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Signori  mici  ed  amici. 

11  signor  Felice  Le  Monnier  volendo  dar  luogo  nella 
sua  Biblioteca  Nazionale  alle  cose  scelte  del  nostro  Bagnoli , 
affidavami  la  cura  di  condurne  la  edizione;  perche  sapeva 
che  io  sono  compaesano  dell'  uomo  illustre,  v  che  ne  serho 
riverente  e  cara  memoria.  Accettato  da  me  V  incarico,  su- 
bito pensai,  che  sarebbe  stato  bene  di  dedicare  a  voi  questo 
libro,  come  quelli  che  pur  siete  concittadini  del  Bagnoli, 
e  gli  foste  amici,  e  rallegraste  il  suo  cuore  con  la  vostra 
fama,  da  cui  egli  vedeva  crescersi  onore  alla  sua  piccola, 
ma  cara  città,  ed  alla  Italia.  Ed  io  so  quanto  fosse  lieto 
il  valentuomo,  che  Tuno  di  voi  nelle  scienze  naturali, 
r  altro  nella  sacra  eloquenza  salisse  tant'alto;  e  son 
certo,  che  s'ei  potesse  parlare,  mi  loderebbe  assai  di 
aver  congiunto  al  suo  il  vostro  nome.  Io  dunque  vi  de- 
dico questa  Raccolta  delle  poesie  migliori  di  Pietro  Ba- 
gnoli, scelte  ed  annotate  da  me;  ne  vogliatemene  biasi- 
mare giudicando  di  questo  fatto  dalla  vostra  modestia, 
ma  rimettetevene  a  coloro  che  vi  amano  e  vi  hanno  in 
pregio.  Solo  abbiatemi  per  iscusato,  se  nello  scrivere  del 

*  Affinchè  la  identila  del  cognome  non  tragga  in  inganno,  avverto,  che  il 
Proposto  Conti  non  nìi  è  parente  neppure  alla  lontana. 


Bagnoli,  e  nell'  annotare  le  cose  sue,  non  ho  saputo  far 
meglio;  che  certo  fu  in  me  gran  desiderio  di  onorare  la 
memoria  del  nostro  Poeta,  di  far  cosa  degna  di  voi,  di 
giovare  alle  lettere  italiane,  e  di  ben  corrispondere  alla 
cortesia  del  signor  Le  Mounier;  ma  nessuno  può  fare 
più  di  quello  che  vale,  e  la  buona  volontà  è  la  scusa 
migliore. 

Conservatemi  la  vostra  benevolenza,  come  io  gran- 
demente vi  amo  e  riverisco. 

Lucca,  li  6  d'ottobre  1856. 

Tutto  vostro 
AV«lJSVO  COIVTI. 
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DISCORSO. 


Poiché  la  carila  del  natio  loco 

Mi  strinse ,  raunai  le  fronde  sparir.... 
Dante. 

Pieiro  Bagnoli  nacque  in  Samminiato  il  dì  21  di  dicem- 
bre del  1767,  di  Antonio  Bagnoli  e  di  Marianna  Castelli.  Era 
una  fdnf)iglia  povera,  buona,  casalinga,  all'antica.  Suo  pa- 
dre era  vinaio  nella  cantina  dei  Pazzi,  la  qual  esiste  tuttora; 
perchè  hai  da  sapere,  o  Lettore,  che  la  famiglia  Pazzi  di  Fi- 
renze ha  una  casa  in  Samminiato  e  belle  possessioni  in  quel 
Comune.  Questo  pover  uomo  non  polendo  indovinare  che 
figliuolo  gli  avesse  dato  il  Signore,  cominciò  a  mandarlo  alla 
scuola  di  un  barbiere,  che  gì'  insegnasse  leggere  e  scrivere  e  far 
di  conto,  volendolo  tirar  su  col  tempo  per  fattore  o  sottofat- 
lore.  Il  barbiere  maestro  aveva  gran  reputazione  nel  popolo, 
essendo  buon  cantore  agli  ufizi  di  chiesa  e  ufficiale  cU  primo 
grado  nelle  pie  confraternite  de'suoi  tempi.  A  sci  anni  capitava 
in  mano  al  fanciullo  una  vita  di  santa  GeneviefFa  tradotta  dal 
francese.  Egli  si  provò  a  metterla  in  versi;  e  poii'.hò  sapeva  so- 
lo, che  le  ottave  hanno  otto  versi,  ma  non  che  si  rimano  sei 
versi  alternamente  e  gli  ultimi  due  di  coppia  ;  rimò  tutti  gli 
otto  versi  fra  loro  e  però  con  maggiore  dittìcoltà.  Quel  mano- 
scritto fu  perduto;  ma  il  Bagnoli  ricordava  di  aver  comin- 
ciato il  canto,  assomigliando  la  nascita  di  santa  Genevieffa  al 
sorgere  dell'  aurora.  È  una  figura  che  si  trova  spesso  nei  poeti, 
ma  che  al  fanciullo  non  veniva  insegnata  dalla  scuola  ;  segno 
cir  è  bella  e  vera.  Fatto  piij  grandicello,  leggeva  il  Tasso  e 
poi  r  Ariosto  ;  1'  uno  e  1'  altro  con  molto  gusto  ;  ma  del  se- 
condo restò  preso  come  per  segreto  accordo  coli'  anima  sua. 
Allora,  di  otto  anni  appena,  compose  un  poemetto,  il  Rinal- 
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dOt  del  quale  dice  il  Bagnoli  in  certi  suoi  Ricordi  ^lasciati 
troppo  imperfetti  per  essere  stampati)  che  da  vecchio  con- 
servava due  canti  e  alcune  spezzature  ;  ma  io  nulla  ho  po- 
tuto ritrovarne  tra  gli  scritti  di  luì/ 

Desideroso  di  darsi  agli  studi ,  ponevasi  da  sé  alla  lin- 
gua latina ,  aiutandosi  di  alcuni  libri  elementari  che  gli  era 
riuscito  d'avere  ;  ma  tulto  ciò  ad  avanzatempo,  imperocché 
il  padre  lo  teneva  occupato  nelle  cose  del  mestiere  e  del  suo 
umile  stato.  11  fattore  poi ,  uomo  che  non  vedeva  più  in  là 
della  fattoria  e  del  contante ,  era  nemico  dì  auegli  studi  da 
Signori,  e  il  povero  fanciullo  era  costretto  dfi  reggergli  la 
staffa ,  quando  il  pesante  castaido  scendeva  alla  cantina  per 
rivedere  i  conti  al  celleraio.  Nondimeno  perdurando  in  esso 
la  buona  volontà  ,  egli  ottenne  dal  padre  di  essere  mandato 
alle  Scuole  comunali  ;  e  poi  per  le  istanze  del  dottor  Bottoni, 
traduttore  delle  Notti  di  Voung,  e  di  altri  uomini  dotti,  che 
si  erano  avveduti  del  bell'ingegno  dì  lui,  ottenne  anco  di 
mettersi  il  collare  e  di  frequentare  le  scuole  del  Seminario. 

All'età  di  undici  anni  cominciò  un  poema  in  continua* 
zione  dell'Orlando  Furioso,  e  in  progresso  lo  intitolava  Or- 
lando Savio.  Questo  poema  ci  rimane ,  ed  è  in  gran  parte  tal 
e  quale  era  dettato  dal  giovinetto.  Tutto  ciò  egli  scriveva  in 
segreto ,  e  senza  che  pensasse  di  far  cosa  degna  del  pubblico; 
non  se  ne  apriva  con  alcuno ,  perchè  di  natura  timida  e  rac- 
colta, ma  faceva  per  amore  di  fare,  com'è  proprio  degl'in-^ 
gegni  potenti  : 

Pur  bisogno  dì  far  m'urgea,  qual  sprona 
^      Il  verme  l'aareo  fil  che  1*  imprigiona.  (Orlando  Savio.) 

Narra  da  sé  il  Bagnoli  ne'  suoi  Ricordi ,  che  dei  Clas- 
sici imparava  a  mente  con  due  o  tre  letture  lunghissimi 
squarci;  che  le  bellezze  di  quelli  gli  s'imprimevano  nell'ani- 
mo ,  e  gli  stavano  sempre  dinnanzi  come  una  storia  immen- 
sa, e  che  fìn  d'  allora  nulla  poteva  soffrire  che  classico  non 
fosse.  Usava  a  quei  tempi ,  che  i  maestri  di  latino  davano 
ad  argomento  di  composizione  alcuni  epigrammi,  ch'essi 
toglievano  dai  latinisti  del  quattrocento.  Gli  scolari  meno 
capaci,  0  svogliati,  recandosi  a  lezione  senza  aver  composti 
gli  epigrammi ,  pregavano  il  Bagnoli  di  farli  per  essi  ;  ed  egli 
così  all'  improvviso  li  scriveva,  e  spesso  gli  avvenne  di  ac- 

<  Di  frugare  Dei  manoscritti  di  Pietro  Bagnoli  mi  fu  data  la  comodità  dal- 
l' amico  mio  Prof.  Vincenso  Majoli,  nepote  del  Bagnoli  stesso  ;  ed  alla  sua  genti- 
lena  rest0  ihfinitamente  obbligalo. 
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coslarsi  lanlo  agli  originali ,  che  poi  gli  alunni  erano  dal 
maestro  accusati  di  plagio.  1  quali  falli  spiegano  in  partico- 
lare la  natura  del  nostro  poeta  e  delle  cose  sue  ;  ed  in  ge- 
nere la  conformità  naturale  dcU*  ingegno  italiano  coi  classici 
antichi;  ed  è  cosa  di  molla  importanza  a  notarsi  per  giudicar 
a  proposilo  fino  a  che  punto  la  somiglianza  dei  nostri  scrit- 
tori con  quelli  si  abbia  da  reputare  spontaneità  di  genio,  o 
servitù  d' imitazione.  E  parmi ,  che  non  avendo  ciò  conside- 
rato, molli  critici  nostrali  e  stranieri  abbiano  spesso  trave- 
duto ;  dimodoché  a  sentirne  alcuni,  Virgilio,  Orazio,  il  Pe- 
trarca, il  Tasso  non  sono  che  servo  gregge  d'imitatori,  lo 
affermo  con  loro  che  la  imitazione  non  di  rado  nocque  ai 
nostri  ;  ma  dico  e  sostengo  ancora ,  che  i  Latini  ritrovavano 
sé  stessi  ne' Greci,  e  noi  ci  ritroviamo  negli  uni  e  negli  al- 
tri ;  ed  è  grande  errore  o  grande  ingiustizia  accusare  di  ser- 
vilità quel  eh*  è  somiglianza  di  natura.  E  chi  di  qiieslo  natio 
confrontarsi  dell'  ingegno  nostro  con  quello  dei  Greci  e  La- 
tini vuole  argomento  sicuro,  legga  qualche  poesia  popolare 
italiana,  o  la  raccolga  dal  vivo  canto  dei  conladini,  e  vi  sen- 
tirà dentro  un  sapore  di  grazia  ellenica,  una  classica  sobrietà 
che  t'innamora.  *  Nò  può  fare  a  meno;  che  le  origidi,  la 
stirpe,  il  clima,  la  lingua  sono  comuni  o  somiglianti.  Indi 
si  trae  non  solo  una  difesa  pei  nostri  scrittori,  ma  ben  anco 
una  norma  per  l'arie;  di  cercare,  cioè,  nei  classici  Greci  e 
Latini,  pili  che  le  bellezze  particolari,  la  nostra  slessa  na- 
tura, educala  a  concepire  con  evidenza  e  ad  immaginare 
ed  esprimere  con  clTicacia  ,  ingenuità  ,  grazia  e  decoro. 

Il  padre  di  Pi(!lro  ,  olir'  essere  canliniere  de*  Pazzi  , 
aveva  un  piccolo  traffico  ;  ma  uomo  fiduciale  e  alla  buona  , 
fu  messo  in  mezzo  da  molti,  e  fallì.  E  poiché  al  caduto  dan 
tutti  addosso ,  il  Fattore ,  già  sdegnato  che  il  figliuolo  di 
lui  si  fosse  vestilo  prete,  lo  tolse  di  canovaio  e  fini  di  met- 
terlo in  terra.  Eppure,  facendo  alla  meglio,  cercò  quel  pover 
uomo  di  mandare  avanti  la  casa  ,  senza  costringere  il  suo 
abatino  a  togliersi  il  collare;  e  questi  dal  bisogno  proprio  e 

*  Nel  giorno  stesso  clic  io  scriveva  queste  parole,  mi  recai  a  sjiasso  la 
sera  per  la  valletta  dell' Ensi  prossima  a  Samtniniato ,  e  intesi  cantare  da  due 
villanelle  : 

Lo  mio  amore  m' lia  dato  due  viole, 

VA  iole  messi  sotto  il  capezzale, 

Tutta  la  notte  liu  sentilo  l'odore.... 

Non  potei  udir  altro ,  perchè  le  giovinelle  andavan  verso  casa ,  tenendosi  con  un 
braccio  cinte  alla  vita  l'una  dell' altra. 


VI  DBLLA  VITA 


delia  famìglia  prese  nuovi  stimoli  agli  studi  ;  e  per  non  es* 
sere  tanto  a  carico  del  padre,  dopo  aver  folte  le  cose  di 
scuola  e  consumate  molte  ore  sui  libri,  toglievasi  il  sonno 
dagli  occhi  a  copiare  per  altri  ed  a  scriver  lettere,  traendone 
qualche  guadagno.  La  madre,  vedendolo  stare  tante  ore  a 
tavolino,  gli  diceva:  tu  vuoi  proprio  intisichire  sui  libri. 
Insomma,  dalla  vita  di  tutti  gli  uomini  illustri  si  ricava  quo* 
sto  insegnamento i  che  a  venire  in  fama  richiedesi  pertinace 
volontà;  che  gli  ostacoli  a  fona  di  costanza  si  superano  tutti; 
che  la  sapienza  e  la  gloria  son  premio  di  dolore  e  di  virtù. 
Ma  la  gracile  complessione  del  giovinetto,  attrita  dalle  fati- 
che, dalle  lunghe  veglie  e  pia  dalle  afiSisioni  domestiche, 
ne  patì ,  e  parve  desse  in  tisico.  I  medici  Bottoni  e  Mazzi  lo 
curarono  così  :  lo  tennero  per  un  anno  a  vita  di  latte ,  dan- 
dogli cioccolata  e  latte,  minestre  con  latte,  senza  ber  vino 
e  senza  carne,  e  dicevano:  volergli  rimettere  una  toppa.  Io 
non  so  se  i  medici  d'  oggi  approverebbero  questa  cura  ;  il 
fatto  si  è,  che  i  segni  della  infermità  disparvero  e  non  torna- 
rono più.  Nondimeno  egli  continuò  per  tutta  la  prima  giovi- 
nezza ad  esser  gracile  e  nervoso  tanto,  che  una  tragedia  lo 
covnmoveva  in  modo  da  mozzargli  il  fiato  (cosi  ^li  stesso 
ne'  suoi  Ricordi),  e  1*  ascoltare  una  predica  intera  lo  avrebbe 
fatto  cadere  in  isvenimento.  E'  passava  insonni  le  notti  ed 
ogni  più  lieve  remore  gli  rompeva  quel  brìciolo  di  sonno  che 
gli  riusciva  di  prendere;  cosicché  una  notte,  avendo  Lo- 
renzo, fratello  di  lui,  attaccate  ai  muri  della  corticella  di 
casa  certe  gabbiuzze  di  grilli ,  il  canto  di  questi  non  lascia- 
vagli  chiuder  occhio;  ond'  esso  infastidito  apriva  le  finestre, 
e  scagliati  sulle  gabbie  quanti  libri  aveva ,  gettavate  a  terra. 
E  intanto  continuava  a  scrivere  1'  Orlando  Savio, 

Venne  a  quei  tempi  in  Samminiato  Giuseppe  degli  Al- 
bizzi  Arcidiacono  della  Metropolitana  ;  e,  per  affari  che  ci 
aveva,  domandò  d'  uno  che  gli  scrivesse.  Propostogli  il  Ba- 
gnoli, lo  prese  egli  si  affezionò,  perchè  bravo  era  e  buon  uo- 
mo, e  conobbe  singolare  ingegno  nel  giovinetto;  il  quale 
imparava  in  un  batter  d' occhio  le  più  difficili  dimostrazioni 
d'Euclide,  spiegategli  da  quel  dotto  signore  per  suo  diverti- 
mento e  per  fine  di  carità.  E  qui  nota,  o  Lettore,  bell'armo- 
nia di  potenze;  che  in  anima  sì  vivamente  immaginosa  fosse 
sì  pronto  ed  esatto  il  raziocinio  ;  e  piacemi  avvertirlo  per  al- 
cuni ,  i  quali ,  avendo  letto  nella  vita  d'Alfieri ,  eh'  ei  non 
potè  mai  patire  la> geometrìa,  si  danno  a  credere,  che  avver- 
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sionc  ad  essa  voi;lia  dire  ingegno  vivo  e  poelico.  Che  che 
fosse  del  grande  Astigiano,  cerio  è,  che  quegh  è  veramente 
perfetto,  in  cui  tutte  le  potenze  dell'  anima  son  ordinale  a 
reciproco  aiuto  ;  e  se  1'  una  sopraffa  le  allre,  l*  anima  è  di- 
mezzata. L*  Albizzi  tornava  ogni  anno  in  Samminiato  ;  e  sem- 
pre cercava  del  Bagnoli  ;  e  tinaluìente  conducevalo  a  Fi- 
renze,  e  lo  tenne  per  vario  tempo  in  canonica  con  se,  fa- 
cendosi aiutare  da  lui  a  compilare  ii  catalogo  della  sua  scel- 
tissima e  ricca  biblioteca.  Lo  che  fu  non  poco  utile  al  Ba- 
gnoli,  il  quale  allora  pili  che  mai  s'invogliava  degli  sludi 
e  traduceva  in  versi  martelliani  una  commedia  di  Terenzio. 
Di  questa  traduzione  nulla  rimane. 

Tornato  da  Firenze,  e  prima  che  prendesse  gli  ordini  sacri 
maggiori,  avvenne,  ch'ei  si  mascherò  nel  carneviile  con  tre 
altri  cherici,  e  lutti  e  qu;^tlro  ebbero  il  castigo  dalla  Curia  di 
non  uscire  di  casa  per  qualche  giorno.  Era  il  cuore  del  ver- 
no,  e  faceva  gran  freddo;  però  il  Bagnoli  scrisse  ai  compa- 
gni un  sonello,  nel  quale  diceva;  che  quella  [)ena  era  molto 
grata,  liberandoli  dall'andare  con  lanlo  stridore  di  freddo  a 
scuola  ;  e  concludeva,  che  se  il  ballo  fa  tanto  comodo, 

Si  balli  sempre,  e  si  riballi  poi. 

Uno  degli  amici  procaccini,  a  cui  fu  consognalo  il  so- 
netto, tradiva,  e  lo  recò  al  Vescovo,  da  cui  ciascuno  dei 
quattro  ebbe  uria  forte  ripassata,  li  B'ignoli  poi  fu  costretto 
di  leggere  il  sonetlino  in  presenza  di  lui  e  di  molli  patrassi 
teologi;  e  al  termine  della  lettura  Monsignore  lo  sgridò 
aspramente.  Ma  uscendo  il  giovane  tulio  confuso,  senti  die- 
tro di  sé  nella  stanza  uno  scroscio  di  risa.  Questo  fattarello 
dipinge  la  natura  un  po' troppo  secolaresca  dell'Abate,  e 
con  essa  la  qualità  dell'  Orlando  Savio,  e  la  rìiolle  piacevo- 
lezza  dei  lem|)i.  1  cherici  colpevoli  furono  mandali  a  fare 
gli  esercizi  nel  Ritiro  di  Fucecchio  ;  ma  dopo  due  mesi  il 
vescovo  volle  il  Bagnoli  per  suo  segretario.  Ciò  gli  fu  stor- 
pio, non  aiuto,  per  la  moltiplicilà  del  da  fare  e  per  la  scar- 
sità del  guad;»gno. 

In  quel  mentre,  egli  studiava  Teologia  e  Casìstica  ;  ma 
non  di  buona  voglia,  perchè  l'animo  aveva  tulio  alle  lettere. 
Suo  maestro  di  Teologia  era  il  vescovo  Brunone  Fazzi  ,  di 
santa  memoria  fra  noi ,  il  quale  già  professore  di  Teologia 
Morale  a  Pisa ,  ora  la  insegnava  da  se  slesso  nel  Seminario. 
«  Una  volta,  narra  il  Bagnoli  nei  Bicordi,  essendo  d'in- 
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I»  verno  e  stando  ad  un  braciere  nella  sala  vescovile  a  scal- 

•  darci ,  anco  Monsignore  si  accostò ,  come  talvolta  soleva 

•  fare  :  dalla  mìa  tasca  veniva  fuori  un  quinterno  piegato  a 

•  rotolo,  senza  che  io  ci  avvertissi.  Vistolo  il  vescovo ,  e  ti- 

•  ratomelo  fuori,  disse  :  è  questa  la  mia  lezione?  ed  era  un 
a  canto  della  continuazione  dell'  Ariosto.  Ci  mise  ^li  occhi 
»  e  mi  fece  viso  fiero  e  torbido  con  delle  parole  di  ripren- 

•  sione,  e  si  tenne  quel  quinterno,  che  non  so  ricordarmi 
»  se  me  lo  rendesse  o  no.  Il  vescovo,  pretto  teologo,  era 

•  affatto  alieno  e  digiuno  di  letterari  studi;  di  poesia  poi 
»  nulla  s*  intendeva.  •  Brunone  Fazzi  sarà  stato  quel  che 
dice  il  Bagnoli  ;  ma  né  a  lui  né  ad  altro  vescovo  poteva 

Siacere  che  un  giovane  cherico  perdesse  il  suo  tempo  e 
isperdesse  il  bellissimo  ingegno  a  scrivere  racconti  cavalle- 
reschi ,  nei  quali  si  sente  talvolia ,  benché  di  rado  e  coperto, 
il  conlagip  profano  di  Lodovico.  11  male  fu,  che  il  buon  ve- 
scovo riprese  1*  abate  del  poetare;  ma  non  gli  seppe  dire  : 
sii  poeta,  ma  poeta  cristiano. 

Andò  il  Bagnoli,  come  segretario  del  Fazzi,  all'  assem* 
blea  de'  vescovi  che  si  adunava  in  Firenze  per  le  cose  del 
Ricci.  «  Mi  pare,  dice  egli,  che  molto  si  disputasse  e  si  scri- 

•  vesso,  poco  si  concludesse  in  quell'asscniDlea:  quei  Padri 
a  uniti  erano  forti  come  un  fascio  di  vimini.  »  Stanziava  col 
suo  vescovo  nel  convento  della  SS.  Annunziata;  ed  ivi,  a 
tempo  avanzato,  studiava  nella  Biblioteca,  allora  fioritissima, 
di  quei  Padri.  Tornato  alla  sua  città  e  fatto  prete,  volle 
uscire  dall'ufficio  di  segretario,  che  troppo  gli  pesava  e  poco 
gli  rendeva.  11  Fazzi  era  stato,  prima  cne  professore  a  Pisa, 
pievano  di  Bientina  ;  e  fin  d' allora  aveva  sempre  tenuta  per 
serva  una  contadina  di  quelle  campagne,  nera  in  viso  come 
un  corvo ,  astuta  e  interessata  pel  suo  padrone  al  maggior 
segno  ;  la  quale  trattava  sempre  il  vescovo  come  il  pievano 
di  Bientina ,  e  stava  spesso  a  filare  nelF  anticamera,  e  tutto 
regolava  e  maneggiava ,  anco  le  paghe  della  servitìì.  Con  tal 
governo  ,*  il  giovane  segretario  aveva  dieci  lire  al  mese.  Però 
non  avendoci  il  suo  tornaconto ,  cercò  di  andare  alla  Univer- 
sità per  trarsene  fuori ,  e  per  compiere  gli  studi  :  chiese  al 
Comune  un  posto  del  Collegio  Ferdinando,  e  l' ebbe.  Tutti  i 
suoi  paesani  a  gridai^Ii  la  croce  addosso ,  perchè  reputavano 
eh'  egli  avrebbe  perduta  la  protezione  del  vescovo  ;  ma  l' ar- 
cidiacono Albizzi  lo  confortò  nel  suo  proposito,  e,  come  si 
richiede,  gli  fu  mallevadore  del  posto.  11  buon  vescovo  per 
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qualciic  tempo  gli  tenne  il  broncio,  nna  non  lo  perseguito; 
e  veduta  poi  la  sua  riuscita,  mutò  sembiante.  11  nostro  Poeta 
recavasi  alla  Università  di  Pisa  nel  1791  ,  i^ià  assodalo  d'anni 
e  di  sludi  Frecjuentava  le  lezioni  cho  l;Iì  potevano  giovare 
per  le  lettere  ;  la  Fisica  s|)i.^gata  dal  Pil^mìoUi  ,  la  Logica  e 
Metafisica  professate  dal  Sarti,  condillaccliiano ,  hi  Lingua 
greca  ec.  Ebbe  anco  per  obbligo  del  posto  le  Institule  dal 
Quartieri  ;  ma  il  suo  Eineccio  restò  sempre  intitto. 

Un  suo  condiscepolo  del  Collegio  Ferdinando  potè  di 
nascosto  a  lui  avere  in  mano  un  qu.iderno  dell'  Orlando  Sa- 
vio y  e  lo  recava  al  Pignoni.  Questi,  capitandogli  m  casa  il 
giovine  poeta,  gliene  recitava  qualche  stanza.  Immaginate  la 
meraviglia  e  la  vereconda  esultanza  di  sentir  suon  ire  dalle 
labbra  del  celebre  e  veneralo  maestro  i  propri  versi  !  E  il  Pi- 
gnoni amorevolmente  lo  rimproverava,  perchè  nulla  gliene 
avesse  detto,  e  forte  lo  persuase  a  scegliere  un  più  alto  argo- 
mento di  Poema.  0'  allora  in  poi  quello  fra  tutti  gli  altri  alunni 
fu  r  occhio  diritto  dell' illustre  Professore;  che  linalmente, 
come  vedremo  ,  gli  fu  cagione  di  tutti  i  suoi  avanzamenti. 

Il  Bagnoli  allora  si  pose  a  meditare  di  proposilo  un  sog- 
getto d' epopeia.  Correvano  tempi,  nei  quali  da  o^i^ni  parte 
si  parlava  di  civiltà  e  di  progresso;  e  per  fermo  un  gran  mu- 
tamento accadeva  allora  nelle  nazioni  civili.  Erano  comin- 
ciate da  qualche  anno  a  fermentare  le  cose  di  Francia ,  ed 
erano  vicini  i  fieri  macelli  del  novantatrè.  Lo  spirito  umano 
spingevasi  innanzi  ;  ma  non  sapeva  preciso  il  perchè  ,  né  il 
fine  ;  ed  in  questa  incertezza  si  volevano  da  ognuno  ordini 
nuovi;  ma  varii ,  opposti,  cozzanti  erano  i  desiderii,  e  i  prin- 
cipii  della  scienza  che  li  fomentava.  Tanto  era  l'odio  di  ciò 
che  sapeva  d'antico,  che  Rousseau,  com'  è  nolo,  si  pose  a 
provare,  la  società  essere  stato  fuor  di  natura,  e  naturale 
condizione  dell'  uomo  la  vita  solitaria  e  selvaggia.  Ma  in 
quella  vertigine  di  passioni  e  di  pareri  due  molivi ,  avver- 
titi 0  no,  davano  impulso  alla  umanità;  cioè  il  senso  co- 
mune cristiano  della  uguaglianza  e  della  giustizia,  e  l'or- 
goglio dell'  individuo,  che  aborriva  da  ogni  autorità  di  fede, 
di  ragione  e  di  fatto.  Il  secondo  era  un  traviamento,  una 
esagerazione  del  primo;  ma  questo  doveva  trionfare,  quello 
rimanere  sconfitto,  l'uno  opera  di  Dio,  l'altro  dell'uo- 
mo. Nessuno  argomento  adunque  potevasi  offerire  più  ac- 
comodalo alla  Poesia ,  che  la  civiltà ,  considerata  sotto  l'  uno  o 
l'altro  aspetto  secondo  la  mente  diversa  del  Poeta;  né  più 
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opportuno  argomento  a  Poeta  retto  e  sapiente,  ehe  la  eiviltà 
vera ,  affinchè  eoU*  armonia  del  verso  innamorati  gli  uomini 
del  bene  si  ritraessero  dalle  sciolte  dottrine  de'  tempi.  Il 
Bagnoli  era  già  fuori  delle  giovanili  leggerezze,  e  come  prete 
e  pio  repugnava  dai  paradossi  d' allora.  Vivente  in  un  po- 
polo retto  da  leggi  uguali  per  tutti,  non  provava  gli  odìi,  che 
facevano  ribollire  il  sangue  d*  altri  popoli ,  ed  insieme  sen» 
tiva  ciò  che  di  bene  ascondevasi  in  quei  moti  francesi.  Inol- 
tre air  ardore  della  fantasia  accoppiava  intelletto  medita- 
bondo, e  provava  pari  bisogno,  cosi  di  trovare  con  la  scienza 
la  ragion  delle  cose  come  di  esprimerne  la  bellezza  coli*  ar- 
te. Filosofo,  poeta,  e  nobile  cuore,  non  si  appagava  più,  co- 
me da  giovinetto,  di  quella  poesia  che  con  immagini  dilettose 
empie  la  fantasia  ed  il  senso ,  ma  lo  contentavano  soltanto 
le  vaste  armonie  del  vero  e  del  buono  col  bello  ;  ond'  è  che 
da  queir  epoca  in  poi  il  suo  poetare  ha  del  metafisico ,  e  il 
suo  filosofare  è  altamente  poetico.  Indi  si  trae,  com'  egli 

Ìirendesse  per  soggetto  di  poema  la  civiltà;  soggetto  con- 
òrme  alle  tendenze  generali  dell*  età  sua ,  e  conforme  alla 
tempra  del  suo  ingegno,  perchè  sapienza,  arte  e  virtù  éono 
la  civiltà  vera  ,  bella  e  perfetta. 

Ma  i  tempi  e  la  educazione  ricevuta  impedivano  al  Ba- 
gnoli d' abbracciare  l' argomento  in  tutta  la  sua  grandezza. 
La  filosofìa  sensistica  fiaccava  negl*  intelletti  più  vigorosi  la 
facoltà  di  cogliere  una  grande  idea,  che  fosse  centro  alla 
scienza,  all'arte  ed  alla  storia  ;  tanto  più  che  questo  centro 
ha  da  essere  una  verità  ohe  trascende  il  senso  e  la  natura. 
La  civiltà  è  impossibile  che  s' intenda  appieno ,  se  non  è 
considerata  nelle  sue  attinenze  col  Redentore,  come  punto 
ove  s*  incardina  la  storia  di  tutti  i  secoli.  Ma  in  quell'epoca 
di  pedestre  ed  incredula  filosofia,  anche  coloro  che  serba* 
vano  la  fede,  la  stimavano  separata  dalla  scienza,  dall'arte 
e  dai  fatti  delle  nazioni,  stando  contenti  a  ritenere  in  generale 
che  religione  è  freno  del  vizio ,  e  stimolo  della  virtù.  Però 
il  Bagnoli,  benché  più  altamente  sentisse  in  queste  materie, 
e,  com*  è  proprio  dei  grandi  intelletti ,  vedesse  più  in  là  dei 
suoi  contemporanei,  pur  tuttavia  non  era  abbastanza  educato 
a  salire  di  fatto  in  fatto  e  d' idea  in  idea  fino  a  quelle  som- 
mità ,  onde  si  scoprono  il  principio,  il  mezzo  ed  il  fine  delle 
cose  pel  nesso  dell' intelligibile  col  sovrintelligibile,  del  na- 
turale col  sovrannaturale,  della  libertà  umana  con  la  Prov- 
videnza, della  storia  coi  disegni  di  Dio. 
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Il  difetto  di  filosofia  crisli.ma  si  faceva  sentire  nell'  arte. 
In  essa  come  nella  scienza,  e  negli  ordini  civili,  lottavano  tra 
loro  raiilorilàdoiranlico  e  la  indipendenza  del  nuovo;  e  poiché 
il  nuovo  non  moveva  da  principii  sicuri,  dava  in  eccessi  e  pro- 
vocava ail  ecct'ssi ,  come  avviene  ,  la  parte  contraria.  Però 
da  un  lato  un'arte  fantastica,  capricciosa,  nemica  d'oi^ni 
Ìe2i2^e;  dall' altro  un'arte  d*  imitazione  de' classici  che  tutto 
ne  [)rendeva  a  modello,  fin  anco  la  stoltezza  delle  fivole  pa- 
gane. Queste  scuole  rivali  ,  che  poi  si  dissero  classica  e  ro- 
mantica,  fin  d'  allora  si  accapit^liavano;  ma  la  loro  emula- 
zione venne  vie  piij  crescendo  ,  e  ne'  versi  del  Bagnoli  la 
senti  ad  ogni  passo.  Il  concetto  dell'  arte  cristiana  ,  non  ro- 
mantica né  classica  ,  ma  esprimente  tutta  la  vita  intima  della 
cristianità  ,  rimaneva  sotTogato  dalle  passioni  e  dai  concetti 
arbitrari  delle  scuole;  e  né  pur  ora  è  giunto  a  trarsene  fuori 
del  lutto.  In  tanto  scompiglio,  un  poeta  a  cui  non  era  ben 
chiaro  che  l'arte  è  la  bellezza  della  sapienza  e  l'arte 
cristiana  è  la  bellezza  della  sapienza  cristiana ,  ma  che  pur 
era  diritto  ne'  desiderii  del  bene  ,  da  che  parte  si  doveva 
schierare?  Dalla  parte  dei  Romantici  no,  perché  il  fare  sbri- 
glialo di  quelli  rendeva  immagine  e  chiudeva  il  pensiero  del 
principio  anarchico  prorompente  nei  casi  d'  allora;  dunque 
dalla  parte  dei  Classici,  che  pur  si  attenevano  alle  tradizioni, 
ed  alle  leggi.  E  quindi  poteva  accadere  quello  che  accadde 
in  realtà  .  cioè  che  molti  di  coloro  i  quali  con  le  lettere  fa- 
vorivano r  elemento  anticristiano  abbandonassero  i  miti  e  le 
maniere  dt^' Classici,  e  le  tenessero  invece  molti  di  coloro 
che  si  apprendevano  all'elemento  cristiano  E  questo  fu  del 
Bagnoli  ;  il  quale  per  abito,  per  cuore,  per  piofessjone  me- 
ditava ed  amava  lutto  ciò  che  v'era  di  cristiano  in  (juei  rove- 
sci ,  e  lo  ritraeva  coli'  arte  ;  ma  sposalo  sin  da  fanciullo  ai 
modi  classici,  aborriva  dalle  storture  romantiche,  e  non  po- 
tendo di  subito  risalire  alla  scuola  cristiana,  perché  i  secoli 
del  Marini ,  dell'  Arcadia ,  del  Frugoni  ne  avevano  spente 
le  tradizioni  ed  il  senso ,  si  tenne  strillo  alla  scuola  classica  , 
e  non  vide  bellezza  fuori  della  mitologia  e  delle  forme  epiche 
antiche. 

Dove  pili  aveva  da  sentirsi,  e  si  faceva  sentire  davvero, 
il  danno  degli  errori  filosofici  ed  estelici,  era  nella  scelta  dei 
fatti  storici  a  materia  dell'arte.  Necessario  soggetto  dell'arte 
è  l'uomo  in  sé  e  nelle  sue  attinenze  con  Dio  e  con  la  na- 
tura; e  r  uomo  non  s*  inventa ,  ma  è  quello  che  è;  indi  se- 
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gue  che  1'  arte  ha  per  fondamento  l'osservazione  interiore  e 
la  storia  ;  e  questa  è  il  corpo  »  V  altra  1*  anima  e  la  vita  del- 
l' arte.  L*  artefice  ed  i  suoi  contemporanei  non  possono  in- 
tendere ì  fatti  della  storia  se  non  gì  interpetrano  con  la  co- 
scienza di  sé ,  né  li  possono  sentire ,  se  non  vi  trovano  sé 
stessi ,  cioè  i  propri  affetti ,  i  dolori  e  le  speranze  ;  e  da  ciò 
si  ha,  i  fatti  storici  più  o  meno  adattarsi  ali*  arte,  secondo- 
che  più  0  meno  si  riferiscono  al  nostro  modo  di  pensare  e 
di  sentire.  Ma  poiché  a*  tempi  del  Bagnoli  V  arte  non  aveva 
ben  conosciuto  sé  stessa ,  e ,  o  tenesse  dietro  a  vani  fanta- 
smi, od  alle  mitologie  antiche  ,  ignorava  la  necessità  di  vi- 
vere della  vita  reale  delle  anime  e  de*  cuori;  eccola  proce- 
dere a  caso  nella  scelta  de'  fatiti  storici ,  anzi  della  storia 
non  curarsene  più  che  tanto  ;  ed  ecco  la  scuola  classica  più 
avere  in  pregio  i  fatti  de' tempi  pagani,  che  dei  tempi  cristiani, 
perché  nei  primi  si  adoravano  quelle  deità,  che  tenute  per 
false,  pur  sembravano  sempre  belle  e  poetiche.  Vero  é  che 
non  SI  può  non  essere  de'  propri  tempi  ;  e  tanto  più ,  quando 
le  vicende  contemporanee  muovono  a  forti  passioni;  e 
però  un  poeta  classico  della  civiltà,  e  per  1'  argomento 
incastrato  da  ogni  parte  nella  storia  universale,  e  per  es- 
sere anch' egli  dentro  alla  corrente,  deve  cadere  in  ana- 
cronismi ;  cioè  il  mito ,  i  personaggi  del  poema  saranno  pa- 
gani*, ma  lo  spirito  interiore  sarà  nuovo ,  cristiano ,  della 
nostra  civiltà.  11  Bagnoli  conferma  queste  induzioni.  Egli, 
che  sentiva  il  bisogno  de'  suoi  tempi,  volle  cantare  la 
cultura;  e  poiché  della  forma  didascalica  non  voleva  sa- 
perne ,  prese  un  fatto  ed  un  eroe  dalle  storie  vetuste ,  e 
cantò  Cadmo.  Ben  poco  si  ha  di  lui:  non  importa,  la  fanta- 
sia vi  supplirà  ;  basta  eh'  ei  sia  il  portatore  dell*  alfabeto  fra 
noi  ;  che  gli  anUchi,  come  ne  fa  fede  Anacreonte,  lo  repu- 
tassero degno  di  poema  ;  che  i  miti  ellenici  gh  si  atlagiino 
bene;  che  si  possa  intorno  a  lui  ordire  una  favola  sulla 
stampa  d'Omero  e  di  Virgilio;  ma  tutto  ciò  col  fine  di  muo- 
vere da  esso,  per  tessere  la  grand'  epopeia  storica  della  ci- 
viltà, e  di  mostrare  in  lui.  come  guerriero,  temosforo  e  re 
datore  di  civiltà ,  un  grand'  esemplare  di  leggi ,  di  cultura, 
di  arti  e  di  costumi  civili.  In  tale  stato  di  tempi  e  d'animo,  si 
pose  con  grandi  speranze  il  Bagnoli  a  meditare  il  suo  poema  ; 
nel  quale  concetti ,  immagini ,  stile  ti  palesano  sempre  un 
doppio  uomo,  la  spontaneità  e  la  imitazione,  il  poeta  cristiano 
e  lo  scolare  dei  classici»  la  Croce  e  l'Olimpo,  Dante  ed 
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Omero.  1  nomi  sono  anliclii ,  ma  nelle  parli  veramenle  bolle 
del  Poema,  gli  uomini  e  le  cose  sono  dei  nostri  giorni;  ed 
in  quei  versi  e'  è  tutto  il  cuore  del  Poeta.  Del  re^to,  come 
vedremo  in  progresso,  è  poema  di  grandi  concelti,  di  alle 
e  splendide  immagini,  di  siile  sempre  puro,  spesso  vivo, 
efficace,  veramente  epico,  poema  severo ,  educatore,  di  spi- 
riti italiani,  tale  insomma  che  sarebbe  vergogna  all'Italia, 
che  lo  lasciasse  più  a  lungo  in  dimenticanza,  come  cosa  da 
nulla. 

Il  giovane  Bagnoli  non  pensava,  non  faceva,  non  re- 
spirava, e  come  si  dice,  non  sognava,  che  il  suo  Poema  e 
cose  di  lettere.  Nel  collegio  Fenlinando  aveva  per  compagni 
giovani  di  bell'ingegno;  e  Ira  loro  si  davano  soggelii  da 
scrivere,  e  si  leggevano  quello  che  avevano  fallo,  gareg- 
giando da  buoni  amici,  e  nella  gaia  degli  studi  vivendo  lieti 
e  con  toscana  ilarità.  Il  Bagnoli,  ad  esempio,  sfidava  un 
certo  Chiaromanni  d'Arezzo  a  scrivere  alternativamente  ed 
all'improvviso  delle  ottave,  l'uno  in  lode  della  vita  cilladi- 
nesca,  l'altro  della  rustica;  argomento  e  disfida,  che  senti- 
vano sempre  dell'Arcadia,  ed  accennavano  insieme  al  tema 
della  civiltà,  che  stava  nelle  menli  di  tulli.  Poi  questi 
amici  con  altri  scolari  di  fuori  stabilirono  di  adunarsi  a  certi 
tempi  in  una  stanza  del  Collegio,  ed  ivi  leggere  le  loro  com- 
posizioni. Saputasi  la  cosa ,  vi  si  recavano  non  pochi  udi- 
tori, e  fra  questi  alcuni  professori  della  Università.  Allora 
quei  giovani  presero  una  stanza  piij  comoda  in  una  casa  di- 
rimpetto al  Collegio,  e  fecero  una  accademia  col  proprio  sta- 
tuto. Dodici  fra  i  migliori  scolari  erano  gli  accademici  ordi- 
nari. Le  tornale  comin<iavano  con  una  prosa,  e  quindi 
ciascuno  legiicva  una  poesia;  e  là  lesse  il  Bagnoli  vari 
squarci  del  Cadmo,  che  aveva  cominciato  a  comporre.  Crebbe 
in  modo  la  udienza,  che  fu  necessario  scegliere  una  stanza 
più  ampia;  e  gratis  la  concedette  una  certa  Gotti,  culla 
signora,  e  amante  di  poesia.  Intervenivano  alle  adunanze 
molli  illustri  uomini  paesani  ed  anco  forestieri  ;  che  di  questi 
Pisa  abbondava  per  le  vicende  francesi.  La  celebre  Bandet- 
tini  una  volta  v'improvvisò;  e  v'assistevano,  mentre  la 
Corte  dimorava  in  quella  città  ,  il  ManlVedini  ed  il  Bartolini 
maggiordomi  del  Granduca.  Framezzo  alle  letture,  distinte 
in  due  parti,  si  dava  un  poco  di  riposo  e  ricreazione  di  mu- 
sica; e,  cosa  singolare,  il  dotto  Fabbroni ,  provveditore 
della  Università,  vi  suonava  la  viola.  Questa  accademia  di 
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scolari»  a  cui  si  mescolavano  cortigiani,  professori  ed  uomini 
illustri,  ci  dice  abbastanza  qual  fosse  il  vivere  civile  d' allora 
in  Toscana  ;  e  ci  spiega  pure  in  gran  parte  la  maniera  lieta  ed 
amorosa,  con  la  qpale  il  Bagnoli  cantava  la  cultura,  il  buon 
re,  le  buone  leggi  e  i  beni  civili.  Ne' suoi  Ricordi  egli  scrì- 
veva :  ff  Pure  tornato  di  Germania  e  fatto  professore  a  tale 

•  aridità  le  cose  ridotte  trovai,  che  Questi  volontari  esercizi 
9  fonte  ed  origine  se  non  altro  di  bella  eloquenza  e  di  scrì- 
»  vere  in  culto  e  leggiadro  stile  erano  proioiti  ;  imbrigliati 
t  gì*  ingegni  e  tirati  a  forza  a  carpire  un  voto  d' esame,  che 
■  pure  tutti  alla  fine  carpivano,  perchè  ancora  lo  pagavano, 
»  e  strappare  quella  secca  laurea,  che  li  mandava  a  uir  (||uat- 
t  trini  alla  curia  ed  al  fòro ,  digiuni  d'  ogni  altro  studio  e 
»  d'ogni  ornamento  disadorni.  •  Intanto,  che  che  si  dica 
in  contrario,  le  violenze  francesi  arruffarono  tutto  fra  noi,  e 
si  attraversarono  a  quel  moto  spontaneo  di  civiltà,  che  per 
fermo  tendeva  a  ben  più  alti  destini. 

Nel  1795  il  Bagnoli  ebbe  la  laurea  dottorale;  e  subito 
dopo  tornò  per  segretario  in  casa,  del  generale  Manfredini 
maggiordomo  alla  Corte  di  Ferdinando  III;  e  la  cosa  andò 
in  questo  modo.  Il  Manfredini  era  uomo  di  qualche  lettera- 
tura, e  voleva  comparire  più  di  quello  che  era;  e  ai  letterati 
portava  amore  da  mecenate.  Chiese  al  Pignotti ,  che  gli  tro- 
vasse un  segretarìo  letterato;  e  quegli,  che  al  Bagnoli  voleva 
bene  di  cuore,  propose  lui  a  queslo  ufficio.  La  proposta  fu 
dal  maggiordomo  accolta  di  buon  animo,  ma  non  così  dal 
Bagnoli ,  che  temeva  la  servitù  mal  comportata  col  vescovo. 
Tuttavia  di  tanta  autorità  era  il  Pignotti  suil'  animo  del  gio- 
vane, e  tante  furono  le  persuasioni  adoperate  da  quello, 
ch*ei  si  piegò  ad  accettare  l' incarico.*  Indi  il  princìpio  di 
quella  serie  di  casi,  in  che  il  Bagnoli  si  trovò  ravvolto.  11 
marchese,  già  ufiziale  delle  milizie  austrìache,  e  proprietarìo, 
come  dicono,  d'un  reggimento,  fu  accettissimo  a  Giuseppe  II, 
poi  a  Leopoldo  I,  che  lo  fece  aio  de'  suoi  figliuoli.  Venne  in 
Toscana  con  Ferdinando  III,  quando  Leopoldo  1  salito  all'Im- 
pero lasciava  il  Granducato  a  questo  suo  secondogenito;  venne 
come  maggiordomo  maggiore,  ma  in  sostanza  era  tutto. 
«  Faceva  tutto,  dice  il  Bagnoli,  siccome  colui  che  reggeva 

•  l'animo  del  principe,  e  tutti,  o  di  buona  grazia,  o  loro 

•  malgrado  facevano  a  voglia  di  luì.  Adulatori  aveva  moltis- 
»  simi,  quasi  tutti;  egli  medesimo  adulava  sé  stesso.  •  Per 
tal  modo,  stando  in  casa,  ed  essendo  nelle  buone  grazie 
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del  Manfredini ,  il  nostro  Ba^i^noli  era  sugli  occhi  del  prin- 
cipe, e  presto,  ma  in  giorni  dolorosi,  doveva  provarne  i 
favori. 

Benché  il  Manfredini  fosse  tutto  di  casa  d'Austria,  pure 
se  la  diceva  assai  co*  Francesi,  amandone  il  brio  ,  la  opero- 
sità, r  ardire.  Correvano  i  tempi  grossi  della  guerra  fra  la  Re- 
pubblica Francese  e  gli  Alleati.  La  Toscana,  pei  consigli  del 
Manfredini,  dichiarò  la  pace;  ed  egli  cercava,  a  forza  di  so- 
prattieni, di  causare  la  occupazione  straniera,  sperando  nella 
pace  di  Francia  con  l'Austria.  E  certo  la  Toscana  per  un  tempo 
ne  colse  buon  fruito  ;  che  accoglieva  nel  suo  seno  i  fuoruscili 
francesi,  e  mentre  era  chiuso  il  porto  di  Genova,  Livorno 
sguazzava.  Ma  sull'onnipotente  maggiordomo,  che  per  pompa 
di  sé  biasimava  il  ministero,  e  per  simpatia  co'  Francesi  vi- 
tuperava la  tardità  e  grossezza  auslriaca,  si  scaricavano  le  ire 
degli  umiliati  ministri,  e  di  tutti  coloro  che  vedevano  di 
mal  occhio  quel  ra|)pattuin:irsi  colle  galliche  novità;  ed  a 
Vienna  si  covavano  odii  e  sospetti  contro  di  lui.  Quando  poi 
Bonaparte,  movendo  con  le  sue  genti  da  Bologna  fìnse  di 
voler  andare  in  Romagna,  ma  giunto  sul!' incrociarsi  dtdie 
vie  prese  quella  di  Livorno,  si  sparsero  voci  di  triulimento 
contro  il  Manfredini.  Ma  tradimento  non  vi  fu,  bensì  mi' arte 
di  governo  alla  carlona,  arcadica,  senza  nervo;  la  quale,  e  m 
Toscana  e  negli  altri  Siati  d' Italia,  fece  cadere  a  terra  la  pro- 
posizione del  Papa  di  stringersi  in  lega  ;  lo  che,  se  non  l' indi- 
pendenza, avrebbe  salva  la  dignilà. 

Invasa  la  Toscana,  il  buon  Ferdinando  fu  costretto  di 
partire  per  Vienna.  Alla  renunzia  de'  suoi  Siali  non  vi  fu 
modo  eh*  ei  volesse  sottoscrivere;  ma  promise  di  non  tor- 
narvi, se  non  fatta  la  pace  universale;  e  quel  che  promise, 
attenne.  Egli  scrisse  di  sua  mano  il  nome  di  coloro  che  vo- 
leva con  sé,  e  in  capolista  era  il  Bagnoli.  Ferdinando  temeva 
che  per  via  lo  arrestassero  e  lo  conducessero  a  Parigi  ;  e 
però  desiderava  di  aver  seco  un  prete,  che  potesse  confes- 
sarlo e  dirgli  la  messa  in  segreto;  perchè  là  il  cullo  ciltolioo 
era  bandito,  ed  una  prosliluta  aveva  occupalo  l'aliare  di 
Cristo.  Il  Bagnoli  non  aveva  patente  di  confessore;  ma  invi- 
tato a  seguire  il  Granduca  ,  recavasi  dal  Vicario  dell'  Arcive- 
scovo, e  dopo  un  breve  esame,  l'  ottenne.  Oltre  a  ciò  egli 
fu  nominato  maestro  dogli  Arciduchi. 

Nel  marzo  del  1799  dopo  la  mezza  notte  partiva  il  Gran- 
duca con  la  Corte.  «  1  signori,  racconla  il  Bagnoli,  dell*  alto 
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»  séguito  erano  tanto  di  sé  paurosi  e  di  si  poco  animo  e 
»  sconcertati ,  che  in  tale  occasione ,  dove  più  bisogno  era 
>  di  consiglio,  niuno  ne  avevano.  Ma  noi  della  bassa  Corte 
»  uomini  e  donne  e  donzelle  di  camera  ci  empiemmo  le 

•  tasche  di  candeglieri ,  di  tazze  e  di  piatti ,  e  poi  in  luogo 
»  e  tempo  opportuno  si  depositarono  in  mano  del  padrone.  » 
Vedi,  che  il  Bagnoli,  prete,  confessore  del  Granauca,  lette- 
rato già  noto,  e  maestro  degli  Arciduchi,  era  contato  e  si 
contava  da  sé  fralla  gente  di  bassa  Corte.  Ciò  i  costumi  d'al- 
lora comportavano  nella  civile  Toscana,  sotto  un  principe 
ch'era  un  fiore  di  galantuomo;  ma  oggi,  credo,  non  sarebbe 
comportato  ;  ed  è  buon  segno  di  senso  civile  più  perfetto  e 
cristiano. 

Profondo  fu  il  dolore  dei  Toscani  per  la  mutazione  del 
Governo  e  per  la  partenza  del  Granduca ,  eh'  essi  amavano  di 
cuore  e  di  cui  ano'  oggi  i  nostri  vecchi  parlano  con  affetto, 
t  I  buoni  e  semplici  abitatori  del  toscano  Appennino,  po- 
»  veri  cultori,  gente  partecipe  della  innocenza  antica,  che 

•  nulla  sapendo  della  politica  libcrlà  ed  uguaglianza ,  go- 

•  deva  della  naturale;  amante  del  suo  principe  e  dolorosa  di 

•  vederlo  partire,  si  era  recata  tutta,  giovani,  vecchi,  donne, 

•  bambini,  madri  coi  pargoli  in  braccio  dinanzi  alle  povere 

•  case  e  per  i  ciglioni  della  strada  in  ginocchioni  ;  e  con  le 
»  mani  giunte,  coi  visi  impressi  di  profonda  pietà  e  gli  oc- 
I  chi  pregni  di  lacrime  senza  piangere,  simili  a  statue  di- 
»  pinle,  dimostravano  il  profondo  dolore  guardando  e  ta- 
I  cendo,  più  che  se  parlato  e  gridato  avessero.  »  (Bagnoli , 
Ricordi,) 

Nel  1800  la  Toscana  essendo  ricuperata,  la  buona  gran- 
duchessa Maria  Luisa ,  la  quale  «  non  sospirava  che  la  sua  To- 
»  scana,  fece  un  pranzo  nazionale  a  tutti  noi  uomini  e  donne 
»  di  bassa  corte,  lauto,  lietissimo,  festivo.  »  E  poiché  usa  ia 
Germania  di  riconoscere  con  regali  fra  parenti  ed  amici  al- 
cuni giorni  dell'anno,  la  Granduchessa  .preparò  al  suo  Fer- 
dinando un  bel  calendario,  ov'  erano  dipinte  dodici  città  to- 
scane, miniate  da  lei  ;  e  sotl'  esse  quella  gentile  scrisse  dodici 
quartine  composte  dal  Bagnoli,  nelle  quali  era  proposto  un 
benefizio  da  farsi  a  ciascuna  delle  dette  città,  secondo  il  bi- 
sogno. Vi  era  dipinta  anche  Samminiato ,  e  ad  insinuazione 
del  Bagnoli  furono  domandate  per  essa  le  Regie  Scuole,  che 
poi  le  furono  concedute.  Volle  ancora  ia  graziosa  Signora , 
che  il  nostro  poeta  scrivesse  il  Numa  Pompilio,^  un  dramma 
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per  musica,  da  cantarsi  alla  Pergola.  Ma  tulli  questi  prepa- 
rativi tornarono  vani;  che  1*  Italia  e  con  V  Italia  la  Toscanu  , 
furono  rìperdule  in  un  giorno  a  Marengo. 

Nel  fortunoso  succedersi  delle  guerre  e  paci  napoleoni- 
che, e  nel  capriccioso  iniquo  trainenarsi,  cho  si  diceva,  di 
Slati,  a  Ferdinando  fu  dato  in  compenso  Sdishurgo  con 
Bertholsgade,  Trento  e  Bressanone,  un  arcivescovato  e  due 
vescovati.  Il  Granduca,  che  tulio  italiano  e  toscano  ora  (così 
appunto  s'  esprime  il  Bagnoli),  stando  un  giorno  con  questo 
e  con  altri  suoi  fidati,  e  stropicciandosi  con  gioia  le  mani, 
disse  :  Oh  !  avremo  almeno  un  poco  d*  Italia,  staremo  a  Trento. 
Non  passarono  molli  giorni,  che  dal  Ministero  austriaco  Trento 
gli  fu  tolto.  Allora  Ferdinando  recavasi  a  Salisburgo.  Nell'in- 
gresso della  città,  incassata  fra  due  monli,  dopo  un  certo 
tratto  di  via,  il  Bagnoli  vide  nella  parete  di  una  casa  un  orso 
in  bassorilievo  con  la  iscrizione ,  che  il  tal  anno ,  il  tal 
giorno,  in  una  vernata  nevosa,  l'orso  disperato  dalla  fame  si 
era  inoltrato  fin  là.  «  Monumento  piacevole  veramente, 
»  esclama  egli ,  per  chi  veniva  di  Firenze  e  dalle  sue  galle- 
»  rie  e  sculture.  »  Narra  pure  il  Bagnoli  ne*  suoi  Ricordi , 
che  ivi  si  concedeva  tra*  poveri  un  certo  numero  di  malnmoni, 
e  non  più,  ma  il  concubinato  era  pubblico  ;  che  i  servitori  di 
Corte  venivano  sottilmente  pagati,  perchè  ciò  ch'essi  pote- 
vano rubare  era  loro  contalo  per  mezza  paga  ;  e  che  le  guar- 
die delle  cacce  principesche  potevano  uccidere  chi  ne  violasse 
il  divieto.  Queste  barbare  leggi  ed  usanze  vennero  tolte  via 
subito  (la  Ferdinando. 

Conquistala  l'Austria  da  Napoleone  nel  1805,  il  gran- 
duca Ferdinando  perdeva  i  suoi  Siali  di  Salisburgo.  Il  B.j- 
gnoli  era  a  Vienna,  quando  v'entrarono  i  Francesi.  Na[)o- 
leone  pose  i  suoi  allogiiiamenli  nella  vdla  imperiale  di  Schiin- 
brunn;  e  vi  teneva  corte  e  teatro,  a  cui  furono  invitati  i  si- 
gnori viennesi ,  prima  renitenti  ad  accettare,  poi  affollanlisi 
in  gran  moltitudine.  E  mi  piace  qui  di  trascrivere  alcune  pa- 
role dei  Ricordi:  «  Tutti  e  tulle  dunque  vi  andavano,  arico 
»  genti  impiegate  e  funzionari  pubblici,  che  fossero.  Ed  io, 
»  che  abitava  nella  casa  di  un  Segretario  aulico  allora  as- 
»  sente,  con  la  moglie  di  lui  rimasta  in  Vienna  e  con  una 
»  figlia  vi  fui.  Quello  che  mirabile  era  a  vedere  ,  piij  che 
■  lo  spettacolo,  è  questo  ch'io  narro.  La  platea  era  piena 
»  stipala  di  bella  gente  con  sedili  per  tutti.  La  stanza  for- 
»  mata  a  guisa  dì  salone,  che  conteneva  tutti  gli  spettatori. 


TlII  DELLA   VITA 


non  aveva  pacchetti ,  come  hanno  i  teatri,  ma  una  galleria 
continua  intorno  a  tutta  la  muraglia,  ossia  terrazzo,  che 
sporgeva  in  fuori  dalle  pareti.  Questo  era  lutto  ripieno  di 
soli  signori  e  gran  signori,  che  meravìglia  era  a  vedere 
ricchi  uniformi,  splendide  vesti,  e  d'oro  ricami  e  di  perle  e 
gemme,  e  cinture  e  fasce  traverso  al  petto  e  di  più  vari 
colori  e  croci  e  stelle  e  rosoni ,  ove  raddoppiati ,  ove  tri- 
plicati; ivi  regi,  ivi  principi,  ivi  ministri  di  Slato  e  amba-» 
sciatori,  e  d*  ogni  stato  maggiore  militari  e  suprema  uG- 
zialilà.  Che  più  dirò?  era  spettacolo  a  vedere,  che  può 
solo  immaginare  chi  legge;  quello  che  ammira  il  mondo 
era  ivi  tutto  raccolto  e  stipato.  Stavano  a  sedere  altri , 
altri  in  piede  a  loro  vaghezza,  favellando  insieme  ora  con 
gli  uni  ora  con  gli  altri,  e  capannelli  facevano,  aspet- 
tando il  dar  principio.  La  platea  a  suo  piacere  o  sedeva  o 
slava.  Ed  ecco  Napoleone  e  l*  overlura  della  orchestra  e  il 
saluto  degli  spettatori.  Tulli  quelli  della  galleria  si  alza- 
rono in  piede  co* eappelli  in  mano,  tulta  la  platea  alzossi; 
Napoleone  solo  s' assise  in  una  gran  sedia  vicina  al  palco 
scenico  a  destra  della  sua  faccia  nella  estremità  della  gal- 
leria, e  solo  esso  sedeva,  tutti  gli  altri  stavano  in  piedi  ed 
in  silenzio  al  loro  posto.  Prese  il  libretto  dell'Opera,  si 
mise  a  lecere ,  ed  un  solo  ufiziale  gli  stava  dietro  ritto 
alla  spaghera  della  sedia  :  fece  poi  cenno  che  la  platea  si 
assidesse  ;  così  fu  fatto.  Ma  le  regie,  alte  e  nobili  signorie 
della  Galleria  si  tennero  in  piede  (ino  a  spettacolo  termi- 
nato. Cosa,  che  faceva  conoscere  a  che  si  era  inalzato 
quell'uomo.  » 

Ferdinando  IH  si  era  rifuggito  a  Buda,  e  in  breve  gli 
tenne  dietro  il  Bagnoli.  ÀI  congresso  di  Pnesburgo  non  si 
fece  motto  del  Granduca  ;  ma  gli  giunse  una  lettera  di 
Napoleone,  che  Io  amava  e  stimava  mollo,  concepita  così: 
»  Non  ha  pensato  a  voi  (e  diceva  ehi)*  sono  io  che  ci  ho 

•  pensato,  lo  vi  darò  un  bel  paese  di  Germania,  una  bella 
»  città,  un  bel  palazzo,  un  bel  giardiiìo.  *  Era  Wurtzburgo. 
Il  Bagnoli  vide  ed  ebbe  in  mano  la  lettera.  •  Facevano  i 

•  Fiorentini  in  Wurtzburgo  e  sulle  sponde  del  Meno  quello 

•  che  i  Troiani  in  Bulroto  e  sulle  sponde  del  falso  Simoenta  ; 
»  ponevano  i  patrii  nomi  ai  luoghi  stranieri,  e  Wurtzburgo 

•  Firenze ,  la  residenza  Palazzo  Pitti ,  e  il  giardino  era  &- 
»  boli.  •  (Ricordi.)  Morto  il  principe  er^itario  arciduca 
Francesco,  il  BagnoN  continuava  ad  ammaestrare  l'arciduca 
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Leopoldo  oggi  granduca.  N'era  amalo  grandemente,  ed  egli 
n'era  amanlissinft) ,  e  di  cuore,  non  per  vile  cortigianeria; 
che  anzi,  nel  sentimento  della  sua  dignilà,  sfuLigiva  d'mgra- 
zianarsi  con  le  signorie  della  Corte  a  furia  d'inchini:  l' amore 
per  la  famiglia  reale  era  in  esso  come  un  afletlo  domeslico. 
iMa  il  suo  nobile  conlegno  e  l*  antica  sua  familiarità  col  Man- 
fredini  (caduto  in  disgrazia  e  impedito  per  ordini  da  Vienna 
di  metter  piede  sul  terreno  austriaco),  e  i  favori  del  principe, 
movevano  nell'animo  de*  cortigiani  la  invidia  e  turpi  odii 
segreti.  Perchè  non  era  facile  allontanarlo  con  arti  scoperte, 
coloro  presero  Ferdinando  dal  lato  della  pietà;  e  gli  susur- 
ravano  all'  orecchio  ,  che  il  Bagnoli  fuor  di  Toscana  pativa 
d'  animo  e  di  corpo.  Però  il  Granduca  gli  faceva  doman- 
dare s*  egli  volesse  tornare  in  Toscana:  il  Bagnoli  se  ne 
impermalì,  e  rispose  che  sarebbe  partito;  e  della  risposta 
s'impermaliva  anch'esso  il  Granduca,  che  diversa  la  desi- 
derava e  sperava.  Nondimeno  il  buon  principe  gli  fece  un 
decreto,  col  quale  gli  conservò  la  paga  in  pensione  e  lo 
mantenne  della  sua  Corte. 

Tornato  in  Toscana,  fu  il  Bagnoli  con  decreto  del  1807 
eletto  dalla  regina  d'  Elruria  professore  di  Storia  e  Letteratura 
nella  Università  di  Pisa;  ma  egli  rinunziò  all' uflìcio  per  U)- 
ner  fede  al  Granduca.  Poco  dopo  fu  richiamato  a  Vienna  da 
Maria  Teresa  per  comporvi  drammi  da  musica  ;  e  vi  stelle 
sino  al  1811.  Durante  quella  dimora  non  gli  usiì  di  mente 
il  Cadmo,  e  per  meglio  avvalorarsi  nello  stile  si  mise  a  tra- 
durre in  versi  sciolti  1'  Eneide  di  Virgilio,  ed  in  pochi  mesi 
ne  giunse  al  termine.  E  gli  venne  in  mente  un  jiroposiio 
strano;  di  pareggiare  nel  numero  coi  versi  della  traduzione  i 
versi  dell'originale.  Proposito  strano,  io  diceva;  imperoc- 
ché il  verso  endecasillabo  più  corto  deiresamelro,  gli  arti- 
coli della  nostra  lingua,  la  natura  più  analitica  degl'idiomi 
moderni  rispetto  agli  antichi,  costringevano  il  traduttore  a 
lasciare  da  parte  molte  parole  di  Virgilio;  e  così  lo  pone- 
vano a  rischio  di  alterare  il  senso  del  testo,  di  farne  una  cosa  tu!  la 
diversa,  e  per  un  misero  puntiglio,  di  creare  un  che  b:ist:irdo, 
stiracchiato,  senza  forma  e  senza  vita.  Eppure  l'anima  del 
Bagnoli  era  così  naturalmente  virgiliana;  e  così  spontanea, 
calda,  rapida  gli  venne  fatta  quella  traduzione,  che  non  vi 
senti  mai  lo  sforzato  e  molto  meno  il  disadorno  ;  e  nei  modi, 
e  nel  suono  slesso  del  verso  mi  pare,  per  quanto  io  conosco, 
che  Virgilio  sia  reso  a  meraviglia.  Né  si  deve  credere  a  me; 
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io  ne  riporterò  alcuni  versi  del  primo  libro,  che  ne  daranno 
saggio  ai  lettori  :  e  Y  Italia  ne  giudicherà»  auando  il  signor  Le 
Honnier  si  risolva,  come  spero,  a  pubblicare  anco  questa 
fra  le  cose  di  Pietro  Bagnoli. 

Giunone  recasi  alla  spelonca  d'  Eolo  per  muoverlo  ai 
danni  d' Enea  : 


Ciò  nel  fiammante  cor  la  Dea  volgendo 
Venne  in  Eolia,  patria  a'  nembi,  e  pregna 
D'austri  furenti.  Ivi  Eolo  re  in  vasto  antro 
Le  sonore  tempeste  e  i  riluttanti 
5  Venti  assoggetta,  e  in  ceppi  e  in  career  frena. 

Quei  con  fragor ,  del  monte  intorno  ai  clanstri 
Fremon  sdegnosi.  In  erta  rupe  siede 
Eolo  scettrato  e  I  cori  ammansa,  e  tempra 
L*  ire;  se  no,  mar ,  terra  e  il  ciel  profondo 

10  Rapidi  seco  lor  trarrian  per  Tarla. 

Ciò  temendo,  in  spelonche  atre  li  chiuse 
11  Padre  onnipotente,  e  moli  e  monti 
Lor  sovrappose  e  un  re  lor  die  che  a  tempo 
Stringer  con  legge  e  scior  sapesse  il  freno. 

io  A  cui  così  parlò  supplice  Giuno: 

Eolo  (poicbè  de'  Numi  '1  re  e  degli  uomini 
Molcer  ti  diede  ed  agitare  i  fluiti). 
Gente  a  me  avversa  Ilio  in  Italia  e  i  vinti 
Penati  porta ,  il  mar  Tirren  solcando. 

30  Scatena  i  venti  e  V  agitate  poppe 

Subissa ,  0  i  corpi  'n  mar  dispergi  e  sfascia  ; 
Di  sette  e  sette  mie  leggiadre  Ninfe 
Deiopeia  la  più  bella  in  tua  mercede 
Darotti  'n  moglie  e  tutta  tua  farolla; 

25  Che  teco  goda  in  compagnia  di  vita , 

E  di  bei  figli  genilor  ti  ^ccia. 
Eolo  air  incontro:  È  tuo  pensier,  regina, 
L'espor  che  brami;  e  l'obbedirti,  è  il  mio. 
Qual  si  sia  questo  regno  e  scettro  e  Giove 

30  Tu  mi  concili,  e  star  coi  Numi  a  mensa, 

E  re  mi  fai  di  nembi  e  di  tempeste. 
Ciò  detto  con  lo  scettro  il  fianco  al  monle 
Percosse  ;  e  i  venti  a  quella  via  sboccando 
A  turme ,  striscian  turbinosi  '1  suolo. 

35  Scagliansi  'n  mar;  dall'  ime  sedi  tutto 

Sconvolgon  Euro  e  Noto  e  il  procelloso 
Affrico,  e  volgon  vasti  flutti  ai  lidi. 
Nasce  d'oomin  clamor,  strider  di  sarte, 
Tolgon  subite  nubi  '1  cielo  e  il  -giorno 

ÀO  Dagli  occhi  a*  Teucri;  in  mar  notte  atra  accampa. 

Tuonano  i  poli;  il  ciel  di  spessi  lampi 
S' infiamma,  e  tutto  ai  marinari  annunzia 
Morte  imminente.  Enea  rabbrividito 
Geme,  alzando  alle  stelle  ambe  le  palme,  oc. 
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Chi  voglia  confronlare  questi  versi  con  quelli  del  te- 
sto, vedrà  come  il  Bagnoli  abbia  fedelmente  tradotto,  non 
solo  quanto  al  senso,  ma  ben  anco  allo  stile,  e  vedià  pure 
corno  certi  modi  latini  sieno  resi  in  modi  b(»lli  e  vivi  d<^lla 
nostra  lini^ua,  i  quali  tornano  a  capello  ;  ond'  è  che  Vn-gilio, 
senza  mutar  di  faccia,  qui  parla  in  volgare.  E  badisi,  che 
fra  i  modi  vivi  sa  scegliere  il  Bagnoli  quelli  che  si  affanno 
alla  nobiltà  virgiliana.  Notisi  al  verso  23,  in  tua  mercede, 
prò  mentis  lalibus;  al  verso  24,  darotti  in  moglie,  connubio 
junsjam,  e  tuUa  tua  farolla,  propriamque  dicabo  ;  al  ver- 
so 25,  che  teco  goda  in  compagnia  di  vita,  omnes  ut  tecum 
annosexigat;  al  26,  di  bei  figli  genitor  ti  faccia,  pulchra  faciat 
le  prole  parentem  ;  al  verso  33,  i  venti  a  quella  via  shoc- 
cando a  turme,  agmine  facto  qua  data  porta  ruunt  ;  e  al 
verso  40,  in  mar  notte  atra  accampa,  nox  incubat  alra.  E 
noto  a  chi  punto  punto  s'intende  di  queste  materie,  che  noi 
non  abbiamo  fin  qui  una  vera  traduzione  dell'Eneide,  im- 
perocché il  Bondi  manca  di  stde,  e  il  Caro  l'ha  tutto  diverso 
da  Virgilio.  A  lasciar  dunque  da  parte  1*  utile  letterario,  non 
è  anco  dell'onore  italiano,  che  Virgilio  nostro  sia  udito  can- 
tare nella  nostra  lingua  moderna  in  modo,  ch'egli,  tornando 
al  mondo,  potesse  riconoscere  se  slesso?  Soltanto  i  primi 
libri  di  questa  traduzione  furono  per  sagL^io  pubblicati  dal 
Carli  a  Firenze  ed  in  piccola  quantità  di  copie,  che  bastarono 
appena  per  gli  amici. 

Nel  1811  il  Bagnoli  faceva  nuovamente  ritorno  in  To- 
scana, e  con  licenza  di  Ferdinando  accettò  l' ulficio  di 
professore  d'  Eloquenza  nel  Liceo  fiorentino  ,  che  poi  per  la 
mutazione  del  governo  non  venne  istituito.  Ueslaurato  il  go- 
verno del  granduca  Ferdinando,  e  nel  1817  vacala  in  Pisa 
la  cattedra  di  Lettere  greche  e  latine,  vi  fu,  senza  che  la 
chiedesse,  eletto  il  Bagnoli. 

Il  Cadmo,  cominciato  circa  il  i  792,  fu  pubblicatonell821 . 
Questo  poema,  lasciando  da  parte  l'assedio  di  Tebe ,  le  bat- 
taglie, i  Proci,  i  Giganti  e  simili  cose,  che  sono  un  di  più 
per  dargli  forma  d*  epopeia  eroica ,  e  che  sanno  di  pretta 
imitazione,  è  un  che  nuovo  e  singolare  dagli  altri  Poemi,  e 
tutto  proprio  del  nostro  secolo.  11  suo  oggetto  è  propriamente 
la  civiltà. 

Ho  già  esaminato  il  Cadmo  nelle  sue  relazioni  storiche 
coi  tempi  del  Poeta,  e  con  la  vita  di  lui;  ora  vediamone 
brevemente  il  concetto.  Affinchè  pieno  e  fecondo  sia  il  con- 
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cello  della  civiltà,  è  necessario  che  abbracci  il  complesso 
delle  Imi  economiche ,  politiche  e  morali,  secondo  cui  si 
attua  nella  umana  famiglia  il  benessere  fisico ,  V  unità ,  la 
pace  e  la  forza  delle  nazioni ,  la  cultura'  delb  mente  e  la 
perfezione  della  volontà  nel  bene;  e  studiato  nei  fatti,  costi- 
toisce  la  filosofia  della  storia,  che  scopre  le  leggio  in  virtù 
delie  quali  la  civiltà  moralmente,  economicamente  e  politi- 
camente si  effettua  nella  vita  della  umanità.  Le  le^  morali 
sovraneggiano  reconomiclie  e  politiche  che  si  ordinano  a 
quelle  ;  perchè  la  verità  ed  il  bene  sono  il  fine  dell'  indivi* 
duo  e  dei  popoli  ;  e  mentre  il  benessere  fisico  e  la  costitu- 
zione degli  Stati  si  riducono  ad  atto  in  modi  tanto  diversi,  la 
verità  ed  il  bene  sono  eterni,  invariabili  ed  assoluti.  Però  nel!» 
storia ,  a  volerla  intendere ,  è  forza  riguardar  soprattutto  al 
come  proceda  la  parte  morale,  ed  all'  innestarsi  di  essa 
nello  stato  economico  e  politico  delle  nazioni.  Il  bene  mo- 
rale, perchè  assoluto,  è  principio  di  unità  che  I^^  insieme 
la  famiglia,  il  Comune,  lo  Stalo,  le  alleanze  de'  popofi,  tutta 
la  stirpe  d'Adamo.  Ha  questa  unità  vera  ,  intima,  perfetta  , 
sarebbe  impossibile ,  se  fra  gli  uomini ,  che  non  sono  spinti 
puri,  non  avesse  un  ordinamento  concreto,  reale,  vivente  ;  e 
però  giova  mirare  nella  storia  de' secoli,  come  si  componga 
1* unità  morale,  e  come  si  rechino  in  essere  lo  statuto  ed 
il  governo  delle  leggi  del  bene  a  congiungere  di  mano  in 
mano  la  dispersa  famiglia  delle  genti.  E  poiché  l'ordine 
morale  non  è  altro  che  il  regno  di  Dio,  perchè  Dio  è  giusti- 
zia e  verità,  conseguita,  eh* e' sia  di  necessità  religioso, 
e  formi  una  sente  sacerdotale,  una  società  teocratica,  la 
Chiesa.  Laonde  nella  storia  fa  d'uopo  tener  lo  sguardo  alle 
origini,  al  progresso  della  Chiesa  ed  alle  sue  tendenze  pe* 
renni  di  unire  tulle  le  genti  nel  regno  di  Dio.  E  nel  gran- 
dioso spettacolo  che  si  para  dinanzi  all'occhio  della  mente, 
mostrasi  perpetuo  il  combattimento  fra  il  bene  ed  il  male; 
onde  la  virtù  ed  il  peccato,  la  verità  e  l' errore,  il  premio  o 
la  pena,  la  pace  e  la  guerra,  la  libertà  e  la  schiavitù ,  il  pa- 
radiso e  l'inferno.  Dio  e  Satana.  La  civiltà  che  s*  avanza,  è 
la  storia  d&' trionfi  del  bene  sul  male;  il  fine  che  tutto  spiega 
e  tutto  consola  è  la  città  di  Dio  nei  secoli  etemi. 

La  civiltà,  sog|;elto  della  scienza,  può  divenire  soggetto 
dell'arte?  È  poss»ile  un  gran  poema  suUa  civiltà?  E  per- 
chè no,  mentre  se  n'estende  il  concetto  alla  lerra  ed  al 
cielo,  si  estrìnseca  nelle  immagini  de' prodigi  di  Dio  e  dei 
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fallì  dell'  uomo,  e  si  avviva  di  lulla  la  vita  del  cuore?  E  che 
è  mai  la  Bibbia  se  non  un  gran  poema  storico,  ma  pur  som- 
mamente poetico,  della  umanità  ?  Il  difficile  sta  nel  connet- 
tere intorno  ad  una  unità  concreta,  ad  un  personaggio,  ad 
un  complesso  di  falli,  la  sterminala  varietà  di  quell' argo- 
mento ;  ma  inesauribili  sono  le  forme  dell'  arte  ;  e  Omero 
e  Virgilio  non  potevano  fornire  il  tipo  alla  divina  Comme- 
dia. V'ha  chi  dice:  senza  il  maraviglioso  sovrannaturale,  e 
senza  invenzione  del  verosimile,  non  darsi  poema,  ed  oggi 
r  amore  della  storia  impedir  j*  uno  e  l'altra.  Ma  questa  opi- 
nione, mei  perdoni  chi  la  sostiene,  equivale  a  dire  che 
sono  rotte  le  leggi  della  umanità.  Finché  gli  uomini  crede- 
ranno a  Dio,  e  si  dirà  dal  popolo:  Non  si  muove  foglia 
che  Dio  non  voglia;  sarà  S(*mpre  bello  e  possibile  nell'arte 
il  sovrannaturale  ;  e  finché  sentiremo  il  bisogno  di  scru- 
tare nei  falli  passati  la  vita  interiore  e  di  ritesserla  con  la 
fantasia,  finché  a' nostri  fanciulli  si  narreranno  novelle, 
il  verosimile  sarà  sempre  bello ,  e  possibile  la  invenzione. 
1  tempi  mutati  non  portano  la  morte,  ma  forme  diverse 
dell'arto.* 

11  Bagnoli  aveva  largamente  concepila  la  civillà,  e  nes- 
sun elemento  di  essa  lasciavasi  addietro  nel  suo  poema;  re- 
ligione,  virtij  morali  e  cittadine,  educazione,  m:itrimoni , 
scienze,  arti  belle,  arti  minori,  ricchezze,  leggi ,  forma  di 
regno,  milizie  ;  e  nella  parte  slorica,  dedotte  le  cose  mo- 
derne dalle  origini  antiche.  Egli  intendeva  la  civillà  come 
un'armonia  d' amore,  e  la  città  come  falla  a  somiglianza 
delle  armonie  celesti;  e  ciò  vedeva  simboleggialo  nella  celra 
d'Anfione,  al  suono  della  quale  sorgeva  Tebe,  e  che  poi 
era  cangiata  in  istella  de' cieli.  Soltanto  gli  mancava  la  pro- 
fonda conoscenza  del  generarsi  che  fa  ogni  bene  civile  dal 
principio  religioso  ;  per  lo  che  gli  falliva  pure  il  sintetico  in- 
tendimento della  storia.  Indi  i  suoi  errori  nelT  arie  e  il  mo- 
dello della  civillà  cercalo  nei  tempi  pagani.  Tutlavia  il  go- 
verno divino  nelle  origini  e  nel  procedimento  dei  tempi  ci 
lo  conosceva  e  l'esprimeva  ;  ma  in  una  maniera  indefinita; 
perché  se  ne  avesse  a  fondo  meditale  le  le^^gi  in  ordine  alla 
civiltà,  non  avrebbe  potuto  fare  a  meno  del  Redentore  e 

*  li  Signor  Adolfo  Barloli  ha  stampato,  eh' è  pochi  giorni,  un  suo  dialogo, 
ove  discorre  assai  ])cnc  di  questo  argomento.  JNe  faccio  menzione,  perchè,  se  a 
lui  giovanissimo  riesce  di  scrivere  con  quel  senno  ed  eleganza  ,  e  segno,  che  la 
patria  può  mollo  sperare  da' suoi  studj  intrapresi  con  sì  fermo  volere. 
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della  Chiesa  anco  pel  fine  dell'  arte.  Però ,  quando  Cadmo 
nel  (empio  d' eternila  vede  la  serie  dei  tempi  e  delle  cose , 
noi  pure  le  vediamo  passare  innanzi  a  noi ,  ma  i'  una  dopo 
l'altra,  non  l'una  dall'altra.  Se  ne  deduce,  che  il  poema 
del  Bagnoli  è  un  vasto  e  nobile  tentativo  della  epopeia  sulla 
civiltà,  il  quale  non  si  paragona  col  solenne  argomento; 
ma  che  pure  è  germe  di  quel  poema  futuro,  che  sarebbe 
cima  dell'arte. 

Per  finire  alla  meglio  l'idea  ch'io  mi  son  proposto  dì 
dare  del  Cadmo,  non  basta  di  averlo  considerato  nell'aspetto 
storico  e  filosofico;  ma  giova  pure  vederlo  nell'  aspetto  este- 
tico o  artistico ,  cioè ,  nella  maniera  particolare  onde  il 
Poeta  determina  il  concetto  generale ,  e  gli  dà  vita  d' imma- 
gini ,  d' affetto  e  di  stile. 

Canto  il  poter  dell'  armonia  celeste 
Discesa  a  riformar  gli  omani  pelli , 
E  le  animale  rupi  e  le  foreste 
Cangiate  al  suono  in  ciltadini  letti. 
L' opre  del  vate ,  del  guerrler  le  geste 
Cbe  fur  per  fato  a  tanta  impresa  eielli , 
E  la  forza  dirò  giunta  air  ingegno  , 
Che  formò  la  città ,  compose  il  regno. 

Dalla  proposizione  del  poema  si  rileva,  che  la  così  detta 
macchina  poetica  lolla  da'  miti  pagani ,  sarà  una  vasta  alle- 
gorìa. Ài  poeta  .della  civile  cultura  il  mito  omerico  nella 
sua  nudità  non  si  conyeniva;  egli  dunque  eleggeva  ira  le 
favole  antiche  quelle  che  oggidì  pure  manifestano  in  sé 
un*  allegorìa  del  vero.  Ciò  torna  a  lode  di  lai ,  che  si  ac- 
corse delle  nuove  ragioni  dell'arte;  ed  a  biasimo,  perchè  un 
mito,  affinchè  sia  posto  in  un'azione  lunga  e  connessa  con 
falli  reali,  deve  reggersi,  non  sopra  un'astrazione,  ma  so- 
pra una  realtà ,  tenuta  per  tale.  Così  l' Angelo  che  viene  a 
Goffredo  per  esortarlo  alla  guerra ,  è  in  sé  una  figura  ,  un 
simbolo ,  un'  allegoria  ;  ma  negli  Angeli  noi  crediamo ,  e 
però  quella  cara  visione ,  che  apparisce  al  Buglione  col  sole 
nascente,  è  piena  di  bellezza  e  di  vita.  11  Poeta  si  propone 
di  cantare  le  gesto  di  un  eroe  e  le  opere  di  un  vate;  la  forza 
che  incivilisce  o  la  sapienza  che  dirige  e  feconda  la  forza , 
vòlte,  non  a  conquista  di  popoli,  sì  alla  impresa  della  ci- 
viltà, cioè  a  formare  la  città  ed  a  comporre  il  regno.  E  il 
vale  e  l'eroe  non  si  muovono  da  sé ,  ma  son  mossi  dal  fato  ; 
parola  pagana,  ma  negl'intendimenti  del  Bagnoli  avente  il 
senso  antichissimo  di  Provvidenza. 


E  di:gli  scunii  di  riEir.o  iugnoii.  \\v 

Cadmo  Fenicio,  figlio  d'Agenore,  va  in  traccia  d'Eu- 
ropa; e  posto  piode  a  terra  con  la  sua  genie  nelle  vicinanze 
di  Tebe,  è  assalito  da  un  popolo  barbaro  che  ha  per  capo 
Ogige.  Vede  la  figlia  di  questo,  la  bellissima  Ermiune,  che, 
snìarrita  negli  orrori  di  un  romballimento  ,  si  dà  alla  fuga  ; 
ed  egli,  non  anche  educato  dal  Vale,  e  però  sommesso  al 
talento,  la  insogue  come  cacciatore  la  fiera.  Ella  fugge; 
ed  è  nascosla  agli  occhi  del  guerriero  da  una  nebbia  che  si 
leva  improvvisa.  Si  spande  intorno  uno  splendore: 

E  suona  voce:  annuii,  pugna  e  vinci, 
Erniione  lua  sarà;  ma  ne  di  lei 
Sei  (legno  ancor,  ne  <ii  le  (lessa,  e  quinci 
Coir  opre  e  regno  e  sposa  ac(iuislar  (Jei. 

Stanno  appesi  ad  un  albero  scudo  ed  armi  ,  e  nello 
scudo  lampeggia  una  lira  che  illumina  emblemi  di  civiltà; 
ed  avvi  impressa  la  profetica  immagine  di  una  città  dai  sette 
colli.  Cadmo  torna  al  campo,  respinge  i  nemici;  e  [)oi,  ad- 
dormentato, mira  in  sogno  Ermione  fra  nove  Dee,  e  imma- 
gini di  regno  fiorente  e  d*  eroi.  Svt^gliato ,  e  mosso  da 
istmto  divino,  ricerca  la  valle  ove  penluto  aveva  Ermione; 
e  la  slessa  voce  arcana  gli  comanda  d'  andare  al  Cicfiso.  Là 
pervenuto  l'eroe,  gli  sorge  dinanzi  il  Dio  del  fiume,  che  gì'  in- 
segna il  cammno  per  giungere  alle  grotte  d'  Anfione  jioste 
a' piedi  del  Parnaso.  Aniìone  accoglie  Culmo,  già  noto  al- 
l'ispirato  ;  0  dopo  la  mensa  ospitale,  il  Vate  canta  come 
gli  uomini  s'erano  corrotti  e  inselvatichiti,  gli  orrori  del  di- 
luvio, Urania,  Musa  de'cieli ,  scendente  a  lui  con  la  cetra  , 
e  al  suono  di  questa  tratti  gli  uomini  a  vita  civile  e  Tebe  edi- 
ficata; e  come  poi,  corrotte  di  nuovo  le  genti,  Urania  lo 
ammoniva  che  alla  sapienza  del  vate  era  necessario  si  con- 
giungesse il  braccio  del  guerriero  per  compiere  la  grand'opera 
della  civiltà.  Urania  è  la  Dea  che  nascose  Ermione,  e  la  reci) 
tra  le  Muse  a  farsi  civile;  che  parlò  dalla  nebbia  misteriosa 
a  Cadmo  e  gli  diede  le  armi  divine.  11  vate  e  l'eroe  ascen- 
dono sul  Parnaso;  e  giunti  alle  Muse,  odono  Urania  cantare 
la  Creazione,  e  Amore  ed  Armonia  ministri  di  Dio,  e  fatta  la 
lira  a  sembianza  delle  sfere,  e  le  origini  dell'uomo  e  la  ci- 
viltà, ed  alla  impresa  di  questa  chiamato  l'eroe.  Cadmo  è 
condotto  dalle  Muse  nel  tempio  della  Eternità;  ed  entrato, 
vede  senza  velo  il  futuro,  la  civiltà  greca  e  romana ,  e  poi 
nuova  fede,  nuovi  regni,  nuovi  costumi  e  la  cultura  della 
Europa.  Indi ,  assisi  a  mensa  ,  e  bevuto  il  nóllare  celeste, 
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Ogni  Musa  canta  una  europea  nazione ,  e  Calliope  le  glorie 
d*  llalia.  Già  rinnovato  V  Eroe  dalla  compagnia  delle  Muse  e 
duir aspetto  delle  glorie  future,  gli  è  conceduto  di  vedere 
Ermionesua,  rinnovata  aneli*  essa ,  e  udirne  parole  d'amore, 
e  giurarle  fede  nel  tempio  della  virtù.  Urania  ammaestra 
Cadmo  nei  doveri  di  re;  ed  egli  ritorna  a  Tebe  e  la  conqui- 
sta.  Ermione  educata  in  ogni  gentilezza  di  donna  e  di  re- 
gina ,  parte  dal  sacro  Monte  e  ì'  accompagna  Erato.  Giunta 
sopra  ad  un  colle,  onde  scopresi  Tebe,  la  Musa  amorosa  le 
accenna  la  presa  città,  ov'ella  può  correre  in  braccio  dello 
sposo  vincitore  e  felice ,  e  le  addila  lungo  spiegarsi  le  tende 
d*  Ogige  e  del  suo  popolo  fuoruscito  da  Tebe,  vinti  ed  infe- 
lici ;  lascia  in  suo  arbitrio  la  scelta  del  cammino  e  sparisce. 
La  vergine  corre  al  padre,  e,  pietosa  medica,  ne  cura  le  feri- 
te, e  con  le  arti  apprese  in  Parnaso  porta  salute  alla  misera 
gente  mietuta  da  pestilenza.  Cadmo  si  fìnge  pastore,  e  in  com- 
pagnia d'  Ermione,  con  la  pietà ,  e  coi  dolci  canti  ammollisce 
gli  animi  fieri  e  gli  educa  alle  arti  civili. Scopresi,  e  ottenuta 
Ermione  dal  padre ,  compone  di  tutti  una  sola  città  ed  un 
solo  regno. 

A  questo,  eh'  è  I*  ordito  vero,  bello  e  piacentissimo  del 
poema,  si  aggiungono  battaglie,  duelli,  proci,  giganti,  satiri. 
Orione  convertito  in  istella;  cose,  dirò  franco,  insopporia- 
bili  a  leggere,  perchè  cantate  senza  fuoco  d'ispirazione,  co- 
piando i  classici ,  e  come  avviene  agi'  imitatori ,  caricando  la 
stranezza  delle  favole  antiche,  o  prendendo  il  più  strano.  E 
il  Bagnoli,  nato  veramente  poeta,  bello  e  lucido  intelletto, 
piene  le  orecchie  d'armonia,  fecondo,  ardito,  nuovo  nel 
concepire  e  nell'  immaginare ,  e  caduto  in  tali  miserie  pel 
vezzo  d' imitazione,  è  un  avviso  nuovo  a  noi  Italiani,  perchè 
finalmente  ci  mettiamo  a  trattare  l' arte  secondo  le  ragioni 
della  nostra  civiltà ,  anziché  per  esercizio  retorico,  e  per  tra- 
dizione di  scuola.  Nel  Cadmo  son  due  poeti  e  due  poemi;  e 
tanto  è  vero,  che  la  parte  guerresca  vi  è  cucita  proprio  per 
fare  un  poema  secondo  i  modelli  d'  Omero  e  del  Tasso,  piut- 
lostochè  per  intima  neces.silà  dell' argomento,  die  quella  si  può 
lasciare  da  canto,  come  si  lascia  in  questa  edizione  ;  e  mu- 
tati pochi  versi ,  che  appena  giungono  alla  ventina,  rimane 
intero  il  poema  della  civiltà,  non  quale  potrcbb' essere,  ma 
pure  splendente  di  molte  e  grandi  bellezze. 

L' eroe,  che  unito  al  vate  viene  educato  dalle  Muse  per 
fondare  civiltà,  e  col  perfezionamento  proprio  stabilisce  il 
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pcrfozionameiìlo  civile;  l'amore,  prima  di  senso,  poi  di 
cuore  e  d*  intellclto,  falto  principio  e  stromenlo  di  bene  co- 
mune; la  Vergine  selv:ig£ri;j  educala  in  Parnaso  ad  amman- 
sire con  le  virlù  ^^viM'ì  di  donna  la  lierezza  do*  cuori,  e  a  dar 
loro  inlellello  d'amore;  il  mito  delle  iMuse,  ollimameide 
scello  fra  gli  allri ,  |)ercliè  puro  e  più  consci  vaio  anche  nel- 
r  arie  nuova  in  grazia  dell'alio  significalo;  la  civillà  che  si 
svolge  nel  tempo  dal  seno  d'  elernilà,  ove  fuori  del  hunpo  si 
spiega  innanzi  al  guerriero:  sono  concelli  ed  immagini 
siupende  ;  né  so  qual  allro  sia  bello  poetico,  se  questo 
non  è.  E  nota,  o  lettore,  che  il  perfezionamento  umano,  la 
sentila  dell' amore,  la  civiltà  come  line  della  pace  e  della 
guerra,  l'amore  dt^lla  uinauilà ,  i  beni  dello  spirilo  sopra 
quelli  del  senso,  il  governo  benefico  di  Dio  vimilore  del 
male,  sono  tulli  elementi  dell'arie  cristiana,  perchè  sono 
elemenli  della  crisliana  società.  E  |)erò,  da  questo  lato, 
poeta  cristiano  e  de' noslri  giorni  è  veramente  il  Bagnoli, 
(juant' altri  mai.  Alcuni  credono,  che  arte  crisliana  voglia 
(lire  soltanto  religiosi  argomenti;  no,  essa  accoglie  eil  es[)rimc 
lolla  la  vita  dei  [lopoli  crisliani. 

A  dare  una  idea  vie  più  p-irlicolare  del  poema ,  e  del 
concepire,  immaginare  e  senlire  del  Poeta,  e  dello  siile  di 
lui,  occorre  che  io  ne  riporti  alcuni  versi,  e  li  prenderò  di  là, 
ov'egli  descrive  la  creazione. 

Ed  ecco  in  lanlo  nuiiìoro  conicrso 

Di  g|{)l)i  'n  molo,  e  ira  quoÀ  moli  loro 
La  possente  Armonia  clic  V  universo 
Temperava,  con»' orj^ano  canoro. 
Con  numero  e  misura  irt  ogni  verso 
Scoi  rea  celcrenienle  in  sui  pie  d'oro; 
K  soUo  i  (lassi  suoi  le  vie  dell'eira 
Er.iii  sonanti ,  come  corde  in  celra. 

Tempi  e  s(>azi  (issava  e  cenni  e  {;irl 

Con  slaliil  palio,  e  con  quai  rote  intorno 
A  so  medcsmo  ed  al  suo  Sol  s'aj^giri 
Oj^ni  aslro  opaco  a  condur  l'anno  e  il  (giorno, 
E  con  quai  forzo,  ond' ei  sia  trailo  e  liri 
E  parla,  e  faccia,  onde  parlio,  rilorno. 
E  i  passi  e  le  misure  in  ordinanza 
Distribuiva  alla  perpdua  danza. 

Ogni  lucido  centro  a  f.irsi  lieti 

All'aureo  lume  ottenne  i  propri  erranti. 
Qual  (la  lempra  di  corde,  o  di  poeti 
Voce  che  innumerahil  cose  cauli? 
Die  al  noslro  Sol  condurre  i  suoi  pianeti  , 
E  a  questi  intorno  altri  minor  rotanti; 
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DtìUe  alla  terra  nella  notte  bruna 

Ministra  e  ancella  V  argentata  luna. 
Di  cinque  zone  al  luminar  superno 

La  media  oppose,  e  i  cardini  del  mondo 

in  catene  legò  di  ghiaccio  eterno , 

Fissi  al  moto  del  cielo  obliquo  e  tondo  ; 

Onde  tra  doppia  tempra  è  state  e  verno , 

E  distingueva  il  bel  raggio  giocondo 

in  sette  liste,  e  Taria  in  sette  tuoni, 

Conformando  tra  lor  colorì  e  tuoni. 
E  diede  voce  all'  Eco,  all'  Iri  veste. 

Biondo  crine  ali*  Aurora  e  roseo  viso. 

Fosco  ammanto  alla  Notte,  alle  tempeste 

Spirto,  ale  ai  venti,  ed  alla  calma  il  riso. 

Ombra ,  o  valli ,  e  voi  luce,  o  monti ,  aveste; 

Tu  fosti  dalla  terra ,  o  mar,  diviso; 

E  tu  pur  anco,  o  Eternitade  immota. 

Nel  giro  entrasti  dell'  età  che  ruota. 
Da  tale  oprar  la  Dea  col  sommo  ingegno 

Poi  meditò  mirabile  lavoro. 

L' universo  ristrinse  in  breve  ordegno 

Contesto  di  sua  man  d' ebano  e  d' oro. 

A  sette  corde  leste  in  cavo  legno 

Ùiè  r ambrosia  celeste,  e  pose  in  loro 

La  ragion  delle  sfere,  e  feo  la  cetra 

Armoniosa  ed  emula  dell'  etra. 
Intanto  Amor  sulle  dorate  piume 

Avvalorando  T  universa  mole , 

Lieto  della  grand'  opra,  all'ombra,  al  lume 

D' astro  in  astro  scorrea ,  di  sole  in  sole , 

E  ne  rende»  ciascun  perenne  fiume 

Propagator  di  successiva  prole, 

Pien  di  calda  \irtù ,  che  in  lui  s' interna 

Al  caldo  mista  di  sua  face  eterna. 
Voi  del  sommo  Fattor  prole  gemella 

Germani  e  sposi ,  Amore  ed  Armonia , 

Tornaste  dall' ovrar  di  stella  in  stella, 

E  v'  incontraste  per  l' azzurra  via  ; 

Siccome  toriorella  a  tortorella 

Coir  ali  tese  per  baciar  s'  avvia; 

Ove  il  santo  connubio  celebraste 

L' universo  in  un  bacio  inebriaste. 
Tremaro  i  poli  di  piacer,  si  scosse 

Fin  dal  centro  la  terra,  e  la  gioconda 

Voluttà,  come  lampo,  dilatosse 

Per  entro  al  suolo,  al  fuoco,  ali* aria,  all'onda; 

L*  onnipotente  allor  1'  anima  mosse 

Per  la  natura  uni  versai  feconda 

Dove  più ,  dove  meno  compartita , 

E  diffondeva  ocèani  di  vita. 

Questi,  se  io  mal  non  m'appongo,  possono  annoverarsi 
fra' più  bei  versi  della  nostra  Poesia;  o  tu  guardi  all'altezizai 
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e  verità  del  concello  intorno  alle  leggi  dell' armonia  e  del- 
l'amore  diffuse  per  l'universo,  compendiale  ncU'arle;  od 
alla  magnificenza  delle  immagini ,  che  con  l'orme  lucenti 
danno  vita  all'idee;  o  finalmente  alla  evidenza  e  splen- 
dore dello  stile,  e  al  suono  dolce,  vario  e  numcro>o  del 
verso.  E  la  efiìcacia  di  essi  deriva  dal  raccogliersi ,  per 
grandi  analogie  e  somiglianze,  tanti  concetti  ed  immagini 
intorno  alla  idea  dell'  armonia.  L'  universo  è  un  organo 
canoro,  le  vie  dell'etra  percorse  dall'armonia  son  come 
corde  di  cetra;  come  numero  e  metro  di  d;«nza  sono  i  moti 
degli  astri  ;  ai  selle  tuoni  rispondono  i  selle  colori ,  ed  ai 
colori  ed  a' suoni  e  all'ordine  de' cieli  le  corde  della  lira; 
e  al  bacio  d'amore  e  d'armonia  s'inebria  l'universo,  e. 
s' animano  di  vita  tutte  le  cose.  Io  leggendo  i  canti  del 
Bagnoli  sulla  civiltà  scritti  in  tempi  tanto  nemici  al  vero  bello 
dell'arie,  sento  suonarmi  nella  mente  quei  versi  di  lui, 
volli  all'  Italia: 

Quei  dolce  ciel,  olii  lo  respira,  liene 
Ardor  d'  e|>ico  canlo  eiilio  le  vene. 

Dal  cenno  che  si  è  dato  intorno  alla  tela  del  poema  ed 
al  canto  sulla  creazione,  puoi  raccogliere,  che  il  pensiero 
del  Poeta  per  lo  più  ò  filosofico  e  ordinato  in  vaste  relazioni 
di  cose  e  d'idee;  che  diviene  poetico  per  l'unione  con  im- 
magini adorne  e  serene,  sloriclid  spesso,  ma  piìi  spesso  al- 
legoriche; e  che  lo  stile,  ornato  e  copioso,  ò  luti'  insieme, 
didascalico,  per  la  sapienza  del  pensiero,  lirico  per  la  varia 
pittura  delle  immagini,  epico  per  l'azione. 

Dato  alle  stampe  il  Cmimo,  gli  amici  del  Bagnoli  lui 
proclamarono  terzo  epico  italiano;  la  stolta  indiflerenza  dei 
pili  e  la  intolleranza  dei  letterati,  o  lo  lasciarono  nell'ombra, 
0  lo  malmenarono  con  satire  che  gli  trafissero  l'  anima.  Gli 
uni  e  gli  altri,  parmi,  erano  fuori  del  vero.  Comunque  siasi,  i 
tempi  non  correvano  punto  favorevoli  al  poeta  ;  imperoceliò 
la  scuola  classica  dava  appena  segno  di  vita,  e  il  Cudmo 
n'era  un  frutto  troppo  serotino.  Invece  di  quella,  veniva 
crescendo,  quanlun(|ue  a  stento,  la  scuola  cristiana;  ma  rigo- 
gliosa spiegava  rami  ed  immenso  fogliame  la  scuola  fantastica 
di  Goethe  e  di  Byron,  figliata  dallo  scetticismo  e  dal  raziona- 
lismo, e  imitata  nel  peggio  tra  noi  con  tali  stravaganze  da  infa- 
tuarne la  stessa  saviezza,  11  Bagnoli  diede  in  malinconie  e  si 
temè  che  potesse  perderne  il  senno.  Ma  l'assistenza  di  amici 
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buoni  e  veri ,  e  inassiine  del  professore  Pieraccioli ,  la  cui 
memoria  sia  benedetta ,  lo  fecero  tornare  in  sé  stesso ,  e  fin 
d'allora,  nello  sdegno  (talvolta  fuor  di  misura  e  di  verità) 
contro  la  nuova  maniera  di  poetare,  ei  ritrovò  la  sicurezza 
di  sé,  la  speranza  della  gloria  avvenire,  ed  il  ristoro  alle 
umiliazioni  patite. 

Nello  stesso  anno  1821  pubblicò  parte  delle  sue  poesie 
varie,  terminate  di  stampare,  quanto  alla  prima  edizione, 
nel  1825.  Queste  poesie  si  compongono  di  poemetti  che 
hanno  del  didascalico  e  del  lirico,  di  canzoni,  molte  delle 
quali  per  occasione,  e  di  sonetti.  Lodatissimo  fu  il  poemetto 
suir  agricoltura,  già  stampato  a  parte  quando  era  scolaro  alla 
Università.  E  perla  lindura  dello  stile  parmi  che  sia  dalodare;  ma 
auanto  al  concetto,  fa  eco  alla  insulsa  dottrina,  che  1*  uomo 
di  selvaggio  si  fa  da  sé  civile;  e  poi  si  allarga  troppo  nelle 
immagini,  e  vi  si  sente  lo  studio  ai  fare  un  musaico  dei  modi 
classici.  Molto  migliori,  a  senso  mio,  e  belli  davvero  per 
r  altezza  delle  idee  ,  la  verità  e  copia  delle  immagini ,  e  la 
spontaneità  del  sentimento  e  dello  stile,  sono  gli  altri  poe- 
metti sull'Arcbitettura ,  sulla  Musica,  sul  ritorno  di  Ferdi- 
nando in  Toscana,  e  sul  ritorno  della  Venere  de' Medici. 
Prendo  dal  Poemetto  dell'Architettura  questa  ottava  : 

Che  sìa  bellezza,  e  perchè  alletti  M  senso 
Mente  mortai  non  sa;  t' alto  architetto 
La  ragion  ne  comprende  entro  l' immenso 
Eterno  impenetrabile  intelletto; 
Le  beiropre  ei  formò,  die  loro  assenso, 
£  concepinne  in  sé  gioia  e  diletto: 
Parte  di  quella  gioia  è  che  in  not  scende 
Quando  il  bello  si  sente  e  non  s*  intende. 

Questa  é  poesia  infìnitamente  remota  dalla  pagana,  perchè 
vede  in  Dio  la  fonte  del  bello,  come  la  sapienza  cnstiana 
cerca  in  Dio  tutte  le  ragioni  delle  cose.  E  pensa,  o  lettore, 
che  il  Poeta  scriveva  in  tempi,  ne'  quali  la  filosofia  sensistica 
teneva  il  campo.  Nel  Poemetto  sul  ritorno  di  Ferdinando, 
^li  così  canta  ai  principi  d' Italia  : 


E  più  oltre: 


Siate  amica  famiglia  e  cittadina 

D*  una  patria  che  sé  regge  e  difende. 

Ma  se  fremesse  un  di  nembo  minace. 
Attenti,  o  re  d' Italia,  al  patrio  loco; 
Accorra  ognun  di  sua  difesa  al  vanto, 
Benedica  armi  e  insegne  il  Pastor  santo. 
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L'anno  dipoi,  cioè  nel  182:2,  furono  ciati  alla  luce  due 
suoi  discorsi  sulla  lingua  italiana.  Scopo  di  essi  è  dimostrale, 
che  la  lingua  italiana  è  viva  in  Toscana  ;  e  che  gli  scrittori  non 
fanno  le  parole,  ma  le  trovano  f^ilte;  od  ò  loro  magistero  di 
saperle  bene  scegliere  e  collocare.  Il  Bagnoli  nelle  altre  sue 
prose,  come  Orazioni  accademiche  e  funebri,  suol  essere 
mollo  contorto  e  ridondante  nello  stile;  e  ciò  gli  è  a  danno; 
ma  nei  delti  discorsi  egli  tiene  dal  soggetto  un  altro  abito  di 
stile;  è  vivo,  rapido,  elFicace,  sicuro.  Risponde  a  chi 
dice  povera  la  hngua  nostra,  e  vorrebbe  arricchirla  col 
bastardume  di  parole  straniere  e  vernacole:  «  Una  tal  lin- 
»  gua  è  povera?  Qual  sarà  la  ricca?  Povero  è  lo  scrittore 
»  che  ha  scarsità  di  concepimenti  ;  cbe  se  dovizia  ne  avesse, 
»  verrebbe  la  lingua  a  rivestirli  subito,  come  fa  il  sole,  che 
»  distingue  i  suoi  raggi  in  figura,  tostochè  trova  la  superlì- 
»  eie  che  li  rifletta.  Apponi  il  difetto  dogli  occhi  tudi  al 
n  sole,  e  vuoi  soccorrerlo  con  debil  lume  terreno.  Sappi 
»  vedere,  t'  illuminerà.  S.ippi  inventare,  disporre,  immagi- 
»  nare,  concepire,  la  lingua  ti  riempie  tosto  e  ti  colorisce 
»  r  orditura,  i  concelli,  le  immagini.  » 

BiUtla  opera  fanno  coloro  che  p*T  boria  di  municipio 
disputano  sul  nome  di  Toscana  o  d' Italiana  da  darsi  alla  lin- 
gua; essa  è  toscana  quanto  al  parlare,  ma  è  italiana,  la  Dio 
mercè,  e  italiana  deve  chiamarsi,  e  consola  il  cuore  che  si 
cbiami,  quanto  all'  uso  degli  scrittori,  ed  alla  sua  atTinità  coi 
dialetti  italiani,  ed  al  natio  intendimento  e  spontaneo  senso 
che  ne  hanno  tutti  i  popoli  d' Italia.  Già  notava  b<'nissimo  il 
Giudici  [Storia  della  letteratura  Ualiana)  dio  la  massima  parte 
delle  parole  ne*  dialetti  italici  si  fa  toscana,  dando  loro  ter- 
minazione toscana;  cioè  non  più  mozza,  ma  intera;  e  clic  il 
Giusti,  con  meraviglia  di  un  poeta  lombardo,  faceva  divenire 
con  questo  solo  artifizio  prettamente  toscana  e  pei  vocaboli 
e  pei  modi  una  poesia  di  quello  scritta  in  vernacolo.  E  così 
ad  altri  succedette,  traducendo  alcune  fra  le  piiJ  gentili  poe- 
sie del  Meli,  le  quali  con  somma  facilità  si  volterebbero  tutte  in 
puro  italiano,  se  non  fosse  talvolta  l' impaccio  della  rima.  Sis 
Toscano,  vai  per  altre  terre  d'Italia,  la  pronunzia  serrata  del 
parlare  non  ti  fa  intendere  i  dialetti,  ma  1*  ultimo  del  popolo  in- 
tende te;  e  mi  ricordo,  che  un  povero  ciabattino  di  Villafranca 
nel  Veronese  ad  un  Toscano  che  rideva  di  sua  pronunzia, 
disse:  voi  parlate  in  punla  di  forchetta;  cioè,  capiva  egli  che 
non  diversa,  ma  perfetta  lingua  è  la  nostra  rispetto  al  dialetto 
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lombardo.  E  Dio  volesse  che  gli  scrittori  italiani  non  tosca- 
ni ,  anziché  usare  modi  raccolti  con  istudio  scolastico  e  infil- 
zarli con  artificio ,  usassero  i  vocaboli  vivi  tra  noi ,  ma  i 
modi  li  prendessero  il  più  tali  e  quali  dall*  uso  dei  popoli 
loro;  perchè  proprio  il  genio  è  lo  stesso.  Se  il  Manzoni  tal- 
volta lombardeggìa  nei  vocaboli ,  il  fare  è  italiano  schietto  e 
però  anche  toscano;  e  noi  Toscani  sentiamo  noi  stessi  nel 
suo  stile  e  ne'  suoi  modi  più  assai  assai  che  nel  toscaneggiare 
del  Cesari  e  del  Bresciani.  Oh!  fosse  pure,  che  a  poco  a 
poco  i  ceti  culti  delle  provincie  d*  Italia  raccostassero  i  voca- 
boli de*  dialetti  alla  lingua  parlata  in  Toscana  ;  perchè  la  lin- 
gua, se  si  parlasse  per  tutto,  sarebbe  grandemente  arricchita 
dal  genio  vario  e  somigliante  insieme  dei  popoli  Italiani;  e 
fatta  nazionale  anche  quanto  alla  favella,  cesserebbe  del  tutto 
quel  nostro  modo  di  scrivere* a  lume  di  lucerna,  anziòbè  a 
raggio  vivo  di  sole.  E  questo  convertirsi  de' dialetti  nella  lin- 
gua comune,  facilissimo  nelle  parli  meridionali  d'Italia,  men 
facile  nelle  altre,  sarebbe  possibile  in  tutte;  se  pure  è  vero  , 
che  in  Francia  la  lingua  provenzale  si  è  mutata  in  francese.^ 
Mi  si  perdoni  la  interruzione  e  torno  all'argomento. 

'  In  Sicilia  il  dialetto  ha  due  maniere,  Tuna  affatto  vernacola ,  l' altra  vicinis- 
sima all'italiana;  r una  usata  dal  volgo,  l'allra  dal  ceto  civile.  E  chi  non  è  stato* 

là  può  accorgersene  leggendo  il  Meli.  JPer  esempio ,  prendo  ad  aperta  di  libro  : 

Cicaledda  to  U  assetti  CicsIetU ,  to  t' assetti 

Sapra  un  rama  la  maUaa ,  Sopra  an  ramo  U  mattina , 

Una  pampina  ti  metti  Una  pampana  ti  metti 

A  la  testa  pri  cartina  t  Alla  testa  per  cortina , 

E  dda  passi  la  Jarnata  E  la  passi  la  giornata 

A  eantari  sfacipnata.  A  cantare  sfaccendata. 

Te  felici  I  Oh  quanta  a  data  Te  felice  1  Qaanto  ha  dato 

A  tia  prodiga  Natara  !  A  te  prodiga  Natura  ! 

Dintr'  a  V  amili  to  stato  Entro  all'  amile  tao  stato 

D>  oga'  insidia  si'  sicara ,  D' ogn'  insidia  sei  sicora, 

Né  a  la  paci  tua  s' opponi  Né  alla  pace  taa  s>  oppone 

La  disia ,  l' ambitioài.  li  desio ,  V  ambiilone. 

Vedi ,  che  le  itrofette  siciliane  si  traducono  in  purissimo  toscano  seoxa  una  diffi- 
coltà al  mondo ,  e  non  solo,  nota  bene ,  per  le  parole ,  ma  pei  modi.  Ora  odi  al- 
cuni versi  dell'Egloga  tersa ,  ove  il  dialogo  e  in  bocca  di  peccatrici. 

Pidda,     Mentri  la  gnari  è  a  mari  ca  la  varca , 

E  la  mia  gnora  ma  l' ammari  'ocrocca , 
lama  a  ghiacari  'ntra  la  rina  e  l'arca? 
lÀida.     lea  vegna  ddoeo  cchiai?  e  chi  sa  looca? 
Dduco,  mentHeo  sidia.  mi  'ntisi  diri: 
Biata  ebidda  rina  chi  ti  tocca. 
Pidda.    Mentn  àabbo  «  a  mare  con  la  barca»  e  la  mia  signora  mamma  undna  i  gamteri, 
andiamo  a  giaocart  fra  l'arena  •  l'alga  ? 

Lidda.    lo  venire  più  costà?  O  Ae  sono  sciocca?  Mentre  io  vi  sedeva,  a^  intesi  dire: 
beata  fu^ta  rena  che  ti  tocca. 


Benché  non  si  possa  negare  che  «pianto  a  certi  vocaboli  questo  dialetto  pesca- 
torio  sia  più  rouo  e  lontano  dalla  lingua  italiana ,  pure  «pianto  ai  modi  si  tra- 
duce per  appunto.  0  ti  riescirebbe  di  far  cosi  del  francese  sema  infrancesarli  T 
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FerJinamlo  III  nel  18:2:2  concederlo  al  B;in;noli  In  meda- 
glia d'oro  inlitolda  :  Merentil'us;  e  qualche  anno  dopo  Lco- 
|)oldo  II  ,  già  scolare  di  lui,  lo  creava  cavaliere  dell' Ordino 
di  San  Giuseppe.  Da  quell'anno  al  187)5,  in  cui  Tu  slanipalo 
per  la  prima  volta  1'  Orlando  Sav'Wy  nulla  lio  da  dire  che  im- 
porti, della  sua  vita  ;  tranne  che  accennerò,  come  i^lj  rnn. 
risse  un  nipote  di  straordinario  ingegno  :  la  qual  perdila 
e  la  morte  di  una  nejìole  genlilissima  tenuta  da  esso  come 
gemma  nell'anello  ,  e  quella  di  Luigi  e  P;iolo  Maioli,  com- 
paesani e  scolari  prediletti  di  lui  ,  e  giovani  di  molte  speraìi- 
ze,  gli  resero  mesti  e  solinghi  gli  ultimi  anni  della  vita.  Or 
dunque  diciamo  qualche  cosa  dvW  Orluiìdo. 

Come  V Orlando  Furioso  riprende  le  fda  dvW  Oliami o 
Innamorato,  così  V  Orlando  Savio  ò  una  continuazione  di 
quello,  e  termnia  le  gesto  del  Paladino  con  la  morte  di  lui  a 
Roncisvallo.  Se  adunque  il  poema  cavalleresco  del  Hagnoii 
non  fosse  venuto  fuori  di  stagione,  avrebhe  pure  il  suo  pre- 
gio anche  per  questo  lato.  Piacemi  notare,  iiiolh(?,  che 
l'eroe  cantato  per  Savio  dimostra  com*  egli  è  ritornato  in 
iscena  a  tempi  più  seri,  e  che  il  suo  terzo  poeta,  hcnchè 
giovinetto,  cerca  nei  verso,  i  fini  della  sapienza.  Il  l>.ignoli 
riprese  in  mano,  già  vecchio,  i  quaderni  di  queslo  poema; 
meglio  lo  disponeva  e  divideva;  appose  ad  ogni  canto  la 
proposizione,  secondo  1*  uso  dell'Ai  losto,  l'emendò,  vi  ag- 
giunse cose  di  più  grave  argomento;  e  quel  eh' è  mirabili; 
davvero,  nei  versi  della  vecchiezza  nulla  perdeva  «Iella  su.i 
prima  spontaneità.  L'ordito  del  poema  si  avvolge  lutlo  sulle 
frodi  d'Alcina  a  perdizione  di  Francia  e  dei  r\il.idini.  Quel 
che  avvi  di  grandemente  prezioso  ò  la  ingenuità  e  grazia  dello 
stile,  la  ricchezza  della  lingua  viva,  e  il  gusto  sobrio,  puro, 
tutto  nostrale  delle  bellezze  poetiche.  Già  i  poeti  romanzeschi, 
dopo  Dante,  sono  per  la  lingua  e  lo  stde  più  veramente 
nostri  che  lutti  gli  altri;  ed  è  peccato  ch'o'sieno  sì  |)oco 
educativi  per  ralTetto,  e  più  acconci  a  divagare  magica- 
mente la  fantasia,  che  a  levare  in  alto  la  mente.  Uiloe- 
cando  il  poema  de'  suoi  anni  giovanili,  il  Bacinoli  carilo 
la  scoperta  d'America,  lo  più  belle  conquiste  della  scien- 
za sulla  natura,  come  lo  navi  a  vapore,  le  strade  ferrale, 
il  telegrafo;  e  descrisse  i  regni  della  natura,  e  il  Purgato- 
rio e  il  Paradiso  con  tanta  bellezza,  da  maraviglinrne  do[)o 
la  insuperabile  grandezza  della  Divina  Commedia.  Noioso 
assai  naW  Orlando  Savio,  chi  volesse  leggerlo  tutto,  ò  il  fan- 
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lastico  della  magia  portato  assai  più  olire  che  dall*  Ariosto; 
e  questo  difetto  si  spiega ,  perchè  il  poema  è  opera  giova- 
nile, anzi  fanciullesca,  e  perchè,  tant*è,  chi  si  mette  ad 
imitare,  spesso  carica  le  pecche  dell'originale.  Ma  non  po- 
chi squarci  di  esso  han  tanta  bellezza,  che  sarebbe  follia 
tenerli  nascosti,  anziché  mostrarli  alla  luce,  come  nuova 
dovizia  della  nostra  letteratura.  Trascriverò  alcune  stanze 
della  sua  prima  gioventù,  tratte  dal  Canto  23,  dove  il 
poeta  finge  che  Cilandro ,  a  cui  era  destinalo  che  1*  amore 
gli  fosse  cagione  di  morte,  s*  innamori  di  una  donna  petrifi- 
cata  dal  padre  di  lui  per  opera  d' incanto. 

Tanto  gli  piacque  il  delicato  viso, 

E  la  snella  persona  e  la  statura 

Maestosa  e  il  bel  seno ,  cbe  conquiso 

Avrebbe  un'  alma  più  cbe  scoglio  dura. 

Che  ritrarre  quel  volto  fu  d* avviso, 

E  la  gioconda  amabile  Ggura. 

Una  capace  carta  in  legno  stende. 

S'asside  a  fronte,  e  la  matita  prende. 
Incomincia  a  segnare  i  primi  traiti , 

Mirando  ora  la  carta  ed  or  V  oggetto. 

In  rozzo  pria  la  positura  e  gli  atti 

Delinca,  e  sbozza  il  delicato  aspeUo. 

Mille  volte  cancella  i  segni  fatti; 

E  il  disegno  vie  più  ne  vien  corretto. 

Né  si  stanca  giammai  di  rimutare. 

Finché  uguagli  la  copia  1*  esemplare. 
Tanto  la  mira  più,  tanto  più  resta 

Stupito  di  beltà  si  peregrina; 

E  tornando  a  mirarlo  se  gli  desta 

Un  certo  moto  che  ad  amar  1  inchina. 

Si  risovvien  di  sua  stella  funesta , 

La  quale,  amando,  a  morte  lo  destina; 

Fugge  il  suo  danno,  lungi  volta  il  piede, 

Ma  poi  si  pente  e  a  rimirarla  riede. 
Torna  a  sedere  e  segue  il  bel  lavoro, 

E  del  filo  d*  Aracne  più  sotUli , 

Parte  scenderne  al  sen  de'  bei  crìn  d' oro , 

Parte  ne  fa  sugli  omeri  gentili; 

E  di  nuovo  Tassai  dolce  martore. 

Gli  cadono  di  man  gli  acuti  stili  ; 

Al  caro  oggetto  immobili  pon  sopra 

Gli  occhi ,  e  sospende  il  proseguir  dell'  opra. 
Quindi  si  risoYviene,  e  leggermente 

Or  questo  tratto ,  or  quel  muta  e  ritocca. 

Con  maggior  studio  e  con  le  luci  intente 

Già  tratteggiava  la  soave  bocca. 

Quando  a  mirar  quel  labbro  il  cor  si  sente 

Punto  d'  un  strai ,  che  sì  possente  scocca , 

Che  s' alza  come  forsennato ,  e  vuole 
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Udire  il  siion  dt'II«j  dioici  jnirole. 
E  p^jila,  e  d.CL'  deliiiiiido  a  (jiiflli, 
(Jie  muli  bl:iimo  »fyi;^iili  in.inni: 
0  C'irà  I)(jC'j:ì  ,  [iprcln*  non  tivcllil 
Pricliè  non  dici  solo  alinen  d'  ainarnii! 
E  voi  non  vi  rnovelc,  occhi  miei  belli, 
Dolceint'iile  piet'si  a  rimirarini; 
Ma  siale  al  njio  pic^'ar  lacili  immoli. 
AIjimr!  die  siele  voi  di  senso  vikjIì. 

Den  si  a(](Jice  lo  siile  a  ciò  che  vi  è  descrillo,  imperocché 
le  immagini  vi  sono  disegnale  con  um  i^razia,  scfnjjlicìlà  e 
Iranchezzii,  lare,  se  non  uniche,  ai  nostri  giorni.  Ora  sentile 
alcune  stanze  sci  itle  da  vecchio  : 

Spesso  (piando  dal  sonno  alcun  si  desia, 
La  prmiH  cosa  che  vìt'ii;4li  a  memoiia 
QiH'lia  <■'  più,  che  ^li  ^'na  ptT  U  le.sla; 
A  me  raiilip;ilia  e'  U  >  ctH.i  hoiid, 
(^011'. SCO  ahuni,  che  si  Ijiiiiio  te>«(a, 
(^it'flf.nsi  slar  nel  h'inpio  dflla  tiluia, 
Si  leii;,'on  per  IdiJii;  laula  e  rEiiiini, 
Cìnt  r  inct'U^o  si  diiij,  si  caiilan  inni. 

Lellor ,  lu  lì  veliesli  ii  pellomli 

Con  faccia  alla,  (he  par  che  s[)rez/j  1'  aria; 

Fan  di  sorriso  ^r;»zia  e  di  sahili , 

I*ijil.ino  (  on  senU'iiza  o'^inìi  plenaiia. 

E  s^'Olenziano  a'ic^  r  con  lo  slar  muli , 

Arche  di  s;ipienza  lelleraria; 

Nulla,  Se  non  ^^iudici  loro,  è  bello, 

0  brullo;  e  d  lor  ^'iudizKj  è  senz'appello. 

Tulla  ire  volle  Anlicira  non  basla 

Lor  c»*r\ella  a  sanar.  Un  morbo  re^io 
l'aier  fa  d'  oro  alla  vedula  ^ju;isla 
Quanlo  è  di  lor,  sia  lode,  o  sia  dispregio. 
l'a/.zi  es>i,  e  |)azzo  chi  con  lor  conlrnsla  , 
Lasciamli  al  lempo,  giudice  piiJ  eyrcij'io. 

lo  per  mo,  so  penso  T  ammirahde  f^razia,  la  fecondità  e  la 
lorza  dell' irii^ef^rio  italiano,  quand'esso  sei^ue  la  voc(;  della 
natura;  e  poi  considero  l'immane  jjcso  di  noia  cheli  schiac- 
cia l'anima  a  quello  siile  contorto,  prolisso,  imbirazzato  , 
retto  a  puntelli  di  frasi  e  di  concettini,  a  cui  ci  allevano  le 
scuole,  quasi  lingua  morta  fosse  la  nostra,  e  morto  fosse  il 
libro  dell'  arte,  eh' è  il  cuore  dell'  uomo;  sento  compassione 
di  noi,  e  pure  mi  do  a  credere  che  la  si  debba  intendere  una 
volta  pel  suo  verso,  e  le  lettere  italiane  n'  abbiano  da  sorgere 
ad  altissimo  segno. 

Nel  18."G  furono  rislam[)ate  le  poesie  varie  con  l'ag- 
giunta di  alcune  poesie  nuove  e  belle,  massime  di  argomento 
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sacro.  Nel  1838  Samminiato,  la  sua  piccola  ma  cara  città, 
volle  consolare  il  venerando  vecchio ,  e  dargli  solenne  argo- 
mento d' amore ,  coniandogli  una  medaglia  d*  oro  con  la 
leggenda  :  tanto  filio  patria.  Non  è  a  dire  quanto  riuscisse 
dolce  al  cuore  di  lui  quella  onoranza  che  gli  veniva  da' suoi 
paesani.  E  certo  essi  avevano  obblighi  sacri  di  gratitudine 
verso  l'illustre  cittadino;  e  finché  tra  loro  sarà  fiore  di  gen- 
tilezza e  d'onestà,  sarà  pure  in  riverenza  ed  amore  la  sua 
memoria.  Fu  in  grazia  di  lui,  che  Ferdinando  III  ne  conce- 
deva le  Regie  Scuole;  per  lui  che  Leopoldo  II  riconosceva 
la  opportunità  e  giustizia  d'istituire  in  Samminiato  un  tribu- 
nale di  Prima  Istanza;  per  lui  finalmente,  che  la  nostra  città 
è  ricca  d'altre  non  pocne,  utilissime  e  nobili  istituzioni. 

Agli  ottqnt*  anni ,  più  che  per  l' età ,  spossato  per  gravi 
malori ,  otteneva  il  riposo  dalla  cattedra.  E  l'aveva  meritato  ! 
Non  stava  concento  all'  ora  di  lezione  nella  Università;  chia- 
mava in  casa  sua  ^li  scolari,  e  per  un'  ora,  per  due,  e  fino 
per  tre  ore  conlinue  gì*  istruiva  nel  greco.  E  fece  ottimi 
allievi ,  di  cui  si  teneva  glorioso  ne' suoi  ultimi  anni,  e  spesso 
gli  aveva  m  bocca,  ragionando  a  passatempo  con  gli  amici. 
1  giovani  e  per  abito  e  per  bontà  dì  cuore  amava  con  ab- 
bandono d*  anetto;  ed  io  (mi  si  conceda  di  non  tacerlo)  terrò 
sempre  a  mente  quel  giorno,  in  cui  egli,  a  me  che  gli  nar- 
rava le  sventure  di  mia  casa  e  i  timori  miei  di  non  avere  li- 
bertà per  gli  studi,  forte  strìngeva  la  mano ,  e  diceva  :  lo 
pregheiò,  sa,  pregherò  molto  Iddio  per  lei,  e  Dio  l'aiuterà. 
Fu  l'ultima  volta  che  lo  vidi  e  gli  parlai. 

^Riposato,  ferm  iva  la  sua  dimora  in  Samminiato,  e  com- 
poneva questo  Sonetto,  che  io  riporto  qui,  perchè  si  cono- 
sca la  freschezza  del  suo  ingegno  a  quella  età. 

Quand'  era  in  fior  quel  giovanìl  desio 
Glie  frequentar  mi  Tea  ninfe  e  pastori, 
Dolcemente  destava  il  plettro  mio 
La  cetera  ^a  cantar  d' arme  e  d'  amori. 

Passò  quel  tempo,  e  dissi:  o  selve,  addio, 
Addio  prati  dipinti  di  bei  fiori; 
Per  me  non  siete  più,  più  non  son  io 
Pe'  lieti  carmi  e  pe'  festivi  cori. 

Ma  stando  fermo  a'  patrii  colli  ameni, 
E  risentendo  in  me  la  virtù  e'  hanno 
Del  ciel  cb'  è  lor  vicino,  e  ne  son  pieni; 

FuKRÌ  la  vecchia  età,  fuggì  V  affanno, 
E  ritornar  di  nuovo  i  dì  sereni, 
Cbe  ripigliar  la  cetra  ancor  mi  fanno. 
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Negli  ultimi  quattro  anni  della  sua  vita  la  vista  gli  man- 
cava quasi  del  tutto,  gli  occupavano  l'animo  profonde  malin- 
conie, e  il  corpo  più  noi  sosteneva;  cosicché  lacevasi  trarre 
per  Samminiato  sopra  un  carretto.  Monsi^^nor  Torello  Pie- 
razzi,  uno  dei  più  bravi  e  santi  vescovi  che  Dio  abbia  dato 
alla  Toscana,  se  lo  aveva  eletto  a  Vicario  Generale.  Iti  tempo 
di  siccità  venne  scoperta  un' antica  itnm.i'^dne  dtd  Crocifisso, 
alla  quale  quella  città  è  devotissima;  e  la  sera  volle  il  Ba- 
gnoli dare  da  sé  con  essa  la  benedizione  al  poj)nlo  all'oliato. 
11  povero  vecchio,  sostenuto  da  due  sacerdoti ,  lo  betuMJiceva 
dalla  balaustrata  dell*  episcopio  ;  ed  a  vista  di  tutti  slrinj^eva 
con  tenerezza  la  croce  e  pian^^ova  a  calde  lacrime.  Poco 
dopo,  neldi'22d'ottobredel  1847,  s'addormentò  nelSi^^nore. 
Mori  mentre  in  Italia  accadevano  grandi  mutamenti  di  cose; 
egli  ne  vide  le  feste  popolari  e  ne  fu  lieto  ;  non  vide  le  scia- 
gure che  seguirono,  perchè  Dio  gli  volle  risparmiare  qiie- 
st'  affanno.  11  professor  Vincenzo  iMnjoli,  che  prese  in  inoi^lie 
Elena  Bagnoli  nepote  dell'  uomo  illustre,  gli  eresse  un  monu- 
mento nella  Chiesa  di  San  Paolo,  ov'  egli  è  sepolto. 

Aveva  il  Bagnoli  alta  statura,  nobile  portamento,  am- 
pia fronte,  vivissimo  sguardo,  il  lal)bro  inicriore  s[)orgente^ 
pacalo  e  lento  il  parlare  ,  signorile  dignità  di  modi  e  ingenua 
modestia  nel  conversare  ,  come  di  pei  itanza.  Altezza  di  mente 
e  tenerezza  di  cuore  lo  facevano  attissimo  a  bene  scrivere  ed 
a  ben  amare;  pronto  allo  sdegno,  più  pronto  a  jilacarsi, 
nemico  alla  boria  ed  alla  fintaggine  odierna,  nei  ditelli  e  n(dle 
virtù  procedeva  semplice  e  si-hiello.  Dio  l'abbia  in  pace,  e 
ne  conservi  la  fama  a  nostro  bf^iefizio. 

Editi  restano  di  lui  il  (Jiulnio^  poema  epico  in  venti  canti, 
V  Of lamio  Savio,  poema  cavalleresco  in  quarantotto  canti, 
molte  poesie  varie,  due  Discorsi  sulla  lingua  italiana,  un 
Discorso  suir Orlando  e  poche  altre  cose  ;  in(,'dite,  1'  Eneide 
tradotta,  alcune  Orazioni  funebri  ed  accademiche,  venlinove 
lezioni  inaugurali  scritte  in  latino  e  dette  da  lui  alla  Univer- 
sità, e  qualche  sonetto  e  canzone. 

A  far  conoscere  quant'esso  valga,  ben  pensava  il  si- 
gnor Le  Mounier  di  pubblicare  una  scelta  delle  cose  di  lui  ; 
imperocché  £iià  si  ò  vctlulo  com'egli,  più  per  coljja  de'tein- 
])'ì  che  propria,  infrast^asse  di  vane  opinioni  e  di  versi  nati 
da  quelle  i  molti  e  slupendi  veisi,  che  l^Ii  venivano  dal  vivo 
dell'anima.  Però  si  stampano  undici  canti  del  Cadmo,  i  quali 
lorrnano  un  compiuto  poema,  lasciali  i  canti  di  battaglie,  di 

li 
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mitologie ,  e  di  altre  cose  simili  che  non  paiono  per  noi  ;  tre-  ' 

dici  squarci  óeW  Orlando,  i  quali  possono  stare  da  sé,  Tor-  I 

ditura  dei  poemi  romanzeschi  comportando  questa  distinzione  i 

di  favole;  e  le  più  belle  fira  le  poesie  varie»  di  cui  non  ancora 
editi  gli  ultimi  quattordici  sonetti.  Quanto  al  Cadmo^  io  ave- 
Ta  in  animo  di  stamparne  degli  squarci;  ma  poi  accorgendomi, 
che  la  parte  migliore  di  esso  è  un  vero  poema ,  concepii  il 
disegno  di  darla  unita  ;  e  poiché  accadeva ,  che  in  alcuni  po- 
chi luoghi  vi  fossero  versi  risguardanti  quelle  parti  che  si 
lasciavano,  o  mancassero  i  nessi  per  congiungere  i  luoghi  av- 
vicinati, mi  son  provato  a  nnitare  alcune  parole  ed  a  mettere 
alcuni  versi  nuovi  ;  ma  i  versi  tra  nuovi  e  mutati  non  sono  in 
tutto  una  ventina.  Parrà  forse  una  gran  presunzione  e  peggio 
r  aver  messo  mano  nella  roba  di  sì  egregio  poeta,  ma  non 
r  ho  fatto  senza  il  parere  di  uomini  savi;  e  a  altra  parte  il 
fine  d' avere  un  poema  intero  senz'  apparenza  di  lagune,  mi 
parve  sì  buono  da  scusarne  il  tentativo.  Se  V  Italia  farà  buon 
viso  a  questo  primo  volume,  il  signor  Le  Monnier  darà  pure 
in  luce  la  versione  dell'Eneide  e  le  prose  migliori. 

Possa  giovare  alle  nostre  lettere  questo  nuovo  libro  ;  e 
gioverà,  se  v'  impareranno  i  giovani  a  pensare  e  sentire  al- 
tamente, a  scrivere  come  pensano  e  sentono ,  ed  a  fuggire 
la  servitù  e  la  licenza ,  che  sono  il  malanno  dell'arte. 


NÉ,  —  Le  nòte  con  la  lettera  (B)  sono  del  Bagnoli. 
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CAIVTO    PROIO. 

AKCiOMENTO. 

Ferma  in  Grecia  co'  suoi  l'errante  \ita 
Cailnio,  ov' han  stanza  dure  {rcnti  altere  ; 
J)a  lui  Ì"u{|fTC  Ermionc  invan  scjruita  ; 
La  perde,  e  trova  in  cambio  armi  guerriere, 
K  scudo  ov'è  futura  età  scolpita. 
S'arma,  e  torna  a  fu{jar  lo  avverso  schiere  ; 
Poi  torna  in  traccia,  coni' un  Dio  l'inspira, 
Della  Vergin  regal  clic  in  sojjno  mira. 

Canto  il  poter  dell'  armonia  celeste 
Discesa  a  riformar  gli  umani  petti, 
E  le  animale  rupi  e  le  foreste 
Cangiale  al  suono  in  cilladìni  tetti; 
1/  opre  del  vale  e  del  guerrier  le  gcste 
Che  fur  per  fato  a  tanta  impresa  eletti, 
E  la  forza  dirò  giunta  all'ingegno, 
Che  formò  la  città,  compose  il  regno.  * 

Celeste  Urania,  e  voi  del  sacro  coro 
Immortali  cultrici,  alme  sorelle. 
Voi  che  la  man  porgeste  al  gran  lavoro, 
Quando  fur  fatte  V  alte  cose  e  belle,  - 
Voi  destatemi  in  petto  estro  canoro, 
Ch'  io  per  fama  miglior  le  rinnovelle: 
Vostro,  0  vergini,  fu  dell'opre  il  vanto, 
E  vostro  ancor  sarà  V  onor  del  canto. 

Date  ch'io  svolga  dall' origin  prima 
Gli  eroi,  1'  opre,  l'età  che  tramandare 
Quel,  che  tanto  le  genti  orna  e  subhma, 
Di  cultura  civile  ordin  preclaro, 
Si  eh'  ei  sonante  nella  losca  rima 
Dolce  riesca  ai  cor  gentili  e  caro, 
E  per  greco  e  latin  fonte  dedotto 
Giovi  di  udirlo  ai  nostri  dì  condotto. 
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Genti  d' Europa,  e  voi,  se  splende  amfca 
Al  vostro  ciel  d' ogni  virtù  la  face, 
Volgete  il  guardo  alla  fiammella  antica , 
Da  cui  provenne  un  tanto  arder  seguace: 
Non  è  senza  di  Cadmo  util  fotica, 
Non  senza  d' Anfion  cetra  efficace, 
Quel  che  si  vi  distingue  alto  costume, 
Ma  vien  da  lor,  come  da  fonti  il  fiume. 

»      Riconoscete  i  padri,  onde  famiglia 
Sì  nobil  sete  ;  essi  dall'  Asia  han  tratto 
Quel  seme  a  voi,  che  a  buon  terren  s'  appiglia. 
Onde  si  ricco  il  giardin  vostro  è  fatto. 
Che  se  la  vetustà  di  meraviglia 
Cinse  le  cose,  è  pur  verace  il  fatto. 
Son  gli  attori  veraci,  il  lusinghiero 
Parnasso  è  un  vel  che  simboleggia  il  vero.  ' 

Già  d' Agenore  il  figlio  era,  al  comando 
Paterno,  in  traccia  alla  sorella  corso, 
£  dai  confini  di  Fenicia  in  bando 
Molti  mar,  molte  terre  avea  percorso. 
Della  rapita  vergine  cercando 
Che  al  toro  predator  montò  sul  dorso. 
Ma  chi  le  vie  d' investigar  presome, 
E  i  misteri  d'  amor  spiar  d' un  Nume  ?  * 

'      Lidi,  errando,  cercò  remoti  estrani. 
Isole  e  terre,  e  or  selva,  or  spiaggia,  or  speco  ; 
E  Cilice  e  Fenice,  1  due  germani. 
Compagni  avea  neir  alta  inchiesta  seco. 
Ma  stava  scritto  nei  superni  arcani 
Ch'ei  dovesse  approdar  nel  lido  greco. 
Là  dove  fisso  avean  V  eterne  menti 
Che  si  fondasse  il  culto  delle  genti. 

;      Ivi  era  nata  la  divina  Tebe 
A  si  grand'  uopo,  e  già  dalle  foreste 
Stata  era  accolta  la  selvaggia  plebe 
Al  dolce  suon  dell'  armonia  celeste  ; 
Già  rotte  dall'aratro  eran  le  glebe; 
E  nasceano  i  costumi  e  V  arti  oneste. 
Ma  doveva  un  eroe  l' opre,  che  il  plettro 
Ordite  avea,  regger  col  forte  scettro. 
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9      Dovea  sedar  nella  città  nascente 
Quei  che  di  rissa  empieanla  e  di  tumulto 
Usurpalor,  che  fatto  impunemente 
Aveano  al  vate,  che  fondolla,  insulto, 
E  por  coir  armi  e  colla  man  possente 
Provide  leggi,  e  stabil  regno,  e  cullo: 
E  tai  fati  con  lui  compier  dovea 
Ninfa  nutrita  alla  pendice  Ascrea. 

^o      Cadmo  era  questi,  il  qual  dalla  civih^ 
Fenicia,  dove  ogni  arte  allor  lioriva. 
Ogni  cultura,  ogni  abito  gentile, 
Legislator,  duce  e  guerrier  veniva; 
E  la  spada  portava  e  in  un  lo  stile, 
Che  le  leggi  difenda  e  che  le  scriva; 
Quelle  portava  originali  note. 
Senza  cui  popol  cullo  esser  non  puolc. 

i[      Ciò  volendo  la  mente  sovrumana,  ' 
Lui  conduceva  errante  peregrino, 
E  Creta  gli  facea  lasciar  lontana. 
Volgendo  alla  gran  gesta  il  suo  cammino, 
E  dava  invece  a  lui  della  germana 
Nuovi  compagni  all'alto  suo  destino, 
Co'  quai  d'  armi  e  di  navi  avea  formata 
Una  polente  e  numerosa  armala. 

ri      Con  essa  là  dove  la  lun^a  Eubea 
Coir  opposta  Beozia  i  ilulti  preme 
Giunto  l'eroe,  come  il  destin  volea, 
Sbarcò  coli' armi  e  colle  genti  insieme; 
Dentro  terra  s'inoltra,  e  lo  ricrea 
Più  che  s'  avanza  una  soave  speme; 
Nel  respirar  queir  aere,  un  certo  molo 
Sentiasi,  annunziator  d'un  bene  ignoto. 

15      Questi  era,  che  del  ciel  l'alto  disegno 
GÌ' ispirava  nel  cor,  l'augure  Apollo, 
E  diègli  un  bove  in  messaggero  e  segno. 
Che  inlatto  avea  dal  curvo  aratro  il  collo  : 
Muggia  quel  fero,  e  come  avesse  ingeuno, 
L'eroe  guaiava,  e,  dove  il  Dio  mandollo, 
Si  sdraiava  sull'erbe.  U'  giacque  il  bove, 
Facea  poi  Cadmo  un  sacrifizio  a  Giove. 
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i4      Tolti  gli  augùri,  e  intesi  i  segni  certi 
Gom'  ivi  il  cielo  a  rimaner  gl'invita, 
Parlò  Cadmo  al  suo  campo:  O  meco  esperti 
Ai  lunghi  affanni  dell'  errante  vita, 
Compagni  invitti,  or  sono  i  fati  aperti. 
Or  è  dei  nostri  error  la  via  compita; 
Qua  ci  richiama  il  ciel,  qua  ci  concede 
All'incerto  cammin  riposo  e  sede. 

ih     Accingiamoci  dunque  al  ben  eh'  è  dato, 
Fidìamci  al  suol ,  sciogliamo  a  Nereo  i  voti. 
Disse,  acclamaron  tutti,  e  salutato 
L' ospite  suol ,  diersi  dell'  opre  ai  moti. 
Egli,  col  solo  amico  Taso  a  lato,  ^ 
Si  volse  a  visitar  quei  luoghi  ignoti , 
L'  alte  foreste,  i  fiumi,  e  l' aria  e  il  suolo, 
Ove  il  di  nasce,  ove  si  volge  il  polo. 

16  Osservando  e  notando,  ei  si  sovvenne,  ^ 
E  disse  :  È  certo  in  queste  terre ,  dove 
Cecrope  in  prima,  Eglalèo  poi  venne, 
Inaco  e  Acrisie  a  fondar  genti  nuove;  ^ 

E  questa  parte  a  noi  la  sorte  dienne. 
Che  sosterracci  il  valor  nostro,  e  Giove. 
Cosi  dicendo,  là  dove  sorgea 
Tebe,  dritto  il  destin  lui  conducea. 

17  Lungi  non  era,  allor  che  una  donzella 
Vide  al  margìn  d' un  rio  seder  sulF  erba  ; 
Era  una  ninfa  oltre  ogni  creder  bella, 

E  di  tre  lustri  giovinetta  acerba. 
Fresca  qual  rosa  alla  stagion  novella , 
BAa  selvatica,  indocile  e  superba, 
Qual  gemma  orientai  che  della  cruda 
Ruvida  zolla  in  seno  ancor  si  chiuda. 

i8      Chino  tenea  sul  fonte  il  vago  viso. 
Con  ghirlanda  di  fiori  al  crin  contesta  ; 
Fiammeggiavan  nell'  acque  il  dolce  riso, 
E  gli  occhi,  e  l'oro  della  bionda  testa, 
Che  sul  tergo  e  sul  sen  le  già  diviso  : 
Semplice  pelle  al  suo  bel  fianco  è  vesta, 
Ha  nudo  il  pie,  nuli*  arte  in  lei  s'adopra  : 
Il  ciel  la  mostra  come  sua  beli'  opra.  ^ 


CANTO   PRIMO. 

id      Era  Erraione  costei,  d'  Ogii^e  nacque, 
Un  degli  usurpalor  che  a  Tebe  accorse. 
Cora' ella  i  dolci  lumi  alzò  dall'  acque. 
Tosto  fuggì  che  dei  guerrier  s'  accorse. 
A  Cadmo  tanto  la  sua  vista  piacque , 
Che  per  le  vene  un  ratto  arder  gli  corse, 
E  d'  amor  V  infiammò,  che  repentino 
Per  natura  s*  accese  e  per  destino.  *^ 

20  Seguilla  ove  fuggia  con  pie  veloce 
Fin  colà  dove  Tebe  era  in  cospetto. 
Stava  innanzi  alla  porta  un  uom  feroce, 
Con  altri,  armato  in  gigantesco  aspetto. 
Che  con  mano  arrestollo  e  colla  voce  ; 
Ed  ei  lo  salutò  con  umil  detto , 

E:  Se  impero  hai  tu  qui,  com'  io  mi  credo, 
Disse,  pace  ti  reco,  e  pace  chiedo. 

21  Me  qua  stranier  guidò  la  mia  ventura; 
Compagni  ho  meco,  fior  di  fede  e  nerbo  '^ 
Di  guerra;  asil  ti  chiedo  in  queste  mura. 
Non  lasciò  che  finisse  quel  superbo, 

Ma,  va,  sgombra  co*  tuoi,  disse  con  dura 
Minaccia  di  parole  e  d'alto  acerbo; 
Va,  colà  dove  sei,  da  queste  porte 
Pace  non  ti  verrà,  ma  guerra  e  morte. 

22  Disse,  e  chiamò  la  figlia,  e  a  man  la  strinse, 
Fé  cenno  agh  altri  armati  seco  intorno, 
Entrò  nella  città,  la  porla  spinse, 

E  lui  lascionne  escluso  e  pien  di  scorno. 
Il  giovinetto  di  rossor  si  tinse, 
E  con  Taso  faceva  a'  suoi  ritorno, 
Spesso  mirando  indietro  a  quella  terra. 
Ove  il  suo  core ,  ove  il  suo  ben  si  serra. 

25      Giunto  al  suo  campo,  che  già  notte  intera 
Ravvolto  avea  nell'oceàn  la  luce. 
Le  viste  cose,  e  la  minaccia  altera 
Narrava  a'  suoi  dell'  uom  superbo  e  truce. 
Ma  quando  in  ciel  la  bionda  messaggera 
Sorgea  di  lui  che  il  nuovo  dì  conduce, 
Udiasi  un  moto  repentino,  un  alto 
Strepilo  d' armi  e  d*  inimico  assalto. 

1* 
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24  Era  Ogige  che  avea  le  tarbe  spinte 
Sotto  i  silenzi  dell'  amica  notte ,   • 

E  gianse  ov'  eran  le  non  d' armi  cinte 
Genti  di  Tiro,  e  non  à  pngna  addotte* 
Corrosi  all'  armi,  e  son  di  sangue  tinte 
L'aste  nei  pel  ti,  e  negli  scadì  rotte; 
Mescesi  orrenda  zaffa;  alfin  chi  assale 
Cede,  alla  rabbia  la  virtù  prevale. 

26     Cadmo,  coi  cinqae  dall'  arato  saolo 
*  Nati  gaerrier  di  serpentino  dente, ^' 

Con  qoel  che  in  fretta  armossi  amico  stoolo, 

Investi,  rovesciò  l' avversa  gente  ; 

Spesso  Ogige  affrontoUo,  e  n'ebbe  ei  duolo. 

Che  la  ninfa  gentil  gli  torna  in  mente  ; 

Sa  che  gli  è  figlia,  e  in  lai  che  a  tatla  possa 

Il  colpia,  rallentava  ogni  percossa. 

26  Sotto  Tebe  incalzoUo  ;  ivi  ogni  speme 
Perdala  essendo  di  concordia  e  pace 
(Fatto  d' inimicizia  il  sangue  è  seme, 
Arde  di  guerra  inestinguibil  face), 
Raccolse  Cadmo  le  sue  genti  insieme 
Sul  fiume  Asopo  in  giro  ampio  capace, 
E  lo  ricinse  d' argini  e  di  fosse. 

Ed  ivi  contro  alla  città  accamposse. 

27  Si  cominciò  la  destinata  impresa, 
In  cui  r  incalta  e  la  gentil  natura 
Yeniano  a  pugna,  e  vi  pendea  sospesa 
La  miglior  sorte  dell'  età  ventura. 

Un  di,  dov'era  anco  Ermìon  difesa 
Da  sei  guerrieri,  alle  tebane  mura 
Spinsersi  ì  Tiri,  e  vi  far  presi  e  rotti 
Accampamenti,  e  militar  ridotti. 

25  Or  là  tra  il  snon  delle  battute  spade , 
Fra  r  orror  dei  feriti  e  a  morte  stesi, 
Fra  i  gridi  di  chi  fugge  e  s' urta  e  cade 
Infra  le  tende  e  i  rovesciali  arnesi. 

La  trepida  ErmKon  per  dubbie  strade 
Fuggia  con  passi  or  rapidi  or  sospesi , 
Come  quella  che  ignora  ove  s' invola. 
Da'  sooi  custodi  scompagnata  e  sola. 


CANTO   PRIMO. 

i'9      Non  COSÌ  ratio  il  caccialor  sagace 
Colà  si  slancia  ove  la  fera  ei  vede, 
Qual  dalla  pugna  dietro  alla  fugace 
Cadmo  rivolse  a  seguitarla  il  piede. 
L'assalila  donzella  ali  si  face 
Di  sua  tema  alle  piante,  e  fugge  e  crede 
Già  d'esser  presa,  e  ticn  l'orecchie  inlonle 
All'armi  scosse,  al  calpestio  che  sente. 

50      Deh  !  perchè  sempre  a'  miei  desiri  infesta 
Mi  fuggi?  (invan  l'eroe  dietro  le  grida) 
Non  t'insegno  nemico;  arresta,  arresta; 
Ninfa,  non  stendo  in  te  mano  omicida; 
Bramo  il  tuo  bene,  amor  mi  sprona,  è  cpjesla 
La  cagion  eh'  io  li  seguo,  a  me  ti  Oda. 
Pace  farò  col  padre  tuo  ;  se  a  sdegno 
Non  ra'  hai,  talamo  e  scettro  io  t'offro  e  regno. 

31      E  re  son  io,  non  duce,  e  nelle  vene 
Mi  scorre  il  sangue  dei  fenici  regi  ; 
D' Agenor  nuora  io  ti  farò  ;  qual  spene 
D' onor  maggior?  Guarda  chi  fuggi  e  spregi. 
Ahi  !  che  l'aspro  sentier  non  ti  ratliene  I 
Guarda  al  periglio  tuo,  se  me  non  pregi  I 
Fra  i  duri  sterpi  e  i  perigh'osi  sassi 
Potrai  cader,  se  non  arresti  i  passi. 

52      Ei  dice,  ed  ella  accelerando  il  corso, 
Più  che  colomba  rapida  non  suole 
Fuggir  d'astor  predace  artiglio  e  morso, 
Lascia  ire  al  vento  il  suon  delle  parole. 
Ecco  il  crin  se  le  scioglie,  e  dietro  al  dorso 
Diffuso  ondeggia;  egli  afferrar  lo  vuole, 
Il  tien,  gli  fugge;  ella  sei  sente;  e  insieme 
A  lei  sprone  è  la  tema,  a  lui  la  speme. 

33      Cosi  lalor  lepre  ha  seguace  il  cane, 
E  fugge,  e  l'orecchiuta  testa  scuole, 
E  quel  r  abbocca,  e  svello  or  ne  rimane 
II  pelo,  or  fa  suonar  le  zanne  vuote.  *^ 
Già  dilungati  s'  erano  in  lontane 
Parti  dal  campo  fuor  per  strade  ignote, 
Ove  dei  monti  le  silvose  spalle 
Facean  liei'  ombra  a  una  riposta  valle. 
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3é      Sceso  colà  dal  fonte  suo  vetusto 
Della  tebaoa  Dirce  il  chiaro  umore, 
Rotto  tra  sasso  e  sasso  in  rivo  angusto, 
Gorgogliando  rendea  grato  rumore. 
Qui  cedeva  la  stanca  al  più  robusto,  ^* 
Quando  (o  portento!)  usci  dall'  onde  foore 
Nebbia,  eh'  empie  la  valle,  ed  ambi  avvolse , 
E  la  vista  dell'  una  all'  altro  tolse. 

35      Smarrito  Cadmo  all'  apparir  repente 
Dell'  importuna  nebulosa  notte , 
Ritarda  il  pie,  tenta  con  man,  pon  mente 
Ove  d' alcun  rumor  V  aure  son  rotte  ; 
Ma  nulla  vede  più ,  nulla  più  sente 
Di  lei  che  fugge;  e  par  che  in  tutto  annette 
A  quel  buio,  al  silenzio;  e  sol  del  rio 
S' ode  il  continuo  e  lungo  mormorio. 

36  Chiama,  e  richiama,  e  con  sue  voci  tronche 
Della* cupa  vallèa  tra  costa  e  costa  ^^ 

Due  volte  e  tre  delle  natie  spelonche 
Lontana  eco  risponde  all'  eco  opposta. 
Miser,  non  sa  qual  rio  destin  gli  tronche 
Tanto  sperar  I  ma  uno  splendor  s'accosta. 
Che  dissipa  la  nebbia,  e  si  d' intorno 
Cresce  e  fiammeggia,  che  n'  è  vinto  il  giorno. 

37  E  suona  voce  :  «  Armati ,  pugna  e  vinci , 
Ermione  tua  sarà;  ma  né  di  lei 

Sei  degno  ancor,  ne  di  te  dessa;  e  quinci 
Coli'  opre  e  regnò  e  sposa  acquistar  dèi.  » 
Si  volge,  e  mira  onde  1'  arder  cominci, 
E  nasca  il  suono,  e  in  guisa  di  trofei 
Disposte  in  vario  e  luminoso  arnese 
Ravvisa  armi  guerriere  a  un  tronco  appese  ; 

38  Fiamme  avvampante,  e  di  superbe  creste 
Terribil  elmo,  e  fulminoso  brando;  ^* 
Rigido  usbergo  d' òr,  qual  se  V  investe 
Nuvola  il  Sol,  faccia  e  color  cangiando; 

E  nitidi  schinier,  cui  fra  l'intesto 

Fila  d' accìar  va  il  biondo  elettro  errando  ; 

E  smisurata  lancia  che  dall'  ima 

Pianta,  ov' appoggia,  emerge  oltre  la  cima  ; 


CANTO   PKIMO. 

59      Mirabile  di  scudo  ampia  testura 
Alro-fiammanle,  come  Sol  che  nasce, 
O  che  tramonta  in  torbid'  aria  e  scura, 
Nubile  e  cinto  di  sanguigne  fasce. 
Di  storia  lontanissima  futura, 
E  del  prossimo  mondo  che  rinasce, 
D'un  Dio  fatica,  ad  opjni  mente  occuKc 
Eran  nel  bel  metallo  imagin  sculte. 

40  Di  Sol  vestita,  anzi  altro  Sol,  la  lira. 
Cacciando  l'ombre  della  notte  antica," 
V'irradia  il  ciel  che  intorno  se  le  aggira, 
E  sotto  lei  si  fa  la  terra  aprica. 

Colà  d'  argento  biancheggiar  si  mira 
L'aratro,  e  biondeggiar  d'  oro  la  spica; 
Qua  s'  apre  un  porto  all'  operose  genti. 
Con  nave  in  mar  che  dà  le  vele  ai  venti. 

41  Verdeggiano  dì  lauro  i  lembi  estremi 
Con  corone  di  frondi  e  serti  appesi, 

E  plettri  e  trombe,  e  scettri  e  diademi, 
E  vari  groppi  di  fabrili  arnesi. 
V'ha  la  bilancia  della  santa  Temi, 
V'ha  l'asta  di  Bellona,  e  gli  archi  lesi, 
E  dentro  alti  edifizi  e  temj)i  sacri, 
E  molli  arredi,  e  sculti  simulacri. 

42  Alta  nel  mezzo  una  città  chiudea 
Selle  colli  in  un  muro,  inclita  madre 
Di  cento  figli  che  abbracciar  godea, 
Tulli  eroi,  tutti  condotlier  di  squadre:  '" 
Chi  vincilor  del  mondo,  e  chi  parca 
Dio  del  senato  e  della  |)atria  [)adre, 

E  chi  col  suon  della  faconda  voce 
Nato  a  frenar  la  libertà  feroce. 

43  Sorgea  dappresso  alle  più  vecchie  mura 
Una  selva  d'antiche  ombrose  piante; 

Ivi  una  ninfa  1'  aria  sacra  oscura 
Illuminava  col  divin  sembiante; 
E  seco  unito  di  concorde  cura 
Era  a  colloquio  un  re  lutto  zelante;  '^ 
Che  salutari  incogniti  ai  profani 
Ne  ritraea  misteriosi  arcani. 
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44  Indi  portando  insigne  il  bianco  enne 
Per  la  corona  della  casta  oliya, 
Ponea  V  umane  leggi  e  le  divine, 

E  tempii  ai  Numi  e  sacrifici  offriva  ; 
Ed  imponendo  all'  aspre  gaerre  un  fine. 
La  ferocia  dei  popoli  ammansiva, 
Onde  era  all'arte,  che  distrugge,  unita 
L' arte  di  pace  che  conserva  in  vita. 

45  Mirabilmente  in  un  sol  campo  sculto 
La  città  varVò  la  man  divina , 

Si  che  nascente  e  nello  stato  adulto, 
E  alfin  del  mondo  si  scorgea  regina. 
Allor  d' armi  baccante  e  di  tumulto, 
E  di  sangue  e  di  rabbia  cittadina , 
Molti  correano  a  lacerarle  il  seno, 
Finché  un  felice  ne  afferrava  il  freno.  ^ 

46  L'eroe  sul  carro,  che  a  gran  gloria  adduce, 
Iva  tra  l' aste  e  i  popolari, moti. 

Con  re  barbari  in  ceppi,  e  in  volto  truce 
Schiavi  di  vesti  e  di  costumi  ignoti 
E  poi,  sciogliendo  il  trionfante  duce 
Ai  pàtrii  Dei  della  vittoria  i  voti, 
Ergea  d' armi  trofei  d' ostro  e  d' òr  gravi, 
E  ro§,tri  tolti  all'  inimiche  navi. 

47  Sorgea  d' Apollo  il  niveo  limitare 
Pomposo  e  ricco  d' ammassate  spoglie 
Ov'  ei  dei  patrii  Numi  impingua  l' are, 
Ed  i  tributi  delle  genti  accoglie. 

Stan  cento  altari  eretti ,  e  d' ogni  altare 
Svenati  tori  fan  strato  alle  soglie. 
Son  cori  di  donzelle  in  ogni  loco, 
E  di  garzoni,  e  plauso  «  festa  e  giuoco. 

48  Indi  acclamato  egli  era  Augusto  e  divo 
Dai  venerandi  padri  in  pien  senato, 

E  vero  Dio  presente  in  terra  e  vivo 

Dalle  genti  coi  voti  era  chiamato. 

Nell'aspetto  degli  uomini  giulivo, 

E  delle  cose  nel  fiorente  stato. 

Me  non  vid^  io  (parca  dicesse  il  mondo)  • 

Più  glorioso* mai  né  più  giocondo. 


CANTO    PRIMO.  11 

49  Sotto  le  fronde  dei  cresciuti  allori 
Sedea  la  Pace  accanto  alla  Vittoria, 
Chiuse  eran  l' ire  e  i  bellici  furori , 
Cantava  Poesia,  narrava  Istoria. 
L'auqel  ministro  dei  fulminei  ardori 
Scorreva  il  ciel  qual  campo  di  sua  gloria, 
Mentre  di  fuoco  il  fulmine  pennuto 
Sotto  r  elee  Diltèa  giaceasi  muto. 

50  Tal  era  il  gran  lavoro;  e  benché  umana 
Sembri  quasi  ogn'  imagine  e  gioiosa, 

Pur  dal  metallo  orribilmente  emana 
Luce  infesta  ai  nemici  e  spaventosa, 
Qual  è  negli  occhi  della  tigre  ircana 
Ancor  quando  s'  adagia  e  si  riposa, 
Ma  se  si  rizza,  coi  feroci  sguardi 
Par  che  fulmini  avventi  e  lampi  e  dardi. 

51  Stupisce  Cadmo,  e  delle  cose  ignaro, 
L'  alte  imagini  ammira,  e  riconsola 
(Né  sa  qual  Dio  gliel  fa)  con  don  si  caro 
L'  acerbo  fato  eh'  Ermion  gV  invola. 
Tosto  si  spoglia  del  suo  vecchio  acciaro. 
Indossa  lo  future  glorie,  e  vola-' 

Inverso  il  campo,  e  par  che  un  Dio  l' inciti , 
Ripetendogli  al  core  i  detti  uditi. 

52  Tal  neir  antro  invernai  1'  antica  veste 
Deposta  il  serpe,  esce  con  spoglia  mischia 
Di  squallido  òr,  scuote  le  nuove  creste, 

Si  liscia  al  Sol,  vibra  tre  lingue  e  fischia. 
Cosi  con  piante  vigorose  e  preste 
Fec'ei  ritorno  alla  guerriera  mischia  , 
Che  muover  parve  e  vento  e  polve  in  campo 
Coi  grevi  passi,  e  pioggia,  e  tuono,  e  lampo. 

55      Come  leon,  ch'abbia  seguito  invano 

Cervo,  0  cinghiai  perso  di  traccia,  o  in  tana 
O  in  selva  ascoso,  se  tornando  al  piano 
Incontra  armento  all'erbe,  alla  fontana. 
Non  men  di  rabbia  che  di  fame  insano. 
Sbarra  gli  artigli,  assalta,  uccide  e  sbrana 
Quanti  n'afferra,  e  contro  chi  gli  fugge 
Freme,  e  con  bocca  insanguinala  rugge  ; 
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64      SI  terribil  V  eroe  colà  si  spinge 
Dove  il  misero  staol  se  gli  attraversa; 
Gol  minoso  corso  ne  rispinge 
La  spessa  calca,  e  l' nrta  e  la  riversa, 
E  vi  penetra  si  che  se  ne  cinge, 
Raotando  T  asta  di  gran  sangue  aspersa  : 
Men  denso  il  cerchio  ad  ogni  colpo  il  serra; 
Quanti  percote  ognor,  tanti  ne  atterra. 

55  A  tanto  staol  che  cade,  o  in  foga  è  mosso, 
Par  quando  il  turbin  furioso  spira. 

Che  molti  i  rami  a  pie  dell'  alber  scosso, 
Molte  le  fronde  son  che  il  vento  aggira  ;  *' 
E  per  tutto  è  di  sangue  il  terren  rosso. 
Là  've  le  piante  procellose  ei  gira. 
La  sua  gente  fugace  ardir  riprende, 
Seco  si  stringe,  e  in  rotto  ordìn  si  stende. 

56  Anzi  (miracol  fosse,  o  che  incontrasse 
Per  dritto  i  rai  dell'occidente  Sole) 
Parve  che  d' un  incendio  s' infiammasse 
Dell'ampio  scudo  la  ritonda  mole, 

E  che  baleni  e  fulmini  avventasse  ; 
Siccome  allor  che  tra  le  nubi  suole 
Scender  Giove  coir  egida  celeste, 
Agitator  di  nembi  e  di  tempeste. 

57  Tanto  spavento  per  le  menti  grosse 
Ne  penetrò,  che  fu  smarrito  il  vero; 
Una  lancia  parea  che  cento  fosse, 

E  scudi  e  guerrier  cento  un  sol  guerriero. 
Subitaneo  disordine  si  mosse; 
Atterriti  i  Beoti  il  tergo  diero. 
Nessun  con  gli  occhi  a  sostener  più  basta 
Il  fulgor  dello  scudo,  il  tuon  dell'  asta. 

58  Yolgea  la  notte,  e  in  taciturno  oblio 
Sotto  r  ali  del  sonno  era  indistinto 
Ogni  animale  in  selva,  in  grotta,  in  rio. 
Nel  campo  il  vincitor,  tra  i  muri  il  vinto. 
Taceva  ogni  timor,  cura  e  desio, 

Ogni  doglia  era  spenta,  ogni  odio  estinto: 
E  nel  brove  sopore  erano  uguali 
Le  vicende  e  le  sorti  dei  mortali. 


CANTO  PRIMO.  ^3 

6»     Ma  Cadmo,  che  l' imagine  presente 
Ha  della  bella  Ermione,  ed  ora  accesa 
D' amorose  speranze,  ora  la  men(e 
TuCla  occupata  di  sua  grande  impresa, 
Non  chiDde  a!  sonno  i  lami,  e  alternamente 
Tra  la  gloria  e  l' amor  l' alma  ha  sospesa  : 
Or  la  promessa  il  riconsola,  ed  ora 
Il  non  saper  've  siasi  Ermion  V  accora. 
•0     Fargli  vederla  ir  colle  chiome  sparse, 

E  col  pensier  ne  seguita  la  traccia  : 

Or  pensa  come  di  lei  degno  farse, 

E  quando  ridonargliela  al  Ciel  piaccia; 

In  si  dolci  deliri  alfin  gli  sparse 

Di  sonnifero  amor  Morfèo  la  faccia, 

Quando  l'alma,  anzi  l'ora  mattutina. 

Tra  vere  vision  va  i)eregrina.  •• 

61  Ed  ecco  in  sogno  esser  pareagli  assiso 
Sopra  un  soglio  sublime  in  regia  veste, 
E  nove  in  un  divin  lume  improvviso 
Ninfe  appartano  alteramente  oneste, 
Gondncendo  ErmYon,  che  il  manto  e  il  viso 
Ornati  avea  d' una  beltà  celeste, 

E  manstieta  in  dolce  atto  amoroso 
Sedeagli  accanto  come  sposa  a  sposo.  «♦ 

62  Allor  veder  pareagli  (o  lieta  vista  l) 
Con  muraglie  gemmanti  e  tetti  d'oro 
La  sua  cìttade,  e  di  sublime  artista 
Pugnar  colla  materia  il  bei  lavoro. 
Turba  d'abitator  fiorita  e  mista 

Di  chi  lavora,  e  di  chi  fa  tesoro 
Di  belli  studi  e  di  beli'  opre,  e  casto 
Culto  dei  Numi,  e  copia  oravi  e  fasto. 
63     Scorge  liete  colline,  e  prati  ameni, 
Campi  vari  di  fior,  d'erbe,  di  piante; 
Sciolta  in  ruscelli,  o  chiusa  l' onda  in  seni, 
O  d'angusti  canali  alto  spillante; 
E  giovenchi  e  cultor  fender  terreni, 
E  mésse  ai  lievi  zetBri  ondeggiante  ; 
E  porto  e  navi  peregrine,  e  molto 
Scorge  di  ciò  che  nello  scudo  é  scolto. 
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64  Sali'  agili  ali  del  pensier  rapito 
In  peregrini  lidi,  un  ordin  vede 
D'Eroi,  che  par  di  sna  cittade  uscito, 
Ed  è  sempre  il  maggior  qael  che  succede. 
Altri  a  frenar  belve  di  Nisa  ardito 

Con  pampinose  briglie  in  cocchio  siede. 
Chi  l'ion  sbrana  o  teste  d' idra  infrange, 
Chi  scorso  ha  vincitor  dall'  Istro  al  Gange. 

65  E  chi  tra  folto  popolo  ondeggiante 
Con  milizie  ritorna  e  ricco  pondo 
Di  fatte  prede,  o  in  carro  trionfante 
SupertK)  va  del  soggiogato  mondo. 
Cosi  volgea  nell'  animo  vagante 

Dei  sensi  assorti  nel  sopor  giocondo. 
Finché  destossi,  e  il  Sol  mirò,  che  ardente 
Signoreggiava  già  l' alto  oriente. 

66  Balza  dal  letto,  e  colle  man  supine: 
Che  vidi?  (esciama)  o  quante  cose  e  quali 
Mi  mostri,  o  Cielo I  adoro  le  divine 

Tue  provvidenze  e  gli  ordini  immortali.  ** 
Poi  mentre  preme  sotto  l' elmo  il  crine, 
E  il  tergo  e  il  piò  riveste,  in  pensier  tali 
La  mente  aggira  :  E  dì  beli'  armi  acquisto 
Ho  fatto,  e  mollo  in  brevi  sogni  ho  visto  ; 

67  E  coi  sogni  convengon  le  figure 

Di  questo  scudo.  A  che  dubbiar?  Portenti 
Son  questi,  e  segni  che  all'  età  future 
Prepara  il  Ciel  prodigiosi  eventi. 
Ed  io  ministro  son  di  sue  gran  cure  I 
Che  fo  ?  Chi  drizza  i  passi  incerti  e  lenti  ? 
D' uopo  ò  eh'  io  pur  coli'  opra  mia  secondi 
Gli  arcani  imperscrutabili,  profondi.** 

68  Là  tornerò  nella  vallea  riposta, 
Ove  trovai  quest'  armi  linninose. 
Forse  che  alcuna  Deità  nascosta 
Operatrice  di  quest'  alte  cose 

La  sua  dimora  infra  quell'ombre  ha  posta, 
Dov'Ermione  agli  occhi  miei  s'ascose. 
Supplice  là  n'  andrò,  perché  mi  porga 
Consiglio  il  Nume  y  e  mi  soccorra  e  scorga 


69  Forse  avverrà  che  rendermi  gli  piaccia 
La  cara  ninfa,  o  dirmi  ove  si  celi, 

O  come  almen  la  sospirata  traccia 

Ne  possa  discoprir  fia  che  mi  sveh*. 

Anzi  chi  sa  che  in  lei  cercar  non  faccia 

Quello  che  appunto  han  statuito  i  cieli , 

E  che  per  Ermion,  quanto  disegna 

L'  alla  lor  mente  ordir  non  mi  convegna  ? 

70  La  vidi  pur  di  sovrumano  ammanto 
Cinta,  e  fregiata  di  beltà  divina, 

Fra  sluol  celeste,  e  mi  s'  assise  accanto 

In  alto  più  di  Dea  che  di  regina  I 

E  la  vidi  la  prima  !  È  dunque  a  quanto 

Dee  succeder  preposta,  e  si  destina 

Per  me  I  Fin  ch'io  non  le  son  dunque  appresso, 

Vivo  inutile  al  Ciel,  grave  a  me  slesso. 

7!      Questo,  questo  mi  par  dover  primiero 
Di  volgere  in  sua  traccia  i  passi  miei. 
Per  trarla  meco  all'  alto  ministero 
Delle  cose  che  han  fisse  i  sommi  Dei. 
Forse  ch'essi  m'ispirano  il  pensiero. 
Che  si  m' invoglia  d'avviarmi  a  lei; 
O  che  dell'  amor  suo,  del  suo  desio 
Fa  ciascheduno  a  sé  medesmo  un  Dio. 

72      Ma  il  dolce  impero  che  nel  cor  si  sente, 
Da  chi  sarà,  se  dal  superno  Coro 
Non  è?  Si  eh'  è  d'  un  Dio,  d'  un  Dio  possente 
D' infallibili  strali  e  d'  arco  d'  oro  I 
Ei,  certo,  egli  è  che  l'animo  e  la  mente 
M' infiamma  a  ricercar  di  lei  che  adoro. 
Perché  virtù  coi  fatti  egregi  estenda, 
E,  com'ei  vuol,  di  lei  degno  mi  renda. 

75      E  fìa;  che  ancor  se  d' inaccessi  chiostri 
Con  tutti  i  monti  il  Caucaso  la  chiuda. 
Se  la  terra,  se  il  mar  con  tutti  i  mostri. 
Se  il  mondo  lutto  di  tal  via  m'escluda. 
Non  fìa  ch'io  non  abballa,  atterri  e  prostri, 
E  andrò  col  petto  e  colla  fronte  ignuda. 
Tal  s'infiamma  dicendo,  e  più  vigore 
Prende  ognor  la  ragion  che  piace  al  core. 
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74  Qaal  di  più  gocce  d'acqaa,  onde  si  tocca 
Quasi  P  amore  tremolante  e  vago, 

Da  forza  attratte  ana  neli'  altra  scocca , 
Sin  che  si  fa  di  tutte  un  picciol  lago  ; 
E  come  quel  diffondesì  e  trabocca, 
Tal  ei  del  suo  consiglio  è  pieno  e  pago  : 
Amor  dà  il  tratto  estremo  alla  ragione, 
Onde  ben  tosto  di  partir  dispone. 

75  Ciò  risoluto,  a  sé  chiama  Gàanto, 
£  si  gli  dice  :  O  mio  diletto  e  fido, 

Poich'  io  n'  andrò  lungi  dal  campo  alquanto. 
Un  mio  gravoso  affare  a  te  confido. 
Scegli  la  miglior  vela,  e  va  con  quanto 
Studio  potrai  di  Samotracia  al  lido. 
Là  saravvi  un  nocchier  che  Afranio  è  detto  ; 
Da  lui  soccorso  di  milizie  aspetto  : 

76  Ed  armi,  e  vari  artefici  Sidoni 
Costruttori  di  macchine  murali. 

Già  son  pronti  a  spiegare  agli  aquiloni 

Di  sette  navi  ben  fornite  V  ali. 

Non  manca  che  un  mio  messo;  or  ti  disponi, 

Sarai  tu  quello ,  e  scegli  alle  navali 

Arti  teco  ì  più  sperti.  E  detto,  il  cinge  * 

D'amplesso,  e  quel  l'inchina,  e  a  gir  s'accinge. 

77  Ciò  fatto,  appella  Cadmo  a  so  Fenice, 
E  trattolo  in  disparte  :  O  mio  germano, 
Me  chiama  altrove  alta  cagion,  gli  dice, 
Sostien  le  veci  tu  di  capitano. 

Io  vado  in  parte  ov'  ire  altrui  non  lice. 
Fido  il  comando  a  te  che  ho  qui  sovrano: 
Né  vo'  per  ciò  che  non  assai  riguardi 
L'ntil  comun;  né  il  mio  tornar  fìa  tardi.  *^ 

78  Non  assalir,  ma,  me  lontan,  contrasta. 
Se  t'assale  il  nemico,  e  ti  difendi. 
Segno  di  somma  autorità  quest'  asta 

(E  in  cosi  dir  gliela  porgea)  ti  prendi. 
Con  fortunato  augurio  abbila,  e  basta, 
Se  al  mio  ritorno  intatta  a  me  la  rendi. 
Disse,  indi  tolta  più  leggera  lancia. 
Lui  strinse  al  seno,  e  gli  baciò  la  guancia. 


e  AMO  ramo. 
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Quello  il  ribacia,  e  col  dolor  sul  ciglio. 
Deh,  gli  risponde,  e  te  n'andrai  tu  solo? 
Teco  verrò  piuttosto,  o  nel  perielio 
Scegli  de'  tuoi  più  fidi  un  forte  stuolo. 
Resta,  Cadmo  soggiunp;e,  il  mio  consiglio 
È  fisso,  il  Ciel  lo  vuol;  non  temo,  e  volo 
Ad  obbedirlo  :  ampia  mercé  preveggio, 
E  compagni  nell'  opra  aver  non  deggio. 

Partesi  l'un,  l'altro  dubbioso  resta 
Lung'  ora,  e  pensa,  e  non  sa  il  che  nò  il  come. '^^ 
Poi  cinge  armi  pom[)ose,  e  ponsi  in  lesta 
Elmo  e  cimier  di  folgoranti  chiome, 
E  la  gran  lancia  impugna,  e  va  con  questa, 
Sanguigna  ancor  di  tante  genti  dome. 
Ad  annunziar  l'assenza  del  germano, 
E  sé  duce  del  campo  e  capitano. 


XOTE. 


i  Cos'i  cominciava  il  Poema  nplla 
prima  edizione  fattane  a  Pisa  nel  1 82 1 , 
presso  il  Mstri.  Poi  nella  sctomla  edi- 
zione di  Saniminiato  (i85(>)la  prima 
ottava  fu  mutata  in  quest'altra. 

L'  armi  canto  e  il  valor dil  gran  i,'uiTriero 
Cile  coniiuislò  l'A-'ina  T- l,e,  o.l  Aite, 
Leggi  in  Crocia  produsse  e  magistero, 
iVr  cui  dipinta  e  la  parola  in  tarte; 
Ki  col  Vati)  s'  uni  clic  lu  priiiiifro 
Pillila  d'Ira  a  raoc.)r  le  g'  nli  -pule, 
K  cuinpu'  1  •  grand"  ojvra,  (inde  pi-renne 
Cullo  air  Luropa  e  civilla  pri)\eiuu!. 

La  proposl/ione  del  l'oenia  qui  è  più 
compassata  ;  ma  là  e  più  viva,  più  poe- 
tica, e  dirò  anche  più  vera*,  perchè  la 
parte  più  bella,  ispirata  ed  esscn/ialc 
del  Poema  e  appunto  la  lcf;;fe  dell  ar- 
monia nelP  universo  e  nella  civiltà. 

-  Vedi,  che  queste  Muse  non  son 
più  quelle  d'Omero;  avvi  qui  pure 
quaUhe  cosa  della  Musa  del  'J'asso , 
«he  di  caduchi  allori  non  circonda  la 
fronte  in  Klicona. 

^  K  necessaria  la  verità  storica, 
perchè  il  racconto  poetico  vcnjja  dal 
cuore,  ed  al  cuore  s' appigli  ;  ed  è  ne- 
cessario che  il  simbolo  combaci  alla 


verità.  Quest'altissima  teoria  poetica 
sulla  finzione  simbolica,  è  tutta  del- 
l' arto  CI  isliana  ;  nò  può  ne{jarlo  chi 
non  meni  buone  ad  Omero  le  guerre 
de"  Numi. 

*  Povero  Pillinoli,  dov'è  qui  il 
Parnaso  che  simboleggia  il  vero?  Tanto 
1'  amore  di  sistema,  e  la  leuiicità  delle 
vecchie  opinioni  lau  velo  alle  menti 
più  belle! 

5  Dalla  ottava  5,  fìno  alla  22  in- 
clusive, è  una  giunta  molto  bella  ed 
opportuna  della  seconda  edizione,  ('io 
volendo  la  mente  sovrumana:  ecco 
il  poeta  cristiano  ;  il  quale  pi'ende  poi 
la  parola  destino  o  fato  nel  senso  an- 
tiehissimo  di  Provvidenza,  secondo  in- 
terpreta il  Vico, 

t»  Taso  fu  parente ,  compagno 
nei  viaggi,  e  amico  di  Cadmo,  Apol- 
lod.,  lib.  Ili,  cap.  >!.  {]{.) 

'  Bel  modo ,  che  vale  non  solo 
ricordarsi,  ma  riconoscere  insieme  i 
luoghi,  le  circostanze,  le  persone  ec,, 
e  come  un  ritrovarsi. 

^  Cccrope  introdusse  nelP  At- 
tica colonie  e  civiltà;  Egialco,  loaco. 
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CANTO  PRIMO.  —  NOTE. 


Acrisio,  fondarono  genti  nnove  nel 
Peloponneso.  Heroà,,  lib.  II.  ÀpoU 
lod.,  lib.  HI.  SWaJb.,  Uh.  VUI. 
Pomp.  Mela,  lib.  I  e  II.  (B.) 

>  Bellezza  natorale  e  selvatica. 
L' ultimo  Terio  fa  spiritoale  V  imma- 
gine. 

'°  Il  dniino  è  qui  messo  a  spie- 
gare la  sabitezza  ed  intensità  della 
passione. 

'<  È  d'nso  comune  il  dire:  co- 
lui è  IMI  /ior  d' onettà,  è  un  fior  di 
galanUtomo:  ed  è  modo  bellissimo.  E 
vedi  come  per  onesti  modi  vivi  divenga 
pur  viva  la  imitazione  di  Virgilio. 

Aeùpet  dague  fldgm,  tunt  noòu  fortia  bello 
Peetora.  sumt  «lumi,  et  rebus  epeetata  juventue. 
jEneid.,  1.  YIU,  v.  150. 

**  È  nota  la  favola  dei  guerrieri 
nati  da'  denti  serpentini ,  che  Cadmo 
seminava  nel  terreno  per  ordine  del- 
l'Oracolo. 

*^  Questa  ,  e  la  immagine  del 
cacciatore,  nella  stanza  29  hanno  di 
per  so  troppo  del  materiale  e  del- 
l'animalesco  'y  ma  devi  considerare  che 
si  vuol  descrivere  il  connubio  per  ratto 
proprio  dello  stato  selvaggio;  né 
Cadmo,  quantunque  civile,  è  per  anco 
educato  dalle  Muse.  Tutto  il  poema  è 
simbolo  di  perfezionamento  indivi- 
duale e  civile. 

**  Signorìa  della  forza  nella  bar- 
bario  ;  tnonfo  progressivo  del  diritto 
nella  civiltà. 

45  Fra  monte  e  monte,  anzi  fra 
dorso  e  dorso  di  monte  ;  che  eotta  si- 
gnifica altura;  come:  tino  di  eotta. 
Le  eotte  invece  son  sempre  lungo  il 
mare.  Vedi  Tommaseo ,  IHxionario 
de'  Sinonitni. 

46  Brando  fviminoto,  che  sarà 
fuloUtuinte  in  battaglia.  Bel  vocabolo, 
come  bello  è  fatieote  genti  del  Tasso. 

47  I  poeti  dicevano  antica  la  notte, 
perchè  dà  essa  e  dall'  Èrebo  era  nato 
il  giorno.  In  ciò.  come  in  tante  cose, 
le  vetuste  tradizioni  si  ragguagliano 
con  la  Genesi  :  et  tenebra  erant 
iuper  faeiem  abytti. 

48  BerecynÌhiaMatereo..^neid. 
lib.  VI,  V.  784.  (B.) 

*^  La  Ninfa  Egeria,  e  Numa 
Pompilio.  (B.) 


^  Cesare  Ottaviano,  acclamato  di 
poi  Angusto  e  Divo.  Qui  vi  ha  molta 
imitazione  dello  scudo  di  Enea.  Enoid. , 
lib.  Vni,  V.  9U  e  seg.  (B.)  La  in- 
venzione dello  scudo  fu  ispirata  al  Ba- 
gnoli da  Virgilio,  come  a  Virgilio  da 
Omero  ;  ma  confrontali,  e  ti  farai  ca- 
pace che  il  concetto  animatore  della 
invenzione  è  tutto  del  Bagnoli,  perchè 
lo  scudo  di  Cadmo  è  simbolo  di  civiltà. 

S<  Imitato,  ma  bene,  da  Virgi- 
lio :  AUolUnt  hwmero  fantamqus  et 
foia  Nepotwn,  iEneid.,  lib.  VIU, 
V.  7Z\. 

33  Non  bene  imitato  da  quel  di 
Dante  : 

Li  rami  sehUnts,  abbatte,  e  porta  fuori. 

È  impossibile  dir  meglio  di  chi  ha 
detto  benissimo  :  o  copiare,  o  volgersi 
ad  altro. 

»  È  di  Dante;  e  ci  sta  a  pro- 
posito, perchè  poste  le  parole  mede- 
sime di  lui,  non  capaci  d'imitazione, 
bellissime  come  sono,  e  perchè  accen- 
nata la  veracità  del  sogno. 

^  Ottava  di  stupenda  bellezza. 
Ermione  non  è  più  la  zotica  vergine 
fuggente  e  inseguita  ;  ora  è  una  im- 
magine celeste  degna  di  Dante  e  del 
Petrarca  ;  là  è  imitato  Ovidio  nella 
fuga  di  Di  ree  ;  e  ciò  ti  palesa  tutto  il 
divario  fra  V  arte  antica  e  la  nuova. 

^  Avvi  più  del  pio  Goffredo  di 
Torquato,  che  del  pio  Enea  di  Virgi- 
lio. Ecco  P  amore  tatto  cosa  tutta  ce- 
leste, e  contemplato  negli  ordini  della 
Provvidenza,  e  intrecciato  con  la  ci- 
viltà. 

^  Nota  il  concetto  cristiano  del- 
l' uomo  che  liberamente  seconda  la 
Provvidenza  e  la  Grazia.  Il  destino 
dei  Pagani  tiranneggiava;  Dio  prov- 
vidente regge  e  governa  con  gran  re- 
verenza le  Ubere  volontà  delle  anime 
immortali. 

^'  Né  se  io  ti  fo  sovrano  in  luogo 
mio,  voglio  che  tu  creda  tutto  tuo 
l' utile,  o  che  poco  guardi  all'  utile 
comune. 

^  Modo  bello  dell'  uso  ;  e  di. 
clamo  anche  in  altro  senso  :  noa  sa- 
pere né  il  come  né  il  quando. 
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aucomi:nto. 

Nella  valle  solinjja  ha  Cadmo  avviso 
Della  via  clic  far  dee.  Vanne,  e  gli  a|)[»arc 
in  soQuo  ,  e  favellandogli  il  Celiso  , 
Del  suo  fonte  I'  indriz/.a  all'onde  chiare. 
Colà  con  Anfìonc  ci  stassi  assiso 
A  mensa,  e  del  diluvio  ode  narrare, 
lì  della  cetra,  al  cui  suono  la  phlx; 
Selvaggia  SI  raguna ,  e  nasce  'Ichc. 


Rivolute  inlanlo  il  cfiovinello  duce 
Por  la  selva  dircoa  uli  erranti  passi. 
Se  non  che  seco  è  Amor,  che  lo  conduce, 
Altro  inlorno  non  ha  che  i  tronchi  e  i  sassi, 
E  la  Gloria  invisibii,  die  di  luce 
Sparge  i  vestigi  solitari  e  bassi,* 
E  innanzi  a  lui  per  quella  via  segreta 
A[)re  un  senlier  che  ad  alle  cose  ha  mela. 

Vuol  delle  cure  sue  mortali  inferme 
A  grand' uopo  servirsi  il  Mastro  eterno. 
Qual  delle  fila  di  queir  aureo  verme 
Che  nel  tessuto  suo  carcere  interno 
Toml)a  e  cuna  si  fa,  mutabil  germe, 
Medita  induslre  fabbro  in  vago  alterno 
Di  seta  intreccio,  e  fulgid'  ostro  ed  oro, 
Per  le  fronti  dei  regi  alto  lavoro.  '^ 

Là  tra  i  silenzi  il  desioso  amante 
Cerca  di  lei  che  sola  attende  ed  ama, 
La  chiede  all'acque,  alle  frondose  piante, 
Al  ciel  la  chiede,  e  la  sospira  e  chiama. 
Già  già  pervien  con  affrettate  piante 
Ove  giunge  fidanza  alla  sua  brama  ; 
Ecco  il  loco,  il  ravvisa,  ove  nell'erma 
Valle  Ermion  gli  sparve  :  ivi  si  ferma. 
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4  E  di  dolci  speranze  peDetrato 

I  voti  accende  in  più  cocente  faoco. 
Ed  oh  I  qualunque  sei,  che  qui  celato 
Opri  portenti,  o  Genio,  o  Dio  del  loco, 
Tu  mi  favella,  e  scioglimi  il  mio  fato  l 
Te  consiglier,  te  fida  scorta  invoco. 
Te  protettor....  Yolea  più  dir,  ma  intese 
Voce  che  il  dir  sai  labbri  gli  sospese. 

5  Era  r  istessa  incognita  divina 
Voce,  che  gli  parlò  quando  repente 
Falla  gli  fu  dell'  amor  suo  rapina, 

E  r  arme  al  tronco  ei  ritrovò  pendente  : 
<c  Vanne  al  Gefiso,  e  ciò  che  si  destina 
Di  te  neiralto,  avrai  colà  presente.  » 
Cosi  dair  àer  vuoto  si  sprigiona 
La  voce,  che  neir  anima  gli  suona. 

6  Come  trepida  madre,  che  smarrito 
Cerchi  per  bosco  un  pargoletto  infante. 
Né  per  lungo  cercar  visto  né  udito 
Abbia  indizio  verun  dell'orma  errante, 
Se  alfin  le  strida,  al  cor  materno  invito 
Sicuro,  in  qualche  parte  ode  distante, 
Colà  sospinge  a  certa  speme  i  passi. 
Né  ritardano  il  pie  gli  sterpi  e  i  sassi  :  ^ 

7  Si  r  amante  garzon,  poiché  l' avviso 
Gli  porse  il  suon  meraviglioso  arcano, 
Sollecito  s'avvia  verso  il  Cefiso, 

E  il  troverà,  benché  di  li  lontano. 
Nola  i  punti  del  cielo ,  e  in  due  diviso 
Dal  lungo  monte  di  Beozia  il  piano. 
Combina  il  corso,  e,  peregrino  esperto,^ 
Non  é  di  ritrovar  quel  fiume  incerto. 

8  Or  le  valli  traversa,  or  la  pianura, 
E  il  lungo  monte  divisor  trapassa  ; 
Non  resta  all'aria  lucida,  all'oscura, 
E  se  scontra  nemici,  abbatte  e  lassa  ; 
Vuoisi  far  via,  né  sopra  lor  più  cura, 
Pari  a  un  leon  che  saturato  passa. 

Al  gran  desio  non  ostan  rupi  e  fosse  : 
L' Averne  yarcheria,  se  d' uopo  fosse. 
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y        Ed  ecco  scopre  jl  mari^'ine  frondoso, 
Ode  l'onda  suonar  che  1'  onda  incalza, 
Vede  il  Ccfiso,  a  cui  tulio  bramoso 
Rinforza  i  passi,  e  sulla  riva  ei  balza, 
E  salula  le  Ninfe  e  il  Nume  algoso, 
E  voli  al  Dio,  che  ve  V  ha  scòrto,  inalza  ; 
Ivi  si  ferma,  e  nuova  cosa  aspetta 
Che  r  avviso  celeste  in  0[)ra  metta. 

^0      E  sia  l'ora  venia  che  l'ombra  casca 
Fin  di  là  sotto  il  balzo  d'occidente, 
Né  capretta  belar,  nò  ai^nel  che  [)asca, 
Né  per  valle  mui;i;ir  bove  si  sonb;  ; 
Tacciono  i^li  auizclletli  in  sulla  frascji, 
E  sol  rumor  notturno  è  la  corrente, 
A  cui  s'arsirà  in  dolce  aspettativa 
J/ amoroso  garzone  in  sulla  riva. 

II       Or  le  stelle  mirando,  ora  la  luna 

Ratrsianle  il  crin  candido  e  vivo  ar::(;nlo, 
Già  qià  gli  par  che  pur  di  loro  alcuna 
Scenda  a  compiridi  il  desialo  eventr>. 
Ma  di  Febe  al  calar,  quando  più  bruna ' 
Si  fa  la  notte,  a  un  tardo  sonno  e  lento 
I  lumi  ei  chiuse  ;  e  nei  suo  vero  aspetto 
Surse  il  Cefiso  dall'ondoso  letto; 

-12       Del  fiume  il  Dio,  non  cria  ve:.^lio  canuto, 
Ispido  e  5[»ar«o  di  celale  brine, 
Ma  di  bionda  lanuL'ine  barbuto  ''' 
Giovin,  di  mirto  incoronato  il  crine; 
E  parlandoceli  disse:  Io  li  saluto, 
0  da  noi  tanto  atteso  e  ;:iunlo  alfine, 
Fenicio  Eroe;  là  dov'hai  fermo  il  [jiede 
È  la  tua  [alria,  è  la  tua  rec'ia  se-ie. 

i3       0  destinalo  a  1  illustrar  la  terra 
Quanta  di  qua  dai  mallulini  Eoi 
Fino  ai'li  E«[erii  estremi  il  mar  ne  serra 
Infra  2li  au-lrali  ardori  e  i  qliiacci  ailoi  ! 
Non  li  stancar  dall' intrapresa  guerra . 
Che  a  glorioso  fin  fallir  non  [uoi  : 
Vero  li  parlo,  e  vero  al  tuo  bi-oqno' 
Acforro.  e  non  e  questo  un  >arjo  -m'.tio. 
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14     E  come  so  che  a  non  mancar  la  via 

Iq  ciò  che  cerchi  hai  d' uopo  anco  di  scorta ,  ^ 

A  Urania  io  sopplirò,  che  qua  t'invia, 

Che  parlando  ti  fé  la  mente  accorta.  * 

Attendi  a  ciò  che  aggiungo  :  allor  che  sia 

Schiasa  all' aureo  mattin  la  prima  porta,  i 

Sorgi,  e  sul  margo  incontro  alla  corrente  < 

Segui  il  cammin  verso  la  mia  sorgente. 

io     Là  presso  al  fonte  mio,  presente  e  viva 
Troverai  scorta  e  gnida  a  ciò  che  chiedi. 
Son  io  eh'  empir  la  doppia  ondosa  riva , 
E  per  floridi  campi  errar  qui  vedi, 
Caro  alle  Grazie  e  ali*  Acidalia  Diva , 
Fiume  il  Gefiso;  e  il  fonte  e  le  mie  sedi, 
E  gli  amor  miei,  tal  per  te  grido  avranno. 
Che  primi  un  di  fra  i  più  famosi  andranno. 

i6      Disse,  e  toffossi  nell'  ondoso  fondo. 
Sparve  la  notte  e  il  sonno,  e  Cadmo  allora 
Sorse,  e  mirando  il  bel  raggio  giocondo 
Che  appena  il  crine  ai  sommi  colli  indora , 
Attinse  colle  palme  il  poro  e  mondo 
Umor  del  fiume,  e  alzando  invèr  l'Aurora, 
Conforme  al  rito  pio,  le  sacre  linfe. 
Invocò  r  alma  Diva,  e  le  tre  Ninfe.  * 

il     O  Dea,  figlia  del  mar,  per  cai  vagante 
A  queste  terre  aggiunsi;  e  voi  sue  belle, 
Pari  d' età  compagne  e  di  sembiante. 
Benefattrici  e  liberali  ancelle  ; 
O  fiume,  e  tu,  che  le  pure  onde  e  sante 
In  pio  lavacro  hai  dedicate  a  quelle, 
Voi  le  grazie  eh'  io  rendo  a  grado  abbiate , 
Ed  in  tutela  voi  Cadmo  accettate. 

i8      Dirigete  i  miei  passi,  e  qual  del  greco 
Lido  il  sete,  sarete  anco  il  mio  Nume. 
E  te,  qualunque  il  fonte  e  qual  lo  speco 
Sia  d' ond'  esci,  ove  alberghi,  uso  e  costume 
Sacro  di  celebrarti  ognor  fia  meco. 
Cornuto  re  dell'  acque  aonie,  o  fiume. 
Disse,  e  riprese  in  sulla  verde  sponda 
Dritto  il  cammin  contro  il  calar  dell'  onda. 
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19  Al  Sol  che  già  sull'  orizzonte  inlcro 
Si  mostra  e  spande  i  suoi  vividi  lami)i, 

Par  che  V  elmo  e  V  usbergo  arda  al  guerriero , 
E  nello  scudo  un  altro  Sole  avvampi  ; 
Tutto  di  luce  semina  il  sentiero  ^^ 
A  so  davanti,  e  ingemma  il  (ìume  e  i  rampi; 
Tante  a  fior  d'  acqua  e  d'  erbe  tenercUc 
Eccita  perle  e  tremule  fiammelle. 

20  I  nebbiosi  vaf)or  preme  dai  colli 
L'ardente  raggio  che  rallenta  il  cielo, ^^ 
E  fresche  aurette  spirano,  che  molli 
Han  r  ali  ancora  del  notturno  gelo. 
Gode  r  amante  in  rimirar  satolli 

Di  rugiada  i  fioretti  in  sullo  stelo 
Spiegar  mille  colori,  e  si  diletta 
Premer  col  pie  la  rigogliosa  erbetta. 

21  II  gorgheggiar  dei  mattutini  augelli, 
Che  van  sul  fiume  con  sicuri  voli 
Scherzando  d'arboscelli  in  arboscelli, 
L'  aria,  la  terra  par  che  il  riconsoli  ; 
E  di  quei  luoghi  varianti  e  belli 
Sempre  d'aspetto,  e  seirregati  e  soli. 

Un  non  so  che  per  tutto  esce  e  s'aggira. 
Che  soave  dolcezza  al  cor  gì' ispira. 

22  L'onda  che  rotta  strepila  tra  i  sassi 
Par  che  gli  dica  in  suo  lin^uanczio:  si)cra , 
Presto  sarai  tu  lieto;  ond' pl'Iì  i  jìassi 

Va  rinforzando,  o  sulla  curva  spora 
S'avanzi  il  giorno  o  in  occidente  abbassi, 
E  tardi  e  poco  si  restaura  a  sera 
D'acqua  e  frulli  selvaqiii.  E  nià  risorto 
Era  due  volle  il  nuovo  Sol  dall'  Orto; 

23  Quand'ei  là  giunse,  ove  dei  piani  aperti 
Dai  molti  colli  ogni  veduta  è  chiusa, 

E  dasli  arbori  d'edera  coperti, 
Onde  chioma  non  sua  pende  didusa. 
Là  cominciano  i  monti  alpestri  e«l  orli, 
Tra  le  cui  foci  una  spelonca  è  sciiiusa, 
Ond'escon  1' ac(iue  con  sonoro  piede, 
Ed  ivi  par  del  fiume  esser  la  sede.  '- 
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S4     Qoi  deponea  scado,  asta  ed  elmo  in  riva 
Air  acque,  in  atto  che  ad  orar  s' appresta  ; 
Qaand'  ecco  fuor  di  quelle  grotte  asciva 
Un  yenerabil  veglio  in  lunga  vesta 
Nitida  e  di  color  dì  fiamma  viva. 
Cai  corona  d'allòr  cingea  la  testa, 
E  gli  cadea,  di  bianca  neve  in  guisa , 
Dal  mento  al  petto  la  senil  divisa. 

25  Quando  il  guerrier  si  maestoso  aspetto 
Dinanzi  agli  occhi  comparir  si  vede. 
Pieno  di  meraviglia  e  di  rispetto 
Riverènti  facea  la  fronte  e  il  piede.  ^' 
Ma  quei  gliel  vieta ,  e  con  benigno  detto 
Di  sua  condizione  lo  richiede; 

E  mentre  dice,  e  la  risposta  attende, 
Come  in  grave  pensier  sospeso  pende. 

26  II  guerrier  cominciò:  Di  lido  estrano 
Esul  son  io,  che  mari  e  terre  ho  scorso, 
Stirpe  di  Dei,  figlio  di  re,  germano 

D' una  donzella  che  al  fallace  dorso 
Fidò  d' un  tauro  il^fianco,  e  per  l'insano 
Flotto  rapita  e  paventosa  in  corso. 
Sol  tergo  al  nuota lor,  fuggendo  i  lidi. 
Détte  ai  venti  del  mar  la  chioma  e  i  gridi. 

27  Indi  il  comando  fu  del  genitore  : 
O  tornar  còlla  figlia,  o  rilegalo 
Restar  per  sempre  dalla  patria  foore. 
Errai  ricercator  mal  fortunato. 
Onde  me  stanco  alfin  di  tanto  errore 
Spinser  le  mie  venture,  i  Numi,  il  Fato  ; 
E  Amor,  di  cui  vo  in  traccia,  mi  trattiene 
Air  acquisto  di  Tebe  in  queste  arene. 

2g      Con  altri  due  germani,  intera  prole 
D'Agenore,  approdai  sul  lido  ignoto. 
Mentr'ei  dicea,  dal  suon  di  sue  parole 
Immensamente  il  veglio  era  remoto. 
Con  mente  assorta  in  infinita  mole 
Dì  fati,  e  non  udia  ciò  che  gli  è  noto.  ^* 
Poi,  come  scosso  da  un  gran  sonno,  affisse 
Nel  ciel  le  luci,  e  pien  di  zelo  ei  disse: 
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29      Grazie  (i  rendo,  derno  alto  Consiglio, 
Che  trailo  ra*  hai  di  tua  gran  mente  al  fondo. 
Indi  vòlto  al  mierrier,  gli  disse:  O  tìglio, 
Questo  canuto  crine  era  ancor  biondo, 
Questo  volto  sonile  ancor  vermiglio 
Sparso  del  fior  di  gioventù  giocondo, 
Da  eh'  io  ti  as[)etto,  o  scelto  a  compier  l'opra 
Ch'io  fondai,  per  cui  tutto  il  Ciel  s'adopra.'^ 

50       Da  dove  agghiaccia  a  dove  il  mar  si  serra 
Tra  i  lidi,  e  dagli  egiaci  ai  flutti  ibèri, 
Varia  s'  estende  e  spaziosa  terra. 
Or  senza  nome,  in  lidi  incolti  e  fieri  ; 
Qui  gli  studi  locar  di  pace  e  guerra. 
Qui  le  Provincie,  le  città,  gl'imperi. 
Qui  vuole  il  re  degli  uomini  e  dei  numi 
Fondar  d' origin  sua  leggi  e  costumi. 

31  II  nome  avrà  d'  Europa  tua  sorella 
Questa,  che  fia  del  grande  orbe  diviso 
Parie  miylior,  dov'  è  la  forte  e  bella 
Gente  distinta  dal  candor  del  viso. 

A  ciò  Siam  scclli  entrambi,  e  senza  stella 
Non  sei  qua  giunto  ai  fonti  del  Cefiso  ; 
Nò  pugni,  e  nep|)ur  ami,  e  non  ti  muove 
Voler,  che  ancor  non  sia  voler  di  Giove.  ^"^ 

32  Ben  io  vegliava  sui  tebani  moti. 
Ma  qui  dovea  fermo  as[)eltarti ,  e  solo 
In  questi,  ove  sei  giunto,  antri  remoti: 
Tal  era  il  cenno  del  gran  re  del  polo. 

O  guerra  pei  tardissimi  nipoti 
Pugnata!  Non  già  tu  di  breve  suolo 
Contesa  sei,  ma  gloriosa  tutta, 
Da  cui  pende  il  deslin  d'Europa  tutta.  '^ 

33  Porgimi  quella  man  che  meco  unita 
Andrà  nell'  alta  e  nobile  fatica , 
Mostrami  quello  scudo  ov'è  scolpita 
L' età  cui  quest'  età  fia  molto  antica. 
Tra  questo  dire,  in  union  gradita 
Cingea  l' un  l'altro  colla  destra  amica; 
E  di  rispetti  il  giovine  cortese,  "^ 
Dove  suole  il  minor,  sempre  s'apprese. 

ò 
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34  Mira  il  vecchio  lo  scodo >  e  dice:  È  qaeslo 
11  segDO  dato  dal  Gastalio  Coro, 

Che  mi  ti  fa  più  certo  e  maDifésto  : 

Formar  vidi  in  Parnasso  il  bel  lavoro  ; 

Riconosco  le  imagini ,  e  contesto 

L' elmo  e  il  cimier  di  falgid'  ostro  e  d' oro , 

E  so  di  qoal  donzella  amata  invece 

Il  don  delle  beli'  armi  il  Dio  ti  fece. 

35  Ella  è  in  Parnasso.  Amala  pnr,  che  in  lei 
Ponendo  il  cor,  colla  taa  Gamma  interna 
Servi  alla  mente  dei  superni  Dei, 

Servi  air  alto  destìn  che  ti  governa , 
E  pietoso  in  un  tempo  e  amante  sei  :  ^* 
Cosi  volge  per  te  la  sorte  eterna. 
A  tante  cose,  eh'  ode  il  giovinetto, 
Pien  di  stopor  si  stava  e  di  diletto. 

36  AlGn  presol  per  mano  :  Or  d' Anfi'one, 
Che  qnel  son  io,  l'albergo  nmil  t'aggrada,^ 
(Soggiunse)  e  non  sdegnar,  forte  campione, 
Qaa  lo  scudo  depor,  l'asta,  e  la  spada, 
Dove  l'arco  che  uccise  il  fier  Pitone 
Depose,  e,  liberala  la  contrada, 

Gorcossi  Apollo:  ivi  anco,  ospite  mio,*^ 
Sprezza  gli  agi  e  le  pompe,  imita  un  Dio. 

37  Scavata  nella  rupe  alta  caverna 
Per  tortuosa  via  là  li  conduce, 
Dove  poi  fulge  nella  parte  interna 
Un  ciel  ridente  di  purpurea  luce  ; 
Ivi  spira  la  dolce  aria  superna. 
Che  in  circo  naturale  al  di  che  luce 

S' apre  la  rupe,  ed  ha  d' intomo  a  basso 
Picciolo  grotte,  e  seggi  in  vivo  sasso. 

38  Diviso  il  fondo  in  più  vallette  amene 
Tra  piccìol  colli  è  di  bei  fior  dipinto, 
E  r  irriga  dall'  alto  onda  che  viene 

Di  sacra  vena,  e  di  arbor  vari  è  cinto 
Che  di  frutti  e  di  fior  le  chiome  han  piene, 
Albergo  e  nido  al  popol  variopinto. 
Or  dalle  grotte  fuor,  giunti  in  quel  giro. 
Leggiadre  ninfe  ad  incontrarli  uscirò. 
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59      All'abito,  alle  forme,  c<l  alle  ciglia 
Ciascuna  all'altra  era  simile  e  bella, 
Non  varia  e  non  V  istessa,  e  tal  somiglia 
Rosa  a  rosa  congiunta,  e  stella  a  stella. 
Ecco,  disse  Anfion,  qua  la  famiglia 
Coricia,  e  tal  quest'antro  anco  s'a[)i)clla. 
Son  queste  ninfe  ancelle  di  Parnasso, 
E  quindi  aperto  è  al  sacro  colle  il  passo.-' 

40  Indi  la  mensa  alle  donzelle  impose 
Di  preparare  all'  ospite  guerriero. 
Esse,  in  sembiante  e  in  atti  graziose, 
L'  ordine  imposto  ad  eseguir  si  diero. 
Altre  intanto  allestian  le  sedi  erbose, 
Togliean  lancia  al  guerrier,  scudo  e  cimiero; 
Altre  recavan  poi  le  poma  intatte, 

E  l'onda  e  il  puro  miele  e  il  fresco  latte. -^ 

41  Or  t'assidi,  e  gustar  non  siati  a  schivo 
Cibo  a  mensa  frugai  puro,  innocente, 

E  bever  1'  onda  del  castalio  rivo, 
Che  scende  giù  dalla  febea  sorii^enle. 
Poi  soggiugnea  fra  i  cibi:  lo  qui  mcn  vivo, 
Pascendo,  più  che  il  corpo  frai,  la  mente 
Dell'alte  e  in  questo  colle  accolte  cose, 
Sublimi,  eterne  e  al  rozzo  volgo  ascose. 

42  Io  vi  ho  la  stessa  deità  superna 
Veduto  alcuna  volta  in  sua  persona. 
È  questo  il  loco  onde  la  Mente  eterna 
Communica  sé  slessa  e  all' uom  si  dona, 
Ond' ei  ben  si  consiizlia  e  si  governa, 

E  concepisce,  e  medila,  e  ratziona. 
Ed  alzar  può  lo  ardimentose  piume 
Dell' intellello,  ed  uguagliarsi  a  un  Nume.-' 

43  Fra  lui  poste  e  l'eterna  lnteilÌL:enza 
Son  colassù  le  Figlie  alme  di  (iiove, 
Is[)iratrici,  e  mezzo,  onde  scienza, 
Ond' arte  in  esso,  onde  virtù  si  muove: 
E  rimarrebbe  ognor  selvaggio  senza 

Di  lor,  che  tulio  han  riparlilo  in  nove 
Quanto  saper  v'ha  dalla  marra  ai  carmi, 
E  valore  e  consiglio  in  to^a  e  in  armi. 
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44  Padre,  Cadmo  dicea,  credo  d'averle 
Viste  in  ana  mirabil  visione, 

Onde  la  mia  città  d' oro  e  di  perle 
Falgeva,  e  pur  con  esse  era  ErmVone.  — 
E  ben,  dovrai  gai  molto  rivederle. — 
E  quando?  —  Alla  naov'  alba  :  altra  stagione 
Non  è  opportuna  a  chi  lassù  s' appressa.  — 
£  saravvi  Erml'on?  —  Saravvi  anch'essa. — *^ 

45  E  cortese  a  me  fia  ? — Non  sol  cortese. 
Ma  saggia,  illustre  e  generosa,  e  come 
Convien  che  fondi  il  colto  al  bel  paese  *^ 
Che  porterà  di  tua  germana  il  nome. 
Questo,  e  più  assai,  detto  e  risposto,  e  prese 
Varie  vivande,  or  dolce  favo,  or  pome. 
Compresso  fu  V  amor  dei  cibi.  Allora 
Chiese  Anfton  la  sua  cetra  canora. 

46  La  tolse  al  tronco  d' un  bel  lauro,  ond'  era 
Pendente,  una  donzella,  e  a  lui  recolla. 
Questa  in  dono  mi  vien  dall'  alta  sfera 
(Disse  il  buon  vate);  Urania  a  me  donolla, 
Prima  dei  cor  motrice,  e  lusinghiera 
Fonte  d'affetti.  E  in  cosi  dir,  toccolla, 

E  rìiempl  d' insolito  diletto 

Del  bel  garzon  l' innamorato  petto. 

47  Non  cosi  dolce  è  l' ombra  al  peregrino 
Stanco  assetato  a  mezzo  del  viaggio , 

E  il  ristorarsi  a  un  bel  fonte  vicino, 
E  carpir  lento  sonno  appiè  d' un  faggio, 
Obliando  la  noia  del  cammino 
E  gli  arder  del  cocente  estivo  raggio, 
Come  ha  quel  soon  di  ricrear  possanza. 
Cui  le  belle  Concie  onian  la  danza. 

48  Parti  veder  che  i'  agii  pie  non  prema 
Nei  ratti  moti  il  fondo  alla  valletta , 
Anzi  neppur  che  colla  punta  estrema 
Tocchi  le  cime  alla  minuta  erbetta. 

In  guisa  di  farfalla  allor  che  trema 
Coir  ali  sopra  un  fiore,  e  non  si  getta.''' 
Tersicore  istruille,  e  furon  destre 
Le  ninfe  si  che  diventar  maestre. 
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49  Fornilo  il  suono  e  il  ballo  :  Or  vo'  narrarle 
Come  formarsi  le  tebane  mura 

(Disse  Anfione),  e  con  qual  loi^i,'e  ed  arie 
La  possente  Armonia  sforzò  natura. 
Le  ninfe  allor,  tra  i  piccol  sej?gi  sparte, 
Il  bel  fianco  adagiar  sulla  verdura, 
Di  udir  bramose.  In  lui  col  volto  slava 
Fiso  il  guerriero,  e  il  narrator  parlava. 

50  Tempo  già  fu,  cbe  più  selvagge  e  incolli» 
Fur  quesle  terre,  e  inosj)ile  e  deserte, 

Già  di  boscaglie  spaventose  e  folle, 

E  d'  erbe  e  di  stagnanti  acque  coperte. 

Ivi  confuse  e  in  libertà  disciolle 

Torme  scorrean,  s' uomini  o  belve,  incerto. 

Di  cui  barlume  di  ragione  il  raggio, 

E  com*  urlo  ferino  era  il  linguaggio. 

51  Al  senso  ignaro,  alla  sopita  mente, 
Mute  le  belle  cose  eran  dintorno, 

E  lo  ragioni  di  natura  spenle, 

O  turbi  0  placbi  il  bel  sembiante  adorno. 

Se  venlo  o  nembo  o  folgore  stridente 

Pel  selvoso  fremean  natio  soizgiorno. 

Non  eran  cbe  s|)avenlo,  e  in  grotta  o  in  tana 

Repentina  cagion  di  fuga  insana. 

52  Questa,  cb*  è  tempio  auguslo  a  chi  la  fronte 
V'erge  sublime,  eterea  volla,  o  scopra 

11  Sol  di  luce  incstinizuibil  fonte, 

O  di  stellato  e  fosco  vel  si  copra, 

O  dipinga  un  bell'arco  o  mille  impronte-^ 

Di  raggi  in  nubi,  e  il  gran  Fattor  nell'opra 

Annunzi,  allor  non  fu  che  meraviglia 

Vuota  di  senso  a  chi  v*  ergea  le  ciglia. 

63      Era  mensa  il  por  mano  aizli  aspri  frutti, 
E  stringer  l'unghie  rapilrici  adonche, 
E  sporgere  ad  un  fonte  i  labbri  asciutti; 
Letto  era  il  suolo,  e  casa  le  spelonche; 
E  guerra  producean,  comuni  a  lutti 
L'  acque,  o  le  poma  a  un  tempo  slesso  tronche, 
O  le  vaghe  e  da  liberi  amatori 
Turbale  nozze,  e  i  contrastali  amori. 
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54     Non  oltre  il  latte  del  materno  petto 
Prolungala  dei  figli  era  la  cnra  ; 
Io»  io  yid'ire  in  sa  qualtr'orme  retto 
Ignoto  ai  padri  il  parto  alla  ventura. 
Curva  la  sede  già  dell'intelletto,'' 
Combatteva  nei  cuori  ardir,  paura. 
Or  d' inseguire  or  d' evitar  per  selve 
Le  mansuete  e  le  feroci  belve. 

66      Invan,  dall'Asia  accorsi  e  dall'Egitto, 
O  dell'  antica  razza  dei  Titani, 
Culti  stranier  da  quel  silvestre  vitto 
Cercar  di  trar  la  gente  agli  usi  umani. 
Allor  che  anch'  io  stranier  qua  fei  tragitto, 
Teneva  Ogige  questi  colli  e  piani , 
Padre  d' Ogige  ond'  Ermìion  tua  nacque, 
Quando  il  paese  a  un  gran  flagel  soggiacque. 

66  O  che  volesse  il  gran  Motor  del  mondo 
Rigenerar  le  terre,  o  dismisura 

Fosse  nelle  compagini  e  nel  pondo 
Delle  cose,  e  disordin  di  natura, 

10  vidi  io  stesso  ir  dubbio  ed  errabondo 
L' astro  gentil  che  il  terzo  ciel  misura; 
E  m' indicò  lassù  poter  ribelle 

Lo  studio  fatto  dell'  erranti  stelle.  ^^ 

67  Nei  più  fervidi  climi  e  vaporosi 

Di  negri  venti  ampia  progenie  regna, 
Con  madide  ali,  e  sen  grondanti  acquosi, 
Ispida  barba  e  di  tempeste  pregna, 
E  di  nuvoli  orrendi  e  tenebrosi 
Cinti  la  fronte ,  sì  che  il  Sol  sì  spegna , 
E  sian  del  chiaro  di  le  leggi  rotte 
Dalla  seguace  intempestiva  notte. 

68  Volar  qua  tutti,  aspra  genia  che  piomI)a 
Per  le  spiaggie  del  ciel  con  tanta  forza, 
Che  quasi,  là  dove  più  preme  e  romba, 

11  respirar  degli  animai  si  ammorza. 
Ogni  elemento  in  fremito  rimbomba, 
Che  il  turbo  irrita  e  la  discordia  sforza. 
Si  che  di  fuoco  alfin,  d'acqua  e  dì  gelo 
In  un  confuso  caos  ruppesi  il  cielo. 
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59      Turbini  e  venti  e  nubi  appena  loco 
Trovan  per  le  superne  regioni. 
Or  sembra  il  ciel  voragine  di  fuoco, 
Lampi  e  lampi  addensando,  e  tuoni  e  tuoni, 
Or  par  che  tutto  in  spesso  nembo  e  roco 
D' oscurissima  pioggia  s'abbandoni, 
E  più  che  riaccendesi  e  si  ammorza. 
Più  le  piovose  tenebre  rinforza. 

GO      Non  mai  vigor  perdea,  non  mai  cessava 
Le  notti  e  i  giorni  come  notte  sj)enti, 
Sem[)re  dal  cielo,  e  sem[)re  ruinava 
Dai  monti  T acqua  in  rapidi  torrenti; 
E  mugghiando  oltre  i  monti  il  mar  lanciava 
Contro  l'acque  del  ciel  le  sue  frementi, 
Sì  che  rifrante  e  rovesciate  in  guerra 
Delle  ruine  lor  coprian  la  terra. 

61  Sciolsero  ancor  le  pigre  acque  stagnanti 
I  laghi  come  mar  tumidi  ed  orli; 

Dai  letti  fuor  coli'  onde  supcranli 
Tscìr  liberi  i  fiumi  ai  campi  aperti, 
E,  spaziando  ruinosi  erranti 
Per  gli  abitali  boschi  e  pei  deserti, 
Seco  tracan  fra  i  vorticosi  umori 
Colle  selve  i  selvaggi  abitatori. 

62  Chi  potrebbe  ridir  ^li  urli  ferini, 
L'alto  rumor,  le  disperale  voci? 
Chi  quanta  turba  in  erto  i  già  vicini 
Flutti  fuggia  dalle  sboccanti  foci  ? 
S'arrampicavan  su  pei  dorsi  alpini 
Gli  uomini  e  uli  animai  miti  e  feroci  ; 
Per  gli  abbracciati  tronchi  ivano  in  suso, 
Finché  r  arbor  finiva  in  mar  rinchiuso. 

65      Mille  e  mille  in  tumulto  a  un  erto  sasso. 
Mentre  puntano  il  piò,  stendon  la  mano, 
Ecco  il  mar  che  gì'  incalza,  e  ognor  men  basso 
Sotto  di  lor  si  fa  l'ondoso  piano. 
Finché  incoia  le  genti,  ed  il  fracasso, 
E  la  rupe  il  vorace  ampio  oceano. 
Altre  credon  salir  tant'alto  scoglio, 
Che  non  vi  giunga  il  fluttuante  orgoglio  ; 
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64  Ma  balton  l'onde  impetuose  tanto 
L'infermo  fianco,  che,  squassate  e  rotte, 
Cadono  insieme  col  sostegno  infranto  : 
Passa  il  rapido  vortice  e  le  inghiotte. 

O  di  raina,  di  terror,  di  pianto 
Dorevol  troppo  e  lamentabil  notte  ! 
Quanti  neir  onde  son  di  vita  privi  I 
Quanti  lottan  coir  onde  ancor  mal  vivi  I 

65  Questi  aggruppati,  e  di  lor  braccia  avvìnti. 
Dopo  lungo  penar,  muoiono  insieme; 

Quei  pugnan  per  io  scampo,  e  sono  i  vinti 
E  i  vincitor  prede  dell'  onda  estreme. 
Altri  si  fan  d' un  cumulo  d' estinti 
Sostegno,  infin  che  il  mar  li  scioglie  e  preme; 
Chi  su  chi  giù  va  per  la  via  profonda: 
Galleggiano  i  cadaveri  per  l' onda.  . 

66  Gli  affannati  animai  non  trovan  mela. 
Nuotando  ove  ogni  lido  al  mar  soggiace  ; 
Urlansi  i  miti  e  i  fieri,  ogn'ira  è  quota. 
Ogni  odio  estinto  ;  manca  il  pie  fugace 

.    Al  cervo,  e  muor  Tagoella  mansueta 
Accanto  al  predalor  lupo  vorace  ; 
Cadon  stanchi  dal  voi  nel  mar  che  cresce 
Gli  augelli,  e  guizza  in  cima  agli  olmi  il  pesce. 

67  Di  sopra,  il  ciel  colla  procella  e  il  vento; 
Freroon  di  sotto  irrequiete  V  onde  ; 

D' ogn' intorno  la  pioggia,  che  al  lamento 
De'  naufraganti  e  al  molo  si  confonde  : 
E  notte  in  sull'  instabile  elemento 
Coir  atre  ombre  maggior  terrore  infonde, 
Orribil  più,  che  si  discopre  al  lume 
Tetro  dei  lampi  e  delle  bianche  schiume. 

68  Omai  della  tempesta  il  suon  men  forte 
Si  fa,  più  freme  il  fluttuante  campo, 

Né  fulmini  o  roine  dan  più  morte. 
Né  caduta  più  v'  ha  né  fero  inciampo. 
Consunta  del  perire  è  ogni  altra  sorte  ; 
Tutto  é  pelago  e  pioggia  ;  un  debil  lampo 
Tramanda  e  muor  la  folgore  nel  nembo  : 
La  Morte  in  mar  sta  colle  prede  in  grembo. 
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69  Chi  può  dir  quanti  di,  se  dì  non  v'era, 
Fur  quei  fonti  d'abisso  in  cielo  aperti? 
Un  nuovo  mar  fu  la  Beozia  intera, 

Fur  nuove  isole  i  colli  interni  ed  erti, 
E  lido  i  monti  che  le  fan  frontiera. 
Lassù  raccolti,  e  di  lor  vita  incerti, 
Fra  penuria  di  cibo  e  fra  disacio, 
Restar  gli  avanzi  del  feral  naufragio. 

70  fo,  qual  naviglio  in  mar  senza  governo. 
Tra  scogli  ed  acque  e  turbini  agitato, 
Fui  qua,  non  so  per  qual  favor  superno, 
In  galleggianti  cespiti  gittato. 

Qui  poi  la  pioggia  e  il  tempestoso  verno 
Vidi  cessar  da  un  giogo  erto  elevato. 
AHìn  tra  i  nuvol  diradati  intorno 
Ricompariva  agli  occhi  afflitti  il  giorno. 

71  O  vera  imago  dell'eterno  Nume, 
Lucido  Sole,  onde  il  dì  parte  e  riede, 
E  sotto  al  cui  sercn  provido  lume 

Il  cor  non  trema  e  non  vacilla  il  piede, 
O  di  luce  e  caler  perenne  fiume, 
Fonte  vital,  miser  chi  non  ti  vedel 
Quanto,  allor  da  quei  tetri  orror  funesti 
Ritornato  a  mostrarti,  a  me  piacesti!  ^^ 

72  Già  dispariti  i  nembi  alle  lontane 
Parti,  un  murmur  facean  raro  e  confuso, 
Come  mugghio  di  tauro  che  rimane 
Lungi  dai  greggi  in  erma  valle  chiuso; 

E  declinavan  l'onde,  e  le  montane 
Cime  sorgean  quanto  ivan  l'acque  in  giuso, 
E  Febo  in  cìel  di  tanti  nembi  scarco 
Spiegò  la  pompa  del  settemplice  arco. 

75  Le  seigemine  liste  alla  vermiglia 
Giunte  nel  curvo  e  rugiadoso  seno. 
Messaggero  di  pace,  all'egre  ciglia 
Rendean  spettacol  dilettoso,  ameno. 
Quand'  ecco  una  novella  meraviglia 
Scopriasi  in  cima  al  lucido  sereno, 
Ove  appariva  una  celeste  Dea , 
Che  giù  per  l'  arco  fulgido  scendca. 
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74  Credei  d' In  veder,  tosto  la  miro,'* 
Ma  la  nonzia  di  Giano  ò  assai  men  bella  ; 
Saa  veste  era  or  grisolito  or  zaffiro, 

Nò,  tornata  a  mirar,  parea  più  quella;  " 
Faceanle  intorno  al  sacro  capo  nn  giro 
Aggiunta  stella  in  diadema  a  stella. 
Al  sacro  capo,  onde  fragranza  il  crine 
Spandea  d'ambrosia,  e  fiamme  anree  divine. 

75  Giù  per  r  omero  e  il  fianco  avea  ricinto 
D' una  cerulea  fascia  il  petto  e  il  dorso. 
Ove  il  giro  degli  astri  era  distinto, 

E  come  cangia  il  Sol  nell'  annuo  corso.  '^ 
Parea  baciarle  il  sacro  pie  discinto 
Ad  ogni  spazio  in  maestà  percorso, 
E  lambirle  la  chioma  e  il  casto  velo , 
Di  sue  bellezze  innamorato,  il  cielo. 

76  Ella,  toccando  colla  man  divina 
Una  cetra  immortai  d' eteree  corde , 
Procedeva  lassù  come  regina , 
Ricomponendo  ogni  essere  discorde. 
Ogni  elemento  placasi  e  V  inchina, 
Più  non  son  aure  ai  dolci  modi  sorde. 
Nò  moto  più  nò  nn  alitar  di  vento  : 
Tutto  era  il  mondo  ad  ascoltarla  intento. 

77  Ma  qual  mi  fei,  quand'  ella  a  me  discese? 
Noi  so  ;  tanta  d' affetti  era  la  piena 

Che  m'inondava  il  cor,  ch'ella  mi  rese 
Di  so  capace,  io  di  me  l'era  appena. 
Vedi,  dicea,  questo  divino  arnese. 
Che  placa  i  venti  e  le  tempeste  affrena? 
A  te,  prescelto  a  riformar  col  suono 
Gli  nmani  petti,  il  reco:  Urania  io  sono.^' 

78  È  fatto  a  somiglianza  delle  sfere , 
Ove  ogni  cosa  all'  ordine  soggiace, 
E  in  discorde  concordia  ogni  potere 
Vario  concorre  all'  uniforme  pace. 
E  temperato^ai  fonti  del  piacere 
Sincero,  eterno,  ò  a  penetrar  capace 

I  cor  più  duri 9  e  ovunque  il  suon  ne  passi, 
Senz'  anima  non  sono  i  tronchi  e  i  sassi. 
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79  Or  fìsso  ò  colassù,  che  da  si  lunga 
Vita  sclvat^^ia,  e  clo[)o  le  funeste 
Acque  rifondalrici,  il  cullo  ^'iunga,"' 
L'arti,  le  le^^i,  e  le  maniere  oneste 
Al  bel  paese  a  cui  nome  s'ingiunga 
1)'  l^uro|)a  ;  e  sia  d'  origine  celeste 

La  sua  cultura.  Or  te,  vale  e  maestro,^' 
Al  viver  citladin  ceda  1'  alpeslro. 

80  Con  questo  dir  la  cetra  aurea  mi  pose 
Al  collo:  E  me,  quindi  soggiunse,  imita. 
Così  le  dolci  corde  armoniose 
Insegnorami  a  toccar  coir  agii  dita, 

Or  lente  in  flcbil  tuono,  or  animose 
In  fuga  rapidissima  e  spedila, 
Or  piane  come  /edìro  che  spira, 
Or  forti  come  Corea  che  s'  adira. 

81  Da  maestro  divin  che  non  s'  ap|)ren(le? 
M'infuse  ella  il  volere  e  l' inlcllcllo, 

K  la  virtù  che  imita  e  che  comi)ren<le , 

K  l'arte  in  l)reve  diemmi,  e  all'arie  alTetto.^'* 

Or  va  sul  Citeron,  quinci  riprende. 

Suona,  e  vedrai  meraviglioso  elfetto. 

Disse,  e  su  questo  colle  allo  levossi, 

Ed  ivi  in  cima  agli  occhi  miei  celossi. 

82  ISIa  nel  partir  s|)ironìrai  un'aura  in  seno. 
Aura  celestiale,  aura  possente, 

Ond'io  sentii  lo  spirito  ripieno 

Di  nuovo  fuoco,  e  d'estasi  la  mente, 

E  in  petto  un  furor  sacro,  che  ogni  freno 

Sforzava,  irrequieto,  impaziente. 

Tal  m' inviai,  fallo  di  me  matrgiore, 

Giovine  ancor  degli  anni  miei  sul  fiore. 

85      Del  Citerone  infra  le  selve  estreme, 
Ove  il  monte  n'  uscio  dall'  artpja  immune, 
Eran  gli  avanzi  del  naufragio  insieme 
Umani  e  bruti,  il  villo  era  comune; 
Davansi  caccia,  ove  il  furor  li  preme 
Delle  fauci  fameliche  e  digiune, 
E  tornati  feroci  ai)[)0  il  periglio, 
Sulle  prede  spiranti  aprian  l'artiglio. 
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84      Là  giunto  essendo  col  divino  arnese 
Fra  tanti  fier  che  si  straggean  tra  loro. 
Irrigidii,  subit'orror  mi  prese, 
Tremò  la  man  snll'  ebano  sonoro  ; 
£  per  ribrezzo  rimanean  sospese 
Le  fredde  dita  in  salle  corde  d'oro. 
Mi  fé  animoso  il  Dio  ch'empieami  il  petto, 
E  fece  il  SQon  prodigioso  effetto. 

55  For  di  stupidi  attenti ,  indi  al  piacere  '* 
A  gradi  attratti  dal  sonoro  invito. 
Siccome  il  visco,  quando  il  Sol  lo  fere. 
Dalla  gelida  notte  irrigidito, 

Slangar  si  vede,  e  pendalo  cadere  *^ 
Giù  dai  rami,  ove  avvolgesi,  ammollito; 
Cosi  vid'  io  quei  fieri  sollevarsi , 
E  coi  languidi  colli  al  soon  piegarsi. 

56  Cessò  r  ira  crndel,  cessò  il  contrasto 
Dovunque  il  plettro  animator  fu  inteso. 
Chi  la  bocca  levò  dal  fiero  pasto, 

Chi  rimase  in  cammin  col  pie  sospeso. 
Pendea  sul  vinto  il  vincitor  rimasto, 
L' ìnseguitor  soli'  inseguito  illeso. 
E  dove  mi  fermai,  fui  d'ogni  lato 
D' una  densa  corona  intorniato. 

87  Popol  vario  d'aspetti,  ilare,  cupo. 
Chi  sui  fianchi  sedea,  chi  sui  ginocchi, 
E  col  muso  addossato  l' agne  e  il  lupo, 
Ciascun  si  stea  senza  noiar  chi  il  tocchi. 
Ogni  tronco  era  pieno,  ogni  dirupo; 
Per  tutto  mi  sejB;uian  mille  e  miUe  occhi; 
Stavan,  venian,  s' io  stava,  o  giva,  e  in  folle 
Altri  sempre  accorrean  d' ogni  altro  colle. 

88  Chi  mirato  avria  ciò  senza  stupore? 
Eppur  portento  tal  divenne  meno 

A  fronte  di  spettacolo  maggiore, 

Che  ogni  credere  uman  sorpassa  appieno. 

Prima  sentissi  un  tacito  rumore 

Nelle  vìscere  interne  del  terreno, 

Indi  il  monte  tremò,  come  se  crolli 

Sotterraneo  vapor  le  rupi  ó  i  colli. 
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89      E  qual  per  nove  lune  già  feconda 
Donna,  che  in  parlorir  geme  affannosa, 
Infin  che  alla  vital  luce  gioconda 
Uscito  il  parto  poi,  gode  e  riposa  ; 
Tal  pareva  ogni  parte  ima  profonda 
Gemer,  quasi  vi  fosse  anima  ascosa, 
Finché  di  tronchi  svelti  e  rupi  smosse 
Disgravala,  ristette  ed  acquetosse. 

00  E  i  vivi  sassi  e  l'animate  piante 
Si  sciolsero  in  un  moto  che  tramuta 
Tutta,  0  prodigio!  la  foresta  errante. 
Come  mandra  di  pecore  lanuta, 

0  qual  turba  di  cervi  che  saltante 
Su  per  lo  colle,  dopo  esser  pasciuta, 
Scotesse  i  rami  dell' altera  testa. 
Cosi  rauoveasi  tutta  la  foresta.  ** 

01  Oh  d'armonìa  prodigiosa  forza  ! 

Io,  io,  come  tei  narro,  il  vidi,  e  parmi 
Vederlo  ancor  !  dentro  la  dura  scorza 
Sentir  passione  i  tronchi,  i  sassi,  i  marmi, 
E  spiccarsi  dal  monte  al  suon  che  sforza. 
C-he  non  potrete,  o  sacra  cetra,  o  carmi. 
Poiché  vi  cede  ancor  chi  non  ha  core, 
In  anima  gentil  che  senta  amore? 

92  La  Mente  eterna  allor  ben  io  compresi  '^ 
Del  gran  prodigio  ai  manifesti  segni. 
Cessai  dal  suon,  ristette  il  moto,  e  presi 

1  vivi  sassi  e  gli  animati  legni, 
E  a'  miei  selvaggi  già  docili  resi 

E  mansueti  a  ciò  eh*  io  loro  insegni, 
Facendoli  operar,  carcai  le  spalle, 
E  poi  mi  misi  innanzi  a  lor  sul  calle. 

93  E  toccando  le  corde  in  dolce  metro, 
Giù  per  l'erto  sentier  con  lento  corso 
Il  numeroso  stuol  traeami  dietro 

Del  puro  suono  col  tenace  morso. 
Veggo  imitarsi  os;nun,  s'io  guardo  a  retro, 
E  chi  vacuo  venia  gravarsi  il  dorso, 
Sinché  fui  sceso  dal  montano  tergo 
In  loco  che  mi  parve  atto  all'  albergo. 
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94  Ivi  la  mia  città  fondar  disegno, 

£  i  nuovi  fabbricanti  accingo  air  opra. 

A  porre  in  terra  i  ceppi  e  i  tasei  insegno, 

Ed  alzar  tronchi  biforcuti  sopra  » 

E  por  legni  traversi  a  legno  e  legno, 

Per  sostenere  il  tetto  che  ricopra, 

E  pietre  a  pietre  sovrapporre,  o  in  arco 

Sospender,  per  far  chioso  ai  fianchi,  o  varco. 

95  Tatto,  imitando  me,  docile  e  ignaro 
Facea  quel  volgo  ;  nò  già  tosto  intese 
Che  quel  lavar  per  lui  fosse  un  riparo 
Fatto  del  crudo  ciel  contro  le  offese. 

Ma  quando  il  seppe,  oh  come  averlo  caro 
Mostrava  al  volto  e  alle  papille  accese  ! 
E  con  grido  di  gioia  ognuno  entrava 
Nel  proprio  albergo  a  cui  lo  destinava. 

96  Già  far  rozze  capanne,  umil  tuguri 
Quei  primi  alberghi  e  poveri  ricetti  ^ 

Che  poi  col  lungo  oprar  crebbero  in  muri. 
In  logge  e  case  e  cittadini  tetti. 
Crescean  l'opre,  e  crescendo,  meno  oscuri 
Si  facevano  i  sensi  e  gì'  intelletti 
Degli  operanti:  V  ozio  e  la  silvestre 
Incuria  i  pie  scol^an  V  alme  e  le  destre. 

97  Col  magistero  uman  d'  Urania  il  dono 
Concorrea  nel  formarli.  A  prender  loco 
Iva  nei  petti  l'efficace  suono, 

Come  s' appicca  ad  arìda  esca  il  fuoco  ; 
Onde  ciascun  si  fea  sempre  pia  buono  ^' 
Ai  precetti,  al  lavoro;  appoco  appoco 
La  man  serviva  alla  maestra  idea, 
E  col  far,  T  opra  stessa  arte  si  fea. 

98  La  eetera  i  tumulti  e  l' inimiche 
Voglie,  se  pur  nasceano  in  lor,  sedava. 
La  cetra  li  muoveva  alle  fatiche, 

E  dopo  il  faticar  li  ricreava  ; 
Il  dolce  tocco  delle  corde  amiche 
Le  parche  mense  di  piacer  colmava. 
Onde  sorgean  viepiù  desiri  e  veloci 
Air  impero  dei  cenai  e  delle  voci. 
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99      Che  più  dirò?  fornendo  arbori  e  sassi, 
Nessun  mettea  più  man  né  piede  in  fallo  , 
Ivan,  venian  per  mille  odici  i  passi 
Senza  disturbo,  qual  di  Ninfe  in  ballo.*'* 
Scavar  fosse,  alzar  mura  e  romper  massi, 
Aprir  monti,  arder  selve,  e  far  metallo, 
Me  maestro,  sapean  spediti  e  fidi  : 
Cosi  formarsi  la  cittade  io  vidi. 

1U0      Vidi  la  Terra,  ond' Armonia  fu  madre,'*' 
Chiudersi  in  belle  moli,  allre  più  corte, 
AUre  al  ciel  torre^^ianti ,  e  tondo  e  quadre, 
E  circondarla  una  muraglia  forte 
Da  resistere  in  guerra  a  cento  squadre, 
Ov'  adito  8*  a  pria  per  sette  porte  : 
Vidi  le  destinate  allearti  nuove 
Inclite  mura  alzar  la  fronte  a  Giove. 

dOl      Tonde  le  mura  son,  come  le  ruote 
Dei  ciel  superni,  e  son  le  porte  sette, 
Quante  pur  vanno  infra  le  stelle  immote 
Erranti  stelle,  che  dal  Sol  son  rette, 
E  quante  traij^e  armoniose  note 
Il  plettro  d'oro  dalle  corde  elette. 
Cosi  del  suon  fu  iraai^ine  e  dell'etra 
La  città,  figlia  della  sacra  cetra.  *" 

102  Vagheggiandola  anch'io,  nel  cor  mi  nacque 
Molo  per  essa  di  paterni  affetti. 

Stette  il  Ladone  attonito  con  acque 

Opache  all'  ombra  di  pareti  e  tetti , 

E  il  frondoso  Teumeso  umil  soggiacque  " 

Accanto  agli  edifici  al  cielo  eretti, 

Cui  le  spalle  adombrava  alcuna  mole, 

Che  sopra  se  non  vider  pria  che  il  Sole.  '^ 

103  Intanto  dentro  a  quel  murai  recinto  , 
Dando  cibo  alle  genti  e  tetto  e  veste, 
Non  solo  a  condor  1'  opre  erami  accinto 
Materiali,  ma  fondar  le  oneste. 

Le  belve  già  per  naturale  istinto 
Tornate  erano  all'orride  foreste, 
E  più  che  prima  alle  riposte  tane, 
Dacché  le  genti  si  faceano  umane. 
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104      E  come  si  spiccar  tronchi  e  macigni 
Per  diventar  cittade  e  alloggiamenti , 
Cosi  quegr  intelletti  e  cor  ferrigni 
Si  fer  consorzio  sociale  e  genti. 
Molto  feci;  e  fondai  gli  usi  benigni 
Di  distinguer  la  prole  ed  i  parenti, 
E  le  tenere  spose,  e  al  comun  vitto 
Sostituire  il  proprio  a  sé  prescritto; 

i06      Deir  organo  vocal  le  infornii  grida 
Cangiar  nella  parola  all'uom  concessa. 
Perchè  l'anima  quasi  si  divida 
Nelle  voci,  e  moltiplichi  sé  stessa, 
Ed  abbia  a  ciò  che  pensa  appoggio  e  guida 
E  a  ciò  che  brama,  e  fuor  si  mostri  espressa 
Nei  vari  suoni,  che,  a  far  culti  e  saggi 
Gli  uomin,  vengono  e  van  come  messaggi. 

'lOe      Le  prime  leggi  in  brevi  carmi  strinsi, 
E  al  popol  le  cantai  sul  plettro  mio, 
E  Gssi  ciò  nelle  memorie  e  pinsi 
Che  natura  nei  petti  in  pria  scolpio. 
E  dei  doveri  interprete,  distinsi 
Quel  che  V  uom  deve  all'uomo,  e  quel  che  a  Dio, 
Quel  che  alla  patria,  e  come  mutua  legge 
Lega  il  popol  eh'  è  retto  e  chi  lo  regge. 

i07      Coi  lor  nomi  le  cose  io  distinguea, 
E  le  varie  famiglie  e  le  persone. 
Dessi  il  nome  alle  cose,  ed  ogn'idea 
Sotto  il  suo  segno  in  ordine  si  pone, 
E  tutte  poi  la  mente  che  le  crea 
Le  riconosce,  e  chiamasi  ragione. 
L'opre  divisi,  e  chi  ne  dia  coli' opra 
Il  vitto,  e  chi  la  nudità  ricopra. 

iQ%      AUor  fu  che  la  terra  il  sen  materno 
Prodiga  aperse  ai  villerecci  arnesi, 
E  di  frutti  serbati  al  tristo  inverno 
Diero  alimento  i  più  fecondi  mesi  ; 
E  tetto  l'api,  e  dalla  man  governo 
Ebber  gli  armenti  in  chiuso  ovil  difesi, 
E  calcar  gli  nman  piedi  umana  via  : 
Opra  del  Cielo  e  della  cetra  e  mia/° 
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i(:9      E  se  dal  ferin  vitto  assai  remoli 

Gli  uomin  trovato  hai  qui,  non  meraviglia 
Ti  faccia,  o  Tirio  Eroe  :  sono  i  nipoti 
Di  quella  ch'io  formai  prima  famiglia; 
E  crebbe  la  ragion  nei  petti  vuoti, 
Qual  seme  che  a  terren  nuovo  s'appiglia, 
La  ragion,  parto  d'armonìa  soave 
Che  d'ogni  chiuso  cor  volge  la  chiave. 

HO      Ed  oh!  se  come  presti  furo  i  frutti, 
Così,  Tarbor  crescendo,  ancor  serbali 
Si  fosser  buoni,  gli  uomin  meglio  islrulli, 
Ancor  felici  più  sariano  slati. 
Ma  crebbe  Tonda,  e  cominciare  i  fluiti 
Dei  desiderii  ad  essere  agitati. 
Non  già  que'miei  colpa  ne  fur,  ma  i  molli 
Stranieri  in  queste  regioni  accolti. 

Ili      Alla  fama  venian  dell'inventale 
Arti  restranie  genti,  e  in  lochi,  dove 
Fiorisser  quindi,  cran  le  mìe  chiamale 
Sotto  lor  duci  a  fondar  terre  altrove  ; 
E  quei  che  le  colonie  avean  formale. 
Sempre  a  studio  allendean  di  cose  nuove: 
Popol  nascente  s'iniziava  al  cullo, 
E  procedca  nell' imparar  l'adulto. 

112      E  con  fogge  novelle  di  costumi 

Crescea  la  genie ,  come  mar  che  aduna 

Da  varie  partì  i  fonti,  i  rivi,  i  fiumi, 

E  Fonda  or  chiara,  or  turbolenta  e  bruna; 

E  vi  s'alzavan  di  superbia  i  fumi, 

E  vi  soflìava  il  vento  di  fortuna , 

Si  che  quel  primo  mio  sobrio  e  pudico 

Divenuto  era  già  popolo  antico. 

ilo      Incominciò  la  forza,  e  venner  dopo 
1  pretendenti  a  guerreggiar  di  Tebe 
L'acquisto ,  venne  chi  die  nome  a  Asopo  , 
Chi  Ladon  disse  Ismeno,  e  chi  la  plebe 
E  la  lena  chiamò  Beota*,  e  d'uopo 
Fu  allor  coir  armi  insanguinar  le  glebe. 
Vennevi  alfine,  e  successor  dei  padre, 
Ogige  v'adunò  le  armate  squadre. 
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iìk     E  molte  e  molte  ad  abitare  insieme 
Genti  varie  conciasse  e  mal  onite, 
Che  la  terra  benigna,  ove  il  boon  seme 
Da  me  sparso  Trattava,  empiean  di  lite. 

10  che  più  far  dove  discordia  freme. 
Pacifico  cnltor  d' on'  arte  mite  ? 
Fin  qni  furono  assai  le  corde  d' oro , 
Compioto  della  cetra  era  il  lavoro. 

115     Qaand' Urania  mi  apparve,  e  disse:  Invano 
T'affanni,  o  di  mia  celerà  cultore. 
Sempre  averà  la  spada  alPana  mano. 
Lo  scettro  all'altra  il  buon  legislatore, 
Che  senza  forza  ogni  comando  è  vano, 
E  pare  al  ri  pugnante  osservatore 
Grave  la  buona  legge  ;  onde  conviene 
Esser  potente  pria,  per  fare  il  bene. 

.  H6      Assai  per  te  coireflicaee  suono 

Fin  qui  s'oprò,  che  i  duri  petti  scosse, 
Che  r  idee  vi  destò  del  giusto  e  buono , 
E  dal  ferino  vitto  li  rimosse. 
In  ciò  compiate  le  tue  parti  sono  ; 
Altri  verrà,  che  avrà  Tarmi  e  le  posse, 
Peregrino  gnerrier,  che  unito  teco 
Potrà  perfezionare  il  culto  greco. 

117      Disse,  e  fattomi  in  questo  ermo  soggiorno 
Tornar,  mi  die  dì  te  più  certi  indizi. 
Qui  corser  gli  anni,  ma  non  fu  mai  giorno 
Che  per  te  non  chiedessi  i  Dei  propizi  ; 
E  sole  assiso  a  queste  rupi  intorno 
T' aspettai.  Par  venisti  !  E  i  lieti  auspizi 
S'avverar!  Figlio  e  amico,  or  fia  che  vada 

11  mio  plettro  congiunto  alla  tua  spada. 

Ii8      SI  narrava  Anfion.  Poi  fatto  fine, 
Tacque,  e  baciò  l'amato  suo  strumento, 
E  dolce  ritoccollo,  e  dal  lor  crine, 
Le  ninfe  ohe  danzavano  al  concento. 
Tolti  bianchi  ligustri  e  porporine 
Rose,  formar  lungo  monile  e  lento; 
E  inghirlandato,  poiché  il  vate  loro 
Lo  porse,  il  rìsospesero  all'  alloro. 
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119      Ma  già  tulta  la  valle  era  imbrunita, 
E  nulla  più  del  giorno  in  elei  rimase. 
Allor  surse  il  buon  veglio,  e:  Omai  n'invila 
A  riposare  il  Sol  giunto  all'occaso; 
Doman  colla  prim'  alba  appena  uscita 
Andremo  a  visitar  l'almo  Parnaso, 
Grazia  che  a  pochi  in  vita  il  Ciel  concede. 
E  dello  ciò,  prese  commiato,  e  il  diede. 

420      Le  ninfe  intanto  in  una  delle  grotte 
Avean  d'intesti  rami  in  sul  terreno 
Steso  un  buon  strato,  e  frasche  in  copia  addollc 
Sopra,  e  secca  erba  et  odorato  fieno. 
Là  corcossì  il  guerriero.  E  già  la  notte, 
Menlr'  ei  prendea  dentro  a  quel  sacro  ameno 
Recinto  un  sonno  placido  e  giocondo, 
Coperto  avea  colle  negre  ali  il  mondo. 


T\OTE. 


*  Vestìgi  bassi  y  perchè  Cadmo 
camminava  per  Ljssc  piuniue. 

2  Sempre  lia  cura  il  Dajnoli  criiial- 
7arc  1'  arijomcnto  ad  alte  cose;  e  qui 
1"  avventura  amorosa  è  me/./o  a  gran 
line  secondo  la  niente  del  Mastro 
eterno,  che  anco  le  passioni  umane  sa 
V(»l[f«'re  al  bene,  conio  nelle  mani  del- 
l'a  ridice  le  fragili  Illa  d'un  verme 
divengono  prezioso  tessuto  e  ornamen- 
to di  re.  Vedi  le  sublimi  verità  della 
sapienza  cristiana  come  possono  pren- 
der forma  d'  altissiuia  poesia. 

3  Quanto  più  il  poema  inoltra, 
tanto  più  l'argomento  amoroso  s' in- 
fjentilisce  ed  inalza.  Nel  canto  primo 
Cadmo  seguiva  Krmione  come  caccia- 
tote  la  preda  ;  ora  la  cerca  col  cuore 
di  una  madre  che  va  in  traccia  del  suo 
pargoletto  smarrito. 

*  Combina  il  corso.  Nota  come 
adoperato  bene  e  con  egregia  proprietà 
il  >erbo  combinare. 

'  Febe,  luna. 

*  Forse  barbuto  di  lanugine  non 
è  detto  con  proprietà.  Bai  buio  dicesi 


d'  uomo  che  ha  folla  e  maschia  la 
barba. 

'  Vero,  cioè  reale  divinità,  non 
immagine  vana. 

s  La  voce  da  te  udita  due  volle 
era  d"  Urania,  della  Musa  che  ha  la 
scienza  dei  cieli ,  a  somiglianza  dei 
quali  dev'esser  fatta  la  città. 

^  Cosi  Virgilio  : 


Surfiit  et 
Lumina  , 
SustuUt,  i 


rlhi-i 


UìliS 


-.pcctans  oricntia  s 
ile  ctivis  uiitlain  ile  tlumine  i>iittiiis 
•t  (ale.s  effudit  od  a  tlicra  voces. 
.Encid.,  1.  S,  V.  :{1  eseg.  (U). 


*^  Seminar  di  luce  il  sentiero. 
Nota  bella  e  viva  immagine  presa  dal- 
l' uso;  che  seminare,  adoperato  in  mo- 
di cousimllì,  è  spesso  in  bocca  del  po- 
polo. 

^'  Le  tenebre  chiudono,  stringono 
11  cielo  ;  la  luce  del  giorno  sul  mattino 
lo  rallenta,  e  lo  schiude,  palesandolo. 

'-  Queste  pure  e  soavi  immagini 
della  sera,  della  notte,  del  niattino,  e 
di  luoghi  ameni  e  solinghi,  e  gli  amo- 
rosi misteri  della  natura,  tutto  è  in  ac- 
cordo coli' animo  dell'Eroe  pellegrino; 
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e  iodi  esce  gran  bellesa  di  poetiche 
armonie. 
»  Dante: 

HiTerenti  mi  Ce  le  gambe  e  il  ciglio. 

Dicendo  U  piede,  inyece  che  le  gam- 
bey  non  si  esprime  pia  con  evidenza 
e  proprietà  l' inchinare  del  ginocchio  ; 
e  rabbassar  del  ciglio  ha  qualche  cosa 
di  più  modesto  e  reverente  che  Io  stesso 
abbassar  della  fronte.  Non  e' è  verso; 
o  copiare,  o  far  pesgio  ;  e  nero  biso- 
gna intender  bene  che  vaol  dire  P  imi- 
tazione dei  classici  1 

**  Quattro  versi  soblimi  ;  e  in  spe- 
cie queir  immetMamenle  remoto,  e, 
non  udia  dò  che  gli  è  noto. 

*^  Ed  anche  onesto  è  veramente 
sublime:  tutto  il  Cielo  si  adopera  alla 
grande  impresa  della  civiltà. 

*^  Il  concetto  della  Provvidenza 
'  toma  spesso,  e  sempre  più  bello  nel 
Poema;  qui  la  efficacia  della  poesia 
sta  nel  presentarci  Cadmo  con  tutte 
le  intime  facoltà  del  eoo  spirito  e  con 
tutte  le  forze  del  sno  corpo,  come 
stromento  di  Dio. 

'7  II  poeta  ci  richiama  il  pensiero 
alla  nobiltà  del  sno  soggettto. 

*^  Il  giovane  cortese  al  vecchio  di 
rispetti,  ossia  di  riverenza,  di  atti  ri- 
spettosi. Ma  l'adoperare  questa  parola 
in  tal  modo  non  è  in  uso;  nel  senso 
di  riverenza  si  adopera  sempre  al  sin- 
golare. Ben  si  dice  al  plurale  :  rispetti 
umani,  senza  rispetti;  ma,  come  ye- 
desi,  in  altro  senso. 

*9  Bel  verso  e  gentile,  eh'  esprime 
1'  amore  santificato  da  Dio. 

•*  Aggradare  e  aggradire.  Qui 
t'ay^frada,  è  soggiuntivo  à^ aggradire. 

**  Apollo,  dio  della  sapienza,  che 
uccide  il  Pitone  è  simbolo  di  civiltà, 
di  un  temosforo  che  abbatte  la  violenza 
selvaggia  ;  è  bello  dunque  il  riscontro 
di  questo  mito  con  Anfione  e  -  con 
Cadmo,  l'uno  chela  civili  fe  genti 
colP  armonìa,  l'altro  con  la  spada. 

s>  L' antro  d' Anfione  è  a'  piedi  del 
Parnaso  ;  1'  acqua  che  vi  scorre  viene 
dal  saero  monte:  e  le  Ninfe  Coride 
M»no  le  ancelle  delle  Muse:  bel  sim- 
ulo, e  veramente  poetico.  Anche  l'an- 
0,  che  a  guisa  del  Pantheon  di  Roma 


si  apre  sul!'  alto  in  circolo  a  ricevere 
la  luce,  è  una  immagine  nobile  e  se- 
rena della  sapienza  che  viene  dal  cielo. 

^  Nota,  come  queste  delizie  sono 
tutte  semplici  e  pure,  e  come  nulla 
di  sensuale  ci  divaga  dalla  spiritualità 
dell'  argomento. 

^  Deus  teientiarum  dominut. 
Iddio  è  la  fonte  della  sapienza,  è  il 
lumache  illumina  ogni  uomo  che  viene 
in  questo  mondo.  Di  questi  alti  con- 
cetti s' inspira  la  filosofia  cristiana , 
che  medita  le  attinenze  della  mente 
con  la  etema  Verità  illuminatrice.  Gli 
antichi  simboleggiavano  ciò  nel  mito 
delle  Muse.  Tal  dottrina  gì  manifesta 
per  vera  anco  perchè  splende  di  tanta 
poesia.  Il  Bagnoli  cantava  questi  versi, 
mentre  Condillac  insegnava  che  l'uomo 
concepisce,  medita  e  ragiona  in  virtù 
del  senso. 

K  La  meraviglia  e  il-gran  deaide^ 
rio  di  vedere  sì  alte  cose,  e  il  pensiero 
di  sì  glorioso  viaggio,  non  fanno  dimen- 
ticare a  Cadmo  la  sua  Ermione;  come 
Dante  non  dimenticò  mai  Beatrice. 

*  La  risposta  del  vate  non  si  fer- 
ma all'  amore  appagato,  ma  corre  alla- 
magnificenza  dell'avvenire  che  ne  di 
pende. 

^  Non  si  getta,  vocabolo,  che  ti 
dipinge  la  cosa,  perchè  adoperato  con 
proprietà  ed  è  dell'  uso.  Diciamo  alle 
tese:  quest'  uccello  non  si  getta. 

V  0  dipinga  mille  impronte  di 
raggi  nelle  nubi. 

V  Bellissimo  !  perchè  il  solo  voca- 
bolo curva  dice  tutto  l'orrore  della 
cosa.  Un  poeta  volgare  avrebbe  com- 
mentato sé  stesso  così  :  Curva  già  la 
sede  dell'  intelletto  che  deve  volgersi 
al  cielo. 

^  Qui  si  canta  il  diluvio  avvenuto 
a  quel  tempo  in  Beozia,  chiamato  il 
diluvio  d' Ogige  ^  nel  quale  cangiò 
aspetto  1'  astro  di  Venere.  Varrò,  De 
rerust.,  lib.  3,  cap. 4 .  Aug.,  De  Civ. 
Dei,  lib.  4,  cap.  8.  (B.) 

u  Senza  mitologia  di  Febo  e  di 
cavalli,  quanto  è  stupenda  questa  ot- 
tava 1 

"  Cioè,  credei  di  vedere  Iri  ;  sin- 
tassi non  molto  bella  in  mezzo  a  tante 
bellezze. 


CANTO    SECONDO.  —  NOTE. 
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33  Dice  11  Tasso  : 

Mai  Don  si  scurge  a  sé  stessa  siojile.    (D.) 

Lo  credi  imitato  questo  verso?  Anche    | 
il  Bajjnoli  lo  credeva,  e  non  è:   por-    ■ 
che  la  Cdsa   è   la  stessa  ,  ma    il  modo    | 
di  concepirla  è  diverso*  e  però  il  no- 
stro   poeta  ha  qui  emulalo  il  Tasso, 
non  f;li  è  restati»  addietro. 

5*  Del  Zodiaco. 

35  Urania,  la  Musa  dei  cieli  che 
ricompone  in  armonia  l'universo,  scen- 
de a  porfjere  la  lira  ad  Anhone,  che 
deve  ricomporre  in  accordo  le  selvagge 
passioni  dogli  uomini. 

3^  Ri  fondatrici,  perchè  han  di- 
strutto il  vecchio  disordine  silvestre  ed 
han  preparato  il  nuovo  vivere  civile. 

3"  Le  ori{jini  prime  d'  ogni  cosa 
buona,  sono  divine. 

^  Non  solo  gli  die  Tartc,  ma  Taf- 
felto  all'arte,  senza  cui  l'arte  è  nulla. 

3'-^  Quando  nasce  F  attenzione ,  si 
svolge  la  intelligenza  ;  e  l'  attenzione 
è  cosa  ben  diversa  dallo  stupore  ani- 
malesco delle  menti  stupide. 

^'^  Slungare,  meglio  assai  che  al- 
lungare ;  e  non  è  per  comodo  di  verso. 

*'  Vedi  come  vinta  la  diflicoltà 
del  fantastico  nella  descrizione  di  que- 
sto simbolo;  e  vinta  in  specie  con  la 
bella  similitudine  della  puerpera  ;  im- 
perocché ti  fa  entrar  meglio  la  mente 
e  te  r  attira  nel  concetto  della  vita 
spirata  nella  natura  dall'armonia.  Ed 
anche  le  sìmìUludini  delle  pecore  e 
dei  cervi  erano  necessarie,  perchè  ser- 
vissero come  di  gradi  alla  fantasia  per 
cogliere,  senz'esservi  troppo  sforzata, 
la  immagine  delle  foreste  muventisi  a 
quel  suono.  Ed  ho  notato  ciò  come 
nuovo  argomento  che  nei  poeti  veri 
gli  ornamenti  sono  sempre  in  trinseci 
al  soggetto,  e  ordinati  al  fine  del  tutto. 

*2  Ed  ecco  la  Mente  eterna  che 
santifìca  il  simbolo,  e  opportuno  e 
bello  è  il  rammentarla  qui,  imperoc- 
ché   V  evento   favoloso  sì  muta  in  un 


prodijit»  :  e  prodigio  è  la  civiltà.  Né 
è  già  il  Deus  ex  marhina,  porche  ^i 
ordina  con  tutto  il  conulldilcl  Poema. 

♦3  Cioè,  più  abile.  Bulino  in  (juesto 
senso  è  u.salissiiun  :  e  si  ilice  coniunc- 
meuto  d"  umim  abile  a  nulla:  non  sci 
buono  a  nulla. 

**  Divisione  e  ordinanienlo  del  la- 
voro. 

15   7(.rr(J.  per  Cilld,  liiK'^o  murato. 

*'^  Tebe  avoa  sotto  perle  famose  se- 
condo Escliilo.  Sotte  Io  porte  di'lia  citta 
dell'  armonia ,  come  sette  le  curdo 
della  lira,  e  come  sotto  i  pianeti. 

*"  Ladone  fiume,  loumoso  monte 
presso  a  lebe.  (B.) 

*^  Le  spalle  del  monte  Toumeso, 
prima  che  fosse  edificala  'i'cbo  ,  non 
videro  cosa  supcriore  a  so  altra  che  il 
Sole  ;  dopo  furono  adombrate  dalle 
moli  tebane,  che  le  superarono  in  al- 
tezza. Pensiero  espresso  assai  oscura- 
mente. 

*^  Belve  che  si  allontanano  dagli 
uomini  civili,  come  iiisof;na  la  storia, 
figli,  matrimoni,  proprielii  e  vitto  di- 
stinti non  più  va;;lii  e  comuni,  parola 
chosostioneo  guida  l'anima  nell'analisi 
e  sintesi  delle  idee  e  svolge  la  intel- 
ligenza. leggi  prinùtive  scritto  iu  versi  e 
derivate  dalla  logge  naturale,  divisione 
delle  opere  e  degli  ufiici,  aiti  utili,  aiti 
liberali,  ecco  la  civiltà  cantata  dal  Ba- 
gnoli •  e  questa  sapienza  \  estesi  di  bella 
poesia,  perchè  sgorga  dalla  monte,  e 
passa  per  la  fantasia  e  pel  cuore  pri- 
ma di  versarsi  nclT  armonia  del  canto. 
Vo'  dire  che  il  Bagnoli  sa  dare  a  que- 
sti concetti  la  immagine  viva  ,  e  l'at- 
tinenza cogli  affetti  umani  e  civili.  E 
poni  mente  che  nel  Cadmo  la  civiltà 
e  la  parola  non  sono  fattura  indi-^ena 
di  uomini  che  dalla  beslialilii  del  vi- 
vere solingo  e  silvestre  sap|)iaiio  da  so 
divenir  culli  e  parlanti,  come  sogna- 
vano i  filosofi  di  quei  tempi,  ma  son 
opera  divina,  e  di  tenioslori  venuti 
di  fuori. 
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CASTO    TERZO. 


ARGOMENTO. 

Cadmo  col  vate  V  arduo  eima  ascendo 
Di  Paroatao,  e  in  andando,  istrutto ,  ammira 
Tutte  le  cose  di  lassa  stupende , 
Quanto  sul  snol  si  muove,  in  ciel  s'aggira. 
Ivi  Uraaia  il  ereato  a  cantar  prende, 
Et  Armoma  come  iuTontò  la  lira  : 
E  eoma  Amor  feconda  gli  elementi, 
E  aate  aon  le  prìmitÌTe  genti. 


Sorta  non  era  ancor  suU'  orìzzonle  » 
Colla  faccia  rosata  e  fosco  il  crine, 
Portando  l'astro  rugiadoso  in  fronte, 
La  prima  delle  ancelle  mattatine; 
Quando  con  voglie  alla  salita  pronte 
Recessi  il  vecchio  alle  grotte  vicine, 
E  chiamava  il  guerrier,  che,  T  ombre  scosse 
Del  (ardo  sonno,  a  quel  chiamar  levosse. 

Al  saluto  comun  giunser  V  amplesso 
Gli  ospiti  amici.  Orsù,  che  ornai  si  vada 
(Dice  a!  gìovin  l'annoso]  è  tempo  adesso 
Alla  sublime  e  faticosa  strada.  ^ 
Quei  r  arme  luminose  erasi  messo 
(Le  Ninfe  gli  porgean  scudo,  asta  e  spada); 
Questi  coir  una  man  la  sua  gli  ha  presa, 
Coir  altra  alzava  una  facoltà  accesa. 

\     E  lo  guidava  air  orlo  d' una  grotta 
Picciola,  occulta,  ove  giammai  non  luce. 
Qua  (gli  dice  in  entrar)  mai  sempre  annotta; 
Nò  senza  questa  condottiera  luce , 
Che  fa  nel  dubbio  andar  la  gente  dotta, 
Né  sapresti  inoltrar,  senza  me  duce, 
Là  dentro  il  pie  per  Torme  varie  e  torte, 
Senza  raggio  di  Sol  che  riconforto. 
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t      Giova  or  tempo  avanzar,  eh*  ire  al  coperto 
Colla  face  convien,  sia  giorno  o  sera, 
Per  giunger  là  dove  si  poggia  all'erto. 
Colla  nascente  orientai  lumiera. 
Sì  dicendo,  guidava  l'inesperto, 
Colla  maestra  man,  per  l'orma  nera 
Di  mille  avvolte  vie,  quasi  indistinto 
Sotterraneo  confuso  laberinlo. 

•      Di  cava  in  cava  avviluppando  i  passi, 
Van  per  calli  ritorli  obliqui  e  retti 
Or  di  coppia,  or  seguaci,  ed  or  con  bassi 
Terghi,  e  piegate  le  cervici  ai  pelli. 
Sfuma  la  face,  e  fa  vagar  tra  i  sassi 
Simulacri  volanti,  ombrosi  aspetti, 
E  confusa  di  ciò  che  si  ragiona 
Per  le  concave  vòlte  eco  risuona. 

>      Si  dilata  la  grotta  a  poco  a  poco, 
Ed  avegol  diventa  invèr  1'  uscita. 
Escono  al  fine  al  discoperto  loco, 
Dove  incomincia  l' immortai  salita. 
La  mostra  il  vale,  del  diurno  fuoco 
Già  dei  novelli  raggi  rivestita; 
E  qui  spegne  la  face  e  la  depone. 
Indi  r  alunno  all'  alta  via  dispone. 

Quegli  con  gli  occhi  al  colle  erra  da  basso 
Infin  dove  la  cima  in  ciel  si  perde. 
Vede  di  rupi  un  maestoso  ammasso, 
E  bruno  a  dì  non  chiaro  in  alto  il  verde;  ^ 
Poi  muove  dietro  al  condottiero  il  passo. 
Che  a  ben  condurlo  attenzion  non  perde 
Per  r  ardila  montagna,  ove  chi  sale 
Uopo  avria  di  librare  il  piò  coli'  ale. 

Talor  dove  l'andare  è  men  dubbioso, 
A  lui  che  viengli  al  fianco  Anfion  dice: 
Oh  quanto  a  chi  lo  tenta  è  faticoso 
Il  sormontar  T  altissima  pendice  1 
Ma  dei  travagli  poi  dolce  è  il  riposo 
In  quella  cima  che  fa  V  uom  felice. 
E  lai  esser  ben  dee  chi  lassù  poggia , 
Ove  ogni  ben  dell'  intelletto  alloggia. 
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9      Ma  guardi  sua  virtù  s' ella  è  possente  ' 
Chi  s'arrischia  al  viaggio  ardao  elevato, 
Però  che  non  vi  poggia  impanemente 
Chi  non  è,  qaal  ta  sei,  da  an  Dio  chiamato; 
£  convien  freddo  senno  in  alma  ardente,  * 
E  molto  aver  salendo  also  e  sadato. 
Frutto  di  quei  sudori  è,  se  mi  vedi 
In  si  canuta  età  si  franchi  i  piedi. 

iO      Ed  oh  foss'  io  nella  stagion  robusta 
De'  miei  già  vigorosi  e  fervidi  annil 
Mi  vedresti  toccar  la  cima  augusta 
Quasi  radendo  il  colle  altier  coi  vanni. 
Ma  del  perso  vigor  V  età  vetusta, 
Acquistando  saper,  compensa  i  danni, 
E  misurando  me'  con  occhi  eaperti 
Sotto  i  gran  voli  i  precipìzi  aperti. 

il      Or  pari  andiam  per  la  sublime  altezza; 
Tu  col  giovin  vigore,  io  col  consiglio; 
E  frena  fn  te  la  mia  senil  lentezza 
Quella  virtù  che  ardita  è  nel  periglio. 
Si  dicendo,  (alor  con  mano  avvezza 
Per  le  difficil  vie  gli  dà  di  piglio, 
Che  a  nuovo  salitor  mal  serban  fede, 
E  fan  tremar  anco  il  più  esperto  piede. 

4S      Vassen  guardinghi,  e  ben  con  gli  occhi  intenti 
All'  orlo  dei  pericoli  profondi 
Per  ardui  massi  e  simili  a  cadenti, 
E  spine  e  sterpi  sterili  infecondi. 
Ove  abbaglian  del  sole  i  raggi  ardenti , 
E  fremon  gli  aquiloni  furibondi, 
E  dalle  piante  in  giù  l'enorme  altura 
Con  spavento  e  tremor  1*  occhio  misura. 

i3      Qui  trova  la  ruina  inopinata 

Audace  in  sua  virtù  chi  troppo  crede, 

E  fidandosi  all'anima  elevata, 

Non  ben  pon  mente  a  dove  mette  il  piede;  ^ 

Come  quei  che  le  stelle  andando  guata , 

La  fossa  eh'  è  dinanzi  a  so  non  vede, 

E  r  eccelso  mirar  non  lo  sostiene 

Labil  caduco  in  «nlle  vie  terrene.  ® 


CANTO    TERZO.  40 

U      Tanto  di  precipizi  e  rocce  acute 
Al  salir  primo  il  Dio  prudente  pose, 
E  destinale  selci  alle  cadute, 
Per  esser  memorabili  e  famose, 
Perchè  da  ciascun  pie  non  sian  premute, 
E  chi  scelto  non  è  salir  non  ose. 
Qui  va,  qui  lienti,  or  tendi  a  manca,  a  destra 
Rivolgiti  or:  l'alunno  il  vate  addestra. 

io      Tanto  che  tratto  l' ha  dair  ardue  strade 
Dove  comincia  ombrifera  foresta. 
Ivi  dair  alto  una  fontana  cade, 
Che  in  picciol  Iago  si  riposa  e  resta. 
Inscritto  un  marmo  a  star  qui  persuade: 
«  O  lu  che  sali  il  monte,  il  passo  arresta; 
Giunger  non  puoi  sulla  beata  cima. 
Se  tu  non  bevi  di  quesl'  acque  in  prima.  »  ^ 

^6      ^^Gg^e  il  vate  lo  scritto,  e:  Qui  conviene. 
Dice,  prender  ristoro  alla  viva  onda. 
Pura  qual  esce  dall'eccelse  vene, 
Non  dopo  qui  che  fu  slaunanle  in  sponda. 
Già  di  quella  beesti  che  proviene 
Di  questo  lago,  e  scende  e  si  profonda 
Nel  mio  soggiorno.  Or  ber  convien  la  prima 
Figlia  incorrotta  della  sacra  cima.  ^ 

il      Son  di  purissimo  etere  condense 

Fresche  rugiade,  e  molla  forza  è  in  loro 
Del  patrio  ciel  (per  le  celesti  mense 
L'alba  ogni  dì  ne  colma  un'urna  d'oro) 
Lassù  raccolte  in  acqua  che  dispense 
Sacra  bevanda  all'  Eliconio  Coro. 
Al  monte  che  V  accoglie  aperse  il  lato, 
E  fé  sgorgarla  un  corridore  alato. 

18      Disse,  ed  empinne  1' una  e  l'altra  palma: 
Ma  il  giovin  si  piegò  sulla  corrente, 
E  il  sacro  umore  avvivator  dell'  alma 
Bevve  con  lunghi  sorsi  avidamente. 
Indi  si  leva,  e  la  terrena  salma 
Di  mollo  peso  alleviar  si  sente, 
Com'uom  che  oppresso  negli  estivi  alTanni 
Deponga  il  fascio,  o  spogli  i  gravi  panni. 

5 
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19  E  gli  Stimola  il  cor  iiiioTa  virtiide, 
Né  più  gli  par  V  nmana  salma  i»erle. 
Non  son  le  vìe  più  perigliose  e  enide, 
Benché  por  sampn  fiiUcoM  «d  erte; 
Non  più  sterili  son  petrigne  ignude, 
Ma  d'  alberi  e  di  molli  eiiie  ooperie'^ 
E  fan  racqae  soriiite  e  V  orma  amen» 
Che  il  pie  Bon  sente  del  salir  la  pena. 

20  II  Sol  che  dall'  altissimo  viaggio 
Scopre  la  ehiara  e  luminosa  fronte , 
Veste  di  fuor  col  eaù  porpnreo  raggio 
Le  folte  chiome  al  sao  diletto  monte. 
Fa  r  ombra  tremolar  tra  faggio  e  foggio 
11  muover  dell' aorette  agili  e  pronte, 
Più  su  ohe  yan,  più  seopron  lochi  ameni, 
Coiti  poggi,  erme  vaili,  ombrosi  seni. 

21  I  verdi  faggi  e  gli  odorati  mirti, 
Con  fronda  bicolore  i  pioppi  lieti  ' 
Stendon  liet' ombra,  e  i  crìn  froncuti  ed  irti 
Scooton  r  àerìe  querce  e  i  dritti  abeti. 

E  qui  fia  stanza  agli  onorali  spirti 
(Dice  Anfìon)  dei  chiari  almi  poeti. 
Quest'  ombre  chete,  questi  muti  orrori 
Un  di  risoneran  di  mille  Cori. 

22  Organi  e  cetre  e  rusticali  canne, 

E  trombe  pendenin  dai  tronchi  appese. 
Quante  in  perpetuo  il  vario  mondo  avranno 
D'ogni  lingua  vocale  d'ogni  paese, 
E  di  città,  di  selve  e  di  capanne, 
E  tutte  fian  da  un  Nome  stesso  inlese; 
Ma  prim'  onor  di  questi  sacri  boschi 
Saranno  un  di  Greci,  Latini  e  Toschi. 

23  Che  non  v'  avrà  di  lor  oolte  favelle 
Qual  me'  si  sposi  ai  numeri  oanori 
Tra  le  lingue  sonanti ,  e  sia  di  quelle 
Più  docile  a  cantar  d'armi  e  d'amori. 
Con  passo  ugual  le  due  prime  sorelle. 
Indi  la  figlia  andrà  con  pie  minori;  ^^ 
Ma  non  fia  saon,  che  di  sua  doke  rima 
Più  grato  r  eco  d' Elicona  esprima. 
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24  Qual  se  la  voce  tramandala  vola, 
Perché  Ja  rupe  opposta  la  riinella, 
Quando  di  là  ritorna  la  parola 
InlCi-ra  e  chiara  qual  da  noi  fu  della, 
Come  persona  viva  ci  consola, 

Che  ne  risponda,  e  con  desio  s'aspcKa; 
Cosi  con  suono  che  1'  orecchio  moice 
L' itala  rima  ad  aspettar  fìa  dolce. 

25  Or  qui  l'anime  illustri  ed  onorale 
Erreran  per  le  sedi  variopinte 
All'erbe,  al  sacro  fonie,  all'ombre  grate. 
Tulle  di  nivea  benda  il  capo  cinte, 

E  di  fronda  di  lauro  incoronate. 
Sempre  al  lavor  dei  sacri  carmi  accinte: 
Posta  ogn*  invidia  coli'  umana  salma, 
Cambieransi  a  vicenda  e  gloria  e  calma. 

26  Cosi  continuando  i  delti  e  il  {>as>o, 
Eran  giunti  a  tal  sommo,  che  le  fronti 
Volgendo  in  giù,  vedean  fallo  più  basso 
O^ni  altro  giogo  dei  propinqui  nionli. 
Or  si.  Vergini  eterne  di  l^arnasso, 
Schiudete  alle  mie  labbra  i  sacri  fonti. 
Spiratemi  ora  il  canto,  e  disserrate 
Tutto  il  santo  Elicona  al  vostro  vale.  *^ 

27  Calco  non  trite  vie  da  mortai  piede, 
A  cui  la  fronte  ogni  altro  vate  inchina; 
Ond' altri  aila  di  lontan  richiede, 

lo  m'  alzo  a  respirar  V  aura  divina. 
Tutta  è  da  scorrer  l'apollinea  sede, 
E  i  luoghi  pieni  d'iramortal  dottrina. 
È  dritto  ben  ch'alto  favor  m'avvive, 
Ch'onor  vostro  è  il  mio  canto,  o  eterne  Dive. 

28  Quando  alla  fin  del  sormontato  calle, 
Quasi  confine  all'arduo  ciel,  si  giunge. 
Sembra  d'  entrare  in  un'  aerea  valle. 

Però  che  a  manca  e  a  destra  in  su  più  lungo 
Sorgon  due  gioghi  imposti  all'erte  spalle. 
Onde  accline  col  piede  il  pie  si  giunge.*' 
A  questo  in  cima  siede  il  sacro  ostello 
D'Eternità,  di  Sapienza  a  quello. 
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29  Fan  gli  alti  allori  in  sulla  sponda  prima 
Ombra,  che  in  vasto  circolo  si  stende, 

A  cui  la  chioma  maestosa  opima 
Né  lunga  età  né  mai  procella  offende. 
In  mezzo  un  dolce  e  delicato  clima 
D' un  soave  seren  diffuso  splende 
Per  ampio  'giro,  ove  ban  le  muse  i  loro 
Alberghi,  e  tutto  l'Eliconio  Coro. 

30  Entrano  il  vate  e  il  giovin,  che  diletto 
Sente  destarsi  inusitato  in  seno 

Misto  di  riverenza  e  di  rispetto, 
•E  proni  adoran  pria  V  almo  terreno. 
Poi  sorti  :  Or  non  lasciar  veruno  aspetto, 
Che  ti  si  mostri  in  terra  o  in  ciel  sereno, 
Che  piena  è  quest'  altissima  pendice 
Di  meraviglie;  il  condottier  gli  dice. 

31  Ed  ecco  è  visto  il  corridor  volante,  " 
Che  spiccando  sublime  in  aria  il  salto. 
Puntava  al  suol  le  deretane  piante, 

E  i  piedi  anterìor  lanciava  in  allo; 

Quel  eh' a  un  colpo  di  piò  Tonda  spillante 

Fé  scaturir  dall'  eliconio  smallo. 

Ecco  vista  è  la  Fama,  udito  è  un  suono, 

Che  da  lei  visti  a  un  tempo  e  detti  ei  sono. 

32  Di  piccola  che  nasce  e  rade  il  suolo. 
Subito  s'alza  dalle  mosse  prime, 

E  cresce  andando,  e  si  rinforza  al  volo, 
E  stende  due  gran  trombe  in  ciel  sublime, 
Onde  rintrona  l' uno  e  V  altro  polo; 
Con  ali  che  miir  occhi  ban  nelle  cime, 
E  mille  bocche  e  mille  orecchie,  in  volta 
Di  tutto  muove,  e  guarda  e  chiede  e  ascolta. 

33  Scopresi  ritta  in  elevata  parte 
L'agile  Fantasia,  quella  che  uscio 
Dall'ingegno  di  Febo,  allor  che  l'arte 
Trattò  dei  carmi  e  il  dolce  canto  ordio; 
Come  poi  ci  narrar  le  greche  carte , 
Che  dalla  testa  del  tonante  Dio 

Dell'  armi  uscisse  e  del  saper  la  Diva 
Ritrovatrice  della  casta  oliva. 
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34      Talor  rapida  l'ali  al  volo  stende, 

Oiiile  varca  02;ni  mar,  passa  ogni  sponda; 
(iiove  nel  cielo,  e  Dite  non  contende 
Ad  essa  il  varco  olire  la  livida  onda. 
Tulio  sa,  tulio  vede,  e  tutto  intende, 
Di  creatrici  iraagini  feconda; 
E  quasi  (o  audace  ardir!)  l'eterna  idea 
Vanne  a  sfidare,  e  nuovi  mondi  crea. 

55      Cresce  lalor  cotanto  e  si  dilata. 

Che  quanto  è  sr^^nde  T emisfero  agguaglia, 
Né  corpo  impenetrabile  F  entrata 
Chiude  a  lei  sì,  che  a  trapassar  non  vaglia; 
Le  forme  delle  cose  osserva  e  guata; 
Giunize  1*  estreme,  e  le  discordi  uguaglia; 
Le  grandi  scema,  e  le  minute  accresce, 
E  le  discioglie  e  ricompone  e  mesce. 

3ò      V'ha  l'Estro  d'ogni  posa  intollerante. 
Che  sulla  penna  infatigabil  vola, 
E  quante  imagin  belle  a  lui  davante 
Si  fanno,  tutte  avidamente  invola; 
Lo  seguon  nembi  d'armonia  sonante. 
Di  carmi  e  di  moltiplice  parola, 
Onde  subitamente  adorna  e  veste 
Tutte  le  belle  imagini  che  investe. 

37  Vassen  rivolti  per  diversa  traccia 
Gli  aligeri  pensieri  a  stuolo  a  stuolo. 

Che  fan  lor  campo  quanto  il  mondo  al)l)raccia  , 
L'  orto,  l'occaso,  e  l'uno  e  l'altro  polo; 
La  procella  sonante  invan  minaccia. 
Borea  che  freme  non  ne  arresta  il  volo; 
Passan  di  sfera  in  sfera,  e  il  corso  ardito 
Spingon  quasi  di  là  dall'  infinito. 

38  Pur  essi  alfin  dal  disusato  e  torto 
Cammin  che  fanno  all'umil  volgo  ascoso. 
Dopo  sì  lungo  errar,  (ornano  in  porto, 

E  in  sen  di  Verità  prendon  riposo.  ^* 
Diva  è  costei  degli  uomini  conforto, 
Norma  e  sjdendor,  dono  del  ciel  pietoso: 
Né  v'ha  di  lei,  se  ben  la  conoscesse, 
Cosa  che  in  maggior  pregio  il  mondo  avesse. 
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39  Nacqoe  qaando  la  lace  ardente  e  bella 
Primogenita  figlia  di  natura 

S' accese  al  sommo  Sole;  e  come  quella 
È  deir  eterno  lome  orma  e  figura» 
Tal  nel  sommo  Intelletto  accesa  anch'  ella 
È  deir  eterno  vero  imagin  para: 
Quella  agli  occhi  mortali  arde  e  riluce  » 
Questa  degli  occhi  della  mente  ò  luce.  *^ 

40  Già  colla  gente  deir  età  primiera 
Nei  di  felici  d' innocenza  e  fede, 
Sulla  terra,  che  guasta  ancor  non  era. 
Sotto  sembiante  uman  rivolse  il  piede; 
Ma  poi  cacciata  fu  coli' altre  in  schiera, 
B  colla  Dea  della  bilancia  diede 

Il  tergo  al  mondo,  11  qual  dal  cammin  dritto 
Fece  alle  scelleraggini  tragitto. 

41  Restar  le  menti  in  una  notte  oscura 
Dell' error  sulla  tracce  e  dell'inganno; 
Laonde  qualità  traendo  impura 
Nostra  ragion,  tal  ne  sofferse  danno. 
Che  di  fissarsi  al  ver  non  s'assicura, 
E  i  vivi  raggi  abbarbagliar  la  fanno, 
Come  vampa  di  Sol,  che  dritto  scende 
Soli'  occhio,  e  la  virtù  visiva  offende. 

42  Ma  pur  del  bel  Parnasso  in  sulla  sponda 
Tornò  l'augusta  donna  a  far  soggiorno, 

£  sotto  r  ombra  della  sacra  fronda 
Ristora  i  danni  dati'  antico  scorno. 
La  Favola  l' adorna  e  la  circonda  " 
Delle  sue  spoglie  che  le  adatta  attorno, 
£  di  bei  carmi  il  popol  d'  £licona 
Le  intesse  al  sen  monile,  al  crin  corona. 

43  Si  chiosa  (e  il  tempo  sd  nuda  la  scopre} 
Senza  tedio  ammaestra,  emenda  e  piace; 
La  Favola  per  l' ombre,  onde  la  cuopre, 
Prende  in  dono  alcun  raggio  di  sua  face, 
E  s' orna;  e  van  diverse  alle  stesse  opre; 
Aspra  quella  non  par,  questa  mendace; 

E  non  offende  il  ver^  quando  e'  adombra 
Con  quel  cambio  gentil  di  luce  e  d' ombra. 
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44      Cosi  reflesso  in  limpideKo  lago, 
0  (la  triangolar  vetro  rifranto, 
O  se  forbita  gemma,  o  pinta  imago, 
0  d' Iri  bella  il  rugiadoso  ammanto 
Tempri  il  color  diversamente  vago. 
Offre  allo  sguardo  un  dilettoso  incanto; 
Pur  tutta  è  luce  di  quel  Sole  istesso, 
Che  rocchio  avria,  nudo  a  mirarlo,  opj>ress(). 

4ó      Sospeso  air  alle  meraviglie  il  piede 
Cadmo  rattiene,  e,  dubitando,  nega 
Quasi  di  ciò  che  mira  al  senso  fede; 
Ma  r  esperto  Anf lon  tutto  gli  spiega. 
Ecco  che  in  erto  loco  il  Genio  ei  vede, 
E  r  Arte  che  più  bassa  a  lui  si  piega , 
Ed  un  grand' antro,  ove  tra  T  ombra  oscura 
Mostra  sé  slessa  e  1*  opre  sue  Natura. 

46  II  Genio  in  fronte  ha  come  i  crini  accesi 
Del  fuoco  interno  ond'  ei  concepe  e  crea  ; 
J/  Ingegno  e  V  Arte  coi  fabbrili  arnesi 
Van  spesso  intorno  alla  velala  Dea, 

E  dagli  esempi  d' ogni  parte  presi 
Forman  del  bello  la  perfetta  idea: 
Il  Genio  creator  dà  corpo  e  vita, 
L'Arte  tien  d'ambedue,  l' Ingegno  imila.  '^ 

47  Fuor  della  cupa  e  solitaria  chiostra , 
Ov' entro  la  gran  madre  ha  l'opre  ascose, 
Escono  e  vanno  a  lor  dinanzi  in  mostra 
Idoli  e  forme  e  imagini  di  cose. 

Qui  le  scienze  il  vate  al  giovin  mostra. 
Donne  di  falla  età  gravi  e  pensose;*^ 
Dalla  magion  di  Sapienza  spesso 
Vengono  ai  dotti  studi  in  quel  recesso. 

48  Or  son  là  giunti  ov*  è  rupe  infeconda 
Mista  col  suol  che  s'abbellisce  e  iniiora, 
Orrido  con  ameno,  aspra  e  gioconda 
Idea  che  nel  contrasto  s' avvalora  ; 

Ed  or  par  che  si  lasci,  or  si  confonda 
La  rupe,  il  prato,  il  Sol  che  lo  colora. 
Ivi  in  parti  diverse  albergo  [)iglia 
Dei  carmi  la  moUiplice  famiglia. 
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49      Gr  Inni  colà  di  sacro  faoco  ardenti 
Vengono  e  vanno  con  alterno  Tolo, 
Quelli  a  recar  le  preci  ai  Dei  clementi, 
Questi  le  grazie  a  riportar  dal  polo. 
Qua  r  Odi  sacre  ai  forti  eroi  vincenti 
Par  che  sdegnin  di  mai  radere  il  suolo, 
E  dai  campi  d' onore  all'  alte  sfere 
Rapidissime  scorrono  e  leggiere. 

60      Altre  ve  n*  ha  che  in  più  leggiadri  giri 
Ristrette,  e  figlie  d'amorose  corde, 
Accoppiando  la  voce  coi  sospiri, 
Destan  diletto  alla  pietà  concorde. 
Fra  r  ombre  più  secreto  i  suoi  martiri 
Sfoga  coi  tronchi  e  colle  rupi  sorde 
La  flebile  Elegia  il  crin  disciolta. 
Lacera  il  seno,  e  di  gramaglie  avvolta. 

51      Por  se  r  inlento  de'  suoi  voti  ottiene , 
Un  lieto  carme  modular  si  sente. 
Ruvide  canne  e  boscherecce  avene 
Tratta  l' Idilio,  o  solo  o  alternamente, 
Inducendo  pastori  all'  ómbre  amene 
Presso  le  agnello  a  pascolarsi  intente. 
Altri  alle  cune,  altri  alle  tombe  o  all'  ara. 
Ed  altri  i  carmi  ai  talami  prepara. 

hi     In  vasto  campo  con  guerriera  tromba 
L' Epica  numerosa  alto  risuona  ; 
La  valle,  il  monte  a  quel  romor  rimbomba, 
E  le  fanno  eco  gli  antri  d' Elicona. 
Talor  si  posa,  e  in  voce  di  colomba 
Dolcemente  d' amor  piange  e  ragiona; 
Indi  di  nuovo  arme  arme  freme,  e  stende 
Gli  alti  vessilli,  e  la  battaglia  accende. 

53     y  ha  la  donna  del  dramma,  la  possente 
Dominatrice  degli  umani  afietti. 
Che  le  tempre  del  cor  soavemente 
Tocca,  accoppiando  l'armonia  coi  detti; 
Di  meraviglia  schiude  ampia  sorgente, 
E  per  gli  occhi  e  le  orecchie  inonda  i  petti , 
Quando  in  pomposa  scena  apre  sua  reggia, 
E  in  sembianza  di  Dea  parla  ed  atteggia. 
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64  Vien  collimala  in  re^ìo  aminanlo  e  Unqc 
Ora  (li  sdegno  or  di  pielade  il  viso, 

E  j»unitor  d' eroictic  colpe  siringe 

La  Trasjcdia  il  |)unnal  di  sanmio  intriso. 

Ma  domeslici  casi  induce  e  (ìniro 

La  Coramedia,  e  punisce  sol  col  riso  ;  '^ 

Ride  con  lei,  ma  con  più  amaro  t;ìiii;no 

La  Salirà,  slorccndo  il  labbro  arciirno. 

65  Questa  ed  allra  minor  famiglia  eloUa 
Sparsa  è  d'intorno  alle  fiorite  sjmnde. 
Chi  fa  suo  nido  in  la  minuta  erbetta, 
Chi  siede  al  lento  mormorio  dell'onde, 
Chi  di  vacuar  per  1*  iier  si  diletta, 

0  deuli  allori  infra  le  verdi  fronde, 

Chi  canta  o  suona,  e  chi  del  suon  aiìx  stanco 

Sulla  deposta  cetra  appoi^gia  il  fianco. 

66  Altri  cessa,  altri  sei^ue,  e  sem|)re  varia 
Ke^na  la  melodia  non  mai  discorde. 

Gli  auuei  ^li  augelli,  l'eco  eco  contraria, 

Le  cortle  a  re\)licar  slìdan  le  corde, 

E  la  terra  armonizza  e  l'onda  e  l'aria, 

K  par  che  airarj)e  il  suon  del  rio  s'accordo, 

Kmuio  [)ar  di  musico  concento 

Dei  rami  il  moto,  il  susurrar  del  vento. 

67  L'alma  neLili  occhi  e  nell'orecchie  intente 
Raccolta  ha  Cadmo,  e  lardo  oltre  cammina 
Or  sospeso  al  diletto,  or  riverente 

A  qualche  vista  subita  e  divina. 
K  [)ar  che  l'erbe  e  i  sacri  fior  pavente 
Premer  col  piò,  dove  pur  i?li  occhi  inchina. 
Ma  spesso,  in  quel  che  l'istruisce  e  i,'uida, 
L'  aulorità  del  condoltier  l'aHìda. 

68  Kcco  eh' ei  scopre  un  fuliiido  sereno 
In  un  boschetto  di  soavi  allori. 
Siccome  fuor  di  verde  cespo  ameno 
Tramandan  rose  i  lor  vivi  colori, 

E  incontro  a  quella  vista  venia  meno 
Ot^ni  altr' oiji^etlo  eh' ei  scorti^ea  di  fuori. 
Mira  colà,  dice  Anfion,  son  quelle 
Le  sacrosante  Ver^'ini  sorelle. 
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è»     Di  bellesie  ineffabili  divine 

Scorge  un  complesso,  o  noi  distingue  ancora  ; 

Parte  baa  di  lauro  incoronato  il  crine» 

Altra  Torna  di  stelle,  altra  l'infiora, 

O  lo  cìnge  di  gemme  peregrine  ; 

Qaal  porta  nella  man  tuba  canora , 

Chi  scritte  earte,  o  larva,  o  regio  scettro, 

E  chi  le  tibie,  o  V  aurea  lira  ^  il  plettro. 

60  Semplice  ornato  è  in  tutte ,  e  varie  ammanto 
D'  un  velo  onde  traspare  il  fianco  e  il  petto  ; 
Ma  r  eterna  beltà  del  corpo  santo 

Induce  riverenza  e  in  un  diletto.  '^ 
Santo  P^na  l  di  concorde  canto 
Facean  suonar  pel  florido  boschetto, 
£  procedeau  nel  mezso,  ove  in  aperto 
P rateilo  un  cumulo  era  erboso  ed  erto. 

61  Tutto  il  resto  del  popol  di  Permesso 
Colà  pur  frettoloso  s' accogliea  ; 

E  quando  fu  completo  il  gran  consesso  , 
Urania  in  cima  al  cumulo  sorgea. 
RestJam,  disse  Anfion,  restiam  qui  adesso 
Il  canto  a  udir  della  celeste  Dea; 
Certo  or  canta  improvviso  :  io  ben  conosco 
Per  uso  tal  la  cerimonia  e  il  bosco, 

sai      Cosi  fermarsi  in  segregato  loco 
Tra  i  lauri  ombrosi,  onde  potea  mirarsi 
E  udirsi  appieno^  Ed  ecco  appoco  appoeo, 
Sendosi  attorno  i  circostanti  sparsi, 
Incominciava  d' un  etereo  fuoco 
La  Dea  nei  vìvidi  occhi  ad  infiammarsi  ; 
Indi  cantò,  temprando  un'arpa  d'oro, 
E  tacque  il  resto  deli'  àonio  Coro. 

63      Pria  che  fossero  i  tempi,  immenso  vuoto'' 
Era,  ove  campo  la  Natura  ha  preso. 
Eterno  in  so  medesimo  ed  immoto, 
Né  circoscritto  né  per  spazio  esteso. 
Senza  nome  ed  imago,  ed  ente  ignoto 
Nò  dall'  umano  immaginar  compreso, 
Che  la  mente  il  distrugge,  allor  che  il  finge 
Neil'  idea  che  concepe  e  in  sé  dipinge.  '' 
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64  Sol  di  sè  sfessa  V  infinito  erapiea 

La  Causa  prima,  ond'  ha  principio  il  mondo; 

In  trono  inaccessibile  sedea 

Sul  mar  d'eternità  che  non  ha  fondo; 

E  dell'  immensa  archileltrice  idea 

Nel  centro  incomprensibile  profondo, 

Pria  che  fossero  ancor,  mule  e  nascose 

Nel  concetto  disegno  eran  le  cose. 

65  Ma  venne  il  cenno,  e  per  lo  vuoto  immenso. 
Quasi  pel  vacuo  ciel  globo  natante 

Librato  in  aria  e  sopra  sè  sospenso. 
Apparve  la  materia  in  un  istante,  -' 
Cui  sul  gran  dorso  in  rude  massa  eslenso 
La  discordia  sedea  tirannegc;ianle, 
Naia  al  pugnar,  che  gli  elementi  fero, 
K  che  forzò  con  violento  impero. 

66  Folte  tenebre  avea  schierate  innanti 
Talor  frammiste  dì  maligna  luce. 
Come  fra  mille  lampi  ai  naviganti 

Il  tempestoso  pelago  Iraluce. 
Imprigionali  gli  esseri  pugnanti 
Sotto  il  ventre  fremean  del  mostro  truce, 
Che  in  un  informe  ammasso  avea  raccolti 
Tulli  i  contrari  a  lor  furor  disciolti. 

67  Stretti  in  più  groppi  a  contrastare  insieme 
Erano  e  molle  e  duro,  ed  acqua  e  fuoco  ; 
Euro  e  Favonio  che  d'  opposto  freme, 

E  Noto  e  Borea  in  un  medesmo  loco. 
1/ àer  racchiuso  nelle  parti  estreme, 
La  luce  con  splendor  lìvido  e  fioco 
Avviluppata  infra  la  grave  impura 
Terra  in  opaca  ed  orrida  mistura. 

6S      Ivi  contrario  e  sregolalo  corso 
Fean  le  Stagioni  per  opposta  traccia  ; 
Col  gelo  in  fronte  e  Taquilon  sul  dorso 
Sbuffava  il  verno  alle  sorelle  in  faccia. 
Che  quai  belve  irritate  e  senza  morso 
Gian  follemente  ove  il  furor  le  caccia 
I  giorni  e  V  anno  strascinando  seco 
Per  la  confusion  del  claustro  cieco. 
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69  Tal  larbamento  sparse  e  tanr  orrore 
Discordia  allor  tra  le  nascenti  cose  ; 
Quando  la  Gaasa  prima,  il  sommo  Autore, 
Che  Natura  per  V  ordine  compose, 

Nel  cospetto  Armonìa  chiamossi  e  Amore, 
Sua  prole,  a  coi  V  alto  comando  impose  : 
Armonia,  ^quand'  ordillo,  ed  Amor  nacque 
Quando  amò  il  gran  disegno,  e  si  compiacque;  '* 

70  Ei  del  Volere  eterno  è  parto  ardente, 
Onde  ferve  ogni  cosa  e  al  far  si  muove; 
Parto  ella  é  saggio  dell'  eterna  Mente, 
Onde  ogni  cosa  a  por  vassi  al  suo  dove. 
Poiché  la  prole  il  Padre  ebbe  presente. 
Die  da  fare  ad  Amor  le  prime  prove  : 
Vanne  a  combatter  tu  quel  mostro  indegno, 
Che  tiranneggia  di  Natura  il  regno. 

7t      Tornin  le  cose  al  lor  dritto  sentiero 
Pacifiche,  quai  fur  nel  mio  concetto; 
Rinforza  tu  col  tuo  possente  impero 
Quel  che  ad  agir  le  muove  innato  affetto; 
Indi  Armonia  le  attempri,  e  il  mostro  fiero 
Sia  tra  le  fauci  degli  abissi  astretto. 
Si,  disse,  e  Amor  sulle  veloci  penne 
La  heir  impresa  ad  eseguir  sen  venne. 

73      Come  colomba,  che  air  amato  nido, 
L'esca  recando  ai  tenerelli  figli, 
Aggrovigliato  trova  il  serpe  infido, 
O  rapace  sparvier  con  feri  artigli. 
Volteggia  intorno,  e  geme  in  flebil  grido, 
Vuoisi  appressar,  né  sa  qual  via  si  pigli; 
Così,  laddove  furor  tanto  spira 
Discordia,  in  larghe  ruote  Amor  s'aggira. 

73      Scorrendo  va  per  la  caligin  densa 
Dì  qua  di  là,  mille  traendo  e  mille 
Strisce  di  scossa  face,  onde  dispensa 
Pioggia  di  vividissime  faville. 
Si  volge  incontro  a  quella  parte  accensa 
II  Mostro  con  orribili  pupille, 
E  colle  chiome  in  sulla  fronte  innanli 
Ritte,  che  paion  vivi  angui  fischianti. 
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74  Ma  q]ì  osta  Araor,  piovendo  anima  e  vila 
Giù  dall'  ardor  della  feconda  face  , 

Che  penetra  le  cose,  e  più  le  irrita 

Per  gran  desio  di  ricomporsi  in  pace. 

Sente  V  Erinni  e  s'alza  inferocita, 

Che  sotto  la  gran  macchina  si  sface. 

Mossa  è  la  pugna.  Alla  faretra  incarco 

Falla  a  un  tempo  è  la  teda,  in  pugno  è  V  arco. 

75  Parve,  in  quel  punto  che  a  battaglia  venne, 
Amor  gigante,  che  copria  coli*  ali 

Le  cose  tutte.  Uno  strider  di  penne, 
Un  fischiar  d'  angui,  un  sibilar  di  strali 
Nella  zuflTa  s'udia.  Due  grosse  antenne 
Dritte  volar  d'  elTelto  disuguali  ; 
Questa  il  mostro  a  frenarle  inabil  rese. 
Quella  le  cose  in  maggior  caldo  accese. 

76  E  la  gran  massa,  che  in  fermento  bolle, 
Con  violenza  si  slargò,  sfasciosse; 

Nella  sua  prima  forma  Amor  s'estolle; 
Il  mostro  orribilmente  rovesciosse. 
Come  scosceso  e  riiinante  colle. 
Seco  abbrancando  delle  cose  smosse. 
Con  cui  travolto  andonne  in  un  profondo, 
Oscuro,  immenso,  inlerminabil  fondo. 

77  Di  quegli  avanzi  riiinati  infranti 
Se  ne  formare  i  tenebrosi  abissi. 

Ivi  né  su  né  giù,  né  poi  né  innanti. 
Né  lochi  son,  né  giri  e  centri  fissi. 
Ma  scomposti  rottami  e  ribellanti 
Da  sé  medesmi  eternalmenle  scissi  : 
Disordin,  caos,  confusione  e  sdegno 
Deir  orribil  regina  albergo  e  regno. 

78  Ma  liberali  dal  (iranno  impero 

Si  sciolser  gli  elementi,  e  pria  si  svolse 
11  fuoco  rapidissimo  e  leggero, 
E  rUer  dietro,  che  i  più  gravi  avvolse, 
E  li  seguio  rotanti  in  lor  sentiero  : 
Sé  tutto  in  globi  l'Universo  accolse, 
Quei  luminosi,  questi  opachi  e  densi 
In  numero  infiniti,  in  spazio  immensi. 

G 


62  OBL  CADMO 

79  Qoal  se  si  seioglie  a  naoya  primavera 
D' api  al  ramo  pendenti  ampio  volume* 
Spandesi  il  gran  diluvio*  e  tante  in  adderà 
Yibran  l'aeote  e  sibilanti  piume* 
Ch'empion  quasi  di  sé  l'ampia  atmosfera. 
Botando*  accese  gli  aurei  terghi  al  lume  : 
Cosi  n'  andar  dalla  materia  sciolta 

Per  l' infinito  vacuo  i  mondi  in  volta. 

80  Ed  ecco  in  tanto  numero  converso 
Di  globi  in  moto,  e  tra  quei  moti  loro* 
La  possente  Armonia,  che  V  universo 
Temperava  cera'  organo  canoro* 

Con  numero  e  misura  in  ogni  verso 
Scorrea  celeremente  in  sui  pie  d' oro* 
E  sotto  i  passi  suoi  le  vie  dell'  etra 
Enin  sonanti  come  corde  in  cetra. 

81  Tempi  e  spazi  fissava*  e  centri  e  giri 
Con  stabil  patto;  e  con  quei  mote  intorno 
A  sé  medesmo  ed  al  suo  Sol  s' aggiri 

Ogni  astro  opaco  a  condor  l' anno  e  il  giorno, 
E  con  qua!  forie  ond'  ei  sia  tratto  e  tiri  * 
E  parta  e  faccia  onde  partio  ritomo* 
E  i  passi  e  le  misure  in  ordinanza 
Distribuiva  alla  perpetua  danaa. 

83      Ogni  lucido  centro,  a  farai  lieti 
Airaureo  lume*  ottenne  i  propri  erranti. 
Qual  fia  tempra  di  corde,  o  di  poeti 
Voce,  che  innumerabil  cose  canti  ? 
Die  al  nostro  Sol  condurre  i  suoi  pianeti, 
E  a  questi  intorno  altri  minor  ruotanti; 
Dette  alia  Terra  nella  notte  bruna 
Ministra  e  ancella  Y  argentata  Luna. 

S3      Di  cinqoe  ione  al  luminar  superno 
La  media  oppose*  e  i  cardini  del  mondo 
In  catene  legò  di  ghiaccio  eterno* 
Fissi  al  moto  dei  cieli  obliquo  e  tondo , 
Onde  tra  doppia  tempra  è  stala  e  verno. 
E  distingueva  il  bei  raggio  giocondo 
In  sette  liste*  e  l'arie  in  selle  tuoni* 
Conformando  tra  lor  colori  e  i 
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84  E  dava  voce  ali*  Eco,  all'  Iri  veste, 
Biondo  crine  all'Aurora  e  roseo  viso. 
Fosco  ammanto  alia  Notle,  alle  lempesle 
Spirto,  ale  ai  venti,  ed  alla  calma  il  riso. 
Ombra,  o  valli,  e  voi  luce,  o  monti,  aveste; 
Tu  fosti  dalle  terre,  o  mar,  diviso; 

E  tu  pur  anco,  o  eternitade  immola. 
Nel  giro  entrasti  dell'età  che  ruota. 

85  Da  tale  oprar,  la  Dea  col  sommo  ingegno 
Poi  meditò  mirabile  lavoro. 

L'  universo  ristrinse  in  breve  ordegno 
Conlesto  di  sua  man  d*  ebano  e  d'  oro. 
A  sette  corde  tese  in  cavo  lei?no 
Die  l'ambrosia  celeste,  e  pose  in  loro 
La  ragion  delle  sfere,  e  feo  la  Cetra 
Armoniosa  ed  emula  dell'  etra. 

86  Intanto  Amor  sulle  dorate  piume, 
Avvalorando  l'universa  mole. 

Lieto  della  grand 'opra,  all'ombra,  al  lume 
D'  astro  in  astro  scorrea,  di  sole  in  sole, 
E  ne  rendea  ciascun  perenne  lìunie 
Propagator  di  successiva  prole, 
Pien  di  maschia  virtù,  che  in  lui  s'interna 
Al  caldo  misto  di  sua  face  eterna. 

87  Voi  del  sommo  Fattor  prole  gemella. 
Germani  e  sposi.  Amore  ed  Armonia, 
Tornaste  dall' ovrar  di  stella  in  stella, 
E  v'incontraste  per  l'azzurra  via. 
Siccome  lortorella  a  tortorella 

Coir  ali  lese  per  baciar  s'avvia. 
Ove  il  santo  connubio  celebraste, 
V  universo  in  un  bacio  inebriaste. 

8S      Tremare  i  poli  di  piacer,  si  scosse 
Fin  nel  centro  la  Terra,  e  la  gioconda 
Voluttà,  come  lampo,  dilatosse 
Per  entro  al  suolo,  al  fuoco,  all'aria,  all'  onda. 
L'  Onnipotente  allor  V  anima  mosse 
Per  la  natura  universa!  feconda, 
Dove  più  dove  meno  compartita, 
E  ditTondeva  oceani  di  vita. 
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89^    L'Anima  il  een  della  gran  madre  aperse, 
E  d'erbe  e  fior,  di  piante  e  d'arboscelli, 
E  di  vivi  animai  la  ricoperse 
Terrestri,  e  mali  pesci,  e  pinti  aagelli. 
Infinite  trovò  forme  diverse, 
£  cibo  e  nido  agli  ospiti  novelli, 
E  di  viventi  riempi  l' immenso 
Tatto,  fin  dentro  ove  non  giange  il  senso. 

99      Già  l'aare  pargolette  e  i  naovi  venti, 
Qaasi  dell'aria  peregrini  ignari, 
Scorrean  con  voli  vagabondi  e  lenti 
A  dar  moto  alle  piante,  et  onda  ai  mari; 
11  Sol  di  mezzo  al  mar  coi  raggi  ardenti 
Inalzava  i  vapor  sottili  e  rari 
In  para  nnbe,  onde  la  pioggia  cade, 
E  distìlian  le  floride  rugiade. 

91  E  giù  dai  colli  incominciò  poi  l'onda 
A  farsi  fonte  e  rivo,  ed  a  cercare. 
Libera  senza  margo  ed  errabonda. 
Ove  sono  le  vie  che  vanno  al  mare. 
Ogni  cosa  era  buona,  era  gioconda. 
Un  ospite  primiero  ed  esemplare 

Sol  la  terra  chiedea,  qual  naova  e  adorna 
Magion  senza  signor  che  vi  soggiorna. 

92  V  Eterno  allor  la  saa  divina  palma  " 
Stese  per  dar  figura  al  limo  informe, 
E  col  fiato  vital  spirògli  l'alma, 

Dato  che  gli  ebbe  organi  e  sensi  e  forme. 
Dormia  l'uom  primo  in  una  dolce  calma, 
Quando  formò  l'Eterno  a  lui  che  dorme, 
Perch'ei  si  desti  e  se  la  miri  appresso , 
Gentil  compagna  e  parte  di  lui  stesso. 

93  Allor  che  gli  occhi  nuovi  aperse  al  giorno, 
E  rimirò  la  créatura  bella. 

Non  lieto  il  ciel  che  gli  ridea  d^attorno. 
Non  r  erbe  e  i  fior  lo  distogliean  da  quella. 
Slavasi  r  ano  all'  altro  oggetto  adomo, 
£  gli  occhi  erano  invece  di  favella. 
Pareva  che  a  lui  dessa,  ed  egli  a  lei 
Dicesse:  Io  per  chi  son?  tu  per  chi  sei? 
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91       D'opera  uscita  dalle  man  divine 
Somma  bellezza  e  dilTerenle  è  in  loro. 
Ei  nero  e  crespo  ha  sulla  lesta  il  crine, 
Spande  ella  un  nembo  di  biondissim'  oro. 
In  lui  grazia  e  rÌ2;or  stanno  a  contine, 
In  lei  mansuetudine  e  decoro. 
Ei  di  dolce  color  la  faccia  ha  lieta, 
Ma  men  lontan  dalla  nativa  creta. 

95      Ella  un  misto  è  di  candido  e  vermiglio, 
Senza  nervo  che  appaia  e  senza  vena. 
Langue  la  rosa,  impallidisce  il  giglio 
Accanto  a  lei  per  quella  |)iag^ia  amena, 
E  lo  splendor  del  di  cede  al  bel  ciglio 
Ed  alla  fronte  limpida  e  serena. 
Ogni  forma  creata  |)ar  che  goda 
Dare  a  lei  di  beltà  la  prima  loda. 

9(5      A  lor  ricchi  del  suon  della  parola 
Onni  cosa  che  vive  era  soi^i^etla. 
Ed  essa  pur  la  Veri^ine  figliuola 
Del  primo  Autor,  dimessa  e  languidetta 
Parca  qual  vite  tenerella  e  sola. 
Che  bisogno  ha  dell'  olmo  ond'  esser  retta  ; 
IMa  nel  dolce  languor  del  suo  bel  viso 
Potentemente  il  forte  era  conquiso  : 

97      Air  uscir  di  lor  labbra  il  primo  detto. 
Gioir  le  cose,  di  vocal  pittura 
Vicine  a  ornarsi,  e  di  ragion,  d'affetto 
Si  fé  scala  al  Fattor  la  sua  fattura. 
Come  dall'arco  strai,  da  petto  a  petto 
C>orse  la  voce  a  porre  in  cor  la  cura, 
E  nacque  il  patto,  perocché  quinci  «  io  amo  » 
Disser  le  prime  note,  e  quindi  «  io  bramo.  »  -^' 

9S      Alle  beate  nozze  auspice  il  Nume, 
Fu  pronuba  Armonia,  ministro  Amore  : 
Nacque  di  genti  un  naturai  costume, 
Un'innocenza,  un  semplice  candore; 
Le  cose  sparse  di  novello  lume , 
Piene  di  maschio  e  giovenil  vigore, 
Piacquer  com' elle  sono,  e  nulla  in  loro 
Arte  macchiò  la  purità  dell'  oro. 


GU  DBL  CADMO 

99     Noa  la  virtù  nemica  a  ciò  che  piace, 
Noa  era  il  senso  alla  ragion  ribelle. 
Libero  il  no  sol  labbri,  il  si  verace 
Venia  di  giovinetti  e  di  donzelle. 
Astrea  coir  alma  fé,  coli'  aarea  pace, 
E  r  altre  abitatrici  delle  stelle 
Non  isdegnàr  sotto  mortai  sembiante 
Stampare  il  suol  colle  divine  piante. 

ICO     Yiveasi  in  libertà,  dove  ognun  brami, 
Senza  tetto  sicari  al  colle,  al  prato; 
Davano  i  tronchi  mèi,  nettare  i  rami, 
E  largo  fratto  il  campo  non  arato. 
Ruppe  Lussarla  i  dolci  aurei  legami» 
E  s' involò  quel  secol  fortunato. 
Cadde  il  bel  fior  del  pargoletto  mondo  : 
Cesse  al  terzo  poggiar  l' evo  secondo. 

101      II  quarto  fu  d' ogni  «eqqizia  vaso  ; 
Seguir  le  frodi  e  le  sanguigne  guerre. 
Fu  il  mondo  allor  da  tutti  i  vizi  invaso  ; 
Ultima  Astrea  lasciò  le  guaste  terre. 
Per  le  vie  dell' error  vagò  col  caso, 
Qual  peregrin  che  in  cieca  notte  aberro, 
L'uomo  lontano  dal  suo  fonte  primo. 
Abbandonato  al  suo  terrestre  limo. 

i03     Ma  là,  've  peregrin  d' ignote  strade 
Sgorgando,  immenso  si  rovescia  e  fragno 
Il  sacro  Nilo,  e  fragoroso  cade 
Dalle  dome  etiopiche  mpn^agne, 
Dei  popoli  ò  maestro,  e.  quando  invade , 
E  quando  sgombra  V  eritree  campagne. 
Maestro  è  il  vecchio  Maocitano  Atlante, 
Che  sul  dorso  sostien  l' orbe  stellante. 

i03     Indi  arti  e  cifre  ebbe  l' Egitto,  e  zelo 
Stranio  di  numi,  e  reguo  e  chi  lo  regge. 
E  favorita  dal  benigno  cielo 
L' Asia  in  molte  sue  parli  ha  culto  e  legge. 
Larga  ai  campi  caldei  la  notte  il  velo 
Stende  in  mostra  stellato  a  chi  vi  legge, 
E  col  suo  proprio  nome  ogni  figura 
Distingue,  e  i  tempi  e  le  stagion  misura. 
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104      Tirj  e  Sidoni  le  superbe  antenne 
Arnuàr  di  remi  e  di  ventose  vele, 
Piedi  a  calcar  l'ampia  marina,  e  penne 
A  sorvolar  la  vasta  onda  infedele. 
Indi,  lavor  d*  industre  man,  provenne 
L'  ostro  sanguigno  e  le  purpuree  tele, 
E  imperla  il  crine,  e  tutti  i  suoi  tesori 
Nereo  tributa  alla  Fenicia  Dori.  ^^ 

-105      Riformato  in  tai  genti  è  il  secol  guasto, 
E  compensate  di  Nettun,  di  Marte 
Son  le  fatiche  dagli  onor,  dal  fasto, 
E  dalle  doti  di  fortuna  e  d*  arte. 
Ma  sotto  l'Austro  e  TOrse  un  lerren  vasto, -'^ 
Che  del  cognito  mondo  è  terza  parte, 
Giace  disteso  a  dove  il  Sol  declina 
Per  tutta  T  ampia  Occidental  marina. 

106      Colà  dai  rai  della  ragion  perduti 
Le  genti  errar  con  intelletti  foschi 
Per  lochi  d*  arte  e  di  scienza  muti, 
E  steril  terre  ed  infecondi  boschi; 
Gran  tempo  andando  in  compagnia  dei  bruti 
A  rimirare  il  Sol  con  occhi  loschi, 
E  declinar,  quasi  giumenti  e  agnelle 
La  fronte  nata  a  contemplar  le  stelle. 

d07      Nulla  giovò  che  il  figlio  di  Giapeto, 
In  ciel  per  opra  di  Minerva  assurto, 
Scendesse,  contro  I*immorlal  divieto. 
Per  via  rotando  il  fiammeggiante  furto, 
Ch'  ei  della  mala  fraude  non  fu  lieto  ; 
E  cadde  Puom  di  nuovi  mali  all'urto, 
E  in  terra  militò  nuova  coorte 
Di  febbri,  e  il  passo  accelerò  la  morte.  -^ 

108      Potea  giovar,  ma  fu  progenìe  mala 
Quella  che  nacque  dall'  irata  Terra, 
E  d'  Ossa  e  Polio  all'  empietà  fé  scala. 
Portando  ai  Numi  un'insensata  guerra, 
Ond'  Ischia  bolle  e  Mongibello  esala, 
E  la  madre  dolente  in  sen  rinserra 
Dal  fulmine  di  Giove  incesi  e  sparti. 
Squarciata  anch'essa,  i  mostruosi  parti. 
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109     Ma  poiché  assiso  il  regnator  dell'  etra 
Sali'aareo  sao  vittorioso  trono, 
Le  Iodi  odio  deirapollinea  cetra, 
Mosso  dal  naovo  e  dilettoso  suono, 
Che  gli  animi  celesti  ancor  penetra, 
Disse,  godendo:  A  te  fidate  sono 
Le  da  me  vinte  terre,  o  sacro  arnese; 
Sian  progenie  miglior,  naovo  paese. 

HO     Nasca  per  te  di  cose  ordin  perfetto 
D'  origin  tua,  schiara  le  menti  e  il  senso; 
Alle  mie  care  figlie  io  ti  commetto. 
Ogni  mia  grazia  al  gran  lavor  dispenso. 
Disse,  e  il  primo  Motor,  cui  va  soggetto  ^^ 
Il  tutto,  e  Giove  ancor,  ne  die  l'assenso; 
Tremar  le  sfere,  il  suol  si  scosse,  adissi 
L'alto  voler  fin  nei  profondi  abissi. 

i\ì     Noi  che  leggiam  del  padre  Giove  in  fronte. 
Senza  ch'ei  parli,  ogni  suo  cenno  espresso, 
Ci  disponemmo  a  qui  fondar  sul  monte 
D' arti  e  scienze  unìversal  consesso. 
AUor  si  fece  il  ciel  dirotto  fonte 
A  lavar  delle  terre  ogni  empio  eccesso  ; 
E  quindi  io  scesi  a  tutte  l' altre  innante 
Suir  arco  della  figlia  di  Taumante. 

412      II  vate  ammaestrai;  produsse  il  vate 
La  città,  ragunò  la  sparsa  gente; 
Più  che  a  mezzo  il  cammin  l'orme  ha  guidate 
Dei  pie  corretti  e  dell'  istrutta  mente. 
Vi  mancava  il  guerriero:  or  v'affrettate, 
Germane,  al  compimento:  egli  è  presente; 
Invan  lo  cela  a  noi  la  selva  folta, 
E  qui  ne  vede,  e  i  nostri  detti  ascolta. 

113      Al  proferir  di  queste  ultime  note, 
Il  giovin  pudibondo  al  proprio  onore 
Di  modesto  rossor  tingea  le  gote. 
Acceso  il  volto  e  trepidante  il  core  ; 
Che  cosa  in  sua  presenza  udir  non  puote. 
Che  ridondi  in  sua  lode,  il  ver  valore. 
E  cercando  occultare  il  proprio  merto, 
Si  mettea  tra  quei  lauri  al  più  coperto. 
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114  Ma  la  Dea,  fal(o  pausa  all'aurea  cetra, 
Dicea,  scendendo:  O  tu  che  invan  t' ascon<n 
Ove  il  mio  guardo  oltre  oi;ni  vel  penetra, 
Mostrati,  ed  al  comun  desio  rispondi  ; 

Ed  Anfjone  a  lui,  che  pur  s'arretra, 
To^liea  dinanzi  le  frapposte  frondi  ; 
Ond'ei,  vòlto  in  ardir  l'umile  afTctlo, 
Mostrossi  fuor  con  maestoso  aspetto.  " 

115  Con  pupille  d' ardor  quasi  divine, 
E  bel  di  gioventù  purpureo  lume, 
Allo,  ben  fatto,  e  in  armatura  fine, 

Tal  folgorej^gia  in  ciel  di  guerra  il  Nume; 
O  tal,  deposto  il  sacro  allòr  dal  crine, 
E  postosi  elmo  di  pompose  piume, 
Cinto  d'usberi^o,  e  senza  cetra  al  collo, 
Pelea  parer  fatto  guerriero  Apollo. 

die      Neil' inoltrarsi  inverso  l'adunanza. 
Piegava  il  capo,  e  tenea  il  labbro  mulo. 
Ogni  persona  incontro  a  lui  s' avanza, 
E  al  vecchio  condollier,  che,  conosciuto, 
Lassuso  avea  familiare  usanza. 
Ma  le  vergin  Sorelle  e  di  saluto 
E  d'ogni  cortesia  che  vuol  ragione 
Onoravan  1'  altissimo  campione. 


(Mi 


rVOTE. 


*  In  tutta  questa  bellissima  allego- 
ria noterai ,  lettore ,  il  passapfrio 
«lalle  tenebre  alla  luce  e  dal  chiuso 
all'  aperto,  cioè  dall'  ignoto  al  noto  ; 
«lai la  via  rischiarata  con  la  face  d'An- 
lionc  a  quella  rischiarata  dal  giorno 
nascente,  cioè  dalla  educa/ione  rice- 
vuta alla  educazione  libera  cosi  per 
gì'  individui,  come  pei  popoli  ;  dai  fan- 
tasmi dell'  antro  al  monte  bello  e  lu- 
niinosOj  cioè  dal  regno  della  fantasia 
a  quello  della  ragione. 

2  Suir albeggiare  le  cime  frondose 
(lei  monti  paiono  scure,  e  quasi  mac- 
chie nerastre. 

^  Queste    reminiscenze    di    versi 


danteschi  indicano  la  somiglianza  del 
concetto  ne'  due  poeti  j  e  per  me  credo 
che  qui  il  Ilagiioli  non  le  andasse  a 
pescare,  ma  che  l'  affinità  di  pensiero 
gliele  porgesse  da  sé. 

*  Ncrso  bellissimo  e  pregno  di  sa- 
pienza. 

5  Modo  dell'  uso.  Guarda  dove 
metti  il  piede:  dicono  le  mamme  ai 
figliuoletti. 

**  Tu  che  leggi,  se  sei  giovinetto, 
impara  il  bel  documento  che  ti  dà  il 
Poeta;  e  cosi  nelle  arti  belle,  corno 
nella  scienza  non  andar  per  le  nuvole, 
ma  tieni  1'  occhio  alla  vtuità,  eh'  è  di 
sua  natura  socievole  e  pronta  a  chi  la 
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chiama.  Nò  ciò  vaol  à\n  «ha  tu  dabba 
strisciare  la  terra  ;  ma  pensa  cbe  V  oc- 
chio nella  sna  naturale  g^nardatora 
mira  1'  orizzonte ,  cioè  il  pnoto  eye 
pare  che  si  congiangano  e  si  abbrac- 
cino la  terra  ed  il  cielo. 

^  L'onda  chiara  del  Parnaso  che 
ristora  dalle  fatiche  del  salire,  e 
viene  dal  cielo,  «  serve  alla  mensa 
degli  Dei,  è  la  dolcezza  della  sa- 
pienza. 

8  Cioè  V  acqua  della  scieoza  • 
dell'  arte ,  prima  bisogna  beveria  nei 
libri  e  nelle  opere  dei  sapienti  e  de- 
gli artefici,  ma  poi  salire  da  sé- In 
alto,  e  saziarsene  cOd  la  libera  conb 
templazione  del  vero  e  del  bello  nelle 
loro  sorgenti,  cioè  nelle  idee  della 
mente  e  nella  natura  universale. 

^  Co  ammiratore  del  Bagnoli,  e 
arrabbiato  censore  dei  Romantici,  ri- 
prendeva il  Berchet  perchè  aveva 
scritto:  ioUo  i  piopffi  éMla  Dorai  e 
avrebbe  voluto  che  quegli  avesse  scritto 
pioppe,  non  pioppi,  perchè  questa 
parola  gli  pareva  troppo  volgare.  La- 
sciamo andare  la  insipida  falsità  di 
questa  censura  ;  e  notiamo  solo  oh'  ei 
dimenticava,  pioppi  e  non  pioppe 
aver  chiamati  il  Bagnoli  gli  alberi 
del  sacro  Parnaso  in  epico  poema, 
anziché  quelli  dell'  umile  Dora  in  una 
romanza.  Deh  !  guardiamoci  dagli 
eccessi  in  ogni  cosa. 

io  I  gravi  metri  solenni  della  poe- 
sia greca  e  latina  non  sono  buoni  per 
la  nostra,  che  gli  ha  meno  numerosi 
e  sonanti  ;  ma  la  rima,  immagine  di 
aimetria,  di  proporàoné,  d'eoaerdo, 
e  però  aoramamante  pocfci6a,  admoapie 
il  difetto. 

<  «  Fondite  Mime  EUoona^  Deo.. . 
^neid.,  1.  VII,  V.  644.  (6.)  Ma  poni 
mente  a  quel  tuUo^  oh' è  bellissimo  e 
molto  opportuno,  perchè  l' Elieena  è 
il  soggetto  del  Cantò  ;  e  vedrti  dome 
un  poeta  può  essere  inventore,  aaeo 
quando  crede  d'essere  imitatore,  m 
trae  il  concetto  e  le  stile  dati'  argo- 
mento. 

^'  Sergono  due  gioghi,  i  piedi  o 
le  radici  dei  q«ali  ei  eeogÌM|jooe  fra 

<'  Il  Pegaseo. 


**  Immagioi,  pensieri,  affetti^  ogni 
elemento  dell'arte  nascono  e  termmano 
nella  verità  ;  e  però  è  alto  documen- 
t«  :  cerca  11  bello  nel  vero.  Che  vuoi 
farne  di  an  bèllo  eh' è  falsità?  e  come 
sarebbe  possibile  un  tal  bello?  Ti  po- 
trebbe parere  bello  anche  il  falso, 
ma  essere  non  mai. 

*s  Parìa  della  verità  conosciuta  per 
mene  del  lame  ereato  della  mente , 
ond'  è  che  l'uomo  è  immagine  di  Dio. 

ifi  Dnnqae  la  favola,  il  simbolo, 
il  mito,  chiamalo  come  vuoi,  dev'  es- 
sere nient'  altro  che  una  bella  veste 
della  verità.  Ecco  la  condanna  della 
mitologia  pagana  cbe  alla  verità  me- 
accdava  infiniti  errori. 

'^  All'  arte  non  si  richiede  solo 
P Ingegno  imitatore,  ma  il  Genio 
creatore,  che  dà  vita  in  una  idea 
nuova  e  perfetta  egli  esempj  cavati 
dalla  natura  e  dalle  opere  dei  grandi 
artefici. 

'8  Di  età  fatta ,  modo  dell'  uso , 
e  significa  d'  età  matura.  Ed  è  detto 
benissimo  ;  perchè  la  fanciullezza  e  la 
gievinezia  preparano,  fanno  l' uomo, 
eh'  è  fatto ,  ea  è  nomo  perfetto  Sella 
virilità.  E  però  diciamo  anche:  questo 
pomo  è  fatto  ;  per  dire  eh'  è  maturo, 
che  è  In  istato  da  mangiarsi. 

"  La  Commedia,  per  la  sua  na- 
tura e  per  1'  esempio  della  Commedia 
greca  nei  tempi  della  sua  maggiore 
grandezza,  dovrebbe  punire  col  riso 
non  solo  i  vizi  domestici,  ma  sì  anco 
i  pubblici  ]  e  converrebbe  tornarla  a 
quest'  altezza  di  fine  dalla  viltà  in  cui 
oggi  l' hanno  gettata. 

so  M' inganna  amore  del   Poeta 

Saesèno,  se  qeésta  pittura  poetica 
i  Ueta  soavità  é  purezza,  mi  sembra 
eaittlare  il  Parnaso  di  Raffaello  nel 
Vatieane?  A  me  la  lettura  di  questi 
verù  oliiama  subito  al  penmero  le 
eelesti  immagini  di  quello. 

'^  U  canto  d'Urania  entra  nel 
poema  come  parte  esseniiale  di  esso  ; 
imperocché  vi  ei  mostra  la  erigine 
degli  uomini,  la  loro  moltiplioaaione 
aulki  (erra,  il  principio  della  eultura 
e  la  sua  diffusione  sino  alla  caltnra 
europea  cominciata  da  Anfione,  e  che 
Cadmo  deve  perfezionare.  (B.) 
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-2  È  la  tlescrlzione  del  nulla  avanti    | 
la  creazione.  (B.)  —  Attendi  a  questa    j 
nota,  nella   quale  il  Ba.jnoli  t'  avvisa 
eh"  ci  non  crede  a  quel  fantasma  di 
spazio    vuoto  infinito    ed    eterno  va- 
{;liej;f]i;Uo  da  qualche  filosofo. 

-•'  È  noto  che  Sant'  Afyostino  inter- 
preta quelle  parole  :  Deus  creavit 
c(plum  et  terram;  per  la  creaziouc  di 
tutti  gli  elementi  mescolati  fra   loro. 

2*  Siamo  all'  apice  del  poema: 
Amore  e  Armonia,  somma  potenza  e 
Si-unma  sapienza  del  Creatore,  sono  le 
cause  effettrici  delle  cose  tutte  fisiche 
e  morali.  Amore,  forza  che  vince  la 
Discordia,  e  Armonia,  ragione  che  ri- 
mette in  ordine  e  misura  V  universo, 
sono  cause  della  cultura.  Armonia 
muove  gli  affetti  delle  genti  civili , 
Armonia  gli  ordina  colle  provide  leggi; 
Amore  desta  affetto  di  arti  e  di  scien- 
ze e  di  ogni  sorta  di  fare,  Armonia 
di  insegnamento  e  regola  di  profes- 
sarle e  dirige  ogni  fatto;  Amore  vee- 
menza di  ragione,  Arnionia,  disposi- 
zione: insomma  viene  da  loro,  da  loro 
si  propaga  e  si  mantiene  la  sorie  e  il 
niuviraento  delle  cose  tutte.  (B.) 

-5  Creazione  dei  progenitori  della 
umana  famiglia. 

-^  Bello  e  vero  concetto,  trarre 
r  origine  del  patto  dall'  amore,  anzi- 
(lie  dall' egoismo,  dal  mio  e  dal  tuo 
delle  cose  materiali.  Amore  e  armo- 
nia, ministri  di  Dio  nella  fabbrica 
dell'  universo,  compongono  il  matri- 
monio, fondamento  di  società  e  di 
civiltà.  K  il  mezzo  a  ciò  è  la  parola, 
non  trovata  dall'  uomo,  ma  insegnata 
da  Dio,  la  quale  svolge  la  ragione  e 
r  affetto,  adorna  le  cose  di  vocale 
pittura,  le  toglie  dall'  orrore  del  si- 
lenzio, ov'  esse  starebbero  ignorate  ed 


oscure,  e  stringe  il  \ incedo  di  società 
tra  gli  uomini,  e  tra  il  Fattore  e  la 
sua  fattura.  Veramente  in  questo  canto 
sublime  tutto  è  armonia  di  concetti  , 
d'immagini  e  d'affetto  espressa  da 
un'armonia  meravigliosa  di  versi. 

-'  Origine  asiatica  della  civiltà, 
venuta  indi  all'  Europa. 

2^  Europa. 

■^  Audnr  .hqrtt  ^^cnits 

Is^iuin  frullile  m.itu  );cntibus  tntultt... 
Miicws  et  navi  'c'iiiuni  tcnsincn'^uit  coliors 
Seiniìtiqne  i^rius  tardii  m-ccssitus 
Letfii  cornpuit  i^iiidiim. 

Iloiiu.,  Od.,  Ili,  V.20  0  scg. 

30  II  Poeta  non  sa  mai  dimeiìti- 
carsi  d'essere  cristiano,  e  mette  il 
primo  Motore  sopra  a  (ìiove.  cioè  Dio, 
autore  vero  di  civiltà  nella  origine,  e 
poi  nel  rinnovellamento  del  mondo. 
E  un  peccato,  che  l'argomento  in  parte 
pagano  togliesse  al  Bagnoli  di  cantare 
la  pienezza  dei  tempi.  Ma  pure  consi- 
dera, savio  lettore,  la  bellezza  del 
concetto,  che  Giove  allettato  dall'  ar- 
monia della  cetra,  ciuè  dall'idea  e 
dall'  amore  del  bello  e  del  bene  ,  de- 
creti la  riforma  del  mondo,  e  ne  com- 
metta la  cura  alle  Muse;  le  <juali  non 
solo  sono  Dive  di  scienze  e  d'arti, 
ma  per  le  scienze  e  le  arti  son  anco 
restauratrici  del  costume  e  del  riposato 
vivere  civile.  E  <|uesto  è  davvero  il 
gran  ministero  della  scienza  e  del- 
l'arte  ;  e  guai  a  chi  Io  dimentica. 

3'  Il  personaggio  di  Cadmo  che, 
presente,  e  termine  naturale  al  gran- 
dioso canto  d'Urania,  e  il  suo  puilore 
nel  nascondersi,  e  il  suo  nobile  evirile 
decoro  nel  farsi  innanzi,  guerriero  di 
civiltà,  tra  le  vergini  Muse  che  lo  ac- 
colgono, e  il  vecchio  Vate  che  l'in- 
troduce, tutto  è  bello  e  pieno  <Ii  gra- 
zia, di  magnificeuza  e  d'  armonia. 
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CAUnrO   QUARTO. 


ARGOMENTO. 


Dalle  Muse  coadotto  il  giovia  Tiro 
D' Eternità  nel  tempio ,  il  vel  gli  è  tolto 
Mortai  dagli  occhi,  óve  in  nn  ampio  giro 
Tutto  il  {«taro  alla  sua  vista  è  svolto. 
Tede,  prima  che  sian,  oueì  che  fiorirò 
Greci  e  Latini,  e  chi  nell'arti  è  còlto, 
Chi  famoso  gnerrier,  dal  più  vetusto 
Fino  all'  età  del  fortanato  Augusto. 


Poiché  si  fece  an  cerchio,  e  che  il  gaerrien 
Trovossi  accolto  in  quel  virgineo  coro, 
Et  ondeggiò,  rifulse  elmo  e  cimiero 
Tra  sembianti  di  rose  e  bei  crin  d'oro, 
Urania  incominciò:  Lnngo  sentiero, 
E  di  cose  molliplice  lavoro 
Fin  qai  ti  scórse,  o  Tirio  Duce,  a  questa 
Sede  immortai;  ma  molto  ancor  li  resta. 

Presto  avverrà  che  il  cieco  error  disserre 
Tenebroso  poter  di  mostri,  all'  uopo 
D' impedir  la  tua  gesta  :  orride  guerre 
Veggo,  e  spumar  di  molto  sangue  Asopo  ; 
Nuovi  nembi  inondar  veggo  le  terre. 
Tu  non  piegar  dall'  onorato  scopo , 
Che  dove  più  d' ostacoli  e  d' orrore 
V'ha  nelle  imprese,  ivi  è  l'onor  maggiore. 

;     Ti  favorisce  il  Ciel,  né  su  quest'erto 
Giunto  sei  tu  senza  favor  divino  ; 
E  t'  é  di  cose  ampio  sentiero  aperto 
Dalle  provide  stelle  e  dal  destino. 
Ti  renderà,  per  superarlo,  esperto 
Quel  Dio  che  i'  ha  prescelto  al  gran  cammino  ; 
Né  ti  manca  virtù,  braccio  né  mente, 
Né  cor,  né  Giove,  che  ti  fa  possente.  ' 
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[      Ivi  hai  quesTarme,  che  tem|)rale  (uro - 
!)i  questo  colle  all'  immollai  fucina 
i)i  bel  metallo  iiii|)enetrai)il,  duro, 
:fi  cui  poser  la  mano  arte  e  dottrina, 
K  previdenza  l'occhio  ebbe  al  futuro, 
li  la  lingua  fatidica  indovina, 
Ond' è  di  quanta  ima2;ine  si  vedo 
Nell'ampio  scudo  indubitata  fede. 

Io  quest'armi,  non  vista,  all' arbor  folto 
T'appesi  nel  vallon  selvau;;;io  e  muto. 
Del  buon  seme  che  sparai  in  esse  è  scolto 
II  frutto,  anzi  die  sia,  qui  |)reveduto, 
ìAìc  coir  andar  dei  secoli  fia  colto 
Tn  tempo  in  sua  maturità  veinilo. 
V'ha  della  gloria  l'ultimo  contine, 
Ove  convien  che  resti  o  che  dechine. 

Per  tanta  gloria  tu  convien  che  sudi. 
Per  cui  veiilia  il  Parnasso  ii<»n  ignaro 
Dei  urandi  avvenimenti;  e  i  fabbri  ignudi 
Neil'  ardente  ollìcina  a  le  sudàro 
A  martellar  sulle  sonanti  inondi, 
Tera[)erando  il  fin  oro  e  il  saldo  acciaro. 
Va,  pui;na  e  vinci,  eil  ai  nemici  armati 
Mostra  nel  forte  braccio  impressi  i  fati. 

Che  di  noi  ti  dirò  ,  figlie  di  Giove 
Del  i^ran  disei;no  autor?  Siam  leco  attrici, 
Teco  di  paro  un  fato  uizual  ne  muove  ; 
I.a  milizia  è  comun,  vari  gli  ulTici, 
N'avrai  fide  compagne  all'alte  [)ruovc, 
Consigliere,  assistenti,  operatrici.  ^ 
Cosi  detto,  in  silenzio  ricompose 
Le  rosee  labbra,  indi  il  Guerrier  rispose. 

Diva,  se  all'armi,  se  all'  onor  mi  chiami, 
Se  di  gloria  all'acquisto,  io  mai  restio 
Non  ci  verrò;  cosa  non  è  che  brami 
Con  atTetto  mau;^ior  l'animo  mio: 
Né  già  f)er  acquistar  terre  e  reami. 
Ma  per  mero  voler,  ma  per  desio; 
E  ci  verrei  con  petto  uirual  da  forte, 
Sol  per  acquisto  far  di  bolla  morte. 


74  DEL  CADMO 

9      AUor  che  peregrio  di  mari  e  lidi 
Me  di  fortuna  alla  balia  commigi. 
Disposi  a'  beni  e  a'  mali  che  pretidi, 
£  alte  sventare  il  cor;  provaine  e  risi. 
Ma  se  a  far  opre  atiii  altrai  m' affidi, 
E  an  avvenir  si  grande  mi  divisi 
Dair  opre  mie,  come  formar  pensiero, 
Com'  ir  potrei  non  di  me  stesso  altero? 

iO      Andrò  con  alma  di  gran  zelo  accesa 
Dove  il  destìn,  dove  Tonor  m'invila, 
£  sol  per  V  alta  e  gloriosa  impresa 
Terrò  me  stesso  in  guardia  e  la  mia  vita; 
Fidandomi  del  Giel  nella  difesa, 
£  nella  vostra  alta  e  possente  aita, 
Vergini  eterne,  al  cui  beato  Coro 
Mi  sottopongo,  e  umil  m'inchino  e  adoro.  * 

il      Qui  con  atto  modesto  il  giovin  tacque. 
Chinando  il  capo,  e  il  guardo  a  terra  fiso. 
£  la  risposta  a  chi  V  ndia  si  piacque. 
Che  dimosirossi  in  un  gentil  sorriso, 
Che,  come  raggio  dalte  tremale  dcque 
Riflesso,  balenò  per  ogni  viso. 
Soggiunse  Urania:  Or  tu  nosco  verrai , 
Là  've  1*  udite  cose  ancor  vedrai. 

i2      Indi,  con  esso  ed  Anfione  ai  lati. 
Mossesi  la  divina  condottiera; 
£  dietro  a  lor  seguia  degli  adunali 
La  bella  comitiva  in  doppia  schiera  ; 
Fuor  del  sacro  boschetto  ai  verdi  prati , 
Premendo  la  perpetua  primavera. 
Volsero  a  destra,  ove  surgea  nell'  erto 
D'  £terDitade  il  tempio  al  cielo  aperto. 

iZ     Come  pianura  in  mezzo  è  la  gran  valle 
Varia  di  prati,  e  di  boschetti  amena; 
Ma  quando  giunge  ove  s'inalza  il  calle, 
Per  ripida  salita  in  allo  mena. 
Qui  con  chiome  non  mai  per  tempo  gialle 
Veston  cipressi  la  ricurva  schiena , 
£  non  passibil  palme;  ma  nell'alto 
Finisce  la  collina  in  nudo  smalto. 


e  AMO   QCARTO. 

'♦4      Tonda  (ì'KhMnilà  la  sacra  mole  ' 
Sia  su  col(»rin(»  d'  adamanU»  inlcro, 
Lucida  si  elio  a  sé  incMlesuia  è  sole, 
Nò  cambia  mai  suo  ruvido  emisfero. 
\oii  ivi  in  siiìiulacro  il  Dio  si  cole, 
Ala  v'opra  ei  slesso  il  suolerai)  mai^islero; 
(die  (juel  Ljran  lume  in  sé  si  ruota,  e  addentro 
Va  [»cr  cerchj  minori  a  immohil  centro. 

15  E  questo  un  occhio  |)ar  di  bianca  luce 
Immutabile,  ui;ual,  come  di  luna 
(Gliela  in  jjlacida  notte,  ove  non  luce 
Oasso  vaj)or  nò  copre  nube  alcuna. 
Intorno  a  quello  il  tempo  si  conduce, 
Con  sue  vicissitudini  e  fortuna, 

Nò  mai  v'entra,  indi  pur  nasce,  e  lìnisce 
Ove  sarà  ed  era  Inés'  unisce.  " 

16  Come  al  rotar  della  pesante  mola 
Kscon  dilfuse  le  tritate  biade, 

E  (juanto  va  nella  marmorea  i,^ola, 

Con  rumor,  fuor  vibralo,  in  p(»lve  cade. 

Tal  qui  la  serie  dei^jl'  istanti  vola 

Al  roliiar  della  fumosa  elade, 

E  deu;li  uorain  le  cose  e  de^jl' imperi: 

Ma  vi  sono  a  lor  jmsta  altri  misteri. 

il      Sulla  volta  del  tempio  arde  la  Gloria 
Chiara  qual  wSol,  né  assorbe  il  cicl  stellato,  ' 
E  son  quei  fuli,Mdi  astri  la  memoria, 
Che  dura  ancor  dopo  l'estremo  fato. 
Ivi  la  Poesia,  ivi  l'Istoria 
Servon  ministre  e  vigilanti  a  lato. 
Ma  sotto  l'edifìcio  oscure  e  chete 
Ombre  profondan  ì^mù  che  vanno  in  Lete. 

18       Sta  sul  maru^in  V  Oblio  coi  sonni  eterni 
Di  morte  all'ombra:  e  quanto  il  tempo  ruota 
Si  [)erde  in  quei  silenzi  sempiterni 
Senza  più  ricortlanza  e  senza  nota. 
Kecata  è  sol  fra  ijli  sf)lendor  superni. 
Col  nome  scritto  in  fronte  a  farsi  nota, 
E  per  istoria  e  [Mìesia  s'  abbella 
O^n'  impresa  gentil  canuiala  in  sleiia. 
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^9     Spiega  Urania  qaei  cerchj  e  il  bianco  lame, 
Poi  dice:  Or  al  favor  Talma  disponi, 
Ch'io  sol  prego,  o  goerrier,  che  gli  occhi  il  Nume  < 
Il  futuro  a  veder  ti  condizioni. 
Non  son  falli  quassù,  però  costume 
Di  vittime  non  v'  ha  nò  d' oblazioni , 
Che  col  sangue  innocente  ai  sommi  Dei 
Paghin  le  colpe  che  han  commesse  i  rei. 

20  Disse;  ed  altro  non  fé  che  alzar  le  palme. 
Con  occhi  ardenti ,  e  sciorre  un  voto  al  Cielo , 
E  la  gi-azia  scendea  tosto  dall'alme  ^ 

Sedi  al  breve  pregar  mosso  da  zelo. 

A  Cadmo  e  ad  Anfì'on,  che  avean  le  salme  . 

Mortali,  intorno  dileguossi  un  velo, 

Un  umido  vapor  cadde  dai  lumi, 

E  vider  come  in  ciel  veggono  i  Numi. 

21  Parve  come  scotesse  un'ombra  oscura 
Quel  eh'  era  pur  chiaro  e  sereno  giorno  ; 
Tanto  ogni  cosa  più  distìnta  e  pura, 
Tanto  Tàer  si  fé  più  vivo  e  adorno. 

Ed  ecco  sotto  le  sacrate  mura 
Quei  tanti  cerchj  che  volgeansi  attorno 
Al  centro  eterno,  e  V  ombre  del  mistero 
Si  dileguar ,  lasciando  nudo  il  vero. 

22  Come  al  fissar,  quand'  è  notte  serena, 
L' occhio  nel  doppio  osservator  cristallo. 
Si  vede  aver  Cintia  rotonda  e  piena 
Cambiato  aspetto  e  più  largo  intervallo , 
E  ci  diletta  in  quella  vista  amena 
Trovar  mari  e  campagne,  o  monte  o  vallo  ; 
Tal,  poiché  V  occhio  l' umide  ombre  scosse. 
Quivi  dei  cerchj  il  rotear  cangiosse. 

23  Un  àer  naturale  in  quel  gran  tondo, 
Con  orizzonte  amplissimo  comparve, 
Quasi  fosse  là  dentro  un  altro  mondo: 
Tanto  il  giro  slargossi,  e  il  centro  sparve. 
Ed  ecco  provenir,  come  dal  fondo. 
Serie  di  volitanti  idoli  e  larve 

Fino  all'  orlo  del  cerchio,  e  quivi  manco 
Veniano,  ed  altre  succedean  pur  anco. 
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24  Come  chi  vede  in  chiusa  stanza  oscura 
Preparala  con  arie  ottica  ima 20, 

Da  luminoso  germe  la  fiqura 

In  fantasma  volar  crescente  e  vaiio, 

E  si  trova  dinanzi  con  paura 

Od  uomo  0  donna  0  spaventoso  drago  ; 

Tal  erano  a  veder  muoversi  quivi 

Gli  iierei  corpi,  e  quasi  veri  e  vivi. 

25  Del  futuro  era  questo  il  gran  volume,  ' 
Che  in  sé  rapidamente  si  svolgea  ; 
Serie,  luoghi,  persone,  opre,  costume, 
Ogni  cosa  anzi  tempo  si  scorizea. 
Come  nave  a  mirar,  che  va  |)er  fiume, 
Previdenza  da  un  lato  ivi  se(Ìea, 

Nò,  per  veder  come  si  volge  e  dove 
11  fatai  corso,  ella  il  rattiene  o  muove. 

26  Perocché  in  ombra,  che  per  spazio  mena 
Remoto  immenso,  e  vela  i  duhhi  aspetti, 
Fan  colle  braccia  avvinte  una  catena 
Infinita  le  cause  e  i  loro  etTelti, 

Qual  picciola,  qual  grande,  0  scarsa,  0  piena, 
E  molti  han  parti,  e  molte  mamme  ai  petti, 
Altra  in  sembianza  di  matrona  e  sciolta. 
Altra  di  schiava,  e  van  seguaci  in  volta.  '" 

27  Parton  da  un  primo  molo,  e  le  misura 
La  lor  succcssion  non  interrotta; 
Necessitate  e  arbitrio  alla  lor  cura 
Stanno  onde  sia  la  traccia  appion  condotta; 
Mobile  questo,  e  quella  0  più  0  men  dura, 
Spingon  la  serie  (lata  in  lor  condotta 

Là  've  r  età  di  fuor  si  ruota  e  cinge. 
Ed  ouni  cosa  in  sua  stagion  si  spinge. 

28  Sta  la  santa  Mnemosin  sull'egresso 
D'ogn'imagin  che  fuor  nel  temj)0  viene, 
E  ciò  che  degno  è  di  memoria,  impresso 
Tenacenjenle  in  suo  pensier  ritiene. 
Non  chiede  loco  oizni  novel  successo, 
Benché  le  sacre  tempie  entro  abbia  piene, 
Ma  di  forme  infinite,  0  meraviglia! 
Vario  ordin  le  traspar  sopra  le  ciglia. 

7' 
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29  Indila  Donna  dell*  olimpio  Giove, 
E  Yeneranda  madre  delle  MoBe, 
Ond'  è  che  tanto  di  saper  si  muove, 
Qaant'  ella  ha  di  aoliiie  in  aè  raochinse. 
Lei  ciascun  di,  d' Apollo  a  par,  le  neve 
Figlie  dilette  d' onorar  son  nse 

Con  inni  e  con  aitar,  coi  son  otferti 
Sempre  incensi  novelli  e  florei  serti. 

30  Pria  di  mostrargli  le  fatare  cose. 
Alla  madre  diletta  presentare 
L'agenoreo  campione,  e  rispettose 
Le  figlie  la  materna  man  baciaro. 
Ella  spinò  dalle  loci  focose 

In  lai,  che  V  inchinava,  il  lame  chiaro 
Dei  forte  sovvenir,  che  dalla  verde 
Fino  air  estrema  età  più  non  si  perde. 

SI      Orsù,  qoal  gloria  alle  fatare  genti 
Da  te  verrà  con  lungo  andar  di  lastri , 
Mira,  quasi  cOevo  alle  segneoti, 
Aggiaote  alla. tua  gesta,  anime  ittnstri.  ** 
Ma  fra  tante  apparenze  alte  e  lacenti 
Ti  scegliere  qaal  più  risplenda  e  lastri. 
Però  che  il  veder  tatto  opra  è  che  vuole 
Molto  e  mdto  alternar  d' ombra  e  di  sole. 

32  Si  dice  Urania,  e  poi  di  contro  il  pone 
All'ampio  giro,  e  il  fa  parlando  istrutto; 
Mostra  Ars;o,  Atene,  e  Sparta  e  SicVone, 
Corinto  che  ode  di  due  mari  il  flutto, 

E  terre  altre  nascenti  in  regione 
Riformata,  e  nuove  arti,  e  nuovo  fratto: 
Cangiata  in  spiga  la  caonia  ghianda, 
E  miste  r  ave  all'acheloa  bevanda.  ^* 

33  Quei  che  raccoglie  alla  nettarea  soma  ^* 
11  dolce  frutto,  è  un  Dio  novello  sceso 

Di  tua  progenie,  che  dell'  Asia  doma 
Trionfa,  in  cocchio,  a  frenar  tigri,  asceso. 
Ercole  è  q«el,  p«r  tuo,  che  i  mostri  doma, 
E  il  tergo  incurva  atto  steHaate  peso: 
Or  la  man  che  reggea  l' eterea  mole 
Avvolge  al  fianco  della  bella  Me. 
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'4      k  Perseo  quel  che  dalle  vie  dei  venti 
Scende,  e  pei  crini  ai^srovigliali  tiene 
Una  testa  chiomata  di  serpenti, 
Il  fondator  della  chiara  Micene. 
Questi  è  Teseo,  che  dei  fanciulli  spenti 
Ogni  anno  in  Oeta  ha  disij;ravalo  Atono: 
Or  lascia  la  donzella  al  suo  cordoiilio 
Ai)l)andonala  in  sul  marino  scoglio. 

3ó       Vedi  la  prima  nave  andar  per  1'  onda 
Il  vello  a  tòr  che  portò  Frisso  ed  Elle,  ^^ 
Con  Orfeo  che  addormenta  dalla  sponda 
Col  dolco  suono  i  venti  e  le  procollo. 
Or  van  l;Iì  uomini  armali,  ove  più  ahonda. 
La  ricchezza  a  trovar  por  vie  noverilo; 
E  quel  dosir,  cui  furon  patria  e  lari 
Un  bosco,  un  rio,  misura  or  terre  e  mari. 

56  Mira,  e  quel  Diomede,  è  quoizli  Achille,  '' 
Aiace,  Ulisse,  ambo  nW  Alridi  alteri, 
Acamante,  Toanle,  e  Teucro,  v,  mille 

Eroi  che  slirp»;  son  df^  tuoi  L,Mi(*rrirri, 
Per  cui  va  Troia  in  cenere  e  in  faville, 
E  cade  il  più  superbo  doiil' imperi; 
E  (lo[)0  il  lin  della  decenno  iruerra 
Erran  aU  avanzi  in  poreiirina  terra. 

57  Chi  qua  chi  là  per  l'ondo  incerte  arriva: 
Cosi  son  danni  a  danni  compensati. 

Ma  il  iiran  tìirlio  d' Anchise  e  della  Diva, 
Poiché  di  (ìiuno  esausta  ha  1'  ira.  e  i  tali, 
Giunse  a  fondar  sulla  Lavinia  riva 
Nuov*  Ilio  ai  Teucri,  e  sede  ai  Dei  Penali; 
Là  i  Salentini,  qua  i  Narici  han  sede. 
Là  regna  Idomeneo,  qua  Diomede. 

38      Ma  nasce  voce  dair  iliaca  tomba 
Alta,  immortai,  che  a' secoli  risuona. 
É  il  grande  Omero,  che  con  chiara  tromba  ^*^ 
Desta  gli  eletti  alunni  d'Elicona: 
Di  lui  la  terra,  il  cielo,  il  mar  rimbomba, 
E  si  risveglia  il  mondo  a  oijni  opra  buona; 
Quinci  vostra  natura  in  alto  sale, 
li  gli  umani  intelletti  irapennan  l'ale. 
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39  Dei  voleri  di  Giove  e  nostri  e  taoi , 
£  dei  gran  falli  egli  è  primo  sostegno. 
Che  fòran,  senza  lai,  guerre  ed  eroi? 
Che  tanti  acquisti  far  di  glorie  e  regno, 
Se  sconosciuti  sì  tacesser  poi? 

Se  i'uom  fosse  senz'arte  e  senza  ingegno? 
Ve' quinci  aprirsi,  e  da  lui  trarre  esempj. 
Curie,  licei,  teatri,  e  reggie  e  tempj. 

40  II  Genio  acheo  quinci  si  desta,  e  piglia 
Lucido  ammanto,  e  mostra  aperto  il  volto. 
Fin  qui  la  multiforme  meraviglia 
Spargerà  sulle  cose  un  nuvol  follo , 
Onde  vedranno  le  future  ciglia 

Nelle  favole  greche  il  vero  involto. 
Or  verace  di  storia  ordin  s' inlesse,    • 
Or  son  le  leggi,  e  chi  pon  mano  ad  esse. 

41  Acre,  austero,  incorrotto,  e  delle  vane 
Sdegnoso,  e  amante  delle  dure  cose 
Licurgo,  per  formar  Falme  spartane. 
Dai  mariti  incomincia  e  dalle  spose; 

£  i  figli  della  patria  al  comun  pane 
Nutre,  e  alla  guerra,  e  alFarli  faticose. 
Ve'  le  donzelle,  che  nel  circo  vanno 
Coperte  d' onestà ,  non  d' altro  panno. 

43      Ve'  le  spose  ai  mariti  dar  la  lancia , 
Le  madri  ai  figli  in  la  Messenia  pugna! 
£  quel  crudel  nella  squarciata  pancia  ^'^ 
La  colpa,  che  non  v'è,  cerca  coli' ugnai 
Né  il  casto  sen,  né  la  virginea  guancia 
L'accusa  pia  contro  una  figlia  impugna? 
Che  morir  sulla  tomba,  e  che  poi  giova 
Dar  d' atroce  virtù  l' ultima  prova? 

43      Non  ben  riesce  nella  bella  Atene 
Scriver  leggi  di  sangue  al  fier  Dracene. 
Più  mite  ciel  forma  più  molli  vene, 
£  schiva  degli  eccessi  ò  la  ragione. 
Virlù  soverchia  è  vizio;  indi  proviene 
Licenza  e  popolar  ribellione. 
Ivi  il  più  lieve  è  il  più  tenace  morso,  ^^ 
Onde  conviene  al  saggio  aver  ricorso. 
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44  Solone  vuol  che  di  privala  oflesa 
Se  ne  risenta  la  ciltade  infera, 

E  la  plebe  e  i  potenti  conlra[)pesa; 
Toglie  ogni  jiena  ornai  troppo  severa. 
Fino  al  supremo  Ariiopago  estesa 
Per  vari  gradi  la  giustizia  impera  : 
Non  lice  al  cittadin,  quando  dissente 
La  sconvolta  città,  starsi  indolente. 

45  Pur  a  Sparta  e  ad  Atene  in  vie  fra  loro 
Diverse  a  sommo  stato  andar  riesce. 

Là  nuda  povertà,  qua  vai  tesoro; 
Là  solo  amor  di  patria,  e  qua  si  mesce 
Fasto  e  di  patria  amore:  il  prezzo  all'oro 
Che  Licurgo  abolì,  Solone  accresce. 
Né  dir  si  puote  avaro,  ei  che  beato 
Non  stima  Creso  anzi  V  estremo  fato. 

46  Nulla  per  sé,  tutto  alla  patria  ei  vuole, 
Pien  del  pubblico  ben  la  lingua  e  il  petto  ; 
Sol  minor  di  Pisistralo  si  duole,  ^' 

E  cede  a  ogni  altro  cittadin  negletto: 
Son  Maratona  e  Salaraina  scuole 
Di  quanto  ei  fu  legislator  perfetto. 
E  Dario  mostra  il  primo  esperienza 
Che  contro  gran  virtù  non  vai  potenza. 

47  Vedi  far  la  superba  ira  di  Serse 
Oltraggio  al  mar  di  ponti  e  di  catene, 
E  ricoprirlo  delle  navi  Perse, 

E  di  gente  inondar  Tacque  e  l'arene. 
Ma  van,  qual  fumo,  a  poco  vento  sperse 
Dell'aspra  Lacedemone  e  d'Alene; 
E  il  re  tragilla,  e  seco  T  Asia  vinta. 
Per  l'onde  e  il  sangue  di  sua  gente  estinta. 

48  Tante  sue  glorie  in  povertà  fluisce 
Milziade,  e  in  ceppi.  Un'alma  giusta  e  schiclla 
Porta  Aristide  ai  sommi  onor;  gli  ambisce 
Temislocle  con  lui  f)er  via  men  retta: 

Tre  grandissimi  eroi,  per  cui  floriscc 
Atene,  ingrata  si,  ma  pur  diletta. 
Coi  trecento  Li'onida,  che  han  latto 
All'arduo  passo  colla  morte  il  patto, 
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49      Eurìbi'ade  con  esso,  e  Paosania 

Splendon ,  di  Sparta  ancor  Ire  lumi  adorni  ; 
Ma  questo  pien  d' ambiziosa  insania 
Chiude  con  brutta  morte  i  suoi  bei  giorni. 
A  Micale  dei  re  passa  la  smania  ^ 
Dell'  Europa  acquistar,  né  fia  che  torni. 
Appena  un  solo  avanza  a  tante  morti, 
Che  r  estrema  novella  al  re  ne  porti. 

60  Or  giunta  al  fin  d'  ogni  stranier  contrasto, 
Ove  la  Grecia  in  sicurtà  riposa, 

Dassi  alle  gare  cittadine  e  al  fasto , 
£  dell'  arti  a  formar  V  età  famosa. 
Pericle,  che  in  sé  chiude  ingegno  vasto, 
E  core  amante  ed  alma  ambiziosa. 
Colla  man,  colla  lingua  a  un  tempo  tiene 
Le  leggi  e  l'arti  ohe/an  bella  Atene. 

61  Le  grazie  in  sua  magione  Aspasia  chiama ,  ^^ 
Bella  conquistatrice  dei  sapienti, 

E  gli  artefici  e  i  vati  acquistan  fama , 

Che  mai  non  péra  alle  future  genti. 

Or  ve'  come  altamente  si  dirama 

La  gloria  onde  tu  muovi  i  nascimenti  ; 

Prendi  diletto  delle  cose  belle 

Che  innanzi  vedi,  ed  hai  tu  parte  a  quelle. 

62  Fiorita  di  città  la  Grecia ,  e  d' armi 
Forte,  e  di  leggi  e  di  costumi  e  d' oro, 
Tempj ,  licei ,  teatri,  e  cetre  e  carmi, 
E  circo  e  atleti,  ed  acclamante  coro. 
Uomini  e  Dei  spiranti  in  bronzi,  in  marmi. 
Di  colori  e  di  forme  alto  lavoro. 

Archi,  logge,  trofei,  belle  memorie. 
Di  valor,  di  consiglio  e  di  vittorie. 

63  Or  r  umano  intelletto  altro  non  vede 
Sopra  di  sé  cosa  maggior  che  Giove. 
L'Asia,  l'Egitto,  e  la  Fenicia  or  cede: 

Qua  i  Greci  incliti  son,  gli  Etruschi  altrove.  ^^ 

Già  r  orbe  tutto  a  misurar  col  piede 

Il  genio  onnipotente  i  passi  muove, 

Ove  dei  gran  legislatori  a  norma 

Preso  han  gi'  imperi  alto  principio  e  forma. 
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64  Ala  come  luor  nulla  [)iù  temo,  i  moli 
L'ambiziosa  (ìiocia  in  sé  rifonde. 

I  vincilor  dell'Asia  hanno  ai  nipoti 

Chiuso  le  guerre  entro  le  patrie  sponde. 

Or  sollevan  dai  Tessali  ai  Beoti, 

Da^li  Arcadi  ai^di  Ansivi,  e  quanto  han  Tonde 

D'isole  in  sen  le  due  città  rivali, 

E  guerra  e  trista  lue  vihran  gli  strali.''^ 

65  Corso  ha  la  neLjra  Etio[)e  peregrina 

Gli  Ei^izi,  e  liti  Affri  e  i  Persi,  e  quindi  viene 

Alla  città  dell' Altica  regina, 

E  fa  sepolcro  della  bella  Alene. 

Or  giunta  è  la  virtù  dove  dechina. 

Se  nel  grado,  in  cui  sta,  non  si  sostiene, 

E  le  grandi  alme  alTetti  violenti 

Agitan,  come  il  mar  contrari  venti. 

66  Pericle  muore,  ma  succede  ad  esso 
Suo  seguace  Alcibiade  e  suo  ni[)ote: 

Se  quei  sdegnò  d'  ire  a  Cimon  sommesso, 
Questi  uuual  Nicia  sostener  non  puote. 
Di  vizi  e  di  virtù  raro  complesso, 
La  ropub!)lica  salva  o  |)erde  o  scuote, 
Finché  la  Irae  per  ostinato  orgoglio 
A  naufragare  al  siciliano  scoglio. 

57       Vedila  in  preda  a'  suoi  trenta  tiranni. 
Or  con  essa  cadente  il  giusto  cade: 
Socrate,  se  1'  ingrata  or  te  condanni. 
T'assolve  tutta  la  ventura  etade. 
Nnsce  in  Emazia  chi  prepara  danni 
E  rùine  alla  greca  liberlade;  ^^ 
E  sorue  altrove  un  popol,  che  al  suo  impero 
Trarrà  Grecia  e<l  Emazia,  e  il  mondo  intero.  -' 

fiS      Volgili  là  da  manca  ove  fuor  sporge 
Ampia  contrada  di  due  mar  fra  l'onde, 
E  lunga  in  forma  d'  uman  piò  si  porse 
Da  borea  all'austro  con  oblique  sponde. 
Italia  è  quella,  ed  ivi  Roma  sorge 
Ad  opre  assai  di  gloria  più  feconde. 
La  riguarda  il  guerriero,  e  vi  ravvisa 
Quella  città  che  ha  nello  scudo  incisa. 
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69     Tornan  coi  tempi  indietro,  e  da  confine 
Angusto  Urania  mostra  i  gran  prelodi 
Degli  Albani  e  di  Roma,  e  le  Sabine 
Rapite  e  tolte  nei  circensi  lodi; 
Poi  frapposte  gementi  e  sparse  il  crine 
Di  sposi  e  padri  e  frati  ai  ferri  crudi  ; 
E  colie  tazze  in  mano  all'  ara  in  lega 
Romol  prende  le  genti,  e  il  re  collega. 

60  Coir  insegna  di  pace  il  re  secondo,  '* 
Portando  i  sacri  arredi,  si  vedea 
Fondar  la  prima  età  bella  del  mondo, 
Cni  per  consiglio  ogni  Wcin  correa. 
Tacito  nel  mistero  alto  profondo 
Bella  selva,  ei  venìTa  alia  soa  Dea. 
Oh,  mirando  lo  scodo,  ohi  riconosco 
(Dice  il  gnerriero)  il  re,  la  ninfa  e  il  bosco! 

61  Segaian  cinque  altri  re  ;  ma  deli'  atroce . 
Ingiuria  fatta  al  matronale  zelo 

Rruto  prendea  vendetta,  e  con  feroce 
Mano  spiccava  il  sanguinoso  telo 
Dal  petto  di  Lucrezia;  e  fea  la  voce 
Dei  giuramenti  violenza  in  cielo, 
Dall'erta  rupe,  ove  assumeva  il  fiero 
Le  scuri,  i  fasci,  e  il  consolare  impero. 

62  Fremon  di  patria  amore  e  immoderati 
Spirli  di  gloria  e  di  vendetta  ardenti. 

Ei  danna,  ei  padre!  a  morte  i  figli  amati 

Guerra  alla  cara  libertà  muoventi. 

E  Valerio  dall'  allo  i  suoi  Penali 

Rimuove  che  faceano  ombra  alle  genti. 

Ed  eran  già  Vej  e  Tarquinj  vinti, 

£  Rruto  e  A  muco  a^  mutui  colpi  estinti. 

63  £  salva  era  la  patria,  e  dal  Spperbo 
Purgata  Roma  e  il  violato  letto. 

Ma  Porsenna  per  lui  tenea  col  nerbo 
Di  sue  milizie  il  Campidoglio  astretto. 
Davan  per  libertà  nel  ferro  acerbo 
Gli  Eneadi.  A  tutta  Elruria  ostava  un  petto 
Sul  ponte.  Ardea  la  man,  che  feri  a  vuoto, 
Muzio,  e  Clelia  passava  il  Tebro  a  nuoto. '^ 
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64      La  fé  9  che  di  restar  non  le  coDfente, 
La  rende  al  campo,  ìndi  disciolta  riede, 
E  sceglie  la  vìrgioea  eia  innocente. 
Tante  rìrtù  qoando  Porsenna  vede, 
Lascia,  ammirando,  alla  romulea  gente 
Libero  il  campo  e  le  goerriere  prede. 
Poi  con  Tarquinio  e  il  collegato  Lazio 
Civil  discordia  armi  minaccia  e  strazio. 

66  La  plebe  e  l' armi  il  dittator  costrìnge» 
Ond'é  r  altiroa  volta  il  re  fugace, 

E  i  latini  orator  la  benda  cinge. 

Portanti  il  ramo  in  man  che  chiede  pace. 

Di  sua  potenza  il  popol  re  §'  accinge 

Sul  Sacro  Monte  (e  colpa  sei,  rapace 

Sordida  osura  !  ).  Or  dai  tribuni  n'  esce 

Forza  in  contrasto,  e  i  grandi  e  il  popol  mesce. 

M     Con  prole  e  sposa  or  venerabii  madre 
Esce  di  Roma,  e  fassi  incontro  al  figlio,*' 
Il  qual  venia  colle  vittrici  squadre 
A  for  vendetta  deir  ingiusto  esigilo. 
Tendean  le  braccia  i  pargoletti  al  padre: 
Né  passerai,  se  tinta  di  vermiglio 
Non  fai  nel  sen,  che  ti  porte,  la  spada 
(Dicea  la  madre),  e  il  calchi,  e  ti  fai  strada. 

67  Vengon  chiamate  dal  poter  dei  diece 
Le  leggi  a  Roma  che  la  Grecia  feo. 
Ma  le  scori  ritien  più  che  non  lece 
Appio  del  sangue  di  Virginia  reo; 
Casta  donzella,  di  Lucrezia  invece. 
Dai  tiranni  a  salvar  viene  il  Tarpeo; 
Pura  dal  padre  al  disonor  sottratta, 
Svenata  all'  onestà  vittima  intatta. 

6$     Appesa  é  la  seconda  opima  spoglia 
Al  tempio,  e  son  de'  Vej  le  mura  dome: 
Dell'  oro  l' ordin  matronal  dispoglia. 
Per  far  dono  alla  patria,  e  colli  e  chiome. 
Ma  r  esercito  rotto  etema  doglia 
Riceve  in  riva  all'  Alila,  infausto  nome. 
E  r  oche  alzale  In  su'  candidi  vanni 
Scopron,  stridendo,  i  taciturni  inganni, 
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69  Quando  in  ròcca  a  salire  eraa  vicini, 
Difesi  i  Galli  dalla  notte  oscura , 

Che  coperti  di  scodo  i  biondi  orini 
Cheti  s' arrampieavan  per  l' allora. 
Scotea  ciascon  con  man  due  dardi  alpini; 
E  Brenne  la  città  vendea  ad  usura, 
Sovrapponendo  in  prezzo  di  battaglia 
Contro  al  peso  delF  oro  asta  e  zagaglia. 

70  Mentre  fea  questo,  e  con  aehernenti  guance 
Diceva  :  Guai  alla  città  eh'  ò  doma  ! 

Venia  Cammillo  a  por  sulle  bilance 
La  mano,  e  rovesciar  la  ricca  soma. 
Dicendo:  Con  i  petti  e  con  le  lance 
E  non  coir  oro  si  riscatta  Roma. 
E  rotta,  iuTece  del  miglior  metallo. 
Dava  air  avaro  ed  insolente  Gallo. 

71  Dal  ferro  e  fuoco  ostil  quindi  i  tetti  arsi 
Sorgean  di  nuovo  e  ì  diruti  edifici , 

E  i  cittadipi  fuggitivi  e  aparai 
Tornavano  alle  sette  alme  pendici. 
Nò  tardava  stagion  Roma  a  rifarsi 
Acerrima  a  domar  nuovi  nemici; 
Qua!  chi  risana ,  e  più  robusto  e  forte 
Torna ,  scampato  al  morso  aspro  di  morte. 

72  Ecco  poi  eostemato  il  popol  tutto, 
E  di  gran  male  ogni  pensier  presago; 
Ripiena  la  città  d' orror,  di  lutto  I 
Aperta  nel  gran  Foro  atra  vorago 
Vomitava  un  inceso  orribil  flutto. 
Come  di  fuoco  un  tempestoso  lago: 
Tra  gli  edifici  di  oaligin  cupi, 
Parevano  crollar  le  sette  rupi. 

73  In  mezzo  al  popol  di  terror  dipinto, 
Tonando,  a  Roma  l'augure  chìedea, 
Senza  di  che  non  fia  l'incendio  estinto. 
Ciò  eh'  ella  in  sé  più  prezióso  avea. 
Ecco  in  quel  gorgo  Curzio  d' arme  cinto 
Di  salto  col  cavallo  s' Immergea , 

Con  ciò  facendo  che  l*  ardor  si  spegna, 
Né  cosa  era  di  lui  che  il  fea  più  degna. 


(.A.NTi)    OIARIO. 

74      Mentre  d'alio  stii[)or  proso  rimane 
A  (al  vista  il  izarzon  ,  1'  ol<»rea  Dea, 
Ve'  (li  qual  lera[)ra  ?on  l'alme  romane. 
Quand'urge  amor  di  |)alria  (a  lui  dicea): 
Or  qui  sosj)endi,  e  volizi  alle  lebane 
Contrade  il  guardo  ed  alla  aerile  acliea; 
Per  Pelopida  vedi  e  Epaminonda 
Sparla  alla  Tebe  tua  falla  seconda.  -* 

7ò       A  questi  vola  la  pennuta  morie 
Dall'arco,  e  dietro  a  lei  vola  la  uloria. 
Tanto  il  calamo  tien  nel  petto  forte, 
Finch' eqli  spiri  in  grembo  alla  villoria. 
0  de^na  d'  un  lant'  uomo  estrema  sorte! 
Ultimi  eroi  son  della  spreca  istoria; 
Che  mentre  Roma  cresce  e  ottien  vigore, 
Onesta  invecchia,  e  s'incurva  infin  che  muore. 

76  E  Filippo  le  dà  più  d*  una  scossa, 
Vol|)e  e  leon,  che  del  ra[»ace  artiglio 
E  della  frode  adopra  ovunque  possa 
Dare  alla  greca  libertà  di  piglio.-'^ 
Val  contro  lui  |)iù  che  falange  mossa 
La  voce  di  Demostene  in  consiglio. 
Sommo  oralor,  re  d'ogni  età  faconda: 
E  di  saLigi  or  la  Grecia  ancora  abbonda. 

77  N'avrà  sin  che  a  lei  vita  non  s'invola, 
Sì  che  n'  assisteranno  al  funerale. 

Ma  due  maestri  d'  altissima  scuola 
Scerrò,  la  di  cui  fama  in  alto  sale, 
Ji  divino  Platone  che  sorvola 
Dell'intelletto  colle  fervide  ale. 
E  in  ogni  dotta  disciplina  destro 
D'Alessandro  Aristotele  miiestro. 

78  Cosi  di  gran  filosofi  e  di  vali , 
D'arlisli  e  d'  oralor  l'età  fiorisce 
Del  figlio  di  Filippo,  che  iili  stati 
Achei  per  mille  rivoli  sorbisce, 
Qual  mare  i  fiumi:  siccom' è  nei  fati, 
Che  liberlade  in  servitù  finisce. 

Non  piaimer  no  della  tua  Tebe  i  danni  : 
Rimi  aitri  piange  per  più  i:ravi  all'anni. 
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79  L' arbitro  dì  tanl'  Asia  e  (ante  or  mira 
Barbariche  armi  e  pompe,  ahi  vane  e  infeste I 
Fuggir  del  yincitor  la  spada  e  l' ira 

Nndo  le  insegne  e  la  regal  sua  veste. 
Ve' quella  tenda,  qoal  contrasto  spira 
Di  pietate  e  d' imagi  ni  funeste  I 
Quinci  astati  satelliti,  ìndi  annosa 
Madre,  ed  ancelle,  e  real  nato  e  sposa, '^ 

80  Scisse  le  vestì,  e  sparse  il  crin  regale 
Premer  la  schiava  polvere  prostese, 
Qual  del  ministro  del  fulmineo  strale 
Giunte  colombe  sotto  l' unghie  tese , 
Stramazzantìsi  al  suol  con  flaccid'  ale, 
E  morte  di  timor  pria  d' esser  prese. 
Viene  Alessandro,  e  a'  mali  lor  ripara  : 
Quinci  pietà  nelle  vittorie  impara. 

81  Seguilo  a  Arbella,  e  dove  Mardi  frange, 
£  Sciti,  e  par  che  non  appien  trlionfi 

D' un  mondo  sol,  cui  troppo  angusto  è  il  Gange 
*  Confin  ;  ma  lascia  i  baccanal  trìionfì,  '* 

Ov'è  che  sua  virtù  travasi  e  cange, 
Qual  pieno  umor  che  di  soverchio  gonQ, 
E  i  margini,  onxl'  è  fiume,  e  la  campagna 
^mpe,  e  guasta  sé  stesso,  e  in  vizio  stagna. 

82  Costui  guidar  non  sa ,  quando  le  ruote 
Rapida  troppo  sua  fortuna  aggira, 

E  vince  tutto,  e  sé  vincer  non  puote. 
Né  duo  nemici ,  la  superbia  e  V  ira  ; 
Ond'è  che  a  morte  i  suoi  fidi  percolo. 
Quando  tra  ì  cibi  e  il  vin  l*  alma  delira, 
E  del  sangue,  che  suo  consorte  in  guerra 
A  vincer  fu,  sparge  la  vinta  terra. 

83  Or  ti  volgi  di  nuovo  al  manco  lato, 
E  Roma  ornai  fatta  maggior  rivedi. 
Che  discuter  potriasi  in  quel  senato 
Santo,  ed  assiso  nelle  sante  sedi? 
Chi  vincea,  se  Alessandro  rivoltato 

V  armi  avesse  in  Ausonia  ?  Or  tu  chi  credi  ? 
Ben  creder  dèi ,  che  il  Greco  avrebbe  perso  : 
fien  altro  è  il  vincer  qui  che  V  Indo  e  il  Perso.  '' 
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SI      E  Pirro  vien  di  mia  sentenza  a  pruova 
('.on  nuov'arle  di  guerra  e  belve  eslrano, 
E  vinca  o  fugga,  a  danno  e  a  scampo  lro\;i 
Il  nerbo  e  il  fior  delle  virtù  romane. 
Il  ben  diviso  campo,  e  l'arte  nuova 
Contr'  esse  usata  a  studio  lor  rimane  ; 
K,  strazio  a  chi  lo  guarda  e  a  chi  lo  scrr;i, 
Taranto  è  scusa  poi  di  maggior  guerra. 

Sf)      Qui,  con  breve  tacer,  le  cose  in  vislà 
La  Diva  contemplar  lasciava  ai  lumi. 
Oh  quanta  era  umiltà  con  gloria  mista  ! 
Un  tempio  la  città  d'aurei  costumi, 
Ln'  idra  il  popol  che  rinasce  e  acquista 
Forza,  il  senato  un'  assemblea  di  numi. 
Fabricio  e  Curio  in  [)overtà  conlenti, 
E  più  ricchi  dei  regi  e  ()iù  possenti. 

8G      Neil'  incognito  mar  dalla  latina 
Spiaggia  scendea  il  gran  genio  romano 
Ad  alTrontar  la  libica  regina,  '^'* 
Che  r  alto  imperio  avea  dell'  oceano  ; 
E  fticea  dell'  inslabile  marina 
('olle  travi  ai  puurnanti  un  stabii  piano. 
Fa  ne  ini  vincendo  la  possente  e  aduli  a, 
E  i  venti  e  i  nembi,  e  quanto  ai  nauti  insulln  . 

S7      Ergea  rostrato  al  ciel  nuovo  edifizio 
Duilio,  che  portò  l' inlalta  palma. 
Indi  ai  patti  e  alla  patria  in  sacrifizio 
Regolo  olTria  la  grande  intrepid' alma  : 
Ma  vendetta  seguia  del  suo  supplizio. 
Tante  vittorie  partorian  la  calma  ; 
E  negli  ozi  di  pace  alle  Ialine 
Sponde  approdavan  1'  arti  pcregine. 

88      Nuove  piante  fiorian  di  greco  innesto,'"' 
Si  raddolciva  la  natia  favella  : 
Misto  all'utile  il  dolce,  al  fier  l'onesto, 
E  l' istessa  onestà  venia  più  bella. 
Nei  sacri  ludi  unìa  la  voce  e  il  gesto 
Coronala  di  fior  1'  età  novella 
D'  ambedue  i  sessi ,  che  con  cetra  al  collo 
Dicean  :  «  Casta  Diana,  Augure  Apollo  !  »  ^''' 

8* 
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S9      Ve'  che  Marie  in  lang'  oiio  non  rimane. 
Vìnta  è  r  Iliria,  opime  spoglie  al  tempio 
Marcello  appende.  Or  gran  nemico  immane 
Annìbal  vien  dal  aagantino  scempio 
Colle  genti  di  Libia  e  coli'  Ispana, 
Gol  giarato  odio  in  sai  paterno  esento. 
Guerra  fa  pria  coi  moBti,  e  soggiogate 
Son  dal  ferro  le  dare  Alpi  inientale. 

90  Fulmina  a  Trebbia,  e  T  Apennin  ne  trema; 
Fremon  le  valli,  e  il  Trasimea  sconfino 
Rimbomba,  e  par  che  a  Canne  ultima  gema 
La  scossa  mole  dell'  imperio  afflitto. 

Che  fia,  se  i  muri  il  vincilor  ne  prema  I 
Ma  vincer  sa,  non  sa  ritrar  pro6tto 
Di  sue  vittorie;  e  più  che  oppressa  e  doma 
Ti  par,  più  forte  e  vigorosa  è  Roma. 

91  Fra  le  stragi,  fra  i  danni  e  le  sventure 
Dal  ferro  stesso  acquista  animo  e  possa  ; 
Com'  elee  tosa  da  bipenni  dure, 

0  dai  negri  aquiion  dei  rami  scossa , 
Più  dai  colpì  dei  nembi  e  della  scure 
Nella  natia  montagna  assoda  e  ingrossa.  ^^ 
È  Fabio  il  Cuatator  della  ciitade 
Scudo,  e  Marcello  e  Scipì'on  son  spade. 

92  Chiade  i  soccorsi  a  lui,  che  in  Puglia  impigra, 
Claudio,  e  vince  al  Metauro.  Il  fiero  Peno 

Per  l'itale  città  fuggendo  emigra, 

Qual  euro  in  onda,  o  fiamma  in  secco  fieno. 

Torna,  fugata  la  caligin  nigra. 

Sulle  sponde  latùae  il  ciel  sereno , 

£  la  terra  che  fu  d' orde  numide 

Ludibrio  al  pie,  di  lieta  adorea  or  ride. 

93  Cresce  alle  belle  ioiprese  altra  primizia 
Dell'antico  di  Marte  invitto  sangue, 

Né  giunta  a  sua  maturità  si  vizia. 

Né  per  mollezza  ancor  ristagna  e  langue  : 

Fabi,  Paoli,  Metelli,  aurea  milizia  I 

£  i  due  folgori  ond'  Asia  e  Libia  è  esangue  I 

E  Cossi,  e  Loci  l  £  patria  è  il  suol  latino, 

£  son  gran  nomi  aacor  Marte  e  Quirino. 
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94  E  Roma  è  lutto.  Roma  vince  in  campo, 
Koma  i  disastri  del  cammin,  la  sete, 

La  fame,  i  rischi,  02:n' inimico  inciam[)o 
Supera  Roma,  e  chiude  i  lumi  in  Lete 
Conlenti,  e  gli  apre  della  caloria  al  lampo, 
Eti  ai  trionfi  e  alle  vittorie  liete  ; 
Sana  i  feriti  e  i^li  e^ri,  e  delle  squadre 
Roma  è  vita  e  salute,  è  nume  e  madre. 

95  Par  che  oqni  luce  al  suo  fuli;or  s'estingua. 
Par  che  ogni  possa  al  suo  poter  si  prostri. 
Allrui  restava  il  ()rei?io  della  lingua, 

E  Tullio  il  porta  su  i  romulei  rostri 
Alto  così,  che  ben  non  si  dislinuua 
Se  di  paro  con  Roma  Atene  i:ioslri , 
0  de' pallidi  rei  la  causa  prenda, 

0  rallentata  libertà  difenda. 

96  Ecco  cade  Cartaio,  arde  Corinto: 
Ad  una  fiamma  un  doppio  mar  riluce. 
Rolla  è  la  Tracia.  Antioco,  Perseo  è  vinto. 
Serve  la  (irecia.  Or  pricionier  conduce 
Tiranno  Odrisio,  ed  or  Libico  avvinto 
Quadriga  trionfai  d'  Ausonio  dure. 

Or  (notava  la  Dea)  se  auli  occhi  chiedi 
Dove  Roma  non  sia,  nulla  più  vedi. 

97  Se  cerchi  quanto  è  grande,  i  suoi  confini 
Stende  col  eie!,  coli' oceàn  l'impero. 

Per  tutto  è  una  ciltade,  e  cittadini 
Sono  gli  abilalor  del  mondo  intiero  ;^^ 
Senti,  s'odi  i)arlar ,  detti  latini 
Per  ogni  labbro  o  italico  o  straniero  : 
Se  vedi  arti,  costumi  e  fasto  altrove, 
Tutto  nasce  da  lei,  da  lei  si  muove. 

9S       Ove  il  ferro  voltar,  fuor  che  in  sé  stessa, 
Tanti  anni  il  ferro  alle  vittorie  usato? 
Per  chi  cader,  che  dal  suo  pondo  oppressa  .^ 
Né  lungo  stare  a  somme  cose  è  dato. 
Or  combatton  per  sé,  non  più  per  essa 

1  duci  suoi,  che  il  mondo  è  soggiogato. 
Or  la  vinta  Asia  vince,  e  colle  pompe 
E  coir  òr,  non  col  ferro,  i  petti  romi)e. 
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99      Se  trova  armi  slraniere,  ancor  le  resta 
Virtù;  se  maove  arme  civil,  la  perde, 
E  non  ba  che  faror,  ch'ira  funesta. 
Ve'  Mario  che  le  cimbre  orde  disperde , 
£  Pompeo  purga  ì  mar  da  chi  gì'  infesta, 
E  Siila  fa  che  non  mai  più  rinverde 
La  speme  in  Ponto,  e  tutti  e  tre  poi  danno 
Alla  patria  comune  estremo  affanno. 

iOO      Ecco  Cesar,  che  aggiunto  ai  sommi  onori 
Vince  i  Galli,  ì  Germani  e  l'Orse  estreme; 
Mentre  all'  ombra  Pompeo  dei  vecchi*  allori 
Siede  geloso,  e  i  nuovi  fatti  teme. 
Già  r  emula  virtù  stimoli  e  ardori 
Attizza,  e  non  pdn  due  regnare  insieme  : 
Troppo  per  questo  il  grado  uguale  è  poco. 
Sdegnoso  è  quello  del  secondo  loco. 

101  Né  l'arme  è  par.  Pompeo  togato  invecchia, 
E  disimpara  il  duce  ;  all'  aura  amica  ^' 
Porge  del  volgo  acclamator  V  orecchia, 

E  molto  crede  alla  fortuna  antica, 

Sk  che  nuov'  arte  oblia  ;  qual  alta  e  vecchia 

Querce,  che  gran  trofeo  d'  armi  affatica. 

Ma  di  barbe  mal  ferma  e  inaridita, 

Col  peso,  onde  l' aggrava,  a  star  l' aita  ; 

102  Labile,  e  al  soflSo  de'  primi  euri  spinta 
Già  per  cader,  quantunque  annosa,  in  mezzo 
Da  più  giovine  selva,  ergasi,  cinta. 

Pur  sola  è  sempre  al  colto  usato  e  al  prezzo. 
Ma  gran  nome,  e  a  gran  cose  ha  1'  alma  accinta 
Cesar,  gran  duce,  e  non  lascia  opra  a  mezzo; 
Muove,  avanza,  compisce,  e  al  sommo  fine 
Gode  di  farsi  via  colle  riiine. 

103  Fui  min  cosi  squarcia  la  nube,  e  passa 
Con  gran  fragor  dell'  etere  sonante, 

E  in  un  momento  in  alta  parte  e  in  bassa 
Scorre  tutta  la  traccia  serpeggiante 
Sulle  penne  di  fuoco,  e  dietro  lassa 
Caligine  sulfurea,  e  moli  in  frante , 
Ed  al  popol  terror,  che  sbigottito 
Ne  cerca  i  danni ,  e  li  dimostra  a  dito. 


CAMO   QUAHTO.  \t:\ 

104  Passalo  è  il  Rubicone.  Or  si  divide 
Roma  da  Roma,  e  par  che  a  niiin  più  caglia 
Dei  palrii  muri,  e  siringe  armi  omicide: 
Padri,  filili,  e  coraun  sariixue  in  Farsaglia 
Arma  V  ultimo  fato.  Ecco  decide 
Dell'impero  del  mondo  una  ballai^lia. 
Quando  T  orbe  al  suo  pie  vinto  si  mira. 

Sul  capo  di  Pompeo  Cesar  sospira. 

105  Poi  cade  anch'esso;  e  nel  felice  Augusto 
Spira  la  libertà.  Vedilo  a  fronte 

De'  lecfni  eoi,  pien  del  valor  vetusto, 

Con  Roma,  e  i  Numi,  e  il  paterno  astro  in  fronte. 

Giunto  al  sommo  potere  ei  divien  giusto. 

Anzi  pio.  Che  può  meglio  un  che  sormonto 

Ojjni  timore,  e  ottensja  ogni  potenza. 

Che  uguagliarsi  agli  Dei  colla  clemenza  ? 

106  Omai  per  lunghi  gradi  al  sommo  asceso 
Sei  delle  cose;  or  qui  l'arresta,  e  mira; 
Da  dove  parti  a  dove  giungi  esleso, 

11  fasto  uman  più  suso  non  as()ira. 
Pareano  aver  dejìosto  un  grave  |)eso 
La  terra,  e  il  ciel  che  intorno  se  le  aggira. 
Quella  spogliando  le  discordie  e  i  mali. 
Questo  r  ire  e  il  rigor  degl'  immortali. 

107  In  strumenti  di  vita  eran  conversi 
Quei  che  llnor  di  morte  erano  stati. 
Ritornava  il  guerrier  coi  già  dispersi 
Grcizgi,  fatto  pa>lore,  ai  colli  usali. 

)  cam()i  già  di  civil  sangue  aspersi 
Aravan  brandi  in  vomere  cangiati. 
Pace  e  dovizia  dall' Ibero  al  Trace, 
Dall' A  Uro  all'Indo  era  dovizia  e  j)ace. 

108  Veniano  a  riverir  la  fronte  augusta, 
Da  dove  nasce  a  dove  il  dì  si  spegne, 
Genti  oltre  il  Gange  e  V  Etiopia  adusta  ; 
Rendeva  il  Parto  le  rapite  insegne. 
Arte,  ricchezza  e  gloria  altrui  vetusta 
Concorre  a  Roma  si  eh'  ella  sol  re^ne  , 
Sol  ella  orni  la  terra,  e  parta  o  rieda. 
Cosa  che  lei  nomigli  il  Sol  non  veda.^' 
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109      Del  gran  Virgilio  il  nettare  divino 
Scorrea  dal  labbro  armonico,  giocondo, 
Per  r  età  che  verranno,  al  oiel  latino 
Gloria  maggior  che  il  conquistato  mondo. 
Scioglieva  il  canto  il  Cigno  Venosino 
Differente  di  modi,  e  non  secondo. 
Tatti  parean  gli  stadi  e  il  genio  e  il  goclo 
Ambir  V  età  del  fortunato  Augusto. 

dio     Aurea  tutta  e  felice  era  formata, 

Non  già,  qual  fu,  povera  e  rozza  in  prima, 

Bla  di  ricca  miniera,  e  raffinata 

Da  dotte  mani  con  industre  lima. 

Air  altre  nazioni  tramandala 

Parte  era  ancor  di  sua  ricchezza  opima  ; 

£  leggi  e  culto  e  lingua  dai  Romani 

Griberi,  i  Galli  avean,  gli  Angli,  ì  Germani. 

411      Gedevan  Druidi  e  Bardi  alla  coltura 
Le  curie  e  i  tempj,  che  fur  querce  e  tane, 
£  r  ululate  selve  a  notte  oscura 
Da  voci  che  chiedean  vittime  umane. 
Vestiansi  allor  le  cittadine  mura 
D'alto  costume  «  e  si  facean  romane, 
£  di  viver  venia  norma  dal  Tebro 
Airistro,  al  Reno,  alla  Garonna,  all'Ebro. 

di2      Alla  di  regni  atnbizlidn  vorace 

Posto  era  un  freno,  e  un  limito  all'  impero. 
Tèmi,  la  casta  Fede,  e  V aurea  Pace 
Davaii  la  mano  al  gran  genio  guerriero. 
D'  oltre  otto  lustri  eccelso  ozio  ferace 
Di  bel  viver  che  i  Numi  agli  uomin  diero, 
£  consiglio,  virtù,  fortuna  arrise: 
Fino  il  fato  arridea ,  che  mai  non  ri^e. 

di3      Cosi  svolger  mirava  il  guerrier  prode 
L'opre  nel  fascio  del  futuro  ascose, 
Additante  la  Diva.  Oh  com'ei  gode 
Alle  romane  geste  gloriose  I 
£  l'aurea  etate  ammira  I  £  della  lode, 
Come  primo  motor  di  quelle  cose , 
Nel  secreto  del  cor,  come  presente, 
£  parte  della  gioia  ancor  risente. 


:AM()    (Ji  auto.  —  NOTI'. 


]\'0'J 


*  Virtù  (li  hiaccio,  di  niente  o  di 
cuore  e  favore  divino,  ceco  ciò  che  fa 
r  eroe. 

2  Si  raccol-jono  dal  |)oeta  le  Illa 
del  poema  ,  e  si  riunisce  il  Parn;iS(» 
al  poi  tento  delle  armi  die  furono  fab- 
bricate sul  sacro  monte  delle  Muse  ^ 
perchè  armi  di  civiltà.  E  tra  i  po|K)li 
civili  le  armi  dovrebbero  essere  di 
(ivicsta  fatta,  non  altrimenti. 

5  .Metiita  e  senti  nel  cuore  la  bella 
sapienza  di  (juesti  versi. 

*  Parole  magnanimo  e  modeste , 
altere  e  gentili,  e  dritte  ad  allo  line, 
non  da  eroe  paijano,  ma  cristiano. 
Confrontale  con  \  irgilio  [.Encid.,  NI, 
V.  105  e  scjT.)  che  il  Cannoli  crcde\a 
(K  imitare  in  parte. 

^  Il  circido  è  innnai;iiie  d'el»'rni(;i. 

*'  L' eternità  scn/a  tempo  »;  im- 
mobile, ma  è  sorgente  dei  tempi  e  di 
!utto  ciò  c!ie  si  muovt!.  (!>.)  Aii/i  intn 
è  possibile  iiilendcr  bene  il  concetto 
eli  tempo  senza  il  correlativo  deter- 
jiità,  l'oni  mente  a  quelle  paride: 
finisce  ove  sarà  ed  era  in  v  s' unisce; 
ch'esprimono  un  concetto  antico  in  una 
ijianicra  nuova  ed  eflicacc  •  imperocché 
si  suol  dire:  in  Dio  non  awi  fu  osarà, 
ma  è:  ed  è  vero;  ma  questo  che  il 
lu  e  il  sarà  si  uniscono  nell'è,  è  an- 
rhe  più  profondo;  e  indica  come  in 
modo  eminente  la  eternità  contenga 
miti  i  tempi  e  sia  lor  fonte.  Il  Petrar- 
ca, Trionfo  della  EtcrniUì. 

Non  a\ra  l..co  io,  ^a^a  eJ  i-ra  , 
Mi  .■  solo 

"  La  Gloria  vi  arde  come  Sole, 
ina  non  fa  come  il  Sole  ehc  con  la 
Mia  luce  assorbe,  cioè  copre,  e  fa 
sparire,  quasi  assorbendola  in  sé,  la 
luce  mintue  delle  stelle. 

S  Vedi  il  l'(»cla  (Irisliano;  e  tanto 
«•  purilicato  il  mito,  che  a  me  non  di- 
spiace questo  scendere  delia  grazia  per 
lo  preghiere  della  Musa. 

^  .Nella  eternità  vi  e  il  passato,  il 
presente  ed  il  futuro;  (jiieslo  duiujuc 
«l-jo    svolgersi    da  quella.    Previdenza 


I    Io  vede,  e  non  lo  muove   né  lo  arre- 
sta. Ni  sono  le  cause   e   gli  cflVUi  in 
'    serie   continua,  e  vi  è  necessità  e  ar- 
bitrio nelle  cose  morali,   (li.) 
I  '"  Causa  libera  e  causa  necessaria. 

j  <'  (Jnasi  cocrn  alle  scffuenti  ani- 

!  me  illustri:  e  sublime,  perché  que- 
I  sto  av\icinarc  il  futuio  al  presente  ed 
j  al  passato  e  farne  una  sola  cosa  ,  ci 
I  porta  fuori  del  l«-inpo  e  dtdia  natura  ; 
I  e  però  è  unehe  più  sublime  quel  del 
Manzoni  : 


r.  «l.-li  .inni 
l>aiiu-l  SI  iici 


incoi-  non  nali 


Senza  il  quasi,  che  modifica  il  sensi» 
assoluto  della  proposizione,  e  a  «lir 
COSI  la  commenta  ed  esprime  paura 
dell'  ardito  concetto,  vi  sarebbe  mag- 
giore sublimità. 

'-  (  li.iDiiiiiu  jii'i-  :i     l  ■iiih-m  rnutini!  iinatd 
I'vChLk,..,    tnvcnt,.s     lili.toi.i   ini.^cuit  .fu. 
Nili....  f.'.o/v..  1,  N.  8  fi».  11!.) 

'•'  Bacco  ed  Krcole  furono  discen- 
denti di  Cadmo.  Perseo  fondò  Micene, 
leseo  formò  Atene  in  città  e  la  fran- 
cava dair  annuo  tributo  dei  fanciulli 
a  Creta.  (B.) 

**  Nella  spedizione  degli  Argonauti 
si  rappresenta  la  prima  navigazione 
della  (ìrecia  a  torre  il  Vello  d'  oro, 
cioè  a  far  guadagno  della  mercatura 
marittima  nella  ci\iltà  inoltrata.  (I>). 

'^  Dalla  guerra  troiana  incomin- 
ciano lo  certezze  antiche  storiche  e  le 
loro  epoche  sono  indi  schiarite.  (B.) 
Sta  bene  ;  ma  se  ne  deduce  che  co- 
minciare da  nn'  epoca  incerta  non  era 
buono  per  un  poema  epico,  e  che  per 
cantare  la  civiltà  dalle  origini  bisogna 
appifdiarsi  alla  sola  storia  certa  che 
sale  lino  a  quelle,  cioè  al  Genesi  ;  e 
(juindi  pur  si  deduce  che  un  poema 
vero  e  compiuto  della  civiltà  non  può 
essere  che  una  magnilica  cpopeia  cri- 
sliana. 

^^  Kccoci  ad  Omero,  al  diffondi- 
tore della  cultura  letteraria  universa- 
le ;  da  lui  il  Genio  Acheo  si  desta, 
s'ingrandisce   e  per  tutto  propitgasi. 
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CANTO  QUARTO.  —  NOTE. 


Poesia,  Stona,  Arti  ec.  tatto  si  ab- 
bellisce, si  esalta  e  si  nobilita.  (B.) 

''  Aristodemo. 

"  Questi  Tersi  ci  dicono  quali  fos* 
serogVinsegnamenti,che  istillava  il  Ba- 
gnoli nell'animo  del  suo  reale  Alunno. 

<*  Ciò  è  detto  di  Solone ,  perchè  Pi- 
tistrato  rese  Atene,  di  libera,  soggetta. 

*)  Dopo  la  sconfitta  di  Mìcale  ai 
re  di  Persia  pattò  la  tmania  (bel 
modo  dell'uso)  di  portare  le  armi 
in  Grecia  e  conquistare  l' Europa. 

*^  Aspasia  diede  in  Atene  leiioni 
d'eloquenca,  e  Pericle  le  fu  scolare, 
amante  e  poi  marito.  Socrate  si  Tan- 
tava  di  esaere  stato  istruito  da  questa 
donna,  e  Platone  recava  a  lei  il  me- 
rito di  aver  formati  i  più  grandi  ora- 
tori di  Grecia.  (B.) 

ss  Se  non  anteriori,  contempora- 
nei ai  Greci  furono  gli  Etruschi  nella 
cultura.  (B.) 

^  Guerra  dei  Peloponneso,  e  pe- 
ste d'Atene.  (B.) 

«*  Filippo. 

^  Il  popolo  romano. 

*  Numa  Pompilio. 

'^  Orazio  Goolite  e  Moiio  Soevola. 

^  Coriolano. 

^  Pelopida  ed  Epaminonda  fecero 
81,  ohe  Tebe  superò  Sparta  nella  glo- 
ria delle  armi. 

W  Filippo  si  vantava  più  di  un  in- 
ganno e  di  un'  astuzia  felice,  ond'  era 
▼oloe,  che  di  una  battaglia  vinta, 
ond'  era  leone.  (B.) 

^  Alessandro  vince  Dario,  e  ri- 
spetta poi  la  onestà  della  sposa  di  lui 
bÌBllissima ,  fatta  prigioniera  con  la 
suocera  e  col  figliuoletto. 


'>  Tu,  Cadmo,  seguilo  coli' occhio 
nelle  sue  vittorie,  ma  noi  seguire  nei 
trionfi  baccanali,  ne'  suoi  regj  bagor- 
di ,  ove  ubriaco  dà  nel  sangue,  e  dagli 
stravizi  uccide  sé  stesso. 

^  Antica  disputa  fra  gli  ammira- 
tori di  Grecia  e  di  Roma  ;  e  a  me  pare, 
se  amore  della  mia  nazione  non  m'in- 
ganna, che  il  Bagnoli  abbia  ragione. 
Comunque  siasi  e  a' Greci  ed  a  noi 
Italiani  giovi  pia  ricordare,  che  Roma 
vinse  pur  finalmente  ogni  nemico  in 
grazia  di  tra  grandi  virtù  :  amora  di 
patria,  costanza  indomita,  e  imparare 
il  meglio  aneo  dai  nemici. 

8*  Cartagine,  antica  navigatrice 
e  r^na  dei  mari,  vinta  da'  Romani, 
nuovi  sul  mare.  E  davvero  è  fatto 
stupendo,  che  insegna  nulla  easera 
impossibile  ai  volenti! 

^  Grada  vieta  ftrum  vletonm  eepii,9t  artts 
latutU  agntti  Latto....  [B.) 

M  II  Canto  secolare  : 

Phaèt  tUvarumqu*  potm*  Dlamm. 

HoRAT.,  Carm.  Saool.  (B.) 

•7  DurU  ut  iUx  unita  bipnmiàut 
Ptr  damna,  ptr  cadu,  aò  ipso 
Dueit  opes,  animumqtu  ferro. 

HoiAT.,  IT,  od.  4. 


"  Imperiam  oceano,  fot 


ìt  qui  temdaat  eatrlt. 

-      ,  I,  V.  aw. 


"  Imita,  o  dirò  meglio  traduce 
Lucano,  di  col  è  il  bellissimo  ditim- 
para  il  duce  : 

Dodidielt  Jam  Pi 


«•  Jlme  tal,  eurm  nitUto  diem  qui 
PmmU  et  eeUu  atUuque  et  Uem 
Waecerli  ;  pouie  nihU  arte  Rama 
Fitere  majiu. 
Hoa.,  Gara.  Saoal.  (B.) 


€A]¥TO   «UI]¥TO. 


ARGOMENTO. 


LM]iTor,  che  ha  ro/jno  in  rc{]Ìonfi  oscura 
Sotto  al  Parnasso,  aduna  i  cicchi  mostri 
Clic  vuuihi  opporre  all'europea  coltura: 
(hul'cscou  fuor  de'  tenebrosi  chiostri. 
IN'efelio  a  Cadmo  ostil  turba  procura 
Di  Silvani  e  Centauri ,  onde  ognun  giostri 
Per  l' Ignoranza,  e  pon  ninfe  lascive 
Per  trar  nelP  ozio  ogni  guerrier  che  arrive. 


»       Giace  sodo  al  Parnasso,  ignota  al  Sole, 
Del  cieco  Errore  la  magion  profonda;  ' 
Soj)ra  s'inalza  la  bifronte  mole, 
Sotto  una  vasta  atra  caverna  affonda  ; 
In  quella  guisa  die  veder  si  suole 
Gran  montagna,  che  siede  a  si)ecchio  d'onda. 
Quanto  s'eleva  fuor,  tanto  nel  lago 
Giù  profondar  la  capovolta  imago. 

Ma  sbarre  di  macigni  aspro  pendenti, 
E  dense  ru|)i  chiudono  il  passaijgio 
Sul  sacro  colle  alle  profane  genti  ; 
E  le  spaventa  della  luce  il  raggio 
Colle  saette  de' bei  lampi  ardenti, 
Se  pur  tenlan  diurne  il  gran  viaggio; 
Che  fa  tenebre  il  giorno  agli  occhi  loschi, 
E  turbini  d'  orror  profondi  e  foschi. 

i      Onde  smarrite,  alla  natia  lor  notte 
Tornano  a  ricalcar  cupi  vestigi. 
Con  lunghe  voci  in  quelle  opache  grotte 
Ululan  sempre  upupe  e  gufi  e  strigi, 
E  da  nottole  son  le  atre  ombre  rotte. 
Con  tacito  volar  sui  vanni  grigi. 
E  per  r  iier,  che  sempre  assonna  e  dorme, 
Vagan  diverse  scontraffatte  forme. 
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4  Cent'  occhi  in  fronle,  e  l' intelletto  cieco 
Ha  r  Ignoranza,  e  senza  intender  vede  ; 
Va  per  V  orror  del  tenebroso  speco, 

£  per  Ince  dì'arna  andar  si  crede. 
Turba  di  false  opinioni  ha  seco 
Ardite  a  por  per  ogni  balza  il  piede , 
Importune,  ostinate,  e  per  le  cupe 
Stanze  dan  della  fronle  in  ogni  rupe.  * 

5  Madre  d' ìnnnmerabile  famiglia, 
Pieno  ogni  nido  ha  de'  suoi  perii  stolti. 
La  Vanite,  la  sterii  Meraviglia, 

I  van  Giudizi  con  occhi  travolti , 
Fiso  il  Deiiro  eoo  immote  ciglia, 

II  Paradosso  con  opposti  volti  ; 

Il  Vaniloquio  in  bocca  ha  mille  lingue  ; 
Di  tutto  ride  la  Stoltezza  pingue. 

6  Avvi  un,  che  tutte  in  un  medesmo  aspetto' 
Le  forme  impronta  •  illaditor  fallace. 
Nefelìon,  Seudo  dai  saggi  ò  detto, 

£  ben  coi  nomi  l' opra  si  con  face  ; 
Proteo  onniforme,  Dedalo  architetto 
Di  vanità,  che  par  persona,  e  piace, 
Padre  d' llluslon,  che  vien,  che  f««ge, 
Inganna,  ofS^nde,  e  si  dilegua  e  strugge. 

7  Non  già  di  quella  lUust'on,  che  Gglia 
Dell'Arti  belle  tien  dei  cor  l'impero, 
Sedendo  ai  riguardanti  sulle  ciglia. 
Colle  sue  forme  imitatrici  il  vero  t 
Quella,  olii  eome  il  Ver  cui  s'assomiglia, 
Abita  sql  Parnasso  luaìoghiero, 

£  questa  sta  nei  regni  dell'  Inganno, 
Vile  cagion  di  vitupero  e  danno. 

8  Costui  tutte  a  sedurre  ha  V  armi  adatte, 
Lenocini,  malie»  filtri,  prestigi, 

Falso  veder,  dimen^'ODi  astratte, 

£  colorate  di  vapori  stigi. 

Pitture  in  aria  senza  corpo  fatte» 

£  dì  moto  e  di  snon  vani  vestigi, 

Che  più  che  in  sé  medesmi,  in  chi  ode  e  mira, 

£  nella  mente  esiston  che  delira. 


CANTO    QtLNTO. 

9      Per  lui  crede  veder  ciò  che  non  vede 
Ciascun  che  in  pieno  di  «otrna  e  vanegij;ia: 
Chi  di  valor,  chi  di  beltà  si  crede 
Adorno,  e  il  suo  difetto  in  sé  va^hesiria  ; 
Allri  ostenta  gli  onor  che  non  possiede, 
0  del  V0I20  i  favori  o  delia  restia  ; 
Altri  i  titoli  ambisce,  altri  si  tìnge 
Lunghe  speranze  e  vuoto  il  pugno  stringo. 

■iO      Questi  i  delti  e  i  pensier  fra  le  rilorle 
Contorce  a  forza,  quei  con  ambe  gote 
Fiato  aila  piva  più  sonoro  e  forte 
Dar  vuole,  e  gonfia  le  f>arole  vuote.  * 
Chi  guasta  il  buono  stil  per  ogni  sorte 
Di  vizio,  0  nei  concetti  0  nelle  note, 
Ed  empie  il  cor  di  passeggera  fama, 
E  novità  le  stravaganze  chiama.  ' 

i\      E  chi  dedur  dai  crani  i  sentimenti 
Intimi  vuol,  chi  da  fisonomie,^ 
Alchimie,  trascendenze,  aberramenti 
Dalla  ragion,  romantiche  follie, 
E  quanto  va  lonlan  dalle  sorgenti 
Pure  del  bello  per  fallaci  vie. 
Tutto  tien  da  Nefelio,  ei  n' è  maestro, 
Ei  spirator  dei  petti,  ei  nume  ed  estro. 

i2      Ma  più  sovente  alle  follie  d'amore 
Costui  si  presta,  e  al  dilettoso  inganno; 
Però  che  questa  è  dell'  umano  core 
Più  facil  passione  e  pronto  danno, 
E  pochi  sono  infra  chi  nasce  e  muore 
Che  provato  alcun  mal  di  ciò  non  hanno,  ' 
Pari  a  colui,  che  strinse  al  sen  la  vuota 
Nube,  e  sé  stesso  or  fugge  e  segue  e  ruota. 

15      Popolo  è  qui  di  forme  varie  e  strane; 
Altri  serpe  s'attorce  0  vassen  vago, 
Altri  equina  cervice  a  s[)alle  umane 
Attacca,  allri  è  chimera  0  sfinge  0  drago. 
Altri  all'utero  appicca  il  lupo  e  il  cane, 
E!d  urla  e  latra  colla  doppia  imago  ; 
E  vertjine,  che  par  di  sojira  bella, 
Con  serpentina  coda  si  flagella. 
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14     Qai  sono  i  mal  concetti  e  i  vanì  abbozzi 
Dell'arie,  e  d'egra  fantasia  gli  aborti, 
E  quanti  insetti  abbominosi  e  sozzi 
Paion  dal  vero  bello  andar  più  torti, 
Qaali  con  membri. duplicati  o  mozzi, 
£  quai  con  lati  o  con  prolissi  o  corti  ; 
Chi  batte  irsuta  coda,  o  zampa,  o  rostro: 
Qui  non  abita  alcun  che  non  sia  mostro. 

16      Credon  lor  stelle,  e  lor  diurno  lume 
Anch'essi  aver,  né  son  che  fatui  fuochi. 
Fosfori  fuggitivi ,  egro  barlume 
Di  false  lune,  e  di  parelii  fiochi. 
Credono  anch'  essi  aver  d' Ascra  il  bel  fiume, 
E  scorre  un  rio  con  umor  lenti  e  rochi. 
Tra  pallid'  erbe  un  limaccioso  rio  : 
Dell'  estro  invece,  ivi  si  bee  V  oblio  , 

16  E  la  fiacchezza  e  il  sonno.  Ozi,  languori* 
Stan  sul  margin  muffato,  e  sordidi,  orbi 

Di  bianche  piume  e  d' organi  canori , 
Fanno  veci  di  cigni  oscuri  cerbi. 
Altre  cetre,  allri  carmi ,  ed  altri  cori 
S' odon  suonar  per  quegli  aeri  torbi  ; 
E  vòlte  in  piche  vergini  confuse 
Esser  si  credon  le  celesti  Muse. 

17  Hanno  anch'  essi  il  lor  tempio,  e  numi,  e  riti 
Falsi,  crudeli,  onde  agli  aitar  selvaggi 
Vittime  con  singulti  e  con  vagiti 

Caggion  sotto  le  querce  orride  e  i  faggi.  ' 
Non  è  qui  verità,  non  chi  l'imiti. 
Prendendo  in  dono  alcun  de'  suoi  bei  raggi. 
L'amor  vero  è  in  Parnasso,  è  qui  l' insano, 
Che  fa  d' un  ben  che  illude  un  mal  non  vano. 

i$      Qui  di  povero  regno  arbitra  e  donna  ^® 
Necessità  dà  legge,  e  non  possiede  ; 
Seco  r  Ignavia,  che  mai  sempre  assonna, 
Stassi  coir  Indolenza  in  una  sede. 
La  Povertà  ravvolta  in  rotta  gonna 
Passa  con  una  man  lunga  che  chiede, 
O  rapisce  il  Bisogno,  e  vive  senza 
Né  pena  né  piacer  l' Indifferenza. 


chi 
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'i9      Avvi  per  pompa  e  lusingliiero  ornalo 
Sordidezza  e  Miseria,  e  hello  è  il  brutto.  '' 
Sta  f)er  arte  un  lavor  dissociato 
D*  Oliarli  proporzione,  e  mal  costruito: 
Pallido  e  senza  fiori  è  vaso  il  prato, 
Kuvi<Io  e  senza  succo  è  dolce  il  frullo, 
('.he  |)iii  ?  L'  Anliparnasso  è  (jueslo  :  inverti 
Le  cose  tulle,  e  il  bene  in  mal  converti, 

20      Avrai  d'ordin  contrario  un  modo  islesso. 
Che  diflerisce  qual  dal  vuoto  il  [)ieno. 
Questi  in  concavo  son,  (|uelli  in  convesso; 
Onesti  in  tenebre,  e  quelli  in  ciel  sereno  ; 
E  penuria  qua^^iù,  lassù  possesso; 
••'1  "'"'^  H  quanto  è  più  lassù,  quau;u;iuso  è  meno; 

hi"  K  Febo  del  Parnasso  è  condottiero, 

K  monarca  è  1'  Error  del  tristo  impero. 

'  IM       (iran  mostro  orrendo,  immane,  ha  due  lucerne 

iiir" '■'  Sl)arrale  in  fronte,  eppur  di  vista  è  scemo  ; 

t)r!'i  S'allenua,  ingrossa,  e  può  di  sue  caverne 

i,  Iniiiiianlirsi  inlìno  al  ciel  supremo: 

Non  sembianza  costante  in  lui  si  scerne, 
[■i  Tiene  ambo  i  sessi,  e  T  uno  e  l'altro  estremo, 

.  l\ifuLi:iJ:e  il  mezzo,  ha  dei  contrari  l'uso, 

Atterrisce,  paventa,  illude,  è  diuso. *' 

22      Come  vele  di  nave  a  somma  antenna, 
j^,,iui,t^^  Due  grandissime  orecchie  spicf^a  e  tende, 

E  continovamente  le  tenlenna. 
Si  che  la  vento  per  queir  ombre  orrende  ; 
^,^i^  Kilte,  come  deslrier  quando  s' impenna, 

Talor  le  vol^e  a  ciò  che  male  intende: 
■  ^^::i.  O'j^nì  rumor  che  viene  il  face  accorto 

*,  jp..iii  •  Di  qualche  dubbio  irragionevol  torto.  *^ 

iion  ^'^  25      Veste  di  scaglia  vi()erina  e  soda 

^  I  '  11  busto  infin  sotto  l'  ascelle  lorde  ; 

'^  '  E  finisce,  com' ant^'ue  in  lunua  coda, 

., .  Sotto  femore  uman  mostro  discorde. 

^^^'  Con  lei  sé  stesso  a  cento  <lo[)pi  annoda, 

E  si  n'avanza,  che  la  cima  ei  morde; 
Con  lei  si  slancia  a  petto  ritto,  e  striscia  : 
'^'  Altre  gambe  non  ha  l'orrenda  biscia. 


:i 


J02  OBL  CADHO 

24      Costai  sentiti  area  gli  aitimi  moti 
Dei  Parnasso,  che  sopra  se  gli  estolle; 
In  parte  anco  i  trionfi  erangli  noti. 
Che  porterebbe  il  sao  nemico  colle. 
Sapea  della  città,  li  cai  nipoti 
Il  vitto  scoterian  selvaggio  e  folle  ; 
Ciò  sapea,  benché  Error,  da  quella  parte 
Che  di  spiar,  che  d' indagar  sa  l' arte. 

35      E  temendo  imminenti  le  rovine 
Del  sao  si  grande  e  si  votaste  impero. 
Che  intatto  conservarsi  e  senza  fine 
Yorria  sai  germe  dei  viventi  intero, 
Convoca  a  sé  le  genti  cittadine 
Di  quel  sao  regno  tenebroso  e  nero, 
Che  domandar  consiglio  e  lor  parole 
Nella  sorte  cornane  intender  vaole. 

26  Dà  fiato  ei  stesso  al  fragoroso  corno. 
Che  dall'  immane  bocca  orribil  taona  ; 
Treman  le  grotte,  e  il  concavo  soggiorno 
Tutto  al  rumor  del  ranco  suon  rintrona  ; 
E  mentre  ei  corre,  tramandando  intorno 
L'alto  fragor  che  di  suo  fiato  suona. 
Colla  romba  che  dietro  gli  rimugge. 

Sé  medesmo  atterrisce,  e  fuga  e  fugge.  ** 

27  Tosto  fa  fermo  il  mostro,  e  cheto  il  tuono, 
Se  gli  addensò  dintorno  in  un  gran  tondo 
Mostriiosa  assemblea,  cui  curia  sono 

Le  cave  grotte,  e  seggio  il  limo  immondo. 
Siede  ei  nel  mezzo ,  e  la  gran  coda  è  trono 
In  sé  ritorta,  e  vòlta  in  so  dal  fondo, 
Di  cui  la  cima  tien  per  scettro  in  mano, 
£  s' alza,  qual  di  notte  arso  Vulcano  ; 

28  Ch'ei  pare  il  monte,  e  fumo  in  vetta  e  fuoco 
Paion  le  due  fosforee  e  vane  laci , 

Vane,  ma  per  1*  orror  del  tristo  loco 
Erranti  in  qua  in  là  sanguigne  e  truci. 
Tal  sembra,  e  il  vuoto  della  grotta  è  poco 
Per  si  gran  mostro.  Apollo  senza  luci, 
Condottier  della  notte.  E  tra  le  genti 
Sciolse  la  rauca  voce  in  questi  accenti. 
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V3      O  mia  procjonic  a  par  del  mondo  antica, 
Vj  destinala  a  dominar  sov'esso, 
Non  i;ià  per  arte  o  [ler  servii  fatica, 
Ma  per  nostra  natura  a  noi  sommesso, 
K  sarà  vero?  e  converrà  che  il  dira? 
V'ha  chi  n'insidia  il  |)laci(lo  possesso 
Di  (jiieslo  retano,  e  i  popoli  seduce 
A  fui^i^ir  l'ombre,  a  seguitar  la  luce. 

oO       (iente  n'insidia,  che  in  alberilo  ha  eledo 
(Sci^^no  di  sua  mendicità  sicura) 
(Juello  che  ci  sta  sofjra  alpestre  tetto, 
K  col  farne  di  sé  coj)erchio  e  mura, 
Difende  questo  mio  renai  ricello 
Dalla  sjMacenlc  emanazione  impura 
(Jie  il  Sol  tramanda,  il  Sol  che  tanto  infesta 
(ili  uomini  sulla  terra  e  li  molesta. 

5t       r)ui  sopra  scende  dall'aereo  calle 
»,  Colui  che  ciascun  di  carre^nia  il  lume, 

K  latto  si  è  sulle  uìontane  spalili 
olii''  Di  nove  donne  condottiero  e  nume, 

i),i  :  1^  l'ha  slmile  alle  sue  lei;iii,  ed  halle  '' 

idiiv'  Fatte  miiestrc  di  novel  costume, 

K  città  dice  un  cinto  fral  di  sassi. 
Ver  cui  vuol  che  le  selve  il  |H)pol  lassi. 

^^*  32       F  le  dottrine,  e  le  scienze  chiania 

jl  iM<»""'  Cose  belle  e  prediate,  ed  arti  iiiiiole 

Proniuove,  e  il  mauistero  nosln)  infanìa 
Con  nuovi  usi  e  stromenli  e  cilre  e  note: 
,;,,1.'  Che  i)iu?  da  lui  la  Verità  s'acclama! 

jioii"  Cosa  jiiù  sozza  imay;inar  si  puote  ? 

E  sul  nostro,  che  a  IVaniier  si  dispone, 
1/  impero  ei  vuol  fondar  della  Kanione. 

I  ;  35       Chi  sia  costei  noi  so,  mai  non  si  vide 

jj.j  e  '"'  '  Quauuiù  fra  noi,  so  che  lassuso  è  udita 

In  ouui,  (o  tempi  !)  e  dispula  e  decide, 
(ìonlro  noi  sempre  temeraria  ardita; 
Kd  ora  fra  i  discepoli  si  asside, 
K  condanna  i  piaceri  della  vila  , 
Ed  ammaestra  il  popol,  che  si  face, 
Più  che  l'ascolta,  contro  noi  più  audace. 
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3i      E  non  contenta  poi  d'esser  maestra, 
Verrà  quaggiù  regina  a  tòrci  il  regno, 
£  là  sotto  la  tace  in  sali'  alpestra 
Rape  schiavi  trarracci  a  giogo  indegno  : 
£  qui  scettro  terrà  feminea  destra  ! 
E  quest'  impero  che  tanti  anni  io  tegno  I 
(Temerario  attentato I)  Ah!  non  si  tardi: 
Dal  coman  danno  ognun  di  noi  si  guardi. 

35  Io  poc'  anzi ,  io  nel  colle  udito  ho  farsi 
Sul  mio  capo  tripudio  I  e  sulla  fronte 
Mi  crolla van  le  rupi,  e  minacciarsi 
Parean  vicini  i  precipizi  e  V  onte. 

Orsù  dunque  convien,  miei  fidi,  armarsi, 
Gonvien  cacciar  la  gente  rea  dal  monte. 
Lui  che  Apollo  si  chiama,  e  le  sue  vaghe 
Esterminar,  che  son  fattrici  e  maghe. 

36  So  su  ;  di  noi  chi  forza  ha  più ,  n'  adopre  ; 
Chi  più  consiglio,  il  persuada  e  mostri. 
Tacque,  e  di  voci  eccitatrici  all'opre 
Rumor  si  feo  pei  tenebrosi  chiostri. 

AUor  levò  dal  vel,  che  lo  ricopre , 
L'orribil  testa  uno,  il  più  fier  dei  mostri  ; 
Quel  che  un  di  stimolò  gli  empì  Titani 
A  levar  contro  il  ciel  le  armate  mani.  *' 

37  E  disse:  Io  che  portai  guerra  alle  stelle, 
Or  si  che  il  Ciel  vorrei  veder  depresso  I 

É  patria  delle  ree  nove  sorelle 
Che  n'  han  posto  sul  monte  ostìl  consesso , 
Per  cui ,  sprezzando  l' uom  nostro  ribelle 
Numi  e  culto  silvestre ,  osa  ogni  eccesso  ; 
Giunge  a  tagliar  cogli  esecrandi  ferri 
Nelle  sacre  foreste  i  lecci  e  i  corri  I 

38  Ed  apre  ai  raggi  del  profano  sole 
I  taciturni  e  venerandi  orrori  I 

Io  io  propongo  che  l' ardente  mole 
S'estìngua,  e  quanti  son  lassù  splendori. 
Perchè  péra  la  luce  e  chi  la  cole, 
E  r  uom  torni  nei  boschi  e  V  ombra  adori. 
Ben  tosto  che  sarà  la  luce  estìnta, 
Perduto  ò  Febo,  e  V  empia  setta  è  vinta.  " 
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59      Io  con  questa  mia  mano,  io  Torbe  integro 
Abbrancherò  della  diurna  face, 
E  s|)eunerolla,  onde  non  siane  allegro 
Più  lungamente  A[)ollo,  e  Urania  audace. 
Disse,  e  cavò  la  man  dal  manto  negro, 
Siccome  branca  di  lion  rapace, 
E  la  serrò  con  quelle  brame  islesse, 
Qual  già  se  in  pugno  il  gran  pianeta  avesse. 

40      E  cento  gli  fischiar  ceraste  alzate, 
Che  in  fronte  gli  facean  selva  funesta 
Con  mille  gropf)i  d' idre  aggrovigliale, 
Turba  minor  dell' esecrabil   testa. 
Dal  suo  furor  le  turme  stimolale 
iMui^ghiavan  come  fa  mar  per  tempesta. 
Eppure  allor  tra  la  deforme  schiera 
e  Levossi  un,  che  a  mirar  piacevol  era. 

4t       Ala,  copritor  d'ogni  più  reo  difetto, 
pr  Era  il  più  tristo  della  gente  fella. 

Avea  sguardo  benigno,  umile  aspetto, 
E  femrainil  la  voce  e  la  favella, 
E  sembiante  veslia  candido  e  schietto. 
Questi  è  colui  che  Xefelio  s'appella. 
j.; .  Alzossi,  e  disse:  Alta  e  sublime  impresa 

Fora  lo  spegner  la  gran  lampa  accesa  ; 

42       Se  non  fosse  a  temer  che  quinci  guasto 
n,  Il  bello  delle  tenebre  sarebbe, 

,  Togliendosi  la  luce  ;  che  il  contrasto 

Sempre  il  valore  dei  pugnanti  accrebbe. 

E  forse  anco  lo  spazio  è  tro|)po  vasto 
j'  '  Per  chi  l'impresa  ad  eseguir  n'  andrebbe. 

Chi  sa  tal  punto  a  noi  quant' è  lontano 

Per  queir  interminabile  oceano  ! 

45      lo,  benché  soulia  andar  notturno,  all'uso 
Pur  della  luce  esercitato  ho  il  ciglio, 
Che  in  pieno  di  tra  gli  uomini  confuso 
Spesso  gli  ho  tratti  a  danno  et  a  perielio; 
Ma  son  terreno,  e  non  va  tanto  in  suso, 

n*  Qual  di  mente  elevata,  il  mio  consiglio; 

Onde  cose  terrene  anco  propongo, 

lof'-  Ala  lai,  che  ad  eseguirle  mi  disponilo.''^ 
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44  Non  querela  col  Sol  nò  colle  stelle 
Abbiam;  nostra  contesa  è  una  cìltade, 
£  un  gnerrier,  che  di  lido  a  noi  ribelle 
Condotte  ha  qoa  le  peregrine  spade  ; 

Con  esso  un  vate,  ancor  che  vecchio  imbelle, 
Cerca  di  soggiogar  queste  contrade, 
£  lo  farà,  le  toglierà,  se,  a  paro 
Che  forte,  non  si  pon  pronto  il  riparo. 

46      Pugniam  per  quei  che  la  città  rinserra. 
Per  Ogige  e  il  suo  popol  partigiano; 
Facciam  che  sia  questa  tebana  terra 
Sottratta  all'  armi  del  guerriero  esirano. 
Centauri  abbiam,  rana  feroce  in  guerra 
Da  concitarsi,  e  stuol  fauno  e  silvano, 
Popolo  originario  abitatore 
Di  nostre  selve,  e  a  te  ligio,  o  signore. 

46  I  nemici  cadran,  ciò  n'  assicuro, 
E  noi  tranquilli  in  Tebe  regneremo. 
Dolci  agi,  e  dove  ancor  stare  all'oscuro 
Là  traile  moli  cittadine  avremo. 

Che,  quando  incivilir  debba  in  futuro 
La  gente,  e  cosi  voglia  ordin  supremo. 
Forse  trai  popol  culti  mancheranno 
Per  voi,  per  me,  stanze,  domimi  e  scanno? 

47  Abbiansi  pur  nome  ci  vii,  gli  eObtti, 
La  sostanza  avrem  noi;  né  poche  volte 
Là  nel  superbi  e  sontliosi  tetti. 

Sotto  gli  eburnei  palchi  e  I*  auree  volte. 
Tiri,  Indi,  Egizi  ho  ne*  miei  lacci  astretti  : 
Gloria  più  che  regnar  su  genti  stolte. 
Pugniam:  regno  sui  vinti  avrem,  vincendo; 
E  regno  avrem  sui  vincitor ,  perdendo. 

45  Si  favellò  r  astuto;  e  poiché  tacque. 
Di  stranie  lodi  in  mostriiosi  gerghi 

Tra  l'orrendo  concilio  un  rumor  nacque. 
Che  s' invaghì  dei  cittadini  alberghi  ; 
E  molto  al  re  quella  proposta  piacque, 
Che  già  gli  par  che  il  folca,  e  se  gli  atterghi 
In  regia  stanza  una  sublime  sede  ; 
Onde  dell'  eseguire  il  cenno  ei  diede. 
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4.)       ijQìììe  (li  rjei,TÌ  e  croci (aiiU  corvi 
^ Ola  al  niarcido  f)asto  ingorda  schiera, 
l'cr  cui  volante,  il  ciei  di  nuvol  torvi 
S'animanla,  e  disccndenle,  il  suol  s'annera; 
Tal  sulla  terra,  insidie  e  mali  a  porvi, 
Dalla  spelonca  usci  la  t^enle  nera, 
Sul  cader  della  luce,  onde  il  di  parve 
Turbarsi,  e,  pria  di  tramontar,  disparve. 

.{)      Tosto  si  diero  ad  eseguire  i  danni 
Meditati  pur  or  contro  i  Fenici. 
Chi  slese  ai  piani  i  taciturni  vanni. 
Chi  per  le  valli,  e  chi  por  le  pendici. 
Altri  tendeva  al  campo  occulti  ini^anni, 
Altri  turbava  ai  Tiri  i  sonni  amici. 
K  chi  pensava  a  suscitar  la  plebe, 
ìi  il  fiero  Ogige,  e  i  più  feroci  in  Telx'. 

i'i       In  quell'età  nei  boschi  di  Tessaglia 
Una  razza  vivea  di  semibelve, 
Che  di  petto  e  di  fronte  all'  uom  s'atiguaglia, 
Kd  h;i  la  grop|)a  e  i  piò  d'equine  bolve, 
I^^sjierla  all'arco,  e  le  saette  scaglia 
Sicure  in  caccia  alle  nevose  selve 
Di  l^elio  e  d'I^mo,  e  pel  disperso  branco 
l^ronta  a  punger  coli'  asta  i  buoi  nel  fianco. 

^'''^'^  .^)2      Ed  abitavan  le  [)eneie  valli, 

Non  meno  in  guerra  che  ì  Centauri,  ardili, 
13enchè  non  sian  mezzi  uomini  e  cavalli, 
Al  corso,  all'asta,  al  dardo  usi  i  r.apili  ; 
E  Pani  e  Tanni  ai  frondeggianti  calli, 
K  d'irte  lane  Satiri  vestiti. 
Cosi  per  ogni  bosco  in  valli  e  in  monti 
•   ^    ,j,):  Scorrean  caprigni  pie,  cornute  fronti. 

^^j>.  :)3      Uomini  e  belve,  di  natura  doppia 

Popol  biforme,  che  nell'aspre  pugne 

i^''  La  forza  umana  alla  ferina  accoppia, 

E  precipite  corso,  e  denti  ed  ugno; 

\i'>'t^'''  Che  in  frotta  aniisce,  ma  se  tèma  scop[)ia, 

,\  ■  Si  confonde  e  di  schiera  si  disgiugnc. 

Ili''- ,),i  Or  tra  coslor  la  Furia  ingannatrice 

S' insinua,  e  prende  il  loro  aspedo,  e  dice: 
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54  Noi  vaghìam  per  boscaglie,  e  contro  i  mostii 
A  noi  meno  nemici  armiamo  i  dardi, 
Mentre  an  popol  crescente  a'  danni  nostri 
Vuoici  estirpar,  se  a  riparar  si  tardi. 
Aspetterem  che  chiosi  in  questi  chiostri 
Come  raz^a  ferina  ci  riguardi , 

£  com'  orso  o  léon  che  in  tana  annida , 
€i  assalti,  o  ci  perseguiti  e  ci  uccida? 

55  Per  istituto  a  noi  tal  gente  avversa 
Uomin  non  soffre  erranti  a  nudo  cielo  ; 
Soffrirà  noi  che  abbiam  forma  diversa, 
E  natura  silvestre,  ed  irto  pelo? 
Andiam,  pria  che  più  cresca,  sia  dispersa, 
Empìam  farètre,  armiamci  d'arco  e  telo, 
Prendiam  le  vie  beote ,  e  colà  tutta 

La  Tira  gente  sia  per  noi  distrutta. 

66      Mossi  i  Centauri  alle  parole  felle 
Armansi,  e  a  salti  invadono  il  sentiero. 
E  Polo,  un  che  scotea  dalle  mascelle 
La  barba  a  dove  V  uom  s' attacca  al  fero. 
Fattosi  duce,  alle  masnade  snelle 
Sovrasta  colla  groppa  e  il  capo  intiero. 
Ruotar  di  polve,  e  suon  di  strali,  e  ferve 
Scalpitar  di  quadrupedi  caterve. 

57      Nefelio  intanto  ad  eccitar  Silvani, 
E  Fauni  a  guerra ,  e  fier  La  piti  accorre. 
Scendon  dai  monti  in  lunghe  torme  ai  piani; 
Di  qua  di  là  mandra  novella  accorre  ; 
D'archi,  di  tronchi  arman  T irsute  mani, 
E  vansi  in  schiere  coi  Centauri  a  porre. 
O  qual  s' addensa  orrido  nembo  !  e  vasta 
Procella,  o  Cadmo,  al  campo  tuo  sovrasta  I  ^' 

5S      Precipita  l'esercito  ferino, 

E  sfronda  i  boschi,  e  i  fonti  e  i  fiumi  beve, 

E  per  le  rotte  selve  in  suo  cammino 

Mena  fracasso ,  a  far  la  via  più  breve. 

Né  per  tiepidi  venti  in  giogo  alpino 

Si  riiinosa  sciogliesi  la  neve, 

E  giù  rompendo  ov'  ha  più  chiusi  i  passi. 

Sciolta  in  torrente  avvolge  arbori  e  sassi. 


nv^ili 
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:)9      Tal  se  spronalo  avesse  un  genio  ostile 
Selvaggi  e  fere  in  volto  uman,  che  serra 
Nelle  più  dense  sue  selve  il  Brasile, 
Turba  simil  potè»  portar  la  guerra 
Al  lusitano  popolo  gentile, 
Quando  discese  nell'estranea  terra, 
E  formava  città  pei  curvi  liti, 
E  leggi  introducea,  costumi  e  riti. 

co      Ciò  fatto  avendo,  il  Nume  frodolento 
Rivolse  il  pie  tacitamente  altrove, 
Neil'  ora  che  non  anco  ogni  astro  è  spento , 
E  coi  piò  d'  òr  r  aurora  in  ciel  si  muove. 
Scotea  le  selve  un  venticello  lento 
i''^'  Con  agii  penne,  onde  sull'erbe  piove 

lu  Fresca  rugiada  in  un  recesso  ameno. 

Ove  torce  il  Cefiso  e  forma  un  seno. 

61  Frondeggianti  colline  e  valli  ombrose. 
Luoghi  opportuni  agli  amorosi  agguati  ; 
Chiuso  recinto,  ov' han  lor  sedi  ascose 
Dee  di  boschi  e  di  fonti,  e  Dee  di  prati, 
Driadi,  Napée  e  Naiadi  vezzose, 
E  Vaghe  aurette,  e  favoncelli  alati: 
Colà  dentro  s' insinua,  e  si  trasforma 
La  brutta  Furia  in  lusinghiera  forma. 

62  Persona  e  volto  femminil  si  finge. 
Labbra  ridenti  e  vividi  occhi  assume , 

^^^.^e.  Colma  il  candido  petto,  il  fianco  stringe, 

^  ,^i  piatii  Par  che  il  pie  snello  abbia  a  volar  le  piume. 

Diffonde  all'aura  il  crin,  che  si  dipinge 
\y^x\]\,  Di  fulgid'oro  al  mattutino  lume; 

.j.^,.  Porla  in  man  freschi  serti,  e  in  tutto  è  Clori 

,^^ia  Ninfa  di  primavera  e  Dea  dei  fiori. 

ovra-^^'^  65      E  cinta  il  capo  di  purpuree  rose. 

Con  lieve  manto  che  ogni  color  piglia, 
.  i^j^vc-  Vanne  a  destar  le  Ninfe  dormigliose, 

^^^  Che  tarde  a  rimirarla  aprian  le  ciglia. 

'^^  O  (dice)  0  spensierate  e  neghillose, 

(^^^'  Dormite!  ed  altri  desto  si  consiglia 

t^  Come  ne  noccia;  e  vien  tacendo  a  volo. 

Quando  s'  aspetta  raen,  l'affanno  e  il  duolo. 
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64  Io  li' ebbi  allor  ch'alto  silenzio  preme 
La  terra  e  il  cfel,  n*  ebbi  di  notte  avviso, 
Che  mi  comparve,  e  favellammo  insieme, 
Certo  dei  fati  interprete  il  Gefiso. 

Quel  che  qua  venne  d' agenoreo  seme 
Guerrier,  che  quasi  ha  questo  suol  conquiso, 
E  Tebe  oppugna,  ha  di  fondar  disegno 
Popolo  a  noi  funesto ,  e  fatai  regno. 

65  £i  farà  t;he  ogni  bosco  in  questi  nronti , 
Driadi,  vostra  magion,  s' abbietta  o  avvampi; 
Porrà  recinto  di  muraglia  ai  fonti. 

Siepe  ai  liberi  prati ,  e  fòsse  ai  campi. 
Qual  Naiade  o  Napéa  che  le  sormonti? 
Qual  Driade  (ìa  che  di  sua  man  ne  scampi? 
Vorrà  V  erbe  e  le  piante  in  suo  potere , 
Sarem  fatte  a  hii  serve  e  prigioniere. 

66  I  termini  porrà,  che  arbitri  sieno 
Non  di  régni  soltanto  e  di  province , 
Ma  perchè  gli  uomin  partansi  il  terreno, 
E  dov'uno  Gnisce,  altri  comince. 

Et  aprirà  coi  ferri  ai  monti  il  seno , 
Per  trarne  Tór,  Toro  che  tutto  vince, 
L'oro  venal,  che  amor  patteggia  e  prezza, 
£  compra  i  baci ,  e  paga  la  bellezza. 

67  Che  più  ci  Btiam?  risolveremci  a  opporse 
Allor  ch'egli  abbia  invaso  le  campagne? 

E  che  sua  preda  ne  conduca ,  e  forse 
Né  chiuda  in  mandra  come  i  bovi  e  V  agne  ? 
Qnal  nel  bisogno  stam  d'esser  soccorse, 
Mostriamci  nel  riparo  anco  compagne; 
Usiam  nostre  arti ,  e  siano  arme  i  diletti 
Di  nostre  pugne,  e  per  ferir,  s'alletti. 

6S     Poniamci  intorno  a  quest'  amena  riva. 
Per  tr«r  coi  vezzi  e  la  betta  che  invita 
Ogni  guerrier  che  di  quel  campo  arriva, 
A  perder  nei  piacer  V  arme  e  la  vita. 
Copia  ho  con  me  di  zefllri  lasciva. 
Che  in  ogni  parte  invì'erò,  spedita 
Per  allettare  ali'  amorosa  strada 
Ogn*  incauto  guerrier  che  altrove  vada. 


(AMO  yriNH).  I  II 

>))      Tulle  al  mio  conno  l'aure  mess.iL;^ero 

Andran  colle  lusinghe  allcltalrici; 

Ed  anco  le  dolcissime  preghiere, 
'"'  Che  sono  in  loro  intento  più  felici. 

Ho  poi  da  por  nei  fonti  del  piacere 

Un  tossico  stillato  di  radici, 
l'I^'*  Che  ha  bello  il  fusto  e  il  fior,  soave  il  frullo. 

'  Ma  che  gustato  arreca  danno  e  lutto; 

70  Si  che  neiili  ozi  e  nel  lan^uor  disfaccia 
"li                                     La  dura  fibra,  e  indebolita  e  scema: 

^\*i"i  Ouiue,  che  coli' armi  ancor  la  caccia, 

Tutla  l'iniqua  iiente  abbatta  e  jjrema. 
Tacque.  E  le  Ninfe,  che  stupite  in  faccia 
i'  L'udiano,  e  lor  slupor  vol^easi  in  tèma, 

r.iMf  Cora' eran  surle  e  a  quel  discorso  intese, 

(0.  Al  vivo  in  sul  finir  ne  fur  comprese. 

71  E  senz'altro  pensar  né  dir,  s'alfrella 
Ciascuna,  al  cenno  della  finta  Flora, 
Al  dolce  officio,  che  i»er  sé  le  alleila, 

^.^.p..  Che  vauhe  son  di  parer  belle  ancora. 

Come  donzella  che  l'amante  aspetta. 
Per  piacere  a  colui  che  V  innamora, 
S'adorna,  si  polisce,  e  in  man  ripiglia 
j.^,/;i  Mille  volte  lo  specchio,  e  si  consii,'lia; 

a.  72      Così  fanno  esse.  In  pria  nell'  onde  chiaro 

or-  Si  luflano  del  fiume  ivi  vicino, 

^,'je'  ^^  diiiuazzan  nuotando,  inlente  a  fare 

Terse  le  membra  e  lucido  il  bel  crino. 
3,[,'  E  poi ,  qual  tremolante  esce  dal  mare 

^  ^,p.  E  rugiadoso  1'  astro  mattutino. 

Tal  dall'umor,  che  non  celando,  cliiude, 
"    i^^lii  Vengon  stillanti  fuor  le  belle  ignudo. 

etti.  73      A' rai  del  Sol,  che  uscito  era  dai  colli, 

Pongonsi  ad  asciugar  l'umida  chioma, 
E  gli  omeri  nitenti,  e  i  bianchi  colli, 
E  i  petti  colmi  di  crudelte  i)oma. 

^/"  Parte  torce  in  anella,  e  parte  in  molli 

i''^'  J.egami  il  crin  lussureggiante  doma, 

0  v'intreccia  di  fior  va-^a  catena, 

i  <]he  in  copia  son  per  quella  piaggia  amena 
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74     Parte  commenda  il  crin  diffaso,  e  lieta 
Di  libertà  fa  1'  ubertosa  testa; 
Va  la  chioma  cadente  a  lunga  meta 
A  liste  a  liste ,  e  senza  ciocca  Intesta , 
Che,  ventilando,  or  acconsente,  or  vieta 
Le  belle  forme,  e  il  cnpid'  occhio  arresta. 
Qual  vezzo  al  collo,  o  cinto  al  fianco,  o  laccio 
Intesse  al  piede,  o  fa  cerchietto  al  braccio. 

76      Ciascuna  i  fregi  a  modo  suo  compose, 
E  faccia  die  di  negligenza  all'arte; 
Poi  la  bella  persona  a  star  dispose 
Deir  ameno  recinto  in  qualche  parte. 
Queste  a  seder  suir  erbe  rugiadose, 
Quelle  d' intorno  al  bel  pratello  sparte. 
Intente  a  far  donnescamente  pruove 
Di  lieti  balli  e  di  carole  nuove. 

76  Come  nuvol  di  pecchie  verginelle 
Ruotasi  al  Sol,  si  vibra,  e  vanne,  e  riede, 
Con  tal  prestezza  fan  le  Ninfe  snelle 
Intrecci  e  passi  colla  man,  col  piede; 

Or  legansi,  or  si  sciolgon  queste  e  quelle; 
Dove  r  una  lasciò,  V  altra  succede  ; 
Si  fuggono,  s'incontran;  quella  abbassa 
La  testa  e  guizza,  e  questa  salta  e  passa. 

77  Altre  a  chiudersi  van  nella  corteccia 
Dell'  arbor  suo ,  che  si  riapre  e  figlia , 
Pregno  di  bella  prole  boschereccia, 
Come  dischiude  al  Sol  V  eoa  conchiglia 
Dal  guscio  scabro  di  marina  feccia 
Del  ridente  mattin  la  bianca  figlia. 
Altre  scherzan,  natie  del  ruscelletto, 
Neir  onda  chiara  per  argenteo  letto. 

78  Corona  una  sei  vetta  il  vago  ostello, 
Che  in  mezzo  è  pien  di  florida  verdura, 
Onde  di  sé  spettacolo  più  bello 

Fan  le  Ninfe  per  V  aria  alquanto  oscura: 
Divide  il  prato  il  limpido  ruscello, 
Che  ógni  vago  color  passando  fura; 
Cefiso  il  chiude,  che  coli' acque  il  bosco 
Fa  lieto,  e  quel  fa  lui  coli' ombre  fosco. 


e  AMO  yriMo.  1 1:5 

i  ,*?      Ivi  d'amore  ogni  animai  si  slrui^i;c; 

Il  pesce  al  pesce  nel  Iranquillo  umore. 
Farfalla  dieiro  a  farfallelta  fugge 
Di  stelo  in  stelo;  e  dov*è  ritto  un  fioro, 
la  Ivi  si  posa  ape  volante  e  sug^e 

la  Più  che  mèi  dolce  il  tossico  d'amore; 

)  1.11 ''  Che  son  per  lutto  i  messi  insidiosi 

ciò  Di  Scudo  intra  le  fronde  e  1'  erbe  ascosi. 

e,  so      Ad  ogni  passo  un  fascino  seguace, 

Ad  ogni  sguardo  e  presto  un  scherzo,  un  giuoco; 

Più  chi  v'  entra  per  sé  non  è  capace 

D' abbandonar  quel  dilettoso  loco  : 

Timida  è  la  ragione,  il  senso  audace; 

Ardono  i  cuori  come  l'esca  al  fuoco. 

Le  lusinghe,  a  chi  viene,  invito  e  segno 

Fan  colla  mano;  a  chi  sen  va,  ritegno. 

SI      Si  nell'ombrosa  e  comoda  piazzetta, 
•  jj».  Ove  son  molli  prigionieri  intorno 

Augei  cantanti,  e  in  mezzo  una  fraschetta. 

K  zimbei,  che  pur  essi  in  lacci  andorno, 
*'  ,,,.  Al  caccialor,  che  nell'agguato  aspella 

"^  Di  trar  la  relè,  il  canto  e  il  loco  adorno 

Gl'incauti  vìator  dell'aria  invila, 
^^^' ^  Che  a  perder  van  la  hbertà,  la  vita. 

sl'      Ed  anco  a  chi  ritrar  volesse  il  piede, 

È  travolto  il  senlier  che  guida  indietro , 
^'  Come  riverso  a  sé  scorge  chi  vede 

Ciascun  oggetto  che  riflette  in  vetro; 
'4^^'^  Onde  forza  è  restare  in  quella  sede. 

Chi  crederia  che  brutto  mostro  e  tetro 

Esser  potesse  sì  perito  mago 
^  Da  incanto  ordir  si  dilettoso  e  vago? 

S)      E  fabbricar  di  cosi  dolci  frodi 
10,  Si  ben  pensato  e  lusinghiero  luogo! 

ilui''''  Ma  vere  Ninfe  dell' error  custodi 

Ei  pose,  e  falsa  di  verace  rogo 
^(.lU'^'  Accese  fiamma,  e  non  ha  scarsi  modi 

L'inganno,  se  vuol  porre  all'uomo  il  giogo: 
^.  E  la  bugia  del  ver  spesso  è  più  bella, 

Ijo^co  >Ij,  questo  clorno.  e  momentanea  è  quella. 
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84      Yenner  bea  presto  al  predalor  le  prede, 
Petti  d'alto  valor,  prodi  gaerrieri, 
Che  dal  campo  di  Cadmo  altrove  il  piede 
Yolgean  per  varie  inchieste  in  più  sentieri  ; 
E  gian  prestando  air  apparenza  fede, 
E  i  falsi  aspetti  a  seguitar  per  veri. 
Ben  si  vedrà  quanti  dolori  e  danno 
Da  quel  fabbro  d' errore  i  Tiri  avranno. 

S5      Ma  che  prò?  Che  può  mai  dell'  ombra  un  Nume 
Gol  belio  Dio  che  il  chiaro  di  governa? 
Nebbie  dorate  coir  etereo  lume. 
Sforzo  terren  con  podestà  superna? 
D' umil  beltà  Ninfe  di  bosco  e  fiume 
Con  vergin  dive  di  bellezza  eterna? 
La  menzogna  co!  vero?  il  vii  col  prode? 
Coir  eccelsa  virtù  la  bassa  frode? 

86  Queste,  che  tele  eran  d'  aragna  ordite, 
Tesseansi  allor,  che  senza  averne  cure, 
Con  Cadmo  ed  Anf'ion  le  Muse  unite 
Nel  gran^  tempio  scorgean  V  età  future. 
Là,  dopo  Augusto,  e  le  stagion  fiorite 

Di  Roma,  andar  vedeano  etadi  impure, 
E  mostri  acni  l'alloro  il  crin  circonda. 
Obbrobri  eterni  della  sacra  fronda; 

87  Finché  in  sella  sedea  Vespasiano 

AI  fren  del  mondo,  ed  il  suo  figlio  Tito, 
Ch'  era  delizia  e  fior  del  germe  umano. 
Ma  corrotto  il  buon  seme,  e  convertito 
Presto,  più  che  in  malvagio,  era  in  insano. 
Pochi  buoni  la  Dea  mostrava  a  dito, 
Nerva,  Traiano,  il  Pio  Antonino,  e  carco 
Di  virtù,  di  saper,  Severo  e  Marco. 

88  Or  tu  perchè  cangi  all'  impero  sede,  ^^ 
E  il  capo  al  Lazio  e  le  ricchezze  tolti? 
Non  più  dei  fati  di  Quirino  erede. 
Che,  se  noi  sai,  son  fermi  ai  sette  colli; 
E  lasci  Roma  al  sacco  ed  alle  prede, 
Debole  già  pe'  suoi  regnanti  folli , 

Per  mole  antica  e  tralignato  onore, 

E  togli  al  corpo,  ond'ei  perisca,  il  core? 


CANTO  iji  i>ru.  1  1) 

}      Mentre  Urania  dicoa,  mnovcasi  un  lollo 
Nuvol  dal  polo  di  cran  turbe  e  spesse, 
Oud'era  tulio  il  vasto  impero  involto, 
Arse  città,  province  a  sacco  messe: 
()2:ni  cosa  in  rliine  alle  sepolto. 
Koma  presa  e  disfalla,  opre,  arti  oppresse. 
E  tetti  e  templi  riiinali  e  mura, 
E  i  secoli  ravvolti  in  nelle  oscura. 

.)      Ahimè I  Cadmo  dicea  con  viso  smorto. 
Che  cosa  è  questa?  E  l'rania:  Ahi  che  dei  fijali 
Sempre  il  peyi^ior  dall'Aquilone  è  sorlo I 
Queste  son  barbare  orde  bori'ali 
Che  tanto  arso  e  distrutto  in  tempo  corto 
Sudor,  virtù,  consiglio  dei  mortali, 
E  di  tempi,  e  rifatto  il  mondo  han  cieco 
Coir  ignoranza  che  portala  han  seco. 

I      Ed  ei  pur  le  facea  nuove  domande 
Della  cagion  che  si  gran  membri  ha  s[)arli; 
Ed  ella  rispondea  :  L'  opre  nefande 
De' suoi  rettor,  Tarmi  invilite  e  Tarli 
Fur  malattia  del  corj)o  troppo  grande: 
Gran  corpo  sia,  finché  a  tener  sue  parti 
Forza  ha  che  vaglia;  allor  che  si  rilascia. 
Sol  |)erch' è  vasto  e  mal  si  tien,  si  sfiiscia. 

Gran  mente  anima  e  vita  era  il  Sonalo, 
braccio  il  |>opol  cuerrier;  senno  e  vigore. 
Che  degenere  andonne,  e  fu  cambialo 
Con  reo  consiglio  e  militar  languore. 
k  ver  che  torna  Koma  in  bello  slato 
Sotto  alcun  forte  e  saggio  imperatore; 
Ma  pochi  i  forti  son,  molti  gl'ignavi. 
Del  cor[)o  infermo  anime  inlclte  e  gravi. 

Tu,  nel  pigliar  dei  popoli  la  cura. 
Sovvienti  degli  esempi  rei  e' hai  visti; 
Di  far  mai  sempre  il  ben  de'  tuoi  procuia, 
Ouanlo  provvedi  lor  per  te  T  acquisti. 
Potenza  senz'amor  non  è  sicura, 
Credilo;  e  per  regnar  come  quei  tristi. 
Non  sol  brutale,  all' util  projuio  sorda. 
Alma  ci  vuol,  del  proprio  male  ingorda    ' 
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94  Cosi  dicea,  mentre  correano  ì  tempi 
Dì  vandalica  ruggine  coperti , 

E  nuove  orde  avvolgeansi  e  nuovi  scempi , 
E  dov'eran  città,  fatto  deserti. 
Appoco  appoco  alfìn  scoprìansi  esempi 
Fra  la  cultura  e  la  barbarie  incerti: 
Là  cadenti  pendean,  giaceano  in  fossa 
Scheletri  di  città,  cadaveri,  ossa. 

95  E  come  intorno  ai  vecchi  monumenti 
Nascon  erbe,  e  van  greggi  alla  pastura. 
Si  r  aratro  scorrea,  pascean  gli  armenti 
Dove  fur  torri  altere  e  tetti  e  mura; 
Qua  poi  sulle  cadute  le  nascenti 
Cresceano,  e  di  lor  spoglie  eran  fattura, 

E  sorgea,  scosse  l'ombre  e  il  lungo  vizio, 
Sulle  vecchie  rUìne  altro  edifizio. 

96  Come  quando  rinasce  il  nuovo  albore, 
Si  scopre  or  cima  di  montagna,  or  bosco, 
Or  valle,  e  il  buio  della  notte  muore, 

E  chiaro  si  rifa  quanto  era  fosco; 

Si  tornava  V  Europa  al  suo  splendore, 

Infin  che  a  gradi  infra  il  Mar  Ghiaccio  e  il  Tosco 

Tutta  apparia  schiarita  in  queir  imago, 

Che  dà  di  sé  d' un  mostrtìoso  drago. 


NOTE. 


<  Se  TI  è  aoa  fona  soprannatarole 
che  favorÌBce  la  cÌTiltà ,  ve  n'  è  anco 
una  agnalmente  sopraaaatarale  che  la 
frastorna.  E  ciò  in  tatti  i  Poemi.  Nel- 
l' Iliade  t  le  divinità  amiche  e  le  ne- 
miche a  Troia  ;  nel!'  OdUiW,  fautrice 
Minerva .  ed  avverso  Nettano  a  Ulis- 
se; nell'Eneide,  Venere  protettrice 
e  Gionone  infesta  ad  ^nea  ;  nella  Gè- 
rutaiemme.  Dio  che  vnole  la  libera- 
zione di  Gerasalemme ,  e  i  Diavoli  e 
i  Maghi  che  vi  si  oppongono  ;  nel  Pa- 
radiso  perduio.  Dio  e  Satanno  ri- 
belle ,  gli  Angeli  e  i  Pemonii  in  guer- 
ra ,  coli'  nomo  di  mezzo  ;  nel  CcAtno, 


la  Volontà  soperna  che  ha  decretato 
V  introduzione  della  cultura,  e  qaiadi 
la  Sapienza  che  si  propaga,  e  l'Errore 
e  l' Ignoranza  che  e'  attraversano.  Ed 
ecco  un  antiparnasso,  cioè  un  sine- 
drio di  potenze  opposte  di  loro  natura 
e  nemiche  all'azione,  poiché  se  la 
verità  e  la  sapienza  s'introducono, 
decade  l'errore;  se  si  propagano  le 
seienze,  l'ignoranza  si  distrugge  :  sono 
dunque  nemici  naturali.  (B.)  Ma  il 
male  sta  che  le  sono  idee  astratte  per- 
sonificate, alla  cui  persona  nessuno 
crede,  ed  a  cui  però  manca  il  vero- 
simile. Nondimeno  sentirai ,  lettore , 
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che  vi  ha  dentro  di  gran  bella  poesia^ 
procedente  dalla  verità  del  concetto, 
dalla  efficacia  delle  immagini,  dello 
stile  e  dell'  armonia  ,  e  più  che  altro 
dair  affetto  per  la  verità  e  1'  arte,  e 
dalla  nobile  ira  contro  la  ignoranza 
presuntuosa  e  le  sette  iilosofìchc  e  let- 
terarie. Prendi  questo  canto,  non  co- 
me di  Poema  epico  ,  ma  come  poesia 
lirica  ed  in  parte  satirica ,  e  credo 
eh' e' ti  parrà  bello  a  meraviglia. 

^  La  ignoranza  colpevole  e  vanta- 
trice,  tanto  diversa  dalla  inscienza  dei 
semplici  a  cui  rimane  intero  il  senso 
comune ,  si  fa  conoscere  a  questo  : 
eh'  essa  presume  di  sé  •,  e  però  le 
opinioni  stolte  che  ne  nascono,  son 
ostinate .  perchè  la  si  tiene  troppo  si- 
cura del  fatto  suo. 

'  Tra  gli  enti  astratti  se  n'  è  figu- 
rato uno  fantastico,  per  metterlo  in 
azione,  e  si  è  chiamato  Nefelione  o 
Seudo,  Nuvolone  falsario,  ingannato- 
re ,  astuto,  che  tutti  in  sé  comprende 
gli  artiGzi  onde  gli  uomini  sono  traiti 
a  fallare.  (B.) 

♦  Come  coloro  che  imitavano  Al- 
fieri e  credevano  che  la  grandezza  di 
lui  stesse  nel  duro  e  nello  stringato  ; 
o  gli  altri  che,  pieni  d'  ampolle,  sfog- 
giavano in  metafore  ossianesche  ;  e  il 
poeta  punge  anche  il  gonfio  del  Monti 
e  de'  suoi  imitatori. 

'  I  romantici  stravaganti. 

^  Seguaci  di  Gali  e  di  Lavater  ; 
e  se  oggi,  che  quelle  opinioni  prendono 
altro  aspetto,  non  s'intende  l'ira  del 
Poeta  contro  di  esse,  ben  la  intendo 
io ,  che  da  giovinetto  ho  sentito  più 
volte  predicarmi  da  coloro  il  materia- 
lismo, dedotto  da  quei  sistemi. 

'  E  a'  tempi  del  Poeta  i  cavalieri 
serventi  infestavano  l'Italia.  Rammen- 
tino le  nostre  donne  che  da  quel  co- 
stume vigliacco  la  nostra  patria  era 
coperta  d' infamia,  e  che  per  ogni  dove 
gli  stranieri  si  lavavano  la  bocca  dei 
fatti  nostri;  però  amino  esse  la  casa, 
e  saranno  benedizione  e  decoro  della 
patria. 

*  Le  intemperanze  dell'  arte  ven- 
gono da  fiacchezza,  eia  generano; 
r  arte  degli  animi  forti  è  sobria  e  pu- 
dica. 


9  La  scuola  romantica  non  volle 
saper  più  di  mitologia,  e  ne  creò  una 
stranissima  di  suo  capriccio,  come  puoi 
vedere  nel  Manfredi  del  Byrou,  e  nel 
Fausto  del  Goète  ;  e  fantasmi  e  paure 
furono  le  sue  Muse  ;  e  sprogiatrice  a 
ragione  delle  arcadiche  mollezze,  essa 
volle  stordirci  con  gli  orrori  dei  castelli 
gotici,  dei  più  nefandi  delitti,  di  tutto 
ciò  che  v'  ha  di  più  feccioso  e  fetente 
nelle  umane  passioni. 

*^  E  davvero,  in  mezzo  allo  sforzo 
delle  romantiche  follie,  poco  trovi  da 
raccogliere  di  buono  e  di  bello;  e  ne 
sia  prova  la  dimenticanza  in  che  ca- 
dono quei  libri  pubblicati  con  tanto 
romore.  E  poi,  quando  tu  gli  hai  let- 
ti ,  che  vi  hai  imparato?  o  ti  senti  mi- 
gliore? 

^'  Vedi  i  romanzi  di  Suo  e  di 
Victor  Hugo;  né  fra  noi  mancano  gli 
esempi.  Già  il  nostro  Gioberti  notava 
che  Victor  Hugo  ha  uno  strano  gusto 
a  descrivere  i  ragni. 

*-  Questo  dar  negli  estremi  ,  così 
nell'  arte  e  nella  scienza  come  nelle 
opinioni  politiche  e  nei  costumi ,  e 
grande  argomento  di  debolezza;  e  non 
hai  da  bene  sperare  della  patria,  fin- 
ché non  vedi  crescere  il  numero  di 
coloro  che  a  viso  aperto  seguono  una 
moderazione  indomita,  consapevole  e 
sicura  di  sé. 

'3  Non  ti  par  dipinto  a  capello 
quel  volgersi  nostro  ad  ogni  novità,  ad 
ogni  vento  d'opinione,  qucll'  impen- 
narsi ad  ogni  voce  che  vien  di  fuori  , 
sicché  non  sappiamo  mai  tenere  la  via 
diritta  ?  Ed  anche  ciò  è  proprio  dei 
pusillanimi  che  ombrano  ad  ogni  stor- 
mir di  frasca ,  e  tengono  dietro  come 
pecore  a  chiunque  vada  avanti  ,  per 
qualunque  verso  eh'  e'  vada. 

**  Il  timor  panico  viene  dall'  er- 
rore ,  che  se  lo  fa  da  sé  stesso,  (B.) 

<5  5fru»re, troncamento  a  princi- 
pio della  parola  istruire,  è  usatissi- 
mo dal  popolo. 

*^  L'  empietà. 

"  I  settari,  mentre  si  oppongono 
all'universale,  chiamano  setta  chi  se- 
gue il  vero ,  e  si  tengono  senno  del 
mondo.  Così  setta  dicevansi  i  Cristiani 
dai  Pagani .  setta  diconsi  oggi  t  Cat- 
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tolki  dai  Ra^loaalisti ,  Mtta  i  filosoG 
della  creazione  da  quelli  delP  identità 
assolata. 

n  U  errore  che  sbravaiza  ed  in- 
furia e  si  pone  a  fronte  della  verità, 
è  meno  temibile  di  quello  che  è  tutto 
domestico  e  va  per  traverso  e  s' insi- 
nua e  non  ha  fretta ,  ma  hel  bello  va 
sempre  avanti  fìnobò  tocca  la  meta.  E' 
fa  gran  danno,  massime  tra  genti  molli 
che  non  amano  il  fare  maschio  e  riso- 
lato; a  genti  virili  que'  suoi  modi 
leggieri  e  meretricii  son  ributtevoli,  e 
il  senso  della  propria  dignità  le  salva 


meglio  assai  die  la  scienza.  Il  nostro 
Poeta  conosceva  le  arti  dei  Volter- 
riani ,  e  ne  aveva  mirati  gli  effetti. 

^'  Tutta  questa  favola  dei  Silvani 
e  Fauni,  «  poi  delle  Ninfe,  chi  la  di- 
fendesse come  opportuna  e  bella  in 
un  poema  epico  dei  nostri  giorni  , 
dareobe  troppo  fuori  del  segno  ;  ma 
pure  V  allegoria  è  savia,  e  figura  la 
forza  brutale  opposta  alla  raciooale, 
e  la  selvaggia  alla  cittadinesca. 

30  Costantino. 

^  Alti  insegnamenti  che  dava  que- 
sto maestro  di  regii  alunni. 
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ARGOMENTO. 

Appo  V  Impero ,  che  disfatto  vede 
Cadmo,  e  in  preda  al  furor  che  ogni  Arte  estingue, 
Osserva  la  cultura  che  succede , 
Varia  di  leggi  e  d' abiti  e  di  lingue  : 
E  novelli  costumi  e  nuova  fede  j 
E  come  cresca  il  secolo  e  s' impinguo; 
Fioche  fine  il  drappello  al  veder  mise, 
E  uscì  dal  tempio ,  e  in  un  pratel  s' assise. 

i      Torce  all'  Orse  il  gran  collo  algido  e  biaeco  *■ 
Di  gbiaceì  etemi,  il  tergo  al  Tanai  stende  $ 
Ad  AlbVon  divisa  tncarva  il  fianco, 
£  il  mar  coUa  gran  coda  e  coi  pie  fende: 
Iberia  al  destro,  Italia  al  lato  manco; 
Russi  il  gran  dorso  e  Sarmati  comprende. 
Più  sotto  ha  i  Traci,  ha  in  petto  e  nella  pancia 
Belgi  e  Germani,  e  la  già  Gallia,  or  Francia. 

2      Sparsa  le  rabbaffate  orride  creste 
'Alla  nevosa  aqoilonar  bufera , 
Ancor  del  vello  ercinìo  si  riveste 
Non  appien  resecato,  ispida  fera  ; 
Ma  sotto  più  benigno  astro  celeste 
S' orna  di  vaga  spoglia  e  lusinghiera  : 
Arma  d'ardue  montagne  e  fianchi  e  spalle, 
£  va  eoi  fiumi  ruinosa  a  valle. 
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i      Cangiasi  or  tutta  ;  e  già  risorger  sembra 
Dalle  vaste  ruine  il  grande  impero, 
Che  il  Magno  Carlo  delle  sparse  membra 
Cerca,  accogliendo,  di  rifarlo  intero; 
Ma  non  più  che  unMmagine  rimembra, 
E  l'ombra  del  gran  nome  ha  del  primiero. 
Tutto  è  fatto  slranier,  V  ultima  possa 
Nel  suol  sacro  di  lui  Carlo  n'  ha  scossa. 

i      Pur  nel  supremo  imperiale  uffizio 
Ordii!  porta  e  giustizia  più  tranquilla  ; 
La  caligin  rimuove  e  il  lungo  vizio 
Dei  tempi,  e  qualche  raggio  indi  scinlill.i. 
Ma  cade,  morto  lui,  l'alto  edifizio. 
Che  per  colpa  di  troppi  omai  vacilla, 
E  passa  altrove  il  sacro  nome  e  il  manto, 
E  lo  scettro  viepiù  diviso  e  franto. 

Già  per  tutto  nascean  nuovi  usi  e  culti. 
Leggi,  vesti,  favelle,  arti,  costumi, 
Pei  rinneslati  nobili  virgulti 
D'antico  seme  ai  nuovi  sterpi  e  dumi, 
Ed  ai  rozzi  edificii  i  sassi  sculti 
Dei  templi,  e  degli  eroi  vetusti  e  Numi  ; 
E  tra  il  vecchio  e  il  moderno  un  nuovo  stilo 
N'uscia,  non  men  che  il  primo  aureo  gentile. 

Tu  pria  scotevi  la  barbarie,  o  bella 
Italia,  e  davi  altrui  lume  e  dottrina, 
Tu  maestra  del  mondo,  e  tu  novella 
Formatrice  d'ogni  arte  e  disciplina; 
Ma  fatta,  ahimè  !  de*  tuoi  già  servi  ancella, 
Di  temuta  del  mondo  alta  regina  ! 
Debol  per  sparse  forze,  e  non  intera, 
Ma  per  bellezze  in  ogni  parte  altera. 

Stavasi  intento  l' Agcnoreo  figlio 
A  riguardare  in  questa  e  in  quella  parte. 
Altre  leggi  vedendo,  altro  consiglio, 
E  di  mente  e  di  mano  altr*opre,  allr' arte  ; 
Quando  mirò  con  stupefatto  ciglio 
Nuovi  arnesi  di  guerra  e  nuovo  Marte, 
E  disse:  O  Diva,  ond' è  ch'io  veggo  in  campo 
Fulmini  e  scoppio  e  spaventevol  lampo? 
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8      Ed  ella  :  Ritrovala  è  frai  Teatóat 
Di  zolfo  e  nitro  e  brage  atra  mistara, 
Che  infiamma  e  scaglia  con  orribil  suoni 
Metallo  abbaUitor  di  genti  e  mura. 
D' or  innanzi  vedrai  simil  tenzoni. 
Non  singoiar  virtù,  non  armatura, 
Però  che  colpo  di  lontan  s'agguaglia, 
Vile  0  prode  la  man  sìa  che  lo  scaglia.  ' 

0     Ve'  come  ancor  la  nuova  Europa  inventa 
Altri  lavori  alla  vetusta  ignoti, 
E  se  molt'  arte  degli  antichi  è  spenta, 
Non  men  da  riprodur  n'hanno  i  nipoti. 
La  tua  grand'  arte  onde  il  pensier  s' impronta,  * 
E  dipinto  trasmettesi  ai  remoti , 
V  ha  chi  riduce  or  si ,  che  la  parola 
Propaga,  e  in  mille  parti  a  un  tempo  vola  ; 

40  Arie  che  alle  scienze  ravvicina 

I  luoghi  tulli  e  agevola  le  strade, 
E  fa  che  d' ogni  dotta  disciplina 

Patria  è  la  terra,  e  il  mondo  una  cittade  ; 
E  toglie  al  Tempo  avaro  la  rapina, 
Sicché  beli'  opra  or  più  per  lui  non  cade. 
Perocché  sempre  alcuna  a  Lete  scampa  : 
Tante  ne  segna  di  sua  viva  stampa. 

41  Salve,  0  nata  sul  Reno,  e  a  un  tempo  vista 
Sull'Adria,  ad  Elicona  arte  gradita  I  ^ 

Del  vetro  Fiorentin  s' arma  or  la  vista, 
Passo  primiero  a  quel  che  l' infinita  * 
Distanza  in  ciel  raccorcia.  Or  nuovo  artista  ^ 
Col  rame  in  carta  i  pinti  quadri  imita. 
E  chi  può  dir  quanto  Sofia  guadagna 
Dall'  inventrici  Ausonia,  Anglia  e  Lamagna  7 

42  Va  colla  dotta  amalfitana  scorta 

A'  nauti  amica,  e  del  suo  polo  amante,  ' 

II  gran  Colombo  ove  suo  genio  il  porla 
Per  vergini  onde  non  tentate  innante. 
Non  tumulto  il  ritien  di  ciurma  insorta. 
Non  vacillar  lo  fa  la  non  costante 

Sua  condottiera,  che  divien  ribelle 
Col  declinar  dalle  più  fide  stelle. 
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A  timor  tanti  di  mancante  vitto, 
Fuor  tutti  i  lidi  in  pelai^o  profondo, 
Ai  venti,  ai  nembi,  alle  tempeste  invitto. 
Sol  certo  ei  va  del  ricercato  mondo. 
Voi  seguitelo,  o  Tifi,  al  gran  tragitto: 
Ditlìcile  non  è  V  andar  secondo. 
Fia  eh'  altri  1'  òr  della  uran  Terra  goda  : 
Del  trovarla  e  nomarla,  Italia,  hai  loda. 

Superba  delle  merci  peregrine 
Che  l'Occidente  e  il  chiaro  Eoo  dispensa. 
Di  nuove  perle  inijemmi  Eurof)a  il  crine. 
Condisca  d'  un  novel  dolce  la  mensa  ; 
Ma  le  genti  trattar  come  ferine 
Razze,  n*  è  la  ragion  superna  olTonsa  : 
I/origin  sua  da  lor  non  dissimile 
Rammenti,  allor  che  fia  eulta  e  civile.  ^ 

Ve'  quei  moti  lasqiù  confusi  e  bassi 
Per  ombra  di  gran  secoli  remota, 
Sotto  il  nostro  emisfero?  Ivi  farassi 
Appo  mille  e  mille  anni  in  terra  ignota 
Ciò  che  oggidì  per  te  in  Europa  fassi. 
Come  gira  del  mondo  la  gran  ruota 
Dal  suo  principio,  e  va  da  sommo  a  fine. 
Si  faran  le  bell'arti  peregrine. 

Da  te  condotte  per  voler  di  Giove 
Qua,  come  vedi,  riformando  vanno 
L'  Europa  tutta,  e  poi,  portale  altrove 
Dagli  Europei,  per  nuovi  mondi  andranno  : 
Ed  a  vicenda  quelle  genti  nuove 
Con  navi  per  gran  mare  a  noi  verranno. 
Così  mostrava  Urania  al  giovin  forte 
L' affatto  ignota  americana  sorte. 

Ma  richiamando  da  queir  ombra  oscura 
Gli  occhi,  vedean  fatto  d'ogni  arte  un  coro, 
E  perveniva  a  sua  stagion  matura 
Per  r  italico  cielo  un  secol  d'  oro  ; 
Ciel  già  latino  e  fertil  per  natura 
D'ogni  scienza  e  d'ogni  bel  lavoro, 
Davangli  mano  gl'itali  signori,  ^^ 
E  tre  lo  prccedean  sorami  cultori. 

1 1 
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18      Dante,  (a  dei  moderni  eri  il  primiero, 
A  nian  dell'  aurea  antichità  seeondo, 
Sapremo  fondator,  novello  Omero 
Del  rinnaovato  seientifico  mondo. 
Coli*  empireo  abbracciava  il  tao  pensiero 
Il  medio  regno,  e  l'Èrebo  profondo: 
Tatto  sapevi ,  e  la  favella  infante 
Sulle  tue  labbra  divenia  gigante.  *^ 

i9      Petrarca,  e  to,  dalla  coi  bocca  ascia 
Dolce  senso  d'amor,  dolce  intelletto. 
Ivi  con  ugual  pie  per  ona  via 
Dietro  alla  gloria  e  dietro  a  un  caro  oggetto, 
Vestendo  di  dolcissim'  armonia 
Ogni  sospiro  che  t' ascia  dal  petto  ; 
E  robusto  parlavi  a  Italia,  e  intomo 
Al  ciel  d' Europa  richiamavi  il  giorno.  " 

20  E  tu,  Boccaccio,  che  con  piena  mano 
Gli  sciolti  fior  dell'  eloquenza  il  primo 
Spargesti  si,  ch'ogni  erto  monte  e  piano, 
O^DÌ  valle  fioriane  ed  ogni  limo  ; 

Tu  per  li  gradi  dell'  eloquio  amano 
Sovrano  andasti  a  sommo,  a  medio,  ad  imo. 
Queste Je  prime  piante  furo,  ond'ebbe 
Semi  il  giardin  d' Europa,  e  nacque  e  crebbe. 

21  All'arti  gian  dell'intelletto  accanto 
Le  illustri  arti  di  man,  non  in  tal  guisa 
Nel  nascer  somme ,  ancor  che  fosse  vanto 
Non  picciol  di  primizia  al  Serchio,  a  Pisa. 
Ma  quei  che  ornava  a  Flora  il  tempio  santo 
D'alta  tribuna,  e  d'archi  e  pietra  incisa, 
Chi  la  gran  Torre  ergea,  chi  la  gran  Loggia, 
Moli,  di  cui  maggior  nulla  al  ciel  poggia  ;  *^ 

22  Michele,  angel  divino,  e  Raffaello, 
Che  avea  dell'  arte  e  delle  grazie  il  regno , 
E  di  pennel,  di  squadra  e  di  scarpello 
Gran  Ger'ione  il  primo  ;  e  quel  d' ingegno 
Proteo  Leon  Batista  (in  lor  Metello, 
Fabio  e  Scipio,  e  quel  altro  fa  più  degno 
Passar  :  spense  Gradivo  la  gran  face, 

E  r  Ausonia  creò  geni  di  pace);  ^' 
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K  Lionardo,  che  più  forti  piume 
Ergea  d'iniresno  per  non  trito  calle,  ' 
Di  lui  che  sotto  al  radiante  lume 
Vide  spennar  le  temerarie  spalle. 
Portavan  l'arte,  ove,  se  i)iii  presume 
Proceder  suso,  invan  si  sforza  e  falle. 
O  di  sua  bella  verità  non  pasra. 
In  vani  ornali  impazza  e  si  divasa. 

In  Giovinetto  discioiilieva  il  canto  ' 
Alla  mechcea  giostra  alto  sonoro, 
E  tra  quello  di  Smirna  e  quel  di  Matìti» 
Sparizea  i  semi  del  terzo  epico  alloro. 
Ch'alto  tìoria  coizli  altri  due  da  canto. 
Altri  per  selve  in  lieto  arcade  coro  *"" 
Facea  1'  alterne  boscherecce  avene 
Sonar  :  eh'  aman  1'  alterno  le  Camene. 

Eran  due  Grandi  poi,  che  pieno  il  lialn 
Davano  alla  squillante  epica  tromba. 
Ma  vario  si,  che  ovunque  del  primato 
Metteva  lite  il  suon  che  ne  rimbomba  ; 
Sicché  tra  Lodovico  e  tra  Torquato, 
E  tra  r  arme  e  gli  amori,  e  la  £;ran  Tomba. 
Pendea  la  dotta  £:ente  in  due  divisa, 
E  la  lite  i)ur  sempre  era  indecisa. 

E  ben  non  avverrà  eh' unqua  s'estinL:ua  ; 
Ch'ove  diversitate,  e  non  difetto 
l'a  si  che  l' un  dall'altro  si  distingua. 
Pari  son  ambi  in  loro  esser  perfetto  : 
E  vanto  è  ciò  di  cofùosa  linixua, 
E  di  materia  jìreuio  e  di  architetto. 
Che  f)cr  due  strade  due  sollevin  l'ale. 
Né  concesso  sia  dir:  questi  prevale.  '' 

V'era  il  i:ran  Mastro  di  guidar  uli  Siali, 
E  fonder  guerre  e  paci,  e  |ìor  con  mani 
Sicure  al  i^iogo  i  popol  non  usati, 
E  di  ragion  di  regno  apria  gli  arcani. 
Tra  gli  storici  ei  pur  sommo  e  trai  \ati: 
E  v'era  il  formator  dei  cortigiani, 
E  quel  degli  uorain  civilmente  istrutti: 
Opra  maggior  del  di  fora  il  dir  lutti. 
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28  Artefici,  filosofi,  oratori, 
Fabbri  di  storie  e  di  purgati  carmi, 
Qaali  a  cantar  suir  auree  cetre  amori , 
Quai  colle  tube  adatti  al  suon  dell'  armi  ; 
Di  templi  e  tetti  e  logge  ardui  lavori, 

E  di  tele  spiranti,  e  bronzi,  e  marmi: 
Chi  la  curia,  chi  il  tempio,  chi  di  Marte, 
Chi  segnalava  d' Esculapio  V  arte. 

29  Dai  cozii  gioghi  al  siculo  Pachino, 
Tra  le  tirrene  e  V  adriatiche  onde 
Fioria  d'Ausonia  tutta  il  bel  giardino  ; 
Come  quando  le  spiche  il  Sol  fa  bionde, 
E  le  poma  qual  d' òr,  qual  di  rubino , 
Abondano  di  frutti  e  fiori  e  fronde 
L'erbe  le  piante;  ogni  terren  verdeggia, 
Ogni  campo  dorato  al  vento  ondeggia. 

50      Frutti  di  quel  buon  seme,  acque  del  fonte, 
Al  cui  produrre  si  magnifich'ebbe. 
Si  cortesi  le  man  Lorenzo  e  pronte  ** 
Ai  greci  ai  latin  rivi,  ov'ei  pur  bebbe. 
Leon  mettea  il  gran  Nome  all'  evo  in  fronte,  -^ 
Còlta  la  mèsse  che  in  suoi  tempi  crebbe, 
E  gli  dava  a  portar  famosa  e  degna 
Colle  gran  chiavi  la  medicea  insegna. 

31     Mirava  Cadmo  le  rifatte  cose 

Già  non  men  che  le  antiche  alte  e  superbe, 

E  le  prische  città  tener  nascose 

Le  rotte  fronti  infra  l'arene  e  l'erbe; 

E  sopra  le  vetuste  altre  famose 

Levarsi  al  ciel  nelle  stagion  più  acerbe  : 

Nuov' Atene  Fiorenza,  e  senza  sponde 

Yinegia,  alto  miracolo  dell'  onde. 

52      Coronate  levar  Madrid,  Parigi 

Le  gran  fronti  dal  limo  e  dai  tuguri  ;  ^^ 
Surgea  vasta  città  sposa  al  Tamigi  ; 
L' Istro  alla  sua  lambiva  i  forti  muri. 
Ma  Roma  sugli  antichi  suoi  vestigi 
Tornava  bella,  e  pur  se  la  misuri, 
Occhio  non  vede  discordar  l' augusta 
Presente  maestà  dalla  vetusta. 
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Dai  selle  colli  suoi  s' inalza  Roma 
Ancor  per  dignità  donna  del  mondo  ; 
Già  vincìlrice,  or  benché  vinta  e  doma, 
E  di  lauro  vetusto  ed  infecondo 
Cinta  la  sacra  e  venerabil  ciiioma, 
Pur  di  tanti  trofei  sostiene  il  pondo, 
Che  dall'  antico  n' è  per  sempre  ingombri», 
E  per  lei  sta  del  suo  gran  nome  l'ombra. 

Honia,  la  qual  dal  tenue  suo  principio 
Per  divino  favor  crebbe  poi  tanto, 
Che  il  mondo  lutto  si  fé  suo  mancipio  ; 
E  ciò  per  arrivare  a  quel  gran  manto 
Che  tal  non  mai  portò  Cesar  ne  Scipio, 
Sommo  pontificale  augusto  e  santo, 
E  delle  chiavi  alla  gravosa  soma , 
Per  cui  più  che  non  fu  reina  è  Roma.  -' 

E  in  più  mondo  che  pria  le  braccia  stendr 
Onnipotenti,  e  i  popoli  ricopre, 
E  non  ha  fine  più,  non  più  vicende. 
Non  barbarie  che  atterri  i  nomi  e  1'  opre. 
Italia,  ancor  da  le,  da  le  dipende 
Quanto  per  terre  e  mari  al  ciel  si  scopre. 
Che  lutto  è  a  Dio  dovuto  e  alla  sua  Fede, 
La  qual,  come  in  suo  centro,  in  te  risiede 

Degna  d'esser  del  mondo  imperatrice, 
Perdi  un  impero  labile  e  mortale, 
E  ne  racquisli  un  altro  più  felice, 
In  cui  forza  non  può,  tempo  non  vale, 
O,  dopo  i  fali  tuoi,  vera  Fenice, 
Che  rinasci  impassibile,  immortale! 
La  somma  Verità  fu  clie  cel  disse: 
Son  le  tue  sorti  eternalmenle  fisse.  ^^^ 

E  qui  perdona,  Onnipotente  Immenso, 
Se  le  tue  cose  innesto  al  mio  lebano 
Tema,  e  t'invoco  ov' arde  etnico  incen^(^' 
Tutto  è  da  le  quanl' osa  ingegno  umano, 
E  pari,  ov' è  Virtù,  tuo  sommo  assenso 
Jlan  le  Muse  di  Pindo  e  del  Giordano 
Nò  sdegni  tu  che  il  mondo  a  le  consacri 
Delle  genti  i  delubri  e  i  sinjulacri  ;  '" 

1 1 
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3S      Né  che  r  imitatrice  arte  ti  pinga 
In  umana  sembianza  e  braccio  e  piede, 
E  corona  di  re  l'imponga,  e  fìnga 
Ali  d' oro  air  Amor,  velo  alla  Fede. 
^l  a  grado  hai  chi  il  santuario  cinga 
Di  sculto  argento  e  di  fiammanti  tede , 
£  di  perle  e  di  gemme,  che  son  lume 
A  noi  mortali,  ed  ombra  a  te,  o  gran  diurne. 

39  II  poderoso  tèma,  che  deduce 
Dair  origin  del  mondo  ai  tempi  nostri 
Perpetuo  carme,  ove  la  santa  luce 
Incontra»  avvien  che  se  n'  indori  e  innostri.  - 
Cosi  per  Io  solar  raggio  che  luce 

Dalle  finestre  inserto  in  bui  chiostri, 
Gli  atomi  oscuri,  che  passando  vanno, 
Nel  traversar,  di  gemme  e  d' òr  si  fanno. 

40  Ma  già  non  fur,  quando  per  ombra  e  gelo 
Ivan  smarrite  le  pagane  genti , 

Di  quel  che  immenso  e  sempiterno  in  cielo 
Lume  risplende,  i  santi  raggi  spenti; 
Ma  traspariane  dall'erroneo  velo 
Alcuna  luce  alle  bendate  menti, 
E  a  niun  mancava  la  Virtù  infinita, 
Ch'  è  per  tutto  e  dì  tutto  anima  e  vita.  ^^ 

41  Di  lei  s'empion  la  terra,  il  mar,  le  sfere; 
Ogni  moto  succede,  ogni  elemento, 

Ogni  vita  si  regge  in  suo  potere  ; 

E  se  si  revocasse  un  sol  momento, 

Il  tutto,  come  face  estinta  pere, 

Nel  gran  vuoto,  ond' uscio,  n'andrebbe  spento. 

In  lei  s' appoggia  la  Natura  e  resta , 

E  per  sé  può  produr  beli'  opra  e  onesta. 

4S      Indi  le  tante  qui  narrate  pruove, 
E  l'Impero,  e  degli  avi  e  della  cuna 
Le  glorie,  e  di  ciascun  le  proprie  e  nuove, 
Indi  le  Leggi  e  la  Giustizia ,  e  ognuna 
Virtute,  e  con  Minerva  e  Marte  e  Giove, 
La  Provvidenza,  il  Fato  e  la  Fortuna, 
E  le  Yergin  che  chiuse  in  casto  loco 
Gustodian  l' onestate  e  il  sacro  fuoco. 
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Indi  il  favor  che  «t  ben  oprar  conduce. 
E  la  celeste  aita,  indi  omii  bene. 
Senlivan  tulli  della  s;inla  luce 
L'influsso,  e  non  sapean  donde  proviene: 
La  cercavan  per  l'ombra,  senza  duvv 
O  Dio  rivelalor  che  al  ver  li  mene. 
Volean  trovarla,  e  aian  da  lei  lonlano 
A  perderla  in  un  rito  empio  e  profano. 

Ma  poiché  scese  a  illuminar  le  cnrle. 
Che  avean  tanti  anni  già  celato  il  vero. 
Ouello  che  a  sé  con  inelTabile  arte 
Nostra  natura  assunse  in  un  mistero  : 
Allor  si  ruppe  il  velo  in  ocni  parte, 
E  il  gran  lume  immorlal  rifulse  intero. 
Allor  la  via  di  ventate  aprissi, 
E  il  Verbo,  in  cui  lutto  fu  fallo,  udis.si. 

Di  quel  divo  splendor  si  rivestirò 
Le  terrene  Virtudi,  e  si  fer  belle; 
E  consacrale  e  sante  comparirò, 
E  deune  d'  abitar  sovra  le  stelle 
In  faccia  al  Nume  nel  bealo  empirò, 
Con  l'altre  che  i  Celesti  han  lor  sorelle. 
Moti  d'  un  solo  Amor  che  le  governa, 
E  le  condisce  alla  mercede  eterna. 

E  come  l'universo  ba  un  centro  ai  muti 
Da  cui  si  libran  fino  al  giro  estremo, 
Si  la  gran  luce,  perchè  eterna  ruoti, 
Si  i)arte  in  ciel  dal  gran  Motor  supremo . 
Né  son  terre  ne  mar  né  lidi  ignoti. 
Non  dove  |)ié  pervenga,  o  vela  e  remo, 
Cui,  delle  menti  a  dissipar  la  nebbia. 
Come  piaccia  lassù,  non  ciunirer  debbia 

E  si  quaggiù  da  un  sommo  sacerdote. 
Per  ministri  e  pontelìci  minori 
Va  1'  ordii!  che  leuare  e  scioglier  puote, 
E  il  fonte  delle  Grazie  è  sparso  fuori, 
Quanto  gira  la  terra,  alle  remote 
Parti  del  mondo  ovunque  il  Ver  s'adori  ; 
E  in  lloma  è  il  centro,  ov'ò  di  Pier  la  semiui 
E  il  tiran  Pastor  della  cristiana  trretrjzia. 
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48  Questa  Iransaz'ioo,  l'ordin  connesso 
Dei  (empi,  e  il  nostro  debito  la  chiede  ; 
Che  il  Poema,  a  compir  quanto  ha  promesso, 
Entra  nei  tempi  della  vera  Fede, 

Per  giungere  ai  di  nostri;  e  il  tòma  stesso 
La  vuol,  poiché  legge  d' Amor  procede 
Dalla  verace  Fé,  che  dà  la  mano 
Ultima  e  il  compimento  al  Cullo  umano.  ^' 

49  Urania  al  Tirio  Giovine  diceva  : 
Molto,  ben  vedi,  appo  il  romano  impero 
£  di  guerra  il  saper,  ma  non  rileva, 
Che  paraggio  di  cose  invan  ti  chero 
Colla  romulea  mole.  Or  gli  occhi  leva  : 
Vedesti  assai  del  bellico  mestiere. 
Conviensi  il  più  di  questo  ordin  secondo 
Coir  arti  belle  che  fan  bello  il  mondo. 

60  Dunque  ti  volgi  air  erudita  schiera. 
Vedi  colà  del  Iago  all'  onde  aurate 
Come  la  dolce  voce  e  lusinghiera 

Si  corre  a  udir  del  lusitano  vate  ; 
E  r  altra  che  ricrea  la  gente  ibera  ; 
Lusiade,  Araucana,  alte  cognate 
Trombe,  per  coi  gareggia,  e  con  Lisbona 
Delle  gesto  natie  Madrid  risuona.  " 

61  Ve'  Galileo  suir  Arno,  a  cui  son  V  ale 
Date,  ond'io  scorro  le  superne  ruote, 
Che  del  vetro  il  prìmier  la  vista  frale 
Arma,  e  disserra  in  ciel  Provincie  ignote  : 
India,  Grecia,  Caldea,  Croton,  l'eguale 
Tutta  vantar  l' antichità  non  puole. 

Che  intenda  il  ciel  com'io  l'intendo;  e  il  vede 
Facil  chi  a  lui,  che  glìeraprfo,  succede. 

62  Ve' Milton  sol  Tamigi,  che  le  belle  '^ 
Idee  veste  di  nuova  meraviglia, 

O  i  Geni  tutelari  delle  stelle, 

O  la  primeva  semplice  famiglia, 

O  il  beli'  Eden  dipinga ,  o  quel  ribelle 

Ch'  alza  contro  al  Fattor  l' armi  e  le  ciglia. 

Guglielmo,  allievo  di  natura,  in  pria 

Fuor  d' ogni  arte  tracciò  l' ardila  via.  ^'* 
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,').)      Ve' Newton,  che  por  l'alia  eterea  mole 
Forza  con  forza  par  libra  e  misura  : 
Galileo  fece  il  giorno,  ed  cj:li  è  Sole 
(]he  fa  merii^i^e  ai  retini  di  ^Natura.  ^"' 
Mostro  d' ingegno  il  gran  Lcibnizio,  o  vuole 
Seco  l'onor  del  gran  trovalo,  o  il  fura.  "' 
Sogna  ('arlesio,  e  se  coi  sogni  al  vero 
Non  va,  n'apre  a  chi  veglia  ampio  sentiero. 

.)+      Di  Marte  ancor  molti  seguaci  osserva, 
Kmuli  del  valor  latino  e  greco: 
(ìhi  d'Alessandro  o  Scipio  l'orme  serva, 
('hi  (ìiulio  imita,  e  le  sue  carte  ha  seco. 
Par  che  la  sorte  e  la  vittoria  serva 
Ahhia,  se  indietro  guardi,  Adolfo  Sveco:  "' 
Vuol  del  cangialo  mondo  ire  alla  meta, 
IVfa  in  via  la  Parca  traditrice  il  vieta. 

òó      Quello,  quasi  gran  Cedro  nel  deserto, 
Che  lutto  innuova  il  suo  tronco  primiero. 
Nemico  agli  usi  inveterati  aperto 
(Tanto  ha  cor  chi  riforma  un  grande  impero!  • 
Egli  è  il  gran  Pietro,  di  cui  resta  incerto  '' 
Se  più  legislalor  sia  che  guerriero  : 
Nauta,  artista,  soldato,  ei  divien  lutto, 
E  per  |)io(lur,  si  fa  semenza  al  frullo. 

h\i      Carlo,  quel  duro  più  che  artico  gelo,  " 
A  cui  la  guerra  è  patria  e  figli  e  s|)osa. 
Senz'altro  amor  sollo  inclemente  cielo. 
Contro  l'emulo  insiste,  e  mai  non  posa. 
Ed  ei  (non  nuoce  ai  prodi  il  Ciprio  telo) 
Serve  all'Amore  e  all'arte  bellicosa  : 
Dal  vincilor  l' impara,  e  il  vince,  e  fonda 
Porlo  e  città  nella  già  vinta  sponda. 

57      Or  vedi  in  Francia  il  secol  di  quel  Grande,    ' 
Che  1*  arti  della  guerra  e  della  pace 
Allo  splendor,  che  la  gran  Corle  spande, 
Richiama  ,  con  la  gloria  e  amor  seguace  : 
Seco!  ricco  di  tragiche  ghirlande. 
Come  d'epiche  l' italo  è  ferace; 
Secol  che  vicn,  quand'è  Filosofia 
Adulta  già,  ch'era  bambina  in  pria. 
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5S      Mira  colà  del  Gallico  Permesso 

Il  primo  andar  con  pie  franco  e  sublime, 
Senza  ministro  pur  che  diagli  accesso , 
Il  gran  Cornelio  alle  più  eccelse  cime. 
Ma  il  tenero  Racine  va  sovr'  esso , 
Suo  malgrado,  a  toccar  le  glorie  prime;*' 
Con  quel  sao  dir,  eh' è  qaal  umor  dechina 
Limpido  di  sorgente  cristallina. 

:)9      Giunge  il  Comico  anch*  esso  a  sommo  segno, 
£  quei  che  fìnge  ai  bruti  uman  costumi. 
E  i  banditori  del  celeste  regno, 
Che  scorrer  fan  d'alta  eloquenza  fìumi; 
E  quei  che  al  re,  sotto  guerriero  segno , 
Sudan  fra  i  lampi  di  Bellona  e  i  fumi:  *' 
Cosi  scienza,  onor,  spirto,  beltade, 
E  cor,  del  gran  Luigi  ornan  l' etate. 

60  Né  men  l'itala  terra,  ov'  han  lor  sedi 
Arte  e  dottrina,  al  saggio  esperimento 
I  dolci  carmi  accoppia;  e  il  dotto  Redi, 
Bellini,  e  quei  che  nome  han  dal  Cimento,  ^^ 
Chiabrera ,  e  quel  di  Felsina  Manfredi 
Decoro,  e  Guidi ,  e  cento  Arcadi  e  cento, 
Soli  esperti  a  cantar,  nell*  aurea  lingua 

Fan  che  il  contratto  vizio  appien  s' estingua.  *^ 

61  Per  te  l' amore  all'  onestate,  o  Lope, 
Dei  magniGc'  Iberi  onore  e  vanto,  ^ 

E  vanto  e  onor  dei  liberi  Angli ,  o  Pope, 
Per  le  si  sposa  l' eleganza  al  canto.  *'' 
Fama  è  di  le  dall'  Indo  all'  Etiope, 
Gran  Metastasio,  che  a  tua  voglia  il  pianto 
Fai  derivar,  di  gioia  e  di  martore, 
Dal  dolce  fonte  delle  corde  d' oro.  "^ 

62  In  te  si  mostra  e  nel  diverso  Alfìeri,  *' 
D'Italia  aggiunto  onor,  nel  sermon  tosco 
Qual  di  modi  ubertà,  soavi  e  fìeri. 
Quanto  sia  di  color  sereno  e  fosco; 

Tal  porta  atti  e  sembianti  o  miti ,  o  austeri 
La  Dea,  eh' è  Luna  in  ciel.  Diana  in  bosco, 
Ecate  neir  Averne.  Or  la  già  dotta 
Germania  agli  aurei  suoi  tempi  è  condotta. 
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Filosolo  0  poeta  Ifallor  vicino  "' 
AaVì  asili  dallo  |)alrio  Al|»i  s'olòva, 
(Ic'llerl,  (ìosrior,  e  quo!  elio  col  divino 
Suo  Messia  ponsi  a  lalo  al  C.anlor  d'  Kva  ;  ^ 
Van  (lue  (icmi  stili*  ali  in  un  cammino, 
1/  A  nulo  e  il  (lormano,  e  un  nuvol  denso  le\a 
Di  visla  i  lermin  del  valor  nalivo. 
Or  ve'  r  Kroe  d'Apollo  e  di  (iradivo; 

Ouel  elle  si  hen  col  senno  e  colla  mano 
V\\  del  piccolo  e  |>()co  il  i;rande  (;  il  mollo, 
K  comhalli^  il  mai^^ior  poler  (ìermano, 
1*^  ne  loi-Iii;  incremento,  e  stMha  il  tolto  ; 
Iv^li  è  il  i^ran  Federico,  il  re  prussiano, 
Pien  di  lìlosofia  la  mente  e  il  volto  ; 
Nel  campo,  ne' IJcei  di  par  capace: 
Arti  agi^iun^^e  alla  tjuerra,  arti  alla  pace. 

Si  mostravano  a  ('admo  le  Camene 
F.*  o|)re  future;  e  ciò  eli'  indi  seguiva, 
Kra  di  cose  di  cjran  turba  ])iene, 
(^orac  quando  l)alcna  in  notte  estiva, 
(Mie  non  cessa  un  lìd^or  die  l'altro  viene; 
(^osi  ralla  o()ra  ad  opra  sorveniva  ; 
Serie  di  hrev'età,  che  si  consuma 
Presto,  (5  si  fa,  come  in  tempesta,  S|)uma. 

Si  che  j)arean  trascorsi  a  quei  viventi, 
Che  indietro  a  ciò  che  fu  volizean  gli  siiuardi. 
Lustri  di  vita  o  secoli  d'eventi, 
Né  i  |)iè  d'  Fio  e  IMròo  corser  |)iù  lardi. 
Tante  eran  j^uerre  e  tregue  e  mutamenti 
Di  re,  tante  disfatte  armi  e  sleridardi, 
K  nuovi  rci^ni  eretti,  e  per  ijjuerriero 
Desi  in  surlo  e  caduto  un  «grande  impero. 

Ma  quando  la  regina  di  Permesso 
Frania  vide  alle  fre(pienti  cos(; 
Fno  spazio  trancpiillo  esser  frammesso; 
Vj  dal  molto  ai^itar,  che  lo  scompose. 
Il  mondo  ne' suoi  cardini' rimesso, 
Al  lunijo  rimirar  termine  impose; 
Sì  le  parve  esser  giunta,  e  ne  fu  lieta, 
Sid  oanimin  degli  eventi  a  buona  meta. 
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68     E  tosto  ch'ebbe  detto:  Il  Gn  sia  qaesto»  — 
Si  richiase  il  fatoro ,  ove  rimaso 
Era  di  cose  ìanamerabil  resto. 
E  qaal  onda  s' aggira  in  tondo  vaso, 
Qael  cerchio  fuor  riprese  il  ruotar  presto; 
E  DOD  era  anco  il  di  gianto  ali*  occaso , 
Quando  dal  tempio  asci  latto  il  drappello, 
E  fermossi  in  an  verde  praticello. 


NOTE. 


'  Descrizione  o  dipintora  della  Ea- 
ropa  secondo  la  carta  geo(prafica  Te- 
dota  nella  saa  posizione  tra  i  panti 
cardinali. 

'  Attendi  bene  ;  nella  nostra  ci- 
TÌltk  nacque  noo  stile  che  ha  e  dee 
avere  dell'  antico  e  del  moderno,  on- 
d'  è  naoTo.  Dell'  antieo ,  perchè  Te- 
niamo dopo  nn'  altra  eiviltà  eh'  ebbe 
por  tanto  del  grande  e  del  bello  ;  del 
moderno  ,  perchè  la  civiltà  nostra  è 

5 esteriore  a  quella ,  e  però  distinta 
a  essa ,  ed  è  cristiana ,  mentre  V  al- 
tra era  pagana:  indi  la  novità  vera 
eh'  esce  dalla  natura  delle  cose ,  non 
dal  caprìccio  da'  vanagloriosi. 

'  Qui ,  come  in  altri  luoghi ,  per 
imitazione  dei  classici ,  dà  nel  falso. 
Chi  ha  detto  al  Bagnoli  che  nelle  no- 
stre battaglie  non  splenda  singoiar 
virtù  ?  La  storia  e  la  esperienza  mo- 
strano tutto  il  contrario.  Certo  è  che 
più  la  morale  che  la  fisica  fortezza  si 
palesa  nelle  nostre  maniere  di  guerra  ; 
ma  questo  è  un  meglio ,  è  un  acqui- 
sto di  più  alla  civiltà.  —  Polidoro 
Virgilio  attribuiva  al  Diavolo  questa 
invenzione  ;  e  V  Ariosto,  nel  Canto  9, 
chiama  lo  schioppo  :  O  maledetto,  o 
abominato  ordigno  ec.  ;  e  nel  can- 
to 44  :  Come  trovatti,  o  iceUerata  e 
hrwtta  ec.  Dicesi  che  di  questa  inven- 
zione fosse  autore  Bertoldo  S.wartz 
nativo  di  Friburgo  ^  francescano  ri- 
formato ,  chiamato  il  Frate  nero,  che 
fiorì  nel  4580. 

*  La  invenzione  della   stampa  , 


V  onore  della  quale  si  contesero  lun- 
gamente Hagonza,  Harlem  e  Strasbur- 
go ;  ma  Gherardo  Meermann  ne  at- 
tribuisce il  merito  principale  a  Lorenzo 
Costerò  di  Harlem.  (B.) 

8  Venezia  tosto  fece  sua  quell'ar- 
te, e  le  sue  edizioni  sono  antichissime. 

^  L' invenzione  degli  occhiali  che 
devesi  a  Salvino  degli  Armati  fiorenti- 
no, e  rìsale  agli  anni  4285.  (B.) 

7  Deir  arte  d' incidere  in  legno  e 
in  rame  e  di  rìcavarne  V  immagine  in 
carte,  che  volgarmente  diconsi  stam- 
pe, fu  inventore  Naso,  ossia  Tom- 
maso Finignerra  fiorentino  ,  come  at- 
testano il  Vasari ,  il  Baldinncci  ed  il 
Tiraboschi ,  secondo  i  quali  egli  fiorì 
verso  il  4460.  (B.) 

^  La  bussola ,  la  cui  invenzione  è 
attrìbnita  a  Flavio  o  Giovanni  Gioja 
d'Amalfi  chcTisse  nel  4500:  Prùna 
dedit  natUii  usum  magnetii  Amai- 
phii.  (B.) 

>  Condanna  gli  orrori  commessi 
dagli  Spagnuoli  nel  eon<|nistare  gli 
Amerìcani ,  e  la  cacda  dei  naturali , 
e  la  schiavitù. 

*^  In  quel  secolo ,  dice  il  Tirabo- 
schi ,  i  signorì  d' Italia  avevano  per  lo 
più  animo  generoso,  e,  per  amore  ài 
fama ,  benevolo  verso  le  lettere  e  ■ 
letterati.  (B.) 

"  Intendasi  per  la  lingua  scrit- 
ta. (B.) — Ottimamente;  che  la  lingua 
parlata  è  dal  popolo  ;  ed  i  buoni  scrit- 
tori la  volgono  a  nidiiltà  e  a  genti- 
lezza di  modi ,  e  ad  arte  di  stile. 
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'-  Anco  il  Balbo  no' suoi  Scritti 
postumi  ba  mostrato  rhc  il  Petrarca 
e  un  grand'  uomo,  non  solo  per  l'amo- 
rosa vena  de' carrai,  ma  più  ancora 
per  la  vasta  dottrina,  e  perchè  egli 
quantunque  fiorito  su  quel  principi! 
delie  nostre  lettere,  pur  seppe  usare 
tali  vocaboli  e  modi ,  che  quasi  nes- 
suno di  essi  è  oggi  fuori  dell'  uso. 
Tanto  egli  fu  delicato  ed  acuto  nella 
scelta  per  quel  senso  di  decoro  e  d'ar- 
monia che  in  lui  fu  veramente  ammi- 
rabile. 

^'  E  in  gran  parte  ha  ragione  ;  ma 
pure  il  Boccaccio  nocque  alla  nostra 
prosa,  dandole  il  giro  latino  non  com- 
portato da  essa  ,  e  cos'i  avvezzandoci , 
por  amor  del  periodo,  a  dir  meno  o 
più  o  diverso  da  quello  eh'  uscirebbe 
schietto  dal  pensiero. 

**  Bruuellcsco  e  Arnolfo. 

**  Il  male  fu  eh'  ella  ebbe  sempre 
guerra-  e  però  non  è  un  vanto,  ma 
una  vergogna  questa  ;  e  non  va  taciu- 
ta ,  perchè  ne  facciamo  1'  ammenda. 
Se  non  che  il  Bagnoli  dimenticava  il 
Piemonte,!  cui  prìncipi  serbarono  alla 
Italia  qualche  parte  anco  di  questa 
(jloria. 

*®  Di  lui  scrive  il  Tiraboschi:  «  La 
scultura ,  la  pittura ,  1^  architettura  , 
la  geometria  ,  l' idrostatica  ,  la  mec- 
canica ,  la  musica ,  la  poesia  furon 
quasi  ad  un  tempo  l'oggetto  degli  studi 
di  Leonardo  ;  e  mentre  ogni  altro  sa- 
rebbesi  riputato  felice  giungendo  ad 
ottenere  la  perfezione  in  alcuna  di 
queste  scienze,  egli  fu  in  tutte  eccel- 
lente. •>  (B.)  —  Il  Tiraboschi  doveva 
eccettuare  la  poesia  ,  nella  quale ,  se 
ne  giudichiamo  dal  poco  che  ci  resta  , 
il  gran  Leonardo  fu  assai  mediocre. 

'"  Il  Poliziano,  che  di  Vò  anni 
scrisse  le  stanze  per  la  giostra  di  Giu- 
liano. (B.) 

^*  Sannazzaro. 

*^  È  una  ottava  stupenda. 

20  Machiavelli. 

-'  Il  Castiglione,  «utore  del  Cor- 
tigiano, e  Giovanni  Della  Casa,  yii- 
tore  del  Galateo. 

--  Lorenzo  il  Magnifico  gran  pr-  - 
leggitore  delle  scien/e  e  delle  ai  ti . 
iacti»glitorc  di  codili  e  di   anticaglie, 


platonico  ,  e  della  filosofìa  platonica 
promotore ,  ospite  cortese  dei  Greci 
letterati  eh'  ci  stipendiò  maestri  in  Fi- 
renze. 

-'  Leon  decimo,  papa.  Il  secolo 
decimosesto  si  dice  ancora  secolo  di 
Leone ,  perchè  questo  pontefice  fu 
gran  mecenate  delle  scienze ,  lettere 
ed  arti.  (B.) 

-♦  Parigi  in  antico  dicevasi  tute- 
tia,  dal  fangoso  luogo  ov'  era  posta. 

-5  Non  vi  può  essere  lettore  che 
sia  schivo  di  questa  transazione  o  pas- 
saggio dal  paganesimo  alla  religione 
cristiana  in  questo  Poema ,  perocché 
sarebbe  schivo  del  vero ,  troppo  gran 
fatto  essendo  la  caduta  dell'  idolatria  e 
l'esaltazione  del  Cristianesimo.  (B.)  — 
Non  fa  senso  cattivo  questo  passaggio, 
perchè  i  fatti  si  vedono ,  secondo  il 
Poema  ,  nel  mare  stesso  della  eterni- 
tà ,  o  nel  seno  di  Dio ,  lo  che  è  concetto 
remotissimo  dal  paganesimo.  Ma  il 
gran  male  sta  in  ciò  appunto,  che  la 
importanza  di  quel  fatto  centrale  ai 
secoli  tutti  non  sìa  mostrata  nel  Poe- 
ma quanto  dovevasi,  essendosi  il  Poeta 
legate  le  braccia  coi  miti  pagani.  Que- 
sto gran  fatto  non  dovevasi  accen- 
nar di  fuga  ;  è  il  fine  a  cui  tende- 
vano gli  antichi  tempi,  è  il  principio 
da  cui  si  svolgono  i  tempi  nuovi  ;  la 
sua  luce  empie  la  storia,  la  scienza  , 
la  poesia  ,  le  arti ,  la  civiltà  ;  è  la 
grande  unità  del  Poema  immenso  della 
umana  famiglia. 

-°  M  Tu  sei  Pietro ,  e  su  questa 
pietra  edificherò  la  mia  chiesa  ;  ne  le 
porte  d'  inferno  prevarranno  contro 
di  lei  ;  •>  disse  il  Salvatore. 

-"  No,  i  simulacri  degli  Dei  non 
possono  consacrarsi  a  Dio;  i  delubri 
si  consacrano  cacciandone  gì'  idoli  e 
mutandoli  in  chiese  con  la  croce  sulla 
fronte. 

-^  Non  è  luce  che  s'  incontri  per 
via,  ma  ci  deve  scortare  dal  principio 
alla  fine. 

2^  E  questa  tradizione  di  sapienza 
di\lna  conservatasi  in  ogni  tempo,  che 
fornisce  la  unità  dei  tempi. 

5'^  Kra  vita  e  luce  degli  uomini  tra 
le  tenebre  del  pagane^in^^  e  le  tene- 
bre non  la  compreselo. U>.) — E  il  Ba- 
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gooli  che  parla ,  e  da  baoa  cristiano 
e  da  nomo  cibile  chiama  tenebre  il  pa- 
ganesimo, mentre  poi  lo  ha  in  conto  di 
luce  quanto  ai  miti  dell'arte.  Tenebre  e 
Ince  insieme!  Povero  intelletto  nmano, 
quando  gli  stanno  addosso  le  opinioni! 

'<  Le  ottave,  dalla  34  alla  49 , 
sono  state  aggiunte  nella  seconda  edi- 
zione. Ma  osserva,  lettore,. come  que- 
sta ottava  48>  sia  prosastica  anche  per 
lo  stile  e  l'armonia.  E  perchè?  Perchè 
è  una  nota  messa  in  versi. 

3S  Lnigi  Gamoens  di  Lisbona,  au- 
tore della  Luiiade  che  ha  per  soggetto 
la  conquista  delle  Indie  Orientali  fatta 
dai  Portoghesi  ;  e  Don  Alonzo  d' Er- 
cilFa  autore  del  Poema  epico  V  Ara- 
ucana.  (6.) 

3S  Chi  non  conosce  il  Paradiso 
perduto  di  Milton  tradotto  dal  Papi  ? 

s'Shakspeare,  tragico,  dopo  Omero 
e  Dante ,  primo  poeta  del  mondo. 

*B  Si  allude  alla  scoperta  della 
gravitazione  universale,  promossa  dal- 
le esperienze  di  Galileo  sulla  caduta 
dei  gravi.  (B.) 

^  Nacque  dispota  fra  Newton  e 
Leibnitz,  o  per  dir  meglio,  tra  i  par- 
tigiani dell'  uno  e  dell'  altro  grand'no- 
mo  a  chi  de'  due  dovea  attribuirsi  la 
scoperta  del  calcolo  differenziale. (B.) 
—  Leibnitz  fa  veramente  un  mostro 
d'ingegno  ;  gran  filosofo,  teologo,  giu- 
reconsulto, matematico  ec. 

37  I  sogni  de'  vortici  ;  ma  il  sue 
metodo  che  muove  dal  dubbio  ha  in- 
segnato a  distruggere  anco  quo'  suoi 
sogni.  (B  .)•— Se  buon  metodo  sia  comin- 
ciare dal  dubbio ,  dicalo  il  senso  co- 
mune che  muove  sempre  da  principii 
evidenti  di  ragione  e  di  fatto  ;  e  che 
vi  pnò  essere  un  metodo  contrario  al 
senso  comune?  Ma  il  dubbio  è  buono 
e  savio  quando  s'entra  nel  campo  della 
disputa. 

38  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia 
morto  alla  battaglia  di  Lutzen  nel  'l  632. 

3'  Pietro  il  Grande  fondò  il  vasto 
impero  di  Russia  fra  gli  anni  4  689 
0  4725. 

^  Carlo  XII  di  Svezia  emalo  di 
Pietro  il  Grande. 

**  Lnigi  XIV  di  Francia,  detto  il 
Grande,  perchè  ebbe  la  ventura  che 


fiorissero  sotto  il  suo  regno  grandi 
nomini  di  lettere  e  di  scienze,  e  per- 
chè splendido  e  fortunato  in  guerra. 
Se  poi  fosse  grande  davvero  ,  lo  di- 
cano le  conseguenze  del  suo  regno. 

^  Ketro  Cornelio,  famoso  tragi- 
co ,  portò  il  teatro  francese  a  grande 
perfezione  da  estrema  rozzezza.  Ba- 
cine il  sanerò  in  venustà  di  stile ,  in 
dolcezza  a'  affetti,  e  nella  squisitezza 
dell'  arte. 

^  Giambatista  Pacqnelin  di  Mo- 
lière il  primo  y,  Giovanni  de  la  Fon- 
taine  autore  delle  Favole  il  secondo  : 
Bossuet,  Bourdaloue  e  Massillon  i 
terzi ,  i  Tureni ,  i  Condé,  i  Vandomi, 
i  Gatinat  gli  ultimi.  (B.) 

M  Francesco  Maria  Redi  fiorenti- 
no ,  medico ,  filosofo ,  poeta  e  baoa 
prosatore  di  cose  naturali  e  di  lettere. 
Lorenzo  Bellini  fiorentino  fece  di  molto 
andar  innanzi  V  anatomia  e  la  medi- 
cina. L' Accademia  del  Cimento,  a'  19 
di  giugno  del  4657,  ebbe  comincia- 
mento  in  Firenze ,  e  fu  altamente  be- 
nemerita delle  scienze  sperimenta- 
U.  (B.) 

•S  II  Cfaìabrera  di  Savona.,  levato 
a  cielo  dal  Bagnoli,  è  certo  in  alcune 
cose  meritevole  di  molta  lode,  non  tale 
tuttavia  eh'  ei  menti  gli  allori  di  gran 
poeta  lirico.  Il  Manfredi  di  Bologna , 
celebre  matematico  e  astronomo  e  gra- 
zioso poeta.  Il  Guidi,  poeta  lirico  ar- 
dente talvolta ,  ma  gonfio;  non  mi 
par  tale  che  la  poesia  gli  esca  dall'ani- 
ma piuttostochò  principalmente  dal- 
l' artifizio.  Gli  Arcadi ,  che  che  ne 
dica  il  Bagnoli ,  ebbero  il  vizio  di 
far  da  poeti,  fabbricando  versi  poli- 
ti, piuttostochò  sentirsi  e  volere  es- 
ser davvero.  Nondimeno  è  certo  che 
essi  poetarono  talvolta  gentilmente  ed 
anco  altamente  ,  e  purgarono  le  let- 
tere italiane  dai  vizi  del  secento. 

^  Lopez  de  Vega,  nato  in  Madrid, 
detto  ancora  Lopez  Felix  de  Vega  Car- 
pio, celebre  poeta  teatrale.  (B.) 

^7  II  Pope,  poeta  inglese. 

^  Del  Metastasio  s' è  detto  an 
gran  bene  ed  un  gran  male.  Per  al- 
cuni è  pari  ai  sommi,  per  altri  merita 
appena  d' essere  rammentato.  A  me 
l'artifizio  costante,  con  cai  soo  fab- 


<:aM(>  sksto.  —  rsoTK.  i'-i'y 

bricalì    ì   suoi  (Iramnii ,  impedisce  di  |  fango?  È  una  insolenza  stupida  o  nici- 

cliiamarlo   sommo   poeta;    ma    buon  ^  lijjna.  Basterebbe  il  i'riu^  a  farlo  pro- 

|)t)cta  Io  C-redo  j  perchè  mi  ricordo  di  I  clamare  grande  poeta  da  chiuiu|iH' ha 

aver  pianto  molto,  leggendolo  da  fan-  \  un  briciolo  di  senno  e  di  civiltà, 

ciulio,  quando  era  il  cuore   che  giù-  i  •*>''  llaller  ,  medico  ,  iìlosido  e  poeta 

tlicava,  non  già  la  niente  compassata  i  insigne.  Si  cita  qui  la  bella  delle  suo 

lì  regole  di  scuola.  Certo  è  che,  tran-  poesie  intitolata  Le  Alpi,  (b.) 

ne    alcuni  luoghi,  egli  shbra   l'uomo  |  ^^  Gellert ,   dessncr ,  iiulili  poeti 

lon  la  cascaggine  delle  anmrosc  que-  j  tedeschi,  e  Klopstock,  epico  por  la  sua 

relè;  e  questo  è  gran  peccato  in    un  '  Mcssiade     da     accoppiarsi    co\    Md- 

pocta.  ton.  (B.) 

*^  Se  ÌMetastasio  fu   troppo  nielli-  ;  -^-^  Si  allude  ad    una   boli'  ode   di 

lluo  ,  Alfieri  troppo  austero  e  nemico  Klopstock  su'  duegcnii  poetici  in;jloso 

di  venustà.  Ma  chi  òche  lo  mette  nel  .  e  tedesco.  (l>.) 


CAIVTO    ^ETTraiO. 


ARGOMENTO. 

l*arlan  le  Muse,  e  Cadmo  ed  Anhone 
Assisi  in  giro.  Il  nettare  divino 
l*!  dato  a  ber.  Calliope  ivi  si  pone 
A  celebrar  T Italia  e  il  ciel  latino. 
Indi  ogni  Musa  un'europea  nazione 
Vanta,  la  cui  cultura  ha  in  suo  domin.o 
Erato  alfin  racconta  come  autore 
Della  Pittura  e  d'ogni  altrWrte  è  Amore. 

Fallo  avean  sei^gio  delle  molli  erbollc 
Le  Muse  e  Cadmo  ed  Anfione  in  giro  ; 
Ivi  di  ciò  che  giovi  e  che  dilelle 
Vario  sermone  allernamenle  ordirò. 
Molle  e  molle  in  brev'ora  eia  rislrelle 
Hai  qui  vedule ,  o  forle  Eroe  di  Tiro 
(Eulerpe  incominciò),  né  men  palese 
Il  loco  fu  che  le  vedule  imprese. 

Non  li  rechi  però  verun  slu|)ore, 
Se  qui  genli ,  opre,  elale  in  un  si  vede; 
Tulio  elerno  è  là  denlro,  e  il  lempo  è  fuore 
Nel  mondo  che  per  s|)azi  si  succede. 
11  gran  pianela  che  dislingue  Tore 
Colla  luce  ai  morlali,  e  parie  e  rìede. 
Ai  quai  la  nolle,  e  poi  l'alba  primiera 
Succede,  indi  il  merigge,  e  alfin  la  sera 


136  DEL  CADMO 

3  Ma  colà  simaltanee  ed  interrotte 

Le  cose  prime  son,  medie  ed  estreme: 

Qaal  fasto  e  foglie,  anzi  che  sian  prodotte, 

E  rami  e  fior  chiude  in  suo  germe  il  seme. 

E  svolgoDsi  qoai  larve  della  notte , 

Che  loco  hanno,  e  persona  che  non  preme; 

E  le  posson  mirar  luci  divine 

In  un  punto  al  principio,  al  mezzo,  al  fine. 

4  Tal  è  l'eterno  antiveder  dei  Numi; 
E  se  com'  essi  appien  tu  non  vedesti , 
Fu  difetto  di  mente  e  non  di  lumi. 

Che  forza  è  all'  uom  che  in  percepir  s' arresti. 
Però  di  tanti  i  più  nobil  costumi 
Ti  fur  dimostri  e  i  più  famosi  gesti, 
Perchè  tu  sappia  dai  vestigi  primi 
Il  secol  come  cresca  e  si  sublimi  ; 

6       E  ti  desti  il  veder  d' alta  virtute 
Stimoli  in  petto  generosi  ardenti, 
Fatto  consorte ,  e  per  1'  età  vedute 
Quasi  coevo  alle  future  genti. 
Per  don  dei  Numi  a  tanto  onor  venute , 
Per  via  d'imprese  dalle  tue  pendenti. 
Gran  catena  di  cause ,  ond'  una  tolta , 
La  gran  macchina  tutta  andria  disciolta. 

6  A  cotanta  di  cose  eccelsa  mole 

Te  scelse  il  Cielo,  e  benché  il  fatto  è  certo. 
Pur  non  defrauda  alla  virtù  che  vuole , 
Quella  che  dee:  tuo  fia  dell'opre  il  morto. 
0  primo  dipinlor  delle  parole , 
Con  Anfì'on  dell'auree  corde  esperto. 
Sarai  cantato  un  dì  guerriero,  e  destro 
Del  ben  viver  civile  ancor  maestro. 

7  È  la  cultura  un  ben  dell'  intelletto  ^ 
(Seguia  Polinnia  allor)  che  più  avvicina. 
Posta  che  l'abbia  in  suo  stato  perfetto, 
La  natura  mortale  alla  divina. 

Il  sommo  Creator ,  come  architetto 

Che  la  fattura  sua  polisce  e  affina, 

A  tanf  altezza  vuol ,  com'  è  disegno 

Di  sua  gran  mente  ,  alzar  l' ornano  ingegno; 
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S        E  virtù  gliene  die,  come  alle  piaiiU) 
Di  stender  rami,  e  produr  fiori  e  frulli, 
E  ben  raccolla  chioma  che  le  ammanle. 
Che  se  lalor  quei  semi  vari  distrutti, 
È  perchè  manca  buon  cullor  che  innante 
Gii  spinga,  e  reslan  bruii  o  in  parie  o  lulli. 
Pur  d'  altrui  prevaler  vige  il  desio  , 
Per  farli  sviluppar  stimoi  natio. 

9        Queir  esercizio  del  poter,  eh'  è  innato 
Nei  bruti  ancor,  per  cui  pugna  il  leone 
Ke  delle  selve,  e  dello  stuolo  alalo 
L'aquila,  e  dei  striscianti  il  tìer  dracone, 
Più  che  alla  forza  adoperarlo  è  dato 
Ai  prudente  consìglio  e  alla  ragione; 
Che  se  avesser  le  fere  arte  ed  ingegno, 
Sopra  gli  uomin  per  forza  avrebbon  regno. 

10  È  ver  che  via  farassi  a  mille  mali 
(Seguiva  Clio)  coir  arte  il  mal  talento. 
Scoccando  V  arco  dai  tremendi  strali 
Della  forza  congiunta  all'argomento, 
E  per  colpa  non  sua,  ma  dei  mortali, 
Un  bene  salutar  fìa  nocumento; 

Ma  che?  dovria  dal  mondo  esser  esclusa 
Grazia  divina,  perchè  1*  uom  ne  abusa? ' 

1 1  Tórre  il  cibo  vorrai ,  perchè  malfida 
Qualche  vivanda  in  sé  porla  il  veleno? 
Ovver  perchè  talor  1*  angue  v'  annida. 
Non  più  giacer  delle  verdi  erbe  in  seno? 
L'acqua,  la  terra,  ancor  l'aria  è  omicida; 
Di  strage  il  fuoco  e  di  mina  è  pieno; 

E  nulla  è  necessario  ad  uom  che  nacque 
Più  che  il  fuoco  e  la  terra,  e  1'  aria  e  racMpic. 

12  Ma  si  bello  e  concesso  in  util  uso, 
La  rea  malvagità,  l'oro  e  l'argento 
Dal  grembo  della  terra  ov'è  rinchiuso. 
Sprigiona,  e  il  fa  dei  mali  irritamento; 
Ed  aguzza  alle  selci  il  ferro  ottuso 

Per  far  di  morte  un  barbaro  strumento. 
Ch'esser  polca  giovevole  innocente 
Stilo,  o  scarpello,  o  vomere,  o  bidenl»' 
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io     Veggo  garrir  le  petalanli  sètte 

Col  ferro  più  che  colla  lingua,  e  i  danni 

Fatti  dalla  discordia,  e  le  vendette 

Di  chi  diverso  e  pensa  e  veste  panni. 

Veggo  d' arco  politico  ir  saette 

Con  arti  infide  e  con  pensati  inganni, 

E  r  aom ,  che  per  non  esser  mai  migliore, 

Nelle  dispote  sae  rinasce  e  moore. 

i4      Caduco  fabbro  di  materia  augusta,  ^ 
Che  (iene  ancor,  fatto  ci  vii ,  del  fero 
Di  sua  silvestre  origine  vetusta, 
£  talor  torna  all'  uso  suo  primiero. 
Ma  chi  ò  quel  che  le  dolcezze  gusta 
Di  sociale  e  ben  formato  impero. 
Che  dipartirne  per  ferina  voglia, 
£  solingo  e  selvaggio  tornar  voglia? 

•15     L' uom  più  mendico  ancor  dei  ben  risente 
Della  gentil  cultura ,  che  a  lui  giova 
Non  poco,  ed  ei  noi  sa  né  vi  pon  mente. 
Poiché  dal  primo  nascer  vi  si  trova. 
E  se  tra  i  beni  il  male  anco  è  frequente , 
Da  vizio  vien  che  V  uman  germe  cova , 
E  dei  gran  moti  al  rinrtar  si  desta, 
E  r  altrui  turba ,  e  in  suo  loco  non  resta. 

16  Indi  in  rissa  talor  bollon  le  genti; 
Ma  se  della  discordia  ti  sovviene, 
Che  tiranna  sedea  degli  elementi , 
Parti  eh'  e'  voglian,  rotte  le  catene, 
Tornare  a  lei,  quando  in  tempesta  i  venti 
Fremono,  e  l' onde  e  le  sconvolte  arene. 
Ma  sforzi  son  per  ritrovar  le  cose 

L' ordin  che  Amore  ed  Armonia  compose.  ^ 

17  Cosi  giova  obbedire  alla  Cultura 
Di  costume  gentil  maestra  e  madre. 
E  i  cittadini  comodi  e  le  mura , 

E  le  delizie  e  l' opre  alte  e  leggiadre, 
I  piacer  presi  in  sicurtà,  la  cura 
Dei  figli ,  i  nomi  di  consorte  e  padre , 
Non  son  sì  scarco  ben,  che  si  compenso  '" 
Con  ozio  alpestre ,  e  con  non  compre  mense. 
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h      Mentre  le  Dee  sermon  di  tali  cose 
Per  le  sedi  Iraean  di  lìor  dipinte, 
lilcco  che  sparse  il  vago  crin  di  rose 
Le  C.oricie  Donzelle,  il  pie  succinte. 
Di  nettare  divin  tazze  sj)umose 
Gian  pre[)arando,  a  ministrarlo  accinte. 
Qui,  dove  ha  il  tempio  Eternila  ,  v' alligo. i 
La  sempre  verde  e  in  tìor  nettarea  vigna. 

11)      Non  giunge  iier  ])assibile  mortale 
Del  basso  mondo  a  quella  sacra  cima, 
La  qual  cosi  poggiando  in  alto  sale, 
Che  nell'etere  [)uro  si  sublima; 
Onde  |)ortar  del  nettare  immortale 
L'arbore  può  1*  incorruttibil  clima, 
In  parte  ove  riveste  l'adamante 
Terreno  atto  a  produr  1'  erbe  e  le  piante 

LO      Le  donzellette  colle  bianche  dita 
Ne  dispiccare  i  grappoli  pendenti 
Biondi  come  oro  ;  indi  la  man  polita 
Premeali  e  ne  sorgean  spume  bollenti. 
Si  sparse  odor,  che  richiamare  in  vita 
Potea  (in  dalle  tombe  i  corpi  spenti.  " 
Prima  n'empierò  un  maggior  vaso,  ond'oM- 
Il  presso  umor  che  nei  bicchier  si  mesce. 

ji       Poi  giano  intorno  ai  lloridi  sedili. 
Altre  con  pronta  man  nappi  diversi 
Già  colmi  presentando  sui  bacili. 
Altre  porgendo  i  profumati  e  tersi 
(Candidi  lini  di  lavor  sottili 
Onde  terga  chi  beve  i  labbri  as])crsi. 
E  latto  d'  un  poggetto  erboso  e  fresco 
Le  accorte  ancelle  avean  dispensa  e  desco. 

L'2      Coi  primi  onor  fu  il  lirio  eroe  distinto 
(  Sempre  a  ber  primo  è  l'ospite  novello, 
liìdi  ne  trasse  quel  divino  istinto 
Che  non  gli  feo  toccare  il  freddo  avelh». 
E  non  fu  Dio,  ma  fu  nei  nodi  avvinto 
Del  serpe,  che  di  sé  facendo  anello 
L'  Eternità  ligura,  e  nelle  fasce 
Di  sempre  nuova  gioventù  rinasce. 
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23  Indi  Aaù'on,  ch'era  poeta  e  divo , 
La  sacra  lazza  si  versò  nel  seno. 
Bewcr  le  Muse,  che  d'eterno  rivo 
Non  debito  alla  morte  il  sangae  avieno  : 
Sol  Calliope  s'astenne ,  e  del  sao  vivo 
Licor  pose  in  disparte  il  nappo  pieno; 
Estro  divin  la  invase,  e  cantar  volle 
Senza  far  di  bevanda  il  labbro  molle. 

24  Lieta  la  Dea,  che  gli  altrui  petti  avesse 
Esilarati  il  nettare  divino, 

Non  bevve  no ,  sobria  al  suo  canto  elesse 
L' itale  lodi  e  V  alto  onor  latino. 
Dell'aurea  tromba  all' orlo  i  labbri  messe, 
E  nel  petto  pien  d' alto  vaticino 
Raccolse  il  flato  ,  indi  lo  spinse ,  e  alquanto 
Trasse  del  suon,  poi  die  principio  al  canto. 

25  Te  d'  armi  cinta  e  di  valor  guerriero, 
Madre  d*eroì,  donna  d'illustri  esempi, 
Te  coronata  del  più  grande  impero 
Che  'avesser  mai  le  nazioni  e  i  tempi , 
Te  potrei  dir,  che  coU'onor  primiero 
Tuo  sol  l'istoria  tutta  abbracci  ed  empì, 
£  non  dispari  dal  fragor  dell'  armi 
Alle  gesto  vestir  d'eroici  carmi. 

26  Ma  òhe  dirò,  che  non  vi  restin  cose 
Sempre  maggiori  che  di  te  fan  fede? 
Tu  succedi  alle  Atlantidi  famose ,  ^ 
Italia ,  e  nasci  di  lor  culto  erede. 

Te  la  gran  Madre  al  lor  tramonto  espose 
Tra  il  doppio  mar  che  ti  lambisce  il  piede , 
Gradita  al  Giel,  come  la  Dea  che  nacque, 
Dolce  gara  dei  Numi,  in  grembo  alle  acque. 

27  Dall'altre  terre  provida  natura 

Ti  sciolse ,  e  ti  die  in  guardia  alia  marina  ; 
E  come  ti  volea  dai  mal  sicura , 
Schermo  ti  feo  della  pendice  alpina, 
E  pose  i  mar ,  la  rupe  in  guardia  e  cura 
Dì  le,  che  alletti  alla  beltà  divina: 
Ah  I  li  fosser  mai  sempre  i  monti,  i  fidi 
Ruina  e  tomba  agli  amatori  infidi  ! 
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-S       Ma  di  le  lascio  i  Unii  casi,  e  l'arie 
Di  Forluna,  che  leva  e  ideila  al  fondo 
Gr  imperi  :  e  il  giuoco  che  fai  hi  di  Marie 
Nei  carapi,  non  die  par,  non  ha  secondo. 
Né  favellan  di  più  le  doUe  carte; 
K  li  caglia  di  mano  il  fren  del  mondo  , 
AUro  regno  li  resta  ed  altra  dote, 
Che  Forluna  né  dar  uè  loglier  puote. 

i'9       Di  queir  onor  che  i  popoli  suhlima, 
Che  i  Celesti  per  noi  danno  ai  terreni. 
Di  quel  che  scende  di  quest'alta  cima 
Sollecita  li  accingi;  e  dai  Tirreni 
E  dagli  Etruschi  antichi,  emula  o  prima 
Colla  Grecia  gareggi  o  la  previeni, 
E  te  n'accingi  eterna  e  sempre  verde 
Il  serhi,  allor  ch'altri  l'acquista  o  il  perde  '' 

50      In  le,  necessità,  pronto  architetto. 
Semplice  e  primo,  alle  spelonche,  ai  Ici^ni 
Imposti  ai  legni,  fa  succeder  letto. 
Portici  e  mura  e  vaghi  alti  disegni. 
Prendon  vita  i  colori,  i  marmi  aspetto, 
I  metalli  e  le  pietre  e  cifre  e  segni; 
E  va  nei  lardi  tempi  a  farsi  noia 
La  creta  fral  dalla  corrente  ruota. 

31       In  le  nasce  quell'Arte  che  la  vita 
Nei  ristorali  corpi  ancor  trattiene,  ^^ 
E  la  ragione  per  cui  poscia  Archita 
La  terra,  il  ciel  misura,  i  mar,  l'arene.  " 
Vien  da  te  prima  chi  con  gli  atti  imita, 
E  coi  detti  i  costumi  in  finte  scene,  *- 
E  chi  le  tube  all'armi,  ai  sacri  riti, 
0  i  carmi  intuona  ai  nuzìal  conviti.  ^^ 

i^      Ma  perchè  slommi  a  rasentar  le  prode  , 
Né  colla  tromba,  onde  di  le  risuono, 
Entro  nell'alto  mar  della  tua  lode? 
Voi  mi  seguite,  che  ascoltale  il  suono: 
Ve  dal  lido  lontan  che  più  non  ode, 
E  a  prira'  onda  dell*  alto  ancor  non  sono. 
Veggo  (  non  parmi  no,  ma  veggo  il  vero 
Visitar  le  tue  scuole  il  grande  OmcroJ^ 
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53      Veggo  fra  i  doUi  alanni  di  Crotone 
Le  arcane  leggi ,  e  i  sensi  astrasi  ignoti 
Della  natura  investigar  Platone ,  ^^ 
E  segnar  delle  stelle  i  nomi ,  i  moti. 
É  misura  del  tatto  la  ragione; 
Vengon,  tornano  al  cielo,  o  per  i  vaoti 
Corpi  trasmigran  l'alme:  attesta  Iceta 
La  Terra  in  moto,  e  fermo  il  gran  Pianeta.  ^^ 

34  Dan  gli  oratori  alla  fiorente  Atene 
La  libera  Lentini  e  Siracusa  ;  *'' 

Ed  Epicarmo  alle  notturne  scene 

L*  azione  distingue  in  pria  non  usa.  *^ 

Suonan  le  dolci  boscherecce  avene 

Al  fonte  della  vergine  Aretosa ,  ^° 

Là  We  Tifeo  dal  mar,  che  a'  piò  gli  geme , 

S'alza  alle  stelle,  e  le  minaccia,  e  freme. 

35  Ivi  il  gran  Geometra  i  rai  del  Sole 
Ritorce  ad  arder  le  navali  antenne,  ^ 
E  pone  in  mar  la  smisurata  mole,  ^^ 

E  può  dar  fino  al  moto  e  piedi  e  penne. 
Ma,  come  Sol  che  ogni  astro  al  cielo  invole , 
Vien  la  gloria  del  Lazio  alta  e  perenne , 
Che  colla  lìngua  maestosa  altera 
Serve  alle  Muse ,  e  alle  provinicie  impera. 

36  Or  si  che  giunta  son  nell'  alto  sale 
Ove  non  è  che  flotto  e  ciel  latino. 

D' ogni  età,  d'  ogni  gente  universale 
Scuola  si  fan  Venosa  e  Manto  e  Arpino. 
0  gran  Virgilio,  a  lusingar  ben  vale 
Ogni  poeta  il  nome  tuo  divino; 
Ma  chi  t' aggiunge,  o  numeroso  e  terso , 
O  primiero  scrittor  dell'  universo  ?  *^ 

37  Vogliono  i  fati  che  non  mai  s'  estingua 
Tuo  culto ,  Italia;  ^  cangia  pur  fortuna. 
Cangia  nomi  e  stagione,  e  vesti  e  lingua , 
In  ciò  non  sei  che  indivisibile ,  una  ; 

E  d' un  sol  cielo,  e  d'un  terren  s' impingua 

Sotto  ristesse  stelle,  e  sole  e  luna, 

E  d' un  sol  latte  si  pascè,  si  pasce 

La  progenie  che  nacque ,  e  di  te  nasce. 
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")S       Noi  vuol  r  invidia?  che  alpi  e  mar  frappone, 
E  le  da  le  divide,  ainìo  Terreno? 
r/  itala  e  la  latina  nazione 
Separando,  qua!  fosse  questa  al  Heno 
Nata,  o  alla  Senna,  o  in  altra  regione, 
Indigena,  e  non  parlo  del  tuo  seno?. 
O  fossi  madre  a  questi,  a  quei  matrigna: 
Chi  l'ingiuria  cosi,  madre  benigna? 

"-;>      Tutti  fratelli  son,  tutti  tua  prole; 
E  ben  sangue  han  dei  primi  i  successivi. 
Maestri  anch'essi  delle  nuove  scuole, 
Quando  V  Arti  son  spente,  e  tu  le  avvivi. 
O  Donna  d' alli  sensi  e  di  parole, 
Di  due  jj;ran  lingue  ,  onde  favelli  e  scrivi , 
Qual  loderò?  Qual  dirò  più  che  piace,^ 
La  primiera  in  Parnaso,  o  la  seguace? 

40  Del  numero  la  rima  il  loco  piglia. 

Se  al  cader  della  prima  ei  vien  più  lasso  , 
Della  nuova  loquela  amahil  figlia. 
Che  muove  in  danza,  e  fa  simile  il  passo, 
Quando  là  giunge,  ove  l'andar  ripiglia, 
Sembiante  al  suon  di  lei  eh*  è  vòlta  in  sassc». 
E  il  losco  metro  in  ogni  forma  \cixa 
Voce  con  voce,  e  ad  ogni  suon  si  piega. 

41  Ma  come  in  questa  mia  che   per  le  valli. 
Che  pei  campi  di  Marte  alto  rimbomba  , 
In  questa,  che  di  fanti  e  di  cavalli, 

E  d' amori  ha  vaghezza ,  epica  tromba , 
Lasci  ogni  altro  idioma  ad  intervalli, 
Com'  aquila  col  voi  lascia  colomba. 
Così  a  me  sei,  che  men  diletto  al  suono, 
Concessa  ,  o  Italia,  e  la  tua  Musa  io  sono. 

42  Qual  altra  al  plettro  d'or,  dolce  canora 
Rima  ,  o  al  bronzo  guerrier,  me*  s'  accorapauna? 
Diletto  n'  ha  chi  gli  alti  sludi  onora, 

Chi  umil  s'adopra,  è  al  viator  compagna; 

La  canta  il  marinar  sull'alta  prora, 

11  mielitor  n'  allieta  la  campagna , 

E  ne  Iraiigon  cantando  ore  beate 

(Ili  amanti  e  le  donzelle  innamorale.  ^  ' 
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43  Quello  che  il  doppio  mar,  che  V  alpe  aggira, 
Dolce  ciel,  fertil  suolo,  àer  benigno, 

In  cui  né  tauro,  arando,  il  fuoco  spira, 
P(è  lion  rugge,  o  fischia  angue  maligno, 
Dal  suon  dell'  aurea  Venosina  lira 
Mqsso,  e  dal  voi  del  Mantovano  Cigno, 
Quel  dolce  ciel ,  chi  lo  respira,  tiene 
Ardor  d*  epico  canto  entro  le  vene.  '^ 

44  Indi  colui  che  il  gran  lavor  dirama 
In  mille  fila ,  e  l'  altro  che  dà  fiato 

A  più  severa  tromba.  Ov'  è  chi  chiama 
Orpello  r  oro  del  mio  gran  Torquato?  ^' 
Tu,  perchè  sia  chi  garra  alla  tua  fama, 
Italia,  noi  curar,  segui  il  tuo  fato: 
Non  fan  stridendo,  a  luna,  o  a  solar  raggio. 
Notturni  stagni ,  o  piante  estive  oltraggio. 

45  Ma  non  impune  a  decaduta  donna 
D*  imperi  V  esser  di  scienze  prima 

E  d' arti  ir  lascia  invidia,  che  s' indonna 
Dei  petti,  e  muove  all'onte  i  cor,  che  lima; 
Ma  tu  sta  salda,  e  tienlialla  colonna 
Che  pon  la  base  in  terra,  in  ciel  la  cima, 
E  magnanima  altrui  la  mano  stendi, 
E  per  offesa  beneficio  rendi. 

49      Apri  del  pinto  Yatican  le  soglie,  '* 
E  i  tanti  effigiati  e  sculti  tempi , 
E  le  stanze  custodi  ove  s' accoglie 
Serie  d*  antichi  e  di  moderni  esempi. 
Lascia  che  s'  orni  delle  belle  spoglie 
A  te  rapite  nei  guerrieri  scempi, 
O  che,  per  farne  suo  tesor,  ricerca 
Terra  straniera,  e  le  patteggia  e  merca. 

47      Fa  pur,  fa  che  gran  mente  ed  animo  ebro 
Air  antiche  memorie  ed  alla  vista 
Delle  sacre  ruine  alte  del  Tebro 
Si  formi ,  e  torni  ai  patrii  lari  artista 
Chi  vien  da  quanto  v'  ha  dal  Tanai  all'  Ebro. 
Né  ciò  eh'  orna  le  genti,  e  che  s' acquista 
In  te,  senza  di  te  le  genti  avrieno; 
E  giovi  lor  col  lacero  tuo  seno.  " 
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4S       Col  losco,  col  latin,  col  G;reco  lalle 

(  Ch*  è  pur  lua  Magna  Grecia  )  e  colle  belle  '* 
Opre  nutrisci  ognor  da  le  rifilile; 
Che  nuovo  llalo  Fidia  ,  e  nuovo  Apelle, 
E  celra,  e  stilo,  e  incudin  che  si  balle 
Non  manca,  finché  il  Ciel  pasca  le  stelle. 
Segui  a  mostrar  di  tuo  valore  clTclto, 
Perchè  n' abbian  gli  estrani  util,  diletto. 

49      Per  te  le  sette  musicali  note 

Porgan  conforto  ali* alme  in  dolce  coro,  -■' 
Per  le  scoperte  in  mar  provincie  ignote 
Allrui  dian  regni,  e  merci  e  gemme  ed  oro;  ^^ 
E  il  vetro  allìsso  nell'eterne  ruote 
Scopra  ognor  più  del  sommo  alto  lavoro;^' 
Che  più?  mille  altrq  cose  a  un  punto  io  lasso: 
D'altrui  ben  merla  ogni  tuo  Ironco  e  sasso. 

60  Non  por  l'orecchia  in  basso  loco,  ond'esce 
Dispregio  che  lalor  grande  alma  irrita; 

Ma  sta  come  colei ,  cui  più  riesce 
Giunger  ricchezze  alla  ricche/za  avita,  ^- 
E  con  altrui  donar  sue  coi)ie  accresce; 
Sol,  li  ricordo,  le  medesma  iraila. 
Che  in  ciò  difello  hai  sol ,  quando,  de*  lui 
Pregi  non  paga ,  ami  imitar  gli  altrui.  ^^ 

61  ^  Godi  di  tue  rotonde  altosonanli 
Parole  ond'  Elicona  si  rallegra  ; 
Non  emular  le  lingue  balbettanti 
Che  dir  non  sanno  la  parola  integra. 
Come  loquela  di  novelli  infanti 

Che  sciolgon  voce  anco  incomposla  ed  egra  ;  *^ 
Nel  gran  mar  d'  armonia  son  come  stilla  , 
E  paion  mule  ove  la  tromba  squilla. 

52      Dai  merili  richiesto  abbiti  orgoglio, 
Che  sempre  bello  è  di  valore  il  vanto. 
Lascia  altrui  dir:  che  sia  poema  io  voglio 
Scrino  in  sciolte  parole  e  senza  canto;  " 
Che  tanto  è  dir:  sia  senza  gradi  soglio. 
Re  senza  scettro  e  senza  serto  e  manto. 
Simil  poema  è  di  donzella  in  guisa. 
Che  dica:  lo  danzo  ;  e  vada,  o  sliasi  assisa. 

13 
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63  Cessin  le  vane  liti:  io  Y interdico, 
Io  che  regina  dei  gran  carmi  sono: 
Non  è  p($ema ,  in  cui  non  con  amico 
Vincol  si  sposi  la  parola  al  saono; 

Né  scriva^  io  canto;  ma  sol  scriva:  io  dico, 
Senza  curar  dell'  aurea  cetra  il  dono. 
Or  vivi,  o  Italia,  e  sempre  te  ritrova, 
£  sii  tu  sempre  la  pia  antica  e  nuova. 

64  Tacque;  e  a' piansi  suonar  misti  gli  assensi. 
Ella  s' assise,  e  il  nappo  d' òr  ritolse  , 

Con  cui  réfocillossì  il  petto  e  i  sensi. 
£  Melpomene  al  dir  la  lingua  sciolse  : 
In  ciò  cTi^  udito  abblatai  dà  noi  conviensi; 
Alte  doti  air  Italia  il  Giel  dar  vnlse. 
Ma  non  men  l'altre  nazioni  han  vanto 
Degne  di  musa  e  d'  Apollineo  canto.  ^ 

65  £  poiché  tu  fissato  hai  le  papille, 
O  Giovin  Tiro,  nei  futuri  tevetìti. 
Di  cose  che  saran  tra  mille  e  mille 
Anni  parlerem  noi,  come  presentì, 
E  in  parie  a  te  V  eternitate  aprille. 
Tutte  il  proprio  Elicona  hanno  le  genti , 
£  noi,  ond'ogni  scYenza  si  accomuna. 
Pur  la  nostra  provincia  abbiara  ciascuna; 

66  E  ne  piace  d' un  rei^no  aver  possesso, 
E  del  suo  ministero  esser  custodi, 

E  a  quella  unir  del  pubblico  Permesso 
La  gloria  ancor  delle  private  lodi. 
Ma  pure  é  il  nostro  parteggiar  V  istesso 
Che  amor  di  madre  a*  Ggli  industri  e  prodi, 
Che  sebben  parzYale  alcun  dislingue. 
Il  beb  che  a  lutti  vuol  pur  non  estingue. 

67  Ed  io  del  dòtto  gallico  Elicone, 

Pur  dall'  Aìisohia  Andando,  in  sulla  cima 
Ascendo  a  porre  all'  arte  mia  corona , 
Che  fra  le  tahte,  ond'esso  abonda,  é  prima, 
A  cui  la  patria  lingua  più  consuona.  '^ 
Dà  Pirene  diviso  é  il  ilostrb  clima 
(Talla  le  soggiognéa),  thè  il  genio  mio 
É  tra  gr  Iberi  originai,  natio;" 
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58      D'o2:ni  scienza  pieni,  e  d' onor  vero, 
Di  cui,  come  i  [ìensior,  cosi  pomposa 
ft  la  vocale  imatjin  del  pensiero. 
Ma  ciò  che  altri  non  hanno,  è  la  giocosa 
Favola  dell'  Krrante  (^avaliero, 
Olire  oi;ni  culto  e  (mni  altra  dolla  cosa. 
E  me  (diceva  Clio)  Irac  da  voi  lun^e 
1/  Ariiilia  che  dalle  terre  si  distiiuni^e; 

Ì.9       1'.  tu  (Iella  Alhron  dal  l)ian<'heizL;iare 
(^.lie  fa  nel  mezzo  ai  doiniiinli  fluiti, 
Terra  rei^'al,  c«ji  l'Arbitro  del  maie 

I  ^iioi  tesor  Irilìula   e  l:Iì  onor  tulli. 
Ilari  carallcr  piofoudo  e  sirmohue 
Patrio  sapor,  d'ogni  scienza  i  Irulli, 
y.iì  è  cola  la  mia,  1'  Arie  suprema,  '^^ 

Cui,  scrivendo  del  ver,  la  man  non  trema. 

60       Parte  la  franca  e  l'alemanna  gerite 

II  Ke  bicorne,  e  mia  provincia  è  questa*'' 
(Kulerpe  proseimia) ,  |)Opol  valrnle 

D' o'jni  o['era  di  man,  d' oizni  arie  onesta; 
Del  natio  L;enio  e  di  sua  liuuua   senU^ 
Jl  culto  cIk;  coir  An^lo  ivi  s'  innesta: 
Di  quel  dolio  Klicona  in  cima  sale 
L'Arte  mia,  eh' è  liui-ua^^io  universale. 

Ci       Onesti  i  Parnassi  delle  geriti  sono, 
Cincpic  d'  Europa  nobili  e  fa  (uose 
Lini^ue,  che  fan  per  ogni  orecchia  il  suono 
Correr  gradito  di  bei  carrai  e  prose; 
A  questi  fatto  è  d'ogni  grazia  il  dono. 
Oltre  quella  che  in  cima  a  star  si  pose; 
Ciascun  completo  in  sé,  lutti  fan  parte 
D'ogni  saj)cr  universal,  d'ogni  arte. 

62       Ed  oh!  quai  cose  ponno  altere  e  nuove, 
Che,  a  memorarle  sol,  paion  portenti! 
Numerar  l'  intìnito,  in  ciò  che  iziovc 
O  che  diletti,  scioglier  gli  elementi. 
Imprigionar  la  folgore  di  (liove, 
Vin(;er  con  navi  i  «eli  estremi  e  i  venti: 
Tutto  provien  da  lor  l'utile,  il  dolce. 
Quanto  l'alma  istruisce  e  i  sensi  molce. *^ 
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63  Qai  si  tacqqe;  e  il  silenzio  che  rimane 
Talor  fra  genti  a  circolo  adunate, 

Il  formator  delle  mora  tebane 
Ronopea  coi  detti  :  O  voi  che  favellate 
Di  già  mille  e  miir  anni  età  lontane 
Come  fosser  presenti  e  già  passate, 
Dite,  qual  culto  si  riserba  al  suolo 
Che  dai  Germani  è  sleso  al  freddo  polo? 

64  E  delle  orientali  regioni , 

Che  procedendo  ove  il  dì  fassi  oscuro, 
Volgono  ai  sette  gemini  Trioni 
Fin  oltre  là  dove  carreggia  Arturo? 
Polinnia  rispondeva:  Uguali  i  doni 
Da  Giove  a  tutti  compartiti  furo; 
Ma,  per  erger  Parnasso ,  in  pria  si  vuole 
Il  ministero  aver  delle  parole. 

65  Color  dell'  alta  uni  versai  pittura, 
Imagin  dei  pensieri  e  degli  affetti 
Son  elle,  e  son  dell'  anima  figura  , 
Che  fuor  si  mostra  in  infiniti  aspetti.  ^' 
E  vedrai  ben  che  all'  arti  e  alla  cultura 
Precede  ognor  la  Poesia  coi  detti , 

E  quinci  avvien  che  la  natia  favella 
Letteraria  si  rende ,  e  adorna  e  bella.  ^' 

66  È  la  lingua  natia  che  fa  facpnde 
Le  genti  e  culle ,  di  natura  figlia. 

Che  col  sangue  s' ingenera  e  confonde , 
E  strettamente  all'animo  si  appiglia; 
Al  caldo  fuoco  del  pensier  si  fonde, 
Qual  docil  cera  che  ogn'  impronta  piglia.  ^* 
Non  può  di  tutti  il  naturai  sermone 
Ingentilir ,  si  che  soave  suono? 

67  E  per  sé  ricco  e  all'  altre  genti  degno 
Farsi  per  lettre  amene,  e  per  poemi, 

E  per  opre  profonde  e  d'  alto  ingegno 
O  di  Natura  o  della  santa  Temi? 
Volge  d'Europa  e  d'Asia  immenso  regno 
Dal  mar  d' Azoto  fino  ai  geli  estremi;  ^'^ 
Veggo  che  mole  altissima  s' eleva 
Di  belle  mura  in  sulla  fredda  Neva.  ^ 
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68  Vesfi^o  ricchi  palagi  e  logge  altere , 
E  dalle  cime  di  navali  antenne 
Assorger  vele  e  venlolar  bandiere; 
Veggo  sale  e  teatri,  e  quanto  accenne 
Ricchezza  e  lusso,  e  avvezzi  alle  leggere 
Aurette  i  fior  godere  aprii  perenne 

Nei  custoditi  alberghi,  e  sullo  stelo 
Seder  la  rosa,  e  far  suo  specchio  il  gelo.*' 

69  Veggo  le  Grazie  sui  ghiacciati  fiumi 
Con  lieve  piede  sdrucciolar  secure,  ** 
E  leggiadro  vestir,  gentil  costumi, 

E  eulte  labbra  articolar  le  pure 

Voci  vergate  nesli  altrui  volumi , 

Qual  chi  quel  d'altri  apprezzi  e  il  suo  trascure.  *^ 

Non  me' saria  d'  usarle  in  patria  nate, 

E  fierezza  mostrar,  non  povertate? 

70  Veggo  colà  non  sol  Bellona  e  Marie 
Colla  quadrisza  e  coi  guerrieri  ordegni. 
Ma  Palla  e  Febo,  e  chi  descriva  in  carte  , 
E  chi  fondi  e  compisca  alti  disegni, 

Ed  aperti  licei,  chiamata  ogni  arte 
Perchè  vi  alberghi,  vi  propaghi  e  regni; 
Che  non  vi  manca  ancor  ,  dopo  il  gran  Piero, 
Chi  magnanimo  regga  il  vasto  impero. 

71  Al  tacer  della  Dea,  ciascun  tacendo. 
Ebbe  desio  di  favellare  il  Figlio 

D.'  Agenore,  e  il  mostrò  ,  sé  rivolgendo 

Ad  Anfion,  che  gli  annui  col  ciglio; 

Onde  affidalo  ei  cominciò,  dicendo: 

E  di  questo,  ond' io  cura,  o  Dee,  mi  piglio, 

Mia  nuova  patria,  greco  almo  paese 

Il  fin  qual  fia?  deh  fate  a  me  palese; 

72  Poiché  nel  tempio,  o  che  mi  parve,  io  vidi, 
In  mezzo  a  ciò  che  contemplar  mi  feste, 

I  sapienti  abbandonar  quei  lidi, 

E  le  terre  lasciar  deserte  e  meste, 

E  farsi  d'edifici  e  libri  eccidi; 

E  vedea  genti  avvolte  in  ampia  veste , 

Che  auli  omeri  si  appoggia  e  al  pie  discende. 

Con  molte  al  capo  attorcigliale  bende.  ^^ 
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73  Disse,  e  al  eoo  dir  Tersicore  rispose: 
Van  le  scienze  ancor ,  va  la  caltara 

In  nn  cammin  colle  terrenecose 
Matabili  e  soggette  alla  ventara  : 
Infanti,  pria,  giovani,  adulte,  annose, 
Son  decrepite  alfin  :  nulla  ò  che  dura 
Eterno  al  mondo;  o  vien  caduco  a  morte, 
O  cangiasi  e  ritorna  in  nuova  sorte.  '^ 

74  li  tutto  va  dall'  insolenti  ruote 
Di  fortuna  agitato,  e  scosso  e  rotto. 
Ma  pdn  suonar  le  lingue  in  altre  noie. 
Poscia  che  funne  il  primo  suon  corrotto  ; 
E  il  tuo,  non  lungi  dal  paterno,  puole 
Idioma  tornar  gentile  e  dotto , 

Può  r  antico  emular:  non  ti  rattristo  *' 
Delle  cose  il  tener  che  in  fine  hai  viste. 

76      Anzi  raddoppia  lena  all'  alta  impresa ,. 
Che  pur  gloria  ne  vien  dalle  mine; 
Roma  vedesti  in  poter  snrta  e  scesa  , 
E  nascere  e  perir  V arti  Ialine; 
E  la  greca  cultura  è  assai  più  stesa , 
Che  pria  comincia,  e  va  più  tardi  al  fine. 
Non  ti  turbar:  di  gloria  anco  un  momento 
Yale  i  sudor  di  cento  giorni  e  cento. 

76  E  ventiquattro  secoli  di  culto, 

E  la  fama  che  ancor  vive  immortale, 
Qoand'  ogni  Greco  fia  cener  sepolto  , 
E  il  nome  che  ognor  balte  in  alto  1'  ale, 
E  la  studiata  lingua,  ed  ogni  sculto 
-Marmo,  ogni  scrìtto  e  greco  autor  che  vale 
D'eterno  esempio,  e  le  tue  cifre  impresse 
Perpetuamente,  e  1'  onor  tuo  con  esse; 

77  Son  ben  soggetto  glorioso,  e  degno 
Che  sé  beato,  chi  il  procura,  appello.^ 
Che  puote  un  re,  che  può  di  buono  un  regno 
Vantar  più  che  il  favor  dell'  arti  belle  ? 
Ornamento  ne  sono  esse  e  sostegno» 
Ricchezza  ed  ubertà  vengon  cop  elle; 

Che  marmo,  b  tela  e  carta  al  bel  lavoro 
D' ìUiutre  man  aoa  più  che  al  conio  F  oro. 
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78  D' die  oi;nun  cerca  ,  e  se  un  avanzo  ascoso 
Ne  Iraui^e  di  sotlerra,  il  riabbella  , 

L*  instaura,  e  dell'  artefice  fiimoso 

Chiede  qual  fu  l'età,  come  si  a()pella. 

Né  invecclìian  mai;  di  marmo  è  un  tronco  annoso  , 

Giovin  più  che  {:];entil  fresca  donzella, 

E  bello  più:  passa  l'  età  primiera 

Come  fior  del  maltin  che  langue  a  sera. 

79  Taccion  le  imprese  coni' estinta  face, 
E  son  rumor  che  più  non  si  rammenta; 
Col  vincitor  la  sua  vittoria  tace, 
Sepolta  è  coli' eroe  la  gloria  spenta; 
Accanto  al  valoroso  il  vii  si  ^iace, 
Senza  che  suon  di  lor  vario  si  senta: 
JNla  se  ne  parlan  le  arti,  eterno  vive   . 
L'uomo,  e  se  storia  e  poesia  ne  scrive. 

80  Vinta  per  lor  dell'  Èrebo  è  la  lei^'ge, 
Rotto  il  silenzio  dell'avaro  Lete, 

Più  chiaro  il  nome  appo  il  morir  si  le^ge, 
Più  bello  è  il  lìor  che  l^ibitina  miete. 
O  felicel  se  l'arti  im  re  prote^ue  ; 
Suo  tjuadai2:no  è  il  favor  che  le  fa  liete. 
Or  se  quel  re  felice  esser  tu  vuoi , 
Onora  l'Arte,  ama  i  cultori  suoi. 

81  Ciò  detto,  sui  bei  labbri  raccosliea 
La  Diva  il  freno  dell*  alato  accento. 
Eralo  qui  sorLjiunla  (|)oichè  avea 
Lascialo  Ermione  sua  per  un  momento, 
E  che  a  parte  in  incoanilo  si  slea) 

Si  trasse  innanzi,  e  disse:  Vn  sentimento, 
Che  in  bell'anime  nasce,  assiste  in  |)riraa 
Gli  artisti  e  i  sapienti,  e  poi  la  slima. 

82  E  pur  dirò,  che  i  [)ar2olelti  amori. 
Battendo  soli' incudin  coi  martelli, 
Dai  vari  squilli  ne  formar  sonori 
Alterni  contrapposti  modi  e  belli, 

E  il  dolce  canto  e  l'armonia  dei  Cori, 
Ed  ogni  arte  gentil  dovuta  è  ad  elli; 
Che  vicn  d'  alTelto  quanto  i  sensi  molce  , 
E  quanto  mesce  in  un  1'  utile  e  il  dolce. 
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83  Perocché  le  beli' arti  son  nel  core, 
Prima  che  siano  ancor  neir  intelletto, 
Come  ritrovamento  son  d' Amore; 
Amor  primo  scallor ,  primo  architetto , 
Primo  poeta  Amor,  primo  pittore.*^ 
Vuoisi  eh'  io  nel  dimostri  anco  in  effetto? 
Ecco  onde  trae  principio  la  figara 
Umana,  e  quindi  nasce  la  Pillara. 

84  Presa  d' amore  una  donzella  argiva 
£  di  un  leggiadro  greco  giovinetto. 
Com'ella  sente  in  cor  la  fiamma  vìva, 
Tal  ei  vivo  l' arder  sente  nel  petto. 
Non  mai  l' aurora  in  orYente  arriva , 
Uscita  di  Titon  dal  freddo  letto , 

Ch'ei  non  torni  a  vederla,  e  mai  non  parte» 
Che  non  fiammeggi  in  ciel  Ciprigna  o  Marte. 

85  Si  pascon  di  dolcissime  parole 

E  dolci  sguardi,  finché  il  giorno  dora; 
E  piangono  e  sospiran ,  quando  il  Sole 
Poi  li  divide  all'  aria  chela  oscura. 
Consente  il  padre  alla  diletta  prole 
L'amante  àccòr  nelle  paterne  mura, 
Che,  quando  tempo  sia ,  vuol  ritenerlo, 
E  in  propria  casa  suo  genero  averlo. 

86  La  dolce  consoetodin  di  mirarsi 
Fa  che  privi  restarne  più  non  ponno: 
Si  bramano  a  vicenda;  e  viene  a  farsi 
Tanto  queir  uso  dei  lor  sensi  donno , 
Che,  prima  che  di  lui,  vorrian  privarsi 
Della  luce  del  Sol,  del  cibo  e  sonno; 

E  saria  notte  e  tenebre  quel  giorno, 
Ch'  ei  partito  non  fesse  a  lei  ritorno. 

87  Qoand'  ecco  invita  la  guerriera  tromba 
La  gioventù  subitamente  all'  armi; 
Perché  la  cara  patria  non  soccomba  , 
Ogni  buon  ciltadin  convien  che  s'armi. 
Per  tutto  il  suono  eccitator  rimbomba, 
Che  non  permette  alcun  che  si  risparmi; 
In  ogni  ardito  giovin  che  lo  sent^ 

Si  risveglia  d' onor  la  fiamma  ardente. 
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88  S*  «apparecchiano  i  prodi  alla  difesa 
Ove  l'onore,  ove  il  dover  gli  appella; 
Senle  V  amico  ancor  la  menle  accesa 
Di  bel  desio,  la  senle  la  donzella. 

Ei  di  gloria  e  d'amor  l'alma  ha  compresa, 
E  d'onore  e  di  gloria  ambisce  anch' ella, 
E  vede  volenlier  che  quei  eh'  eli' ama 
Vada  ove  onore,  ove  debito  il  chiama. 

89  Ma  come  fare  a  dislaccarsi?  Come 
SofìTrir  la  lunua  e  dolorosa  assenza? 
Poich'egli  ha  dato  alla  milizia  il  nome. 
Vienili  intimalo  il  di  della  partenza. 
All'annunzio  primiero  ella  le  chiome 
Stracciasi,  e  cade  fuor  dei  sensi  ,  e  senza 
Molo;  pur  riavula  a  usar  s'appresta 
Quanto  può  dell'  indugio  che  le  resta. 

90  Or  colle  braccia  dall'  amalo  collo 
Pende  dogliosa  ,  or  stringe  palma  a  palma. 
Vorria  pascer  il  cor  sì  che  satollo 

Sia  della  cara  el  adorata  salma; 
Ma  quanto  il  pasce  più,  saziar  men  puollo. 
Non  ha  cibo  che  possa  empir  mai  l'alma: 
Pur  ella  infanto  d' assonargli  ha  cura 
Il  superbo  destriero  e  l'armatura. 

91  Vuol  ch'ei  non  ceda  alla  guerriera  pruova, 
E  sovra  gli  altri  comparisca  armato. 

E  gli  forbisce  il  freno,  e  gli  fa  nuova 
La  fascia  da  cui  pende  il  ferro  a  lato , 
E  gì'  impiuma  il  cimieri  lalor  le  giova 
Di  veder  come  appare  in  sella  armato; 
Il  vede,  e  le  par  bello ,  e  in  cor  ne  gode, 
E  più  se  ne  innamora  e  gli  dà  lode. 

92  Ma  se  nel  contemplarlo  le  sovviene 
Dei  rischi  a  cui  s'espon,  tutta  smarrita 
E  lagriraosa  tra  le  braccia  il  tiene, 

E  che  conservi  quella  cara  vita 
Gli  raccomanda,  a  cui  la  sua  si  attiene 
Tenacemente  in  un  sol  nodo  unita; 
Ed  ei  r  a  (Ti  da  e  riconsola,  e  fede 
Promette  a  lei  che  fedeltà  gli  chiede. 
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93  Ma  già  la  notte,  a  cai  V  altima  luce 
Saccede,  e  in  col  l'amante  lasciar  deve 
Amore  per  segair  la  Gloria  duce, 

È  giunta  Ohi  come  ogni  pra  è  a,  correr  lieve I 

]^  tutta  infino  air  alba  si  pi^oduce; 

A  sorsi  la  doni^ella  il  tempo  beve,  " 

E  piange  e  dice:  0^1  ti  foss'io  compagna, 

Caro,  fra  Tarmi  ostili  alla  campagna I 

94  Parte  ho  di  té,  se  pur  parie  di  questa 
Tua  chioma  prendo  di  mia  man  recisa , 
O  se  ritengo  in  serbo  la  tua  vesta, 
Poiché  presa  hai  la  militar  divisa; 

Ma  la  tua  bella  faccia  non  mi  resta: 
Da  lei  gran  tempo,  ahimè!  starò  divisa; 
Caro  volto  diletto,  o  tu ,  che  sei 
Dolce  sostegno  e  vita  ai  giorni  miei! 

95  Potessi  aver  di  (e  quest'ombra  sola, 
Che  nel  muro  qui  fai  contro  alla  face! 

•  Non  posso  averls^,  che  eoa  te  s'invola. 
Non  posso  averla?....  (e  qui  s' arresta,  e  tace  : 
Amor  le  ispira^  la  novella  scuola) 
S' inchina ,  e  cerca  tra  la  spenta  brace 
Il  più  atto  carbon,  di  cui  non  rari 
Vi  son,  poich'ardon  gl'invernali  lari. 

96  Medita  seco  alquanto,  e  si  ricrea 
Nella  sua  meditata  op^ra^ione, 

E  tutta  piena  della  n^bova  idea, 
Agazza  al  pavimento  il  sao  carbone; 
Poi  s' alza  (Amor  ette  in  mente  ne  la  crea, 
Con  essa,  intento  all'opera,  si  pone}; 
Colloca  ella  l' amante  si  che  il  vede 
Neil'  ombra  intero  dalla  fronte  al  piede. 

97  II  mette  in  loco  incontro  al  lume  opposto , 
Talché  col  ver  convenga  la  figura; 
Tropp'alto  o  basso,  o  più  presso  o  discosto 
Esser  non  dee,  ma  ben  messo  a  misura. 

Lo  prega  quindi  che  non  cangi  posto, 
E  pazienti  in  quella  positura. 
E  vuol  che  sliasi  in  atto  d' aver  spinto 
Il  passo,  e  pie  da  pie  mostri  distinto. 
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9S       Quindi  del  suo  carl)on  fiìccndo  siilo. 
Va  dell'ombra  a  cercar  1' ulliraa  Iraccia 
Giù  con  linea  sollil  i)er  il  profdo 
Della  fronlo  gentile  o  della  faccia, 
E  scende  l;ìii  |)el  collo  ,  e  il  nei^ro  (Ilo 
Trae  |)el  jiello,  pei  fianchi  e  per  le  braccia 
Fino  alle  i)ianle,  e  scansa  sì  che  l'ombra 
Sua  quella  dell'  amante  non  iniiombra. 

99       Amor  la  face  luminosa  re^ije, 

Ma  si  die  l'ombra  non  più  scende,  o  sale, 
Nò  si  fa  doppia  ,  e  a  dar  più  cerla  leL,'i;o 
La  mai^^ior  luce  all' operante  vale. 
Kiili  lalor  r  errante  man  correy;i;c 
Colia  dorala  |)unla  d'uno  strale, 
E  loccando  la  linea  con  sue  dita, 
Infonde  alla  lìgura  anima  e  vita. 

100  Poiché  segnato  ha  quanto  l'uomo  auii^ira, 
Fa  che  il  uiovin  si  sco>li,  il  qual  si  liuala 
Nella  parole  impresso,  e  V  opra  ammira, 

E  bacia  qu(»lla  man  che  V  ha  formala. 
Di  i^ioia  e  di  piacer  (piasi  delira 
La  novella  pillrice  innamorala, 
E  consonando  l'esemplar,  ritocca 
Or  gli  estremi  del  naso  or  della  bocca. 

101  Pur  osa  entrar  dove  lascialo  ha  bianco 
L'  ombra  di  lutto  il  corpo  entro  al  contine  , 
E  la  la  vesle  riboccata,  e  il  fianco 
llicinto,  e  sulla  lesta  increspa  il  crine; 

11  braccio  trae  fino  alla  spalla,  ed  anco 
(Amor  la  reuji^e  con  sue  man  <livine) 
Sotto  la  fronte  il  curvo  ciglio  imita, 
E  l'occhio,  eh' è  del  volto  anima  e  vita. 

102  Un  punto  sol  che  accenni  la  pupilla, 
È  bastante  a  dar  lume  a  lutto  il  viso. 
Compiuta  è  l'opra,  ed  a|)re  omai  tranquilla 
L'  Aurora  il  primo  raattulin  sorriso. 

Ma  ii'ìiì  la  tromba  militar  che  squilla 
Vuol  dall'amata  l'amator  diviso. 
Tre  volte  e  tre  s*  abbraccia  e  quella  e  questo; 
Addio,  lido  li  parto,  e  fida  io  resto. 
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103      Resta  V  afflitta ,  e  di  speranza  pasce 
L*  anima,  e  della  cara  sua  pittura. 
Cosi  d' Amore  la  beli'  arte  nasce, 
Gh'  emula  imitatrice  ò  di  natura. 
Della  donzella  il  padre,  non  che  lasce 
Incontemplala  la  gentil  fattura, 
Ch'anzi  1'  apprezza.  Egli  ò  vasaro,  e  giunge 
Arte  all'arte,  inventando,  e  va  più  Innge. 

i04      Colla  più  gentil  creta  ond'  ei  fa  il  vaso , 
Della  tracciata  testa  il  van  riempie, 
£  dà  rilievo  alla  cervice ,  al  naso. 
Alle  labbra,  alle  gote  ed  alle  tempie. 
Sì  la  Plastica  nasce,  indi  in  pian  raso 
Sporge  il  Basso-rilievo,  e  slacca ,  ed  empie 
Quindi  sue  forme  intiere  la  Scultura, 
£  r  altra  arte  che  il  limo  in  statua  indura; 

106      Tutte  arti  che  provengono  d' Amore. 
Or  si  vorrà  saper  se  dalle  squadre  ^ 
Tornì  l'amante?  ei  torna,  e  vincilore 
La  sua  fedele  in  sposa  ottien  dal  padre; 
£lla  si  fa  pittrice  ed  ei  pittore , 
Primi  inventori  d' opere  leggiadre, 
Amanti  e  sposi.  Or  poiché  tanto  disse , 
Tacque  Erato,  e  acclamata  indi  partisse. 

106  Ma  già  coir  aureo  piò  le  prime  ancelle 
Del  Sol  premean  la  stanza  d' occidente , 
E  il  bruno  velo  si  mettevan  quelle. 

Che  rimangon  seguaci  al  carro  ardente; 
£  già  la  messaggera  delle  stelle 
Moveasi  a  ravvivar  le  luci  spente. 
Allor  che  Urania  il  divin  fianco  tolse 
Dal  molle  seggio,  e  l'assemblea  si  sciolse. 

107  Ritta  ìnluonò  il  saluto  vespertino 

A  Febo,  e  il  proseguiva  il  pieno  Coro; 
Ed  al  finir  del  cantico  divino, 
Scendean  dal  giogo  ai  dolci  alberghi  loro. 
Ad  AnfVon,  e  alquanto  a  lui  vicino 
Sotto  al  coperto  d'intrecciato  alloro 
Diessi  a  Cadmo  l'albergo.  Ognun  si  giacque, 
E  del  Sole  al  cader  Parnasso  tacque. 
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*  Attendi  alla  dcGnizlone  sublime 
della  cultura. 

3  Contro  le  dottrine  solìstiche  del 
Rousseau  nemico  «Iella  civiltà,  ed  al- 
lora in  gran  voga  anco  fra  noi. 

'  L^  uomo  è  fabbro  caduco  della 
civiltà  eh'  è  augusta  ed  immortale  ;  e 
però  la  civiltà,  opera  sproporzionata 
a  lui,  se  vien  da  lui  come  da  causa 
secondaria,  è  principalmente  da  Dio. 

*  Sapiente  e  poetica  teoria  del  pro- 
gresso civile. 

'  yon  ton  ti  tcarco  ben;  cioè, 
Non  sono  bene  di  sì  poco  peso. 

*  Modo  proverbiale  comune  che 
dice,  p.  es.  :  (|ucsto  vino  ha  un  odore 
che  può  risuscitare  un  morto. 

'  Scena  d'  insuperabile  grazia  e 
soavità ,  e  degna  d'  ogni  gran  poeta  ; 
se  consideri  di  che  alte  cose  si  lagioui 
in  modo  piano  ed  affabile  tra  un  vec- 
chio vate ,  un  giovine  eroe  ,  e  nove 
bellissime  vergini ,  tutti  assisi  sulla 
vetta  d'un  monte  in  un  seggio  erbo- 
so ,  mescendo  ai  piaceri  divini  d<'lla 
niente  la  giocondità  di  celeste  be- 
vanda. 

*  Si  allude  alla  opinione  che  stra- 
vasato il  mare  dal  suo  gran  cratere . 
occupato  e  sommerso  il  famoso  paese 
delle  Atlantidi,  scoprisse  l' Italia.  (B) 

^  Lasciando  da  parte  la  disputa 
se  1'  Etruria  fosse  o  no  anteriore  alla 
Grecia  nell'onore  delle  scienze  e  delle 
arti,  certo  e  tuttavia  che  nessuna  parte 
del  mondo  ebbe  da  Dio  sì  vivace  e 
costante  civiltà,  come  I"  Italia  nostra. 

*^  Retrnr'ia  ^  regio ...  .remediorum 
origine...  celebrala.  Marziano  Ca- 
pella.  (B.) 

**  Archita  di  Taranto  nella  Magna 
Grecia  fu  il  primo,  secondo  il  Laerzio, 
che  agli  usi  pratici  volgesse  la  geome- 
tria, e  riducesse  a  leggi  determinatela 
meccanica.  Te  mari»  et  terree,  nume- 
roque  carentit  arenai,  o  mensorem. . . 
Archyla.  Orazio,  I.  I,  od.  23.  (B.) 

*'*  Anche  i  mimi,  secondo  il  Soli- 
no ,  furono  in  Sicilia  prima  che  altro- 
ve introdotti',  e,  secondo  il  parer  del 


Quadrio,  se  ne  dee  la  lode  a  Sofrone 
Siracusano,  (ìgliiiol  d'Agatocle.   (B.) 

^'  Tuham  primo  invenerunt  {ile- 
trusci)  f^lto  admodum  ulilem ,ft  ab  il- 
lis  Tyrosnam  appcUatam .  Diod.Sic. 
E  ne'  lor  monumenti  si  vedono  stro- 
nienti  musicali  non  veduti  in  quelli 
d'  altre  nazioni.  (B.) 

'*  Sembra  che  Omero  visitasse  la 
Etruria;  perchè  Eraclide  Pontico  par- 
lando de'  (lefaleni  ,  popoli  della  Gre- 
cia ,  così  dice  :  Teslatur  etiam  Ho- 
merus se  ex  Tyrrenia  in  Cephale- 
niam  et  llhncam  trajecisse,  quum 
morbo  correptus  oculos  amisis- 
set.  (B.) 

^5  Platone  venne  a  bella  posta  in 
Italia  per  conoscervi  i  discepoli  di 
Pitagora  e  le  lor  opinioni.  (B  ) 

^^  \y  Iceta  lo  afferma  Cicerone 
sull'  autorità  di  Teofrasto.  (B.) 

^"  G>n  già  Leonlino  ,  e  Lisia  Sira- 
cusano. (B.) 

1**  l^piearmo  Siciliano  fu  il  primo 
che  sul  teatro  introdusse  gli  attori  e 
il  dialogo ,  e  però  1'  azione  dramma- 
tica. (B.) 

<9  Teocrito  e  Mosco  Siracusani, 
forse  inventarono,  certamente  a  gran 
perfezione  condussero  la  poesia  pa- 
storale. (B.) 

2'>  Gli  specchi  ustori,  con  cui  Ar- 
chimede incendiò  le  navi  romane. (B.) 

2'  Nave  ingente  con  le  macchine 
d'  Archimede  gettata  in  mare.  (B.) 

2'  Nelle  Georgiche  specialmente, 
Virgilio  è  primo  fra  tutti  gli  scrittori 
pel  gusto  e  per  la  eletta  formosità  dello 
stile. 

25  Anch'  oggi  che  ogni  giocondità 
italica  è  morta ,  il  Tasso  è  cantato 
dalla  gente. 

2*  È  vero,  perchè  anco  il  nostro 
popolo  si  pasce  di  leggende  in  forma 
di  poema ,  delle  quali  ve  a'  è  a  centi- 
naia. 

2'^  Ariosto  e  Tasso.  Fu  Boileau  , 
nell'  Art.  Poel.,  che  disse  quella  im- 
pertinenza. E  certo,  chi  per  mace- 
rare la   fama  dei  grandi  vuol   citare 
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le  freddare  della  GerutalemfM,  ve 
ne  trova  ;  ma  tante  da  contarsi  sulle 
dita.  Fate  pure  strepito  per  quelle  in- 
sulse querimonie  di  Tancredi  sulla 
tomba  di  Clorinda  :  ma  dite  insieoM, 
che  in  tatto  il  bel  poema  ood  avvi 
altra  maecbio  simiU  a  qveU». 

S0  Ove  SODO  le  pittare  di  iUICael- 
lo  ec.  (b.) 

^  Perdonioo  gli  ttranieri  questi 
vanti  a  Poeta  d' infelice  naxiooe,  che 
più  che  dalle  arni  fo  oppressa  degli 
soheroi  altrui.  Essi  non  sanno,  forse 
che  a  noi ,  osi  e  adire  niiille  oltraggi 
contro  la  patria ,  una  parola  di  lode 
deta  alai  fa  balzare  il  coore  ecicoai- 
mnove  fino  alle  lacrime. 

»  Sì  nostra,  come  l'America 
sarà  sempre  America  y  qaantiMqae 
abitata  e  incivilita  da  colonie  ingleei 
e  spagnnole.  E  sappia  il  giovinetto, 
amante  delle  glorie  patrie  per  deside- 
rio di  rendersene  degno,  ohe  Magna 
Grecia  erano  Calabria  e  Sicilia. 

^  Si  dice  che  le  inventasse  Guido 
Aretino.  (B.) 

^  L'  America  scoperta  da  Colombo 
e  da  Amerigo. 

SA  II  canoeebiale. 

^  Giovine  itaUeno,  questi  versi 
scrivili  nei  cuore. 

"  No ,  l' egoismo  d' ogni  sorta  è 
tristo  ed  erroneo;  i  Romani  imitavano 
il  meglio  di  tatti ,  e  faroao  più  grandi 
di  tutti  ;  ma  imitavano  secondo  il  gè» 
nie  di  lor  nazione  e  secondo  l'  oppor- 
tanità,  e  perfosionendo  ciò  die  imita- 
vano; oasia  le  cose  altrni  divenivano 
in  essi  sangne  della  lor  vita.  A  qaesli 

KUi  la  imitazione  degli  stranieri  è 
ona  ;  ma  non  per  imitare ,  sì  per 
far  sempre  il  naeglio.  Bratta  e  servile 
imitazione,  anzi  scimunitaggine,  l'ao* 
dar  dietro  altrni  per  vergogna  delle 
eoae  proprie,  e  lasciare  il.  baon  di  casa 
per  il  cattivo  di  fuori. 

M  È  falso  ed  ingiusto  spregio  delle 
«Uro  lingue  ;  ma  vero  è  che  bisogna 
esser  peggio  che  di  sasso  per  non 
amare  V  armonia  celeste  della  lingoa 
nostra,  e  smozzieacU  a  foggia  degl'idio- 
mi stranierL 

S8  Strana  pretentiime  di  alsoni  let- 
terati fraooeai  che  vero  poema  sia  sensa 


versi.  E  vera  pittura  è  senza  colore? 

H  Bel  pensiero  degno  di  cristiano 
e  civile  poeta. 

S7  La  Mnsa  della  Tragedia  dà  lode 
a  Francia  del  primato  tragiee.  Se  la 
Francia  abbia  il  primato,  anche  ri- 
apetto  a  Shakspeare  non  vo'  discuter 
qui  ;  so  ehe  quei  letterati  tedeschi ,  i 
quali  maltrattano  Corneille  e  Raòne 
mi  paiono  fare  come  coloro ,  che  di- 
cono: le  Madonne  di  Raffaello  non  es- 
ser belle  :  mentre  tutto  il  mondo  ha 
detto  e  dice  il  contrario.  Ci  vool  poco 
a  trovar  dei  difetti, ed  esclamare:  eeeo 
il  brutto  ;  ma  sta  a  vedere  se  il  hello 
non  superi  il  brutto  di  tonto,  che 
auesto  aia  a  quello  oome  l'uno  al  mi- 
lione. 

^  Massime  pel  Don  Chieciette,  li- 
bro di  tanto  sale  oomico,  ohe  far  dì 
più  e  di  meglio  in  quel  genere  è  ioDh 

Eossibile.  Parlasi,  come  t'  aecorgi,  o 
ettore ,  del  Parnaso  Spagnuolet. 

99  Gravità  e  profondi  tèk  hanno  gli 
storici  inglesi  ;  e  quantunque  i  più  co- 
lorati fra  loro,  cioè  Gibhon  e  HunM, 
sieno  guasti  e  impiccioUti  da  fietae  opi- 
nioni e  da  freddezza  di  cuore,  per  tut- 
tavia il  genio  storico  è  solenne  e  gran- 
dioso in  meixo  a  quei  Romaoi  dei 
giorni  nostri. 

^  Nella  dottrina  musicale  insigni 
i  Tedeschi  ;  nella  spontaneità  ed  inge- 
nuità della  melodia,  non  pare.  Ma 
certo  quella  è  ona  grande  neiione  ;  e 
più  grande  sarebbe,  se  l'uaità  catto> 
lice  la  solvasse  dalle  storture  di  una 
filosofia,  ehe  capovolge  ogni  ordine  di 
fatti  e  di  principi  i. 

*'  Calcolo  infioitestmale^  chimica 
applicata  alla  medicina  e  a  cose  dile^ 
tose^  parafulmine,  viaggi  ai  poli. 

**  D»  questi  versi  bellissioift  im- 
para, o  giovine,  che  parola  e  stile  suo- 
nano efficaci  e  adorni  o  ■oblimi, 
quando  aleno  come  figura  esterna' del- 
l'anima  tua,  senza  più,  sansa  meno^ 

^  I  poeti  prendono  la  lingua  del 
popolo,  ma  nel  maneggiarla  la  aeeve- 
rano  da  parole  di  rezzo  aoouo,  e 
l' adattano  ad  alti  coneetlt^  e  le  danno 
i  modi  del  nobile  stile,  sooondo  la  na- 
tura di  esaa^  e  fanno  insomma  che 
l'eloquio  divenga  in  parte  ed  in  parta 


<:amo  skttimo. 


•  NOTI 


1  .')•) 


scoprasi  acconcio  alla  bellezza  del- 
l'arte.  Alcune  poche  pantlc  zotiche  del 
volfTo  adoperò  Dante ,  che  il  Petrarca 
jTentilis->iino  lasciò:  e  quelle  piti  spar- 
vero dall'  uso,  e  (|Uosli  due  ed  il  terzo, 
cioè  Giovanni  lioi-caccio  ,  ni(i>tiar()iio 
che  la  liniTua  vidimare  poteva  levarsi  ai 
più  aiti  arjpiinonti. 

**  l)a  questa  fusione  della  lin- 
fiuacol  pensiero,  por  cui  pensiamo  par- 
lando entro  di  noi,  accade,  che  non 
si  scriva  bene  se  non  con  la  lin;;na 
natia  e  coi  uio«li  natii,  o  derivati  Ah 
essi,  i  quali  verafuente  si  fan  cosa  dt'l- 
1'  anima  .  e  si  confondono  col  sangue 
delle  nostre  vene. 

*'  Impero  di  Uussia. 

*^  Mosca. 

*'   Per  uuzzo  delle  stufe. 

*'  Sicc'Min'  "i  ';:Ii  ui  li  vi.  ino  al  p^Ic) 

S'avveri  i il  \.iii  .  1  numi  j^^^h  nei  f  indure 

C  urcr  MI  '1  li-n  ir  vi  Ijiiflii  .i  >tii  .Id 
L  'n  lungiii  sliisci  e  sdrucciolar  -tcuro. 

T^^^0.  (B.ì 

*^  A  circolo  e  dalle  cultc  persone 
vi  si  parla  francese*  «'d  è  uso  pessimo. 

*'  Conquista  dei  Greci  fatta  dai 
Mussulmani. 

51  É  vano  avvertire,  che  questa 
opinione  dei  ritorni  necessarj  al  pe[|- 
gio    dopo    l'  ottimo,    già  promulMata 


dal  Vico,  ò  vera  solo  con  molti  tem- 
peramenti ,  e  nella  sostanza  e  falsa  , 
posta  la  perennità  del  Ciistianesimo  , 
dalla  quale  la  civiltà  è  fatta  pe- 
renne. 

''-  M 1  tiacndo  fuori  le  ricchezze 
della  Un  ;ua  vi\a  dujjjidi,  noti  raf- 
fazzonando una  lio'uia  posticcia  fra 
r  antica  e  la  nuova  .  che  non  è  né 
r  una  uè  l'altra  (Nodi  il  liimma- 
^ói^Sniipliziddi  un  esule  Haliano  in 
Curfù  ) 

■''  Onesto  canto  amoroso  di  Imlu 
e  di  conforto  alla  (ìrccia  .  sia  nunvo 
arf|omento  dell'  amore  di  noi  Italiani 
veiso  quella  illustre  e  mj;;n.»nima 
nazione. 


.  .  l'I  mi  s  n  un, 


...   q.M.l.l, 
,   ,,U.  1  ,n,. 


C'è  un  intero  trattato  di  stile;  coni"  al- 
tri hanno  osservato. 

^"^  bella  ed  efficacissima  metafora 
dell"  Uso. 

"^  In  questa  interroga/ione  al  let- 
tore senti  il  poeta  clie  da  jTuivine  aveva 
imitalo  il  lare  dell'  Ariosto  e  deoli 
altri  poeti  romanzeschi.  Kd  è  modo 
leijjjiadro  che  teirnina  e;]r.'{]iameute 
questo  lejjiadrissimo  episodio. 
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CAIWTO    OTTAVO. 


ARGOMENTO. 

In  bel  giarJin  ileliiinso  e  molle 
Condotto  è  Cadmo ,  ov'  Ermìon  ritroya 
Assunta  ad  educarsi  al  sacro  colle  : 
Con  lei  parla ,  e  sperarne  amor  gli  gio?a  : 
Poi  doye  il  giogo  di  Virtù  s' estolle  , 
In  cai  solo  in  amar  pace  si  trova , 
È  con  essa  guidato,  ed  han  per  via 
Le  Virtù  con  le  Muse  in  compagnia. 


Al  narrar  della  Dea,  rasalo  affetlo 
Si  ridestò  nell' amoroso  core 
Del  giovin  Tiro,  che  tacialo  in  petto 
Avea  tra  l'alte  idee  di  regno  e  onore; 
E  quanto  era  quel  di  stato  negletto, 
Tanto  a  notte  tornò  più  fiero  amore; 
SI  che  il  garzon  non  ne  trovava  pace, 
Allor  che  nel  silenzio  il  cor  non  tace.^ 

Danqae  (dicea  tra  sé)  dove  vicina 
Mi  sei  cotanto  e  mi  t'aggiri  intorno, 
Non  feci,  Ermione,  o  del  mio  cor  regina, 
Neppar  di  te  richiesta  in  tutto  un  giorno  I 
Che  fia,  se  alla  nuov'  alba  mattutina 
Far  mi  convenga  senza  te  ritorno? 
E  che  debba  partir  con  alma  trista 
Da  queste  cime,  senz'aver  te  vista? 

;      Potea  d' un  Dio,  non  che  d'un  nomo  in  petto. 
Destare  ambizì'on  quant'  ho  veduto. 
Ahimè  1  che  in  faccia  a  un  amoroso  affetto 
Tace  ogni  gloria,  ogni  alto  imperio  è  muto. 
Miser  mi  trovo  per  un  sol  difetto , 
Quando  i  secoli  tutti  ho  posseduto  ; 
£  sconsolato  son  per  un  affanno. 
Dove  mille  favor  ricolmo  m' hanno  !  ' 
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4  È  questo  an  ciel  per  me,  ma  la  mia  Dea 
Non  ci  veggo  però,  né  la  mia  stella; 

La  vo  ralTigurando  in  ogn'idea, 

]\fa  sempre  il  cor  mi  dice:  Ah,  non  è  quella! 

Tur  nel  coro  virgineo  andar  polea 

Misla,  e  parer  la  decima  sorella; 

Polea  nel  ciel  di  gloria  astro  giocondo 

Brillar  Ira  i  sommi,  e  non  parer  secondo. 

5  Ahi!  quanto  tarda  a  ritornar  l'aurora! 
Quanto,  per  farmi  il  mio  destino  aperto, 
Sei  pigro,  o  Sol!  ma  sarò  lieto  allora? 
Deh!  padre,  deh,  Anfione,  eri  tu  certo, 
Quando  dicesti  a  me  eh'  ella  qui  fora  ? 
Che  l'avrei  ritrovata  in  su  quest'erto? 
Ma  come  mai  né  indizio  né  parola. 

Né  di  lei  qui  suso  ebbi  un'  orma  sola  ? 

6  Che  se  qui  fosse,  e  perchè  mai  nessuna. 
Nel  partirsi  da  me  che  or  or  fatto  hanno. 
Delle  vergini  Dee  conle/.za  alcuna. 

Un  cenno  sol  non  me  ne  dette?  K  sanno 
Ch'io  l'amo,  e  quanto  nella  nolle  bruna 
Tanta  incertezza  mi  saria  di  alTanno. 
Ou'ni  fato  e  mio  ben  far  manifesto 
ìklì  voller  pur!  perché  celar  sol  questo? 

7  Tutto  han  dato  al  guerrier,  nulla  all'amante; 
E  tal  dono  ir  dovea  (e^me  il  rispello 

Vu(d  di  peiino  a  me  sacro)  auli  altri  innante. 
Perchè  neuar  ciò  che  dovean  ?  Neizletlo 
Esser  puote  dover  d'alme  sì  sante? 
Che  se  disconveniva  a  casto  petto, 
Potea  dirlo  Anfùm,  ma  col  salulo 
Notturno  ei  pur  partissi  a  labbro  moto. 

8  Misero  me!  da  quali  altezze  estreme 
In  un  estremo  abisso  il  cor  mi  casca  ! 
Qui  dove  tanto  mi  pascea  di  speme, 
Convien  di  dubbio  e  di  dolor  mi  pasca, 
E  mi  lagni  e  m'alTannil  Ei  così  geme 
Nella  calma  notturna,  aspra  burrasca 
Per  gli  amanti  infelici,  e  si  tormenta  : 
Ma  qui  Tira  d'Amor  non  è  conlenta. 

ir 
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0      Dinanzi  all' aurea  matlatina  face, 
Quando  riposo  par  che  più  bisogni 
Alla  vegliata  notte ,  il  Dio  lo  face 
Farneticar  fra  la  vigilia  e  i  sogni  ; 
Ed  or  pargli  seguir  colei  fugace, 
£  il  passo  impigra  più  ch'ei  d' ire  agogni, 
Fargli  voler  per  solitaria  lunga 
E  lunga  via  spedirsi ,  e  mai  non  gianga. 

10      Tra  il  sonno  che  or  s' accosta  or  se  gì'  invola, 
Ricerca  in  ciel  tra  le  cadenti  stelle, 
Se  nasca  il  di,  ma  scolorita  e  sola 
Ancor  non  resta  V  ultima  di  quelle. 
E  gli  tesse  Morfeo  con  lieve  spola 
In  GÌ  d' aras^na  imagini  novelle  : 
Pugne  coi  Proci,  insidi^,  e  paschi  e  gregge 
Di  pingue  armento,  e  \a{  pastor  che  .il  regge. 

41      E  quando  pargli  in  verde  seggio  assiso 
Star  colla  Ninfa,  ed  ella  par  che  l'ami, 
La  dolce  tela  il  Dio  dinanzi  al  Viso 
Gli  scioglie,  e  rompe  i  lusinghieri  stami; 
Ond'ei  si  duol  di  tanto  ben  reciso. 
Ed  ha  ragion  che  di  sognar  pur  brami. 
Ma  pago  è  Amor,  né  san  durar  le  pene 
Nel  felice  Parnasso,  e  il  di  già  viene. 

i2     Giù  dal  confin  dell'  orizzonte  a  basso 
Sorgeva  Febo  mifcstosamente , 
E  r  alte  cime  al  suo  divin  Parnasso 
Indorava  co'  rai  del  di  nascente. 
All'inno  giornalier,  che  sorto,  al  passo 
Primo  di  lui  sul  balzo  d'oriente. 
Cantava  d'Elicona  il  coro  intero. 
Pronto  levossi  e  attonito  il  Guerriero. 

i3      La  canora  famiglia  salutava 
Il  gran  reltor  della  vital  lumiera, 
Ed  una  melodia  mista  vagava 
Per  r  àer  mattutin  si  lusinghiera, 
Che  da  lungi  ascoltata  rassombrava 
Dolce  melodiar  di  cigni  a  sera» 
O  ricovrì  al  Meandro,  o  là  dov'osa 
Il  bianco  stuolo  all'acque  di  Padusa. 
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i4      Al  tenero  concento  è  si  contrito 

Il  pio  ^arzon,  che  s' ini^inocchia  e  tende 
Le  braccia  a  lui  che  dall'  estremo  lilo 
Tutto  co' rai  1' ampio  emisferio  prende. 
O  di  luce,  dicca,  fonte  infinito, 
Da' cui  moti  natura  e  il  ciel  dipende, 
De' tempi  autor,  che  vol^^i  in  ouni  verso 
L'occhio  di  fuoco,  e  lustri  l'universo;^ 

io      E  sopra,  e  sotto,  e  intorno  il  lutto  hai  certo 
in  presente,  in  futuro,  auejure  eterno. 
Vedi  il  cammin  che  m' è  dai  fati  aperto; 
Te  duce,  io  v'entro,  e  scijuo  il  tuo  governo: 
Ah!  tu  talora  al  dubbio  ed  ines[)erto 
Purina  t^li  error  col  lume  tuo  superno, 
E  fa,  se  cosa  indebita  non  chiedo, 
Ch'io  veeji^a  altro  mio  Sol  come  te  vedo. 

16       Ed  ecco  che  una  del  virsineo  coro 
A  lui  voli^ea  coi  mattutini  albori; 
C.inizcva,  invece  del  sacralo  alloro. 
Il  mirto  attorto  di  purpurei  fiori, 
On<le  sciolti  cadeano  i  bei  crin  d'oro 
Valghi  al  molo  dell'aure  in  dolci  errori, 
E  una  stemma  accoglieale  il  bianco  velo 
Pinto  di  rose  verginelle  in  slelo.  * 

>17       Giunta  lo  salutò  cortesemente, 

E  disse  :  O  tu  di  gloria  e  amor  seguace. 
So  quanto  fosti  a  notte  euro  dolente, 
Or  veniio  a  consolarli  e  darli  pace, 
ler  fu  giorno  di  gloria  ;  ogsi  usualmente 
Avrà  suo  giorno  l'amorosa  face  : 
Non  dubbiar,  no,  che  qui  vicino  a  lei 
Che  brami,  e  presto  a  rivederla  sei. 

n      Come  chi  sta  con  anima  dubbiosa 

Tra  il  bene  e  il  mal  che  aspella,  al  primo  istante 

Che  giunge  la  novella  avventurosa. 

Tutto  rischiara  il  torbido  sembiante; 

0  come  gode  innamorata  sposa  , 

Che  la  mattina  alle  sue  nozze  innante 

Si  risveglia  dal  sonno,  e  trova  vero 

Quel  che  in  sogno  nutria  dolce  pensiero  ; 
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M      Gotal  divenne  il  giovine  amatore, 
E  risposta  rendea  d'atti  e  d'aspetti, 
Vergognando  in  silenzio  che  il  rossore 
Troppo  accasasse  i  giovanili  affetti  ; 
£  basso  gli  occhi  al  suol ,  credendo  amore 
Poter  velar  sotte  i  soppressi  detti. 
Colei  sorride,  e  colla  man  l' invita 
Seco  a  venir  per  la  vallea  Gerita. 

20      E  via  facendo:  Erato  io  son,  gli  dice, 
Che  dall'  Amor  gli  uffizi  e  il  nome  ho  tratto, 
Una  qui  delle  nove,  e  me  cultrice 
D'Ermione  tua  fér  le  sorelle:  e  il  fatto 
Al  costarne  miglior  molto  s'addice, 
Poiché  d'ogni  virtù,  d'ogni  buon  atto 
£  fonte  Amor  che  tende  al  bene,  e  senza 
Affetti  è  inoperosa  ogni  scienza.  ' 

81      Tu  qui  la  rivedrai  di  cor  non  scabbro» 
Quel  era  i^ià  nel  viver  suo  selvaggio. 
Or  che  d' onda  Castalia  asperso  *1  labbro 
E  schiusi  ha  gli  occhi  all'apoUitieo  raggio; 
Ispirala  da  lui,  datore  e  fabbro 
Di  dolci  sensi,  e  di  core  alto  e  saggio , 
In  pochi  dì,  da  che  te  l'ebbe  tolta 
Nella  valle  dircea  la  nebbia  folta. 

88      Che  ben  presto  il  santissimo  Elicona, 
Con  Febo  amico  e  coli' Aonie  Muse, 
Come  scintille  che  Tacciar  sprigiona 
Entro  le  vene  della  selce  astruse, 
Scote  r  interne  fibre,  e  spira  e  dona 
Ardor  di  sensi  e  di  virtudi  infuse. 
Già  le  tentano  il  cor  con  dubbi  moti. 
Nascenti  sensi  e  non  ancor  ben  noti. 

83      Come  al  soffiar  del  nuovo  zeffirelto 
Sboccia  nei  ran>i ,  e  dal  socchiuso  lembo 
Del  verde  suo  s'affaccia  il  fior  ristretto , 
Onde  poi  lieto  ha  primavera  il  grembo  ; 
Cosi  la  mente  le  germoglia  e  il  petto, 
£  le  scorre  dai  labbri  an  dolce  nembo. 
Ma  troppo  adisti  ;  Amor  mi  fa  parlare^  • 
E  fòran  le  sorprese  a  te  più  care. 
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24  Vedi  colà  dove  porapeijgia  e  ride 
Quel  bel  giardin  delizioso  e  molle? 
E  come  gli  sovrasta,  e  si  divide 
La  maestosa  auslerilà  del  colle? 
In  quella  manca  sommità  s'asside 

Di  Sapienza  il  tempio,  e  al  ciel  s'estolle; 

Opposto  a  quel  nel  biforcato  monle 

D'  Eternità,  che  a  destra  erge  la  fronte. 

25  Las-ù  comun  con  Sapienza  ha  T  ara 

Amor  che  appiè  del  uiouo  ha  il  bel  soggiorno; 
Lassù  s'adora  il  biondo  Dio,  che  schiara 
Le  menti  umane  e  riconduce  il  «iorno, 
Apollo,  allor  che  scende  alla  sua  cara 
Sede  dal  carro  luminoso  adorno. 
Padre  e  retlor  dell*  Eliconia  gente, 
K  somma  qui  divinità  presente. 

26  Su  per  l'aspro  pendio,  che  dal  bel  piede 
Al  sommo  colle  ha  le  vie  scabre  e  rotte, 
Abitan  le  Virtù  |>er  varia  sede, 

E  magione  alle  Dee  son  1'  erme  grotte  ; 
Quante  con  onestà,  giustizia  e  fede 
Bandite  son  dalle  station  corrotte, 
Quante  polriano  ornar  la  terra  ancora, 
Fosse  illustre  e  innocente,  han  qui  dimora. 

27  Queste  ad  Ermione  tua  vengon  maestre  ; 
L*arti  e  le  muse,  il  genio  ancor  vi  viene. 
Da'  giardini  d'  Amore  al  giogo  alpestre 
Vedi  a  comun  le  vie.  V  alma  che  tiene 
Tutto  dai  sensi  in  suo  career  terrestre, 
Amando  sol,  suole  appetire  il  bene; 
Amando  al  colle  di  virtù  s'eleva: 

E  chi  più  sente  amor,  più  si  solleva. 

28  Mentre  dicea  la  Dea,  radendo  il  monte, 
Rimirava  il  guerrier  le  più  vicine.  ® 
Avean  bianco  vestir,  modesta  fronte, 

Di  casta  Oliva  incoronato  il  crine. 
Or  dona  a  me  nelT  acidalio  fonte 
TulTar  le  labbia  all'onde  cristalline. 
Però  che  di  tue  sedi  io  son  cantore, 
Erato  bella,  che  il  nome  hai  d'Amore. 
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39      A  te  fioriscon  le  porparee  rose , 
I  mirti  a  te  di  bianco  fior  criniti, 
£  quelle  e  qaesti  con  braccia  amorose 
S' annodano  tra  lor,  spose  e  mariti  ; 
Tesson  siepi  e  boschetti  e  scene  ombrose, 
E  fan  parete  a'  bei  pratel  fioriti  : 
Verde  la  vecchia  alla  novella  foglia 
Dà  loco,  e  ramo  appien  mai  non  si  spoglia. 

30  Qai  dr  colori  un  misto  e  di  fragranza 
Oman  di  Pindo  il  più  ridente  loco  ; 
Spazio  hanno  qui  la  Musica  e  la  Danza 
Alle  liete  carole,  al  dolce  giuoco. 
Questa  è  d*  Amor  la  dilettosa  stanza, 

Ov'  ha  sua  res;gia,  ov'  arde  il  suo  bel  fuoco , 
Ov'  alloggian  le  Grazie  in  compagnia 
Deir  altre  due.  Bellezza  e  Leggiadria. 

31  Echeggia  ogni  valletta  ed  ogni  speco 
Al  snono  animator  del  pie  saltante. 

La  Musica  e  la  Danza  che  va  seco. 
Corpo  han  di  moto  e  namero  sonanle, 
Com'  Iri  di  color,  di  voce  ha  V  Eco  ; 
Quella  ì  modi  com'pon,  questa  le  piante: 
Dolce  Corèa,  che  frequentar  son  use 
L' ingcciue  Grazie  e  le  decenti  Muse. 

32  Che  vengon  spesso,  il  pie  soccinte  e  snelle, 
Quando  il  desio  ne'  divin  petti  serpe  , 

A  danzar  colle  tre  le  nove  ancelle, 
£  son  guida  Tersicore  ed  Euterpe. 
Non  del  cielo  alla  calma  aura  ribelle, 
Non  è  qui  vento  che  virgulto  sterpe, 
Qui  con  temprato  varYar  saccede 
Alla  stagion  che  va ,  quella  che  riede. 

33  Limpida  e  fresca  una  fontana  viva, 
Scaturendo  dal  monte,  alto  zampilla, 
E  per  entro  alla  pomice  nativa 

A  gocce  a  gocce  in  cavo  antro  distilla  ; 
Poi  r  onda  accolta  per  fiorita  riva 
Sollecita  incamminasi  e  tranquilla. 
Si  frange,  intoppa,  e  nel  cammin  suo  vago 
Garrula  cade ,  o  tace  in  piccini  lago. 
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54      E  lori  uosa  con  ricurvo  lido  , 
Come  pcnisolella,  il  loco  chiude. 
Poslo  in  quel  mari>o  han  varie  Cure  il  nido, 
Tenui  vile,  e  di  corpo  iraat>;in  nude, 
Popol  ministro  al  regnalor  Cupido 
Che  Talrac  in  dolce  pricjionia  rinchiude. 
Le  Lusinuhe  con  arie,  e  d'  arie  prive 
Dolce  forza  al  venir  fan  le  Allrallive. 

35  Va  tra  le  rose  al  raargin  più  fiorilo 

La  Speme,  e  spesso  se  ne  cinije  il  crine  ; 
Ma  i  Sospetti  e  il  Dolor  con  piò  smarrito 
Premon  sul  suolo  le  «^Mltale  s|)ine. 
Il  Silenzio  si  lien  su  i  labbri  il  dito, 
L'Ardir  colle'Repulse  va  vicine, 
0  col  Pudor,  che  scarso  di  parole 
Ricusando  concede,  e  nega  e  vuole. 

36  Lusinghiere  Follie,  dolci  Deliri 
Van  coir  esca  amorosa  e  colle  faci 
Per  amena  selvclla,  u' par  che  spiri 
Fremilo  ounor  di  cupe  aure  loquaci; 
E  son  dolci  susurri,  e  son  sospiri, 

E  scherzi,  e  brevi  sdegni  e  pronte  paci, 

E  querimonie  tenere,  e  diviso 

Da  un  angusto  contine  e  pianto  e  riso. 

37  Mille  Piacer,  licenzioso  gregge, 
Cercan  felicità  che  agli  occhi  frali, 
Qual  fosforo,  va  via;  ma  li  correggo 
Un  divino  garzon  con  candide  ali, 
Custode  dei  costumi  e  della  legge 

E  delle  caste  nozze  maritali, 

Figlio  d'Amore  e  d'Armonia,  che  nacque 

Quando  norma  ebbe  il  ciel,  la  terra  e  l'acque. 

5S      Urania  l'adottò,  stanza  gli  diede, 
E  corona  in  Parnasso  aurea,  fiorita, 
SanU)  Imeneo,  che  le  tìaramanli  tede 
Scole  a  far  luce  in  sulla  via  che  addita. 
Tal  è  d'  Amor  la  dilettosa  sede, 
Ov'è  facil  l'ingresso,  ardua  l'uscita; 
Tal  è  la  reggia,  ove  ogni  grazia  annida, 
Ove  ogni  ben,  quando  uno  Dio  v'é  guida. 
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39  Qui  dalle  dolte  discipline  e  gravi 
Erato  conducea  l' alunna  spesso 
Ad  acquistar  bei  modi ,  e  le  soavi 
Arti  convenienti  al  più  bel  sesso, 
E  di  gentil  loquela  i  dolci  favi, 
Onde  ornar  V  alta  scuola  di  Permesso 
Con  quella  delle  Grazie,  e  il  pie  veloce 
Armonizzare  e  la  canora  voce  ; 

40  E  nel  consorzio  delle  tjre  sorelle 
Alunne  della  Dea  6glia  del  mare, 

Le  natie  forme,  che  per  sé  son  belle, 
Render  per  culto  e  più  gradite  e  care. 
Or  nel  giunger  di  Cadmo  era  con  elle 
La  leggiadra  donzella  a  conversare 
Non  vista  ancor,  che  Ira  le  dense  fronde 
In  parte  occulta  il  bel  giardìn  l' asconde. 

41  Ma  si  sagaci  nari  al  prim'  odore 
Non  hanno  i  can  delle  cercate  prede. 
Quando  rizzan  Y  orecchie,  e  con  ardore 
Muovon ,.  6otando  il  lungo  solco,  il  piede ;^ 
Gom'  è  presago  d' un  amante  il  core 

(E  già  con  gli  occhi  del  pensier  lo  vede, 
Già  io  sente  nei  palpiti  del  petto) 
Del  loco  ove  soggiorna  il  caro  oggetto. 

4S      Lo  stesso  Amor,  per  compensare  a  giorno 
Quella  che  diègli  a  notte  acerba  pena. 
Vola  non  visto  al  giovinetto  attorno, 
E  con  mano  talor  lo  pinge  e  il  mena. 
Cosi  traea  per  mar  del  Tauro  il  corno 
Seggente  Europa  in  sulla  curva  schiena.  ' 
Ed  ecco  ei  già  che  nelle  sedi  erbose, 
.  Entro  al  boschetto  delle  fresche  rose.... 

43      Non  pargli,  no,  ma  vede  Ermione  in  schiera 
Coir  alme  Grazie;  e  non  stiè  rocchio  in  forse 
'  Rapidamente  a  ritrovar  qoal  era, 
L' occhio  che  allor  per  quattro  visi  scorse. 
Giunto  innanzi  alla  bella  e  meno  altiera, 
Parve  com'  uom  che  violento  corse, 
E  vuol  parlar,  ma  l' affannose  note, 
Forte  anelando,  proferir  non  puote. 
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44  E  slelte  come  fa  chi  troppo  vuole 

E  men  può  dire,  e  resta  e  non  favella, 
E  scolpile  nel  volto  ha  le  parole. 
Il  vede,  e  gli  occhi  abbassa  la  donzella; 
Conosce  lui,  che  ojnor  seguir  la  suole. 
Spettacolo  a  mirar;  senza  favella, 
Tanta  beltà,  si  cupido  amatore, 
Spettatrici  le  Grazie,  Erato  e  Amore! 

45  Taccia  chi  mai  lodò  Neera  o  Fille,^ 
0  qual  più  di  beltà  colmo  ebbe  il  vaso; 
D' Elena  taccia  il  gran  canlor  d'Achille, 
Per  cui  r  alto  Ilion  vide  V  occaso. 

Né  poste  in  una  le  beltà  di  mille 
Varrian  con  lei  poich' ella  fu  in  Parnaso: 
Le  avean  parte  le  Grazie  in  vaghi  anelli, 
Parte  in  onda  composti  i  bei  capelli. 

46  E  suir  oro  del  crin  sparse  le  rose 

Con  vago  error,  che  si  nasconde  e  appare 
Tra  i  densi  anelli  e  traile  ciocche  ondose, 
Selvella  in  fronle,  che  le  stelle  chiare 
Fa  de*  beigli  occhi  dolcemente  ombrose. 
Ma  coi  doni  del  ciel  cede  alle  gare 
L'arte  coi  fresfi;  e  quanto  sol  gli  è  dato 
D'adornar  si  bel  corpo,  è  bel  V  ornato. 

47  Non  di  quella  dirò  che  le  sfavilla 

Dal  cor  negli  occhi,  e  dalla  mente  aflìne 
Dei  sommi  Dei,  vivissima  scintilla; 
Bellezze  oltre  natura,  alte,  divine! 
Ma  dell'  esterna  sol  negra  pupilla 
Sello  negrissimi  archi  e  biondo  crine; 
Ha  tenue  fronte,  e  poco  più  che  tondo 
Lunghetto  il  viso,  in  un  grave  e  giocondo. 

4S      Giù  dalla  tesla  a  filo  e  dalle  ciglia 
Scende  il  naso  gentil  con  spazio  giusto 
Tra  guancia  e  guancia  candida  e  vermiglia, 
Fin  sopra  il  varco  porporino  angusto 
Ch'  apre  un  doppio  lesor  d'  eoa  conchiglia, 
0  parli,  0  rida,  e  si  disserri  al  gusto. 
Con  lieve  curva  il  picciol  mento  appicca 
La  gota  là,  dove  1'  orecchio  ispicca. 

i5 
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49      Qaal  colonnetta  alabastrina  e  tonda, 
Il  bel  collo  la  fronte  alta  sostiene 
Che  solo  un  filo  d'dr  lento  circonda, 
E  non  y*  appaion  fuor  nervi  né  vene, 
Fin  dove  i  moti  nn  bianco  vel  seconda 
Del  dolce  respirar,  che  va,  che  viene 
Alternamente ,  e  con  soave  forza  ^ 

Or  cede  al  sao  ritegno,  ed  or  lo  sforza. 

60     Galan  molli  alla  man  le  lattee  braccia, 
D'onde  annodato  vel  gli  omeri  veste, 
E  node  on  sol  cerchietto  aoreo  le  allaccia  ; 
In  cinto  accolta  la  virgìnea  veste 
Il  bel  fianco  rileva;  e  dalla  faccia 
(Poiché  la  nutre  il  nettare  celeste) 
Fin  dove  posa  in  maestà  sul  piede 
Par  Dea  verace,  e  come  Diva  incede. 

51      Innanzi  a  tal  beltà  Cadmo  Iacea; 
Partian  le  Grazie;  ella  con  lor  dio  volta. 
Mossa  a  seguir:  ma  la  parnassia  Dea, 
Servi,  disse,  al  destin;  resta  ed  ascolta. 
E  l'  amoroso  giovine  traea 
Tutta  sui  labbri  V  anima  raccolta^ 
O,  disse,  o  tanto  invan  da  me  seguita. 
Sola,  cui  seguirò  finché  avrò  vita» 

63      Perchè  sdegni  mirarmi?  Ahimè!  modesti 
Son  quei  begli  occhi,  o  son  con  me  sdegnati? 
Che  me  li  neghi  e  al  suol  fissi  gli  arresti? 
Segni  son  d' ira,  o  di  pudor,  negati? 
Pensi  a  lasciarmi?  Ancor  fuggir  vorresti? 
Né  ci  voleva  men  che  tutti  i  Fati? 
Che  il  cenno  d' nna  Dea?  che  i  piò  non  sciolti 
Quassù  alla  foga,  perchè  tu  m'ascolti? 

63      Ah!  se  per  sol  necessità  ti  pieghi, 
Ah!  se  forza  ti-  fai  per  ascoltarmi, 

^  Se  mi  porgi  le  orecchie  e  '1  cor  mi  neghi, 
A  che  mi  può  si  caro  don  giovarmi? 
Odìfosi  mi  son  glt  stessi  preghi , 
Se  vaglion  sol  per  tormemtarti;  e  parmi. 
Che  se  liberamente  in  te  non  muove 
Amore,  o  almen  pietà,  nulla  mi  giove. 


CANTO    OTTANO.  171 

Ò4      Un  esul  si,  ma  d'alia  stirpe  vedi, 

Che  scorso  ha  terre  e  mari,  a  cui  dimostra 
(iran  venture  il  destino,  e  che  a'  tuoi  piedi 
IroCci,  conquiste,  e  sé  mcdesmo  [»rostra, 
K  izran  fama  di  cose.  Oh!  (juanti  eredi 
Avremmo  entrambi  della  gloria  nostra; 
E  gran  |)arle  di  merlo  avresti  |>ure 
Alle  Ireste  presenti,  alle  future. 

bb       Io,  io  le  vidi,  io  qua  venni  chiamalo. 
Perchè  tulle  mi  l'osser  manifeste 
].' eccelse  cose  a  cui  son  destinalo, 
Né  tu  sei  qui  senza  voler  celeste; 
E  cerio  son  che  a  me  li  siMha  il  fato. 
Ma  (piando  l'  esser  mia  si  li  moleste, 
Che  un  supplizio  tu  il  creda,  oiini  soave 
Allo  pensier  mi  si  fa  scemo  e  grave. 

56  Cessi  Dio  che  si  pie5hi  a  ferreo  giogo 
Questa  di  gemme  e  d'or  de^na  cervice; 
Che  Ira  i  lacci  d'  amor  forza  abbia  luogo, 
Che  villima  sii  tu  conciliatrice 

Tanto,  e  non  più,  |)erché  sia  dato  sfogo 
All'opre  che  il  deslin  di  me  predicci 
Sia  quanto  è  fisso  nell' eterna  mente, 
Ma  sia,  le  volontaria  e  consenziente. 

57  Nò  credo  già  che  quei  che  un  lanlo  auguslo 
Ordin  di  cose  colassù  dispone, 

Abbia  voluto  da  princii)io  ingiusto 
Incominciar  la  grande  operazione. 
Ma  come  scello  ogni  allro  mezzo  giusto. 
Si  conformale  avrà  pur  le  persone; 
Onde  dovresti  lu,  ch'eletta  sei, 
Aver  sensi  conformi  ai  sensi  miei. 

58  Oh!  se  ciò  fosse,  oh  mia  compiuta  speme  I 
0  desir  paghi!  O  dolci  fati!  O  poco 
Distanti  sorti  mie  dalle  suiu-enie! 

Cercati  in  cor  nel  più  riposlo  loco; 

Se  vi  trovi  quel  senso,  è  quello  un  seme, 

È  una  scintilla  dell'etereo  fuoco, 

È  un  costrutto  d'  amor,  d'  amor  fecondo 

Di  quanta  gloria  ha  da  illustrare  il  mondo. 
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59  Ohi  se  ciò  fosse,  oh!  come  allor  mi  pare 
Il  corso  de'  miei  fati  aureo,  sublime! 

,   Cosi  il  Sole  cadente  indora  il  mare, 
Cosi  nascente,  le  montane  cime; 
E  se  reso  in  amore  è  pare  a  pare. 
Se  conforme  è  1*  impresso  a  chi  T  imprime, 
Io  t'amo  d'un  amor  che  non  ha  usiuaie, 
Che  non  senti  giammai  petto  mortale. 

60  T' amo  siccome  i  cori  i  più  perfetti 
S'amano  in  terra,  e  in  cielo  i  Numi  stessi. 
E  se  tali  esser  denno  in  te  s[li  affetti, 
Siccome  son  da  un  comun  fato  impressi, 
Chi  di  noi  più  felici f  Oh  se  a'  miei  delti, 
—  Non  t'inganna  il  dcsir, — lu  rispondessi! 
Parla,  muovi,  schiudendo  i  labbri  amati. 
Le  sospese  speranze,  e  sciogli  i  fali. 

61  Tacque;  e  la  Ninfa  a  quelle  voci  estreme 
Più  stava  al  suol  fissa  con  gli  occhi,  e  cheta; 
Come  talun  che  in  so  ripensa,  e  teme 

Di  ritrovar  la  verità  secreta. 

Quinci  e  quindi  yergogna  il  cor  le  preme, 

E  di  parlare  e  di  tacer  le  vieta. 

Ma  poiché  l' un  pudor  V  altro  discaccia, 

Parla,  e  non  mira  a  cui  favella  in  faccia. 

62  Ahimé!  che  dir  non  so!  Lo  vuol  colei 
Che  s' é  fatta  di  me  maestra  e  madre; 
Convien  che  resti  e  parli;  e  a  chi  potrei 
Fuggir,  s' ella  ciò  yaol?  non  ho  qui  padre; 

0  dolce  padre  pi  io,  lungi  mi  sei  ! 

Non  qui  men  vo,  qnal  tra  le  amiche  squadre, 
Sciolta,  per  essere  sol  del  padre  e  mia: 
Né  per  altrui  seguir,  da  te  fuggia. 

63  Vuoi  eh'  io  cerchi  nel  cor  ciò  che  vi  trovo! 
Noi  so,  tutta  cangiai;  non  son  quai  furo 

1  miei  pensi%r;  tutto  é  per  me  qui  nuovo, 

E  ciò  eh'  io  sento  dentro  al  cor,  m*é  oscuro; 
Se  volessi  anco  dir  quello  ch'io  provo. 
Non  lo  potrei,  cotanto  a  dirlo  é  doro. 
Deh!  mi  lascia.  Che  vuoi  ch'io  senta  in  core 
Per  te  che  sei  nemico  al  genitore? 
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64  Che  gli  fai  guerra?  Ahimè!  dovrei  diviso 
Serbare,  o  integro  il  core,  amante  e  figlia? 
Per  chi?  pel  padre,  o  per  lo  sposo  ucciso 
Sciosliere  in  pianto  e  funestar  le  ciglia? 

0  chi  dovrei,  rasserenata  il  viso, 
Veder,  con  man  del  sangue  altrui  vermiglia, 
Tornare  innanzi  alle  vincenti  squadre? 
Chi  festosa  incontrar?  lo  sposo,  o  il  padre? 

65  0  sol  perché  delle  paterne  spoglie 
Tu  vada  altero  e  dei  feral  trofei 

Far  voti,  e  come  amante  amante  accoglie 
Te  fra  queste  mie  braccia  accòr  dovrei? 
E  sedermi  con  te  regina  e  mo2;lie? 
Cessa  pensare  in  me  sensi  si  rei, 
Cessa  mai  di  sperar  che  un  voto  adempia, 
Che  mi  può  far  si  snaturala  ed  empia. 

66  Che  volontari<i  avermi  invan  presumi, 
Se  di  fmlia  il  dover  pria  non  adem()io. 
Non  far  potranno  i  Fati  lutti  e  i  Numi 
Che  assenta  ad  allo  scellerato  ed  empio. 
Pria  la  fiamma  del  ciel  m'arda  e  consumi, 
Faccian  di  me  le  belve  rie  pria  scempio, 
Ch'  io  veni>a  (al:  sarò  del  [)adre,  e  mai 
Coniro  r  utile  suo  tu  non  m'avrai. 

67  Qui  la  donzella  il  favellar  sospese 
Sui  dolci  labbri.  Ed  ei,  \iepiù  aniiuoso. 
Ohi  come  apjilaulo  a  tal  virtù,  riprese, 
Né  con  altra  mai  bramo  esserti  S|)Oso. 

Sa  il  Ciel  che  m'  ode,  ed  anco  è  a  le  palese, 
E  non  fu  mai  nel  campo  vostro  ascoso. 
Quanto  col  padre  tuo  bramo  far  pace, 
E  la  bramo,  e  fa  rolla,  se  a  lui  piace. 

68  Quante  volle  gli  fui  con  questo  scudo 
Coniro  le  ofìTose  altrui  schermo  e  riparo  I 
Con  quesla  s()ada  dal  suo  petto  ignudo, 
Quante  ritorsi  alcun  vibralo  acciaro l 

E  qtianle  mi  sottrassi  al  ferir  crudo 

Del  braccio  suo,  nò  i  miei  colpi  il  toccarci 

Senza  che  mei  dicessi,  il  fei;  serbava 

Te  ne' suoi  giorni,  e  in  lui  la  figlia  amava. 
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69  Or  che  mei  dici ,  rilenlar  prometto 
Perchè  tra  noi  sia  pace  stabilita'; 

E  s'ei  pur  guerra  vuole  a  mio  dispetto, 
Riguarderò  la  sua  come  mia  vita; 
Lo  salverò,  dovrà  per  questo  petto 
Passar  pria  che  a  lui  giunga  ogni  ferita; 
Farò  che  sìa  da'  miei  guerrier  sicuro: 
Credilo,  al  Cielo  e  a'  tuoi  begli  occhi  il  giuro.' 

70  Soggiunge  ella,  e  sospira:  Ahi  chi  prescrive 
Leggi  al  moto  e  al  furor  delle  battaglie? 

Chi  può  far  che  saetta  non  arrive. 
Mentre  che  vola,  ove  la  man  la  scaglie? 
Le  cause  del  timor  più  lunghe  e  vive 
Sì  fan;  temerò  pria  che  il  campo  assaglie. 
Temerò  dopo,  or  che  non  songìi  a  lato, 
Nò  più  con  lui  divido  i  rischi  e  il  fato. 

71  Deh  I  non  turbar,  le  replica  il  guerriero, 
Quel  tuo  tenero  cor  senza  cagione  ; 
Salvo  il  padre  t*  annunzio;  ^  non  lo  spero, 
Ma  me  n*  accerto.  Alla  feral  tenzone 
Saprò  della  mia  voce  usar  V  impero; 

In  campo  griderò  come  bone 

Che  rugge  irato,  e  vo'da  hii  sull'ali 

Mossi,  a  quel  grido,  allontanar  gli  strali. 

72  Vo*  che  ogni  destra  in  lui  ferir  s' arresti 
Dove  più  bolle  la  guerriera  mischia. 

Oh!  se  colà  tu  fossi,  ir  mi  vedresti 
In  sua  difesa  ovunque  ei  più  s'  arrischia. 
Sgombrargli  intorno  i  feritor  più  infesti, 
E  mani,  e  ferri,  e  colpo,  allor  che  fischia. 
Alfin ,  s' eì  por  dovesse  al  fati  rei 
Soccomber,  seco  anch'io  cader  vorrei. 

•  73      Ch*  io  ti  protesto,  e  per  V  etereo  Sole, 
O  dolce  vita  mia ,  tei  giuro  e  accerto. 
Che  non  aspiro  a  posseder  la  prole 
Che  del  serbato  padre  al  prezzo  e  al  merlo; 
Che  questo  cor  ciò  che  tu  vuoi  sol  vuole: 
Ben  sallo  il  Ciel  che  me  lo  vede  aperto. 
Se  cosi  vuoi,  dal  padre  salvo  e  vivo 
T'  avrò;  8*  ei  manca,  esser  di  te  vo*  privo. 
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74  E  di  (e  privo,  io  ne  morrei;  ve' quanto 
Dunque  irapeunato  a  conservarlo  io  sono; 
Che  (la  un  sol  nodo,  o  proserbato  o  franto, 
Pendon  due  vile,  e  un  desti n  pari  è  prono. 
Felice  assai,  se  la  tua  i^ioia  o  il  pianto 
Sarà  del  comun  fato  ultimo  dono; 
Felice,  se  te  amando  a  questo  seu;no. 

Mi  siimi  tu  della  tua  grazia  or  douiìo! 

75  Parla,  rispondi:  a  che  ti  turbi  e  pensi? 
Sarian  que'bei  pallor  i)ielà  novella? 
Tituba,  e  spie^ja  in  basse  note  i  sensi 
Tulla  smarrita  in  volto  la  don/ella: 

Ah!  perchè  mai  non  rinettar  conviensi, 
Quando  è  virtù  sì  generosa  e  bella? 
Poi  par  pentita,  e  ne  divien  vermiglia, 
D'aver  palliato;  e  quel  pronto  ri])ii;Iia: 

76  Perchè  sospendi  la  dolce  parola? 
Compisci,  usa  del  dritto  e'  han  izli  Dei  , 
Dona  la  vita,  un  supplice  consola. 
Fammi  bealo,  e  lo  puoi  tu  ,  che  sci 

IMio  ben,  mio  nume,  mia  s|)eranza,  e  sola 
Luce,  e  dolce  splendor  deuli  occhi  miei. 
Dimmi  se  m'ami!  Ah!  dimmel.  —  Si  coi  preghi 
La  stringe;  ella  non  sa  se  atTcrmi  o  neghi. 

77  Furtiva  il  guarda,  e  vodel  ch'ei  soggiace 
Col  finocchio  al  suo  piò,  chino  e  pregante. 
E  qnal  metallo  alla  fabril  t'ornacc, 
Quaiìdo  al  sotllar  del  maiìtico  anelante 
Rosso  dividi  come  candeiìle  brace, 
Somio  è  che  del  disfarsi  è  suH'  ii;tante. 

Tal  ella  a  quel  mirar  fatta  è  nel  volto 

Di  fuoco,  e  in  petto  ha  quasi  il  cor  disciollo. 

78  Sorizi,  gli  dice;  ed  pi:  Noi  farò  mai 
Finché  il  tuo  labbro  amor  non  mi  promette. 
Ciuarda  ella  intorno  con  smarriti  rai, 
Trovasi  sola.  Eralo  pur  n'andelle. 

Più  se  ne  turba.  Ecco  gementi  lai 
Ode,  e  rocchio  in  gettar,  due  colombelle 
Scorile  sull'erba  volteggiar,  girarsi, 
E  coi  rostri  amorosi  insiem  baciarsi. 
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79  Un  non  so  che  di  molle  al  cor  le  viene 
Da  quella  vista.  Amor,  che  sulle  piume 
Le  gira  intorno,  tutto  entro  le  vene. 
Ispirando,  le  insinua  il  suo  nume. 
Tanti  assalti  in  un  punto  non  sostiene: 

È  scintillante  de' begli  occhi  il  lume; 
Vorria  dir:  t'amo:  e  invece  a  luì  le  braccia 
Stende  ad  alzarlo,  e  gli  dechina  in  faccia. 

80  Qual  giglio,  che  d'  umor  soverchio  è  pieno, 
Pie^a  languido  il  collo,  ella  trabocca 
Cadente  in  lui,  che  la  sorregge;  e  seno 
Giunto  a  seno  è,  cadendo,  e  bocca  a  bocca. 
Poco  mancò  eh'  ei  pur  non  venne  meno  ; 

Di  gioia  in  lui  tanta  dolcezza  Gocca. 
Al  soccorso  le  Grazie  accorron  pronte: 
Sorge  ella,  e  sta  con  vergognosa  fronte. 

81  Ed  ecco  Urania,  che  la  mano  estolle 
Al  monte  e  il  Coro  virginal  seguace. 
Dicendo,  ad  alla  voce:  Al  colle,  al  colle 
Delle  Virtù  chi  brama,  amando,  pace. 
Lasciano  il  pian  delizioso  e  molle 

Per  r  aspra  via  che  più  che  va  più  piace. 
La  coppia  ò  in  mezzo.  Amor  precede  a  volo: 
Seguon  le  turbe  in  duplicato  stuolo. 

8S      Andando,  udian  suonar  l'alta  pendice 
Di  sentenze  diverse,  austere  e  grate. 
D*ogni  Diva  del  colle  abitatrice 
Dalle  spelonche  uscian  le  voci  alale: 
O  casti  giovinetti,  amar  vi  lice. 
Se  colla^scorta  deia  legge  amate; 
Provida  e  santa  legge,  onde  soggetti 
Air  ordin  social  servon  gli  affetti. 

83      Non  più  tenace  e  più  s()ave  nodo 
y  ha  della'fé  che*due  beli*  alme  lega. 
Serbale  nel!' amar  ritegno  e  modo: 
Contento  ò  quei  che  a  sé  medesmo  nega. 
Amor  prende  dal  core  abito  e  modo, 
Come  virgulto  dal  cullor  che  il  piega: 
Mal  fecondo  terren,  l'alme  volgari. 
Fan  d' un  arbor  soave  i  frutti  amari. 


CAMO   OTTAVO.  j 

84      Dal  medesimo  fior,  dalla  sless'erba 
SufTae  la  pecchia  il  mèi,  l'aspe  il  veleno. 
Flelli  la  mente  cupida  e  su()erl)a, 
Poni  a^li  sdegni  immoderali  un  freno; 
Gli  ozi  imbelli  reseca:  è  mèsse  acerba 
L'impura  vo-lia  in  siovinello  seno; 
E  (ernpesliva,  decorosa,  onesta 
D'onor  propago  in  giovin  ramo  innesta. 
85       0  donzella  eentil,  fadi  losoro 
Di  beile  doli,  e  le  le  serba  ascose; 
Ascose  si,  ma  che  a  cercar  di  loro 
Invitino  coir  esser  pre/iose. 
Non  di  scella  miniera  il  più  fin' oro 
^ale  il  tesor  che  un  verizin  seno  ascose; 
Né  di  sua  fé  più  bianca  perla  o  izemma' 

Più  cara  ha  T  Inda  o  l'Eritrea  maremma. 
S6      Serba  in  alteri  sensi  umil  costumi, 

In  vaso  di  Beltà  fior  d'oneslale. 

Sei  nata  a  far  co'  tuoi  vezzosi  lumi 

Le  sue  fatiche  all'  uom  soavi  e  grate. 

Custodisci  quel  llor,  che  noi  consumi 

Rigido  verno  o  fervorosa  estate. 

Sarai  più  nota  quanto  pfù  li  celi, 

Se  l'odor  ili  tua  fama  ti  riveli. 

87  0  pudibonda  verginella  onesta, 
Sei  simile  alla  nuova  mammoletta, 
Che  vergognosa  e  timida  e  modesta 

Più  che  s'asconde  in  parte  umil  negletta, 
Più  col  soave  odor  si  manifesta, 
E  i  vaghi  amanti  a  ricercarla  alletta; 
Di  (ulti  gli  altri  fior  nunzia  gentile, 
E  messaggera  del  ridente  Aprile. 

88  Queste  e  molte  altre  ancor  dottrine,  in  voce 
Qual  più  qual  men  produtta  e  successiva, 
Uscendo  fuor  di  sua  montana  foce, 

Faceva  risuonar  ciascuna  Diva: 

E  il  passo  matronalmente  veloce 

Movendo,  ivansi  a  porre  in  comitiva. 

Qual  tien  r  ancora  in  man,  qual  la  bilancia, 

Qual  altra  insegna,  o  specchio,  o  freno,  o  lancia. 
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89  SI  modalando  an  canto  che  innamora, 
Del  mar  Sirene  o  Ninfe  boscherecce 

È  fama  nscir  dalle  spelonche  faora , 
O  dair  a  perle  ruvide  corteccie, 
Sciogliendo  i  labbri  ali*  armonia  canora, 
Succinte,  e  attorte  il  lungo  crine  in  trecce. 
Poi  dair  accolto  stnol  con  ispirato 
Labbro  alla  Dea  fu  un  inno  alto  intaonato. 

90  O,  dicean,  Sapienza,  eterno  ciglio 
Che  tulio  vedi,  0  cooceltrice  mente 
Che  tutto  sai,  tu  nel  divin  consiglio 
Sedevi  accanto  al  Nume  onnipotente, 
Pria  che  fosser  le  cose.  Ancor  vermìglio 
Stato  non  era  il  balzo  d'oriente. 

Che  fosca  già  nel  tuo  pensier  divino 
Era  la  notte,  e  lucido  il  mattino. 

91  Tu  di  valor,  tu  di  consiglio  eretta 
Colonna  degl' imperi,  a  coi  né  guerra 
Né  tumulto  prevale,  e  non  la  getta 
Col  pie  fortuna  ingiurioso  a  terra. 
Dalla  tua  man  l'aurea  bilancia  è  retta. 
Che  schiude  i  clanstri^li  Bellona  e  serra, 
Forle  a  pugnar;  ma  più  li  si  conface, 
Vergin  benigna,  il  genio  della  pace. 

92  A  te  r  anno  feconda ,  a  te  verdeggia  r 
La  valle,  il  monte,  alla  stagion  dei  fiori; 
E  scherza  ai  prati  la  satolla  greggia, 

E  danzano  le  ninfe  ed  i  pastori. 
La  bionda  mésse  al  dolce  vento  ondeggia, 
Che  increspa  B  grembo  alla  cerulea  Dori. 
Al  nappo  che  di  nettare  trabocca. 
Ride  r  autunno  con  purpurea  bocca. 

93  A  te  padri  e  matrone  in  caste  bende 
Spargon  più  grati  odor  che  arabi  fiumi, 
E  cara  prole,  che  dai  labbri  pende 
Favellatori  d*  uomini  e  di  numi; 

E  chi  prudenza,  e  chi  valore  apprende, 
E  sante  leggi  e  candidi  costumi, 
E  tessono  auree  fila,  e  fan  lavoro 
Di  fortunata  età,  di  sécol d'oro. 
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9*       Tu  scrivi  i  nomi  in  onorala  tomba, 
E  riponi  fra  i  Dei  la  raonU»  umana; 
Per  (e  la  fama  con  perpetua  tromba 
Caccia  i  silenzi  alla  Leléa  fiumana. 
Salve,  voce  immorlal,  ch'alio  rimbomba, 
Salve,  splendor  che  dall'  Eterno  emana, 
Fonte  di  verità,  mente  intìnita. 
Di  lutto,  o  Sapienza,  anima  e  vita. 

95  Salve,  al  tacer  dei  soli,  allo  rij)ii4lia 
Il  2[ran  concento  universa!  canoro 

Di  tutta  la  Febea  lieta  famiglia  ; 
E  l'alme  Grazie,  e  le  Virtù  con  loro. 
E  r  imasin  che  il  canto  altrui  soMìiu;lia, 
Facea  parer  per  o^ni  speco  un  coro; 
Onde  tutta  s'  emj)ia  la  terra  e  1'  etra 
Di  cantico,  e  di  suon  d'  arj)a  e  di  cetra. 

96  Cosi,  salendo  alla  beata  cima, 
Cantava  quella  pia  torma  compagna; 
E  i;ià  della  uran  Illa  era  la  primi 
Parie  disiosa  in  vetta  alla  monla^na; 
L'altra  se:.ruia,  qual  annue  si  sublima, 
E  col  dinanzi  in  su  l'orla  L.Mjadamia, 

E  dietro  accorcia,  e  trae  le  s^piammee  sj)0£' 
Finché  noU'allo  a  sé  tulio  s' accoiilie. 


\OTE. 


<  Attendi,  lettore,  olla  semplice 
bellezza  ili  questi  versi  5  e  ve«li  quanto 
d' espressione  \iva  e  soave  ahl/ia  <juel 
modo   popolare  :  non  Irovara  pare. 

2  Eppure  quo>li  versi  ,  studiati 
forse  un  poco  troppo  noli'  antitesi  , 
<licouo  un  tristo  fatto  usuale  ,  una  do- 
lorosa verità  :  che  basta,  cioè,  una  ri- 
membranza, i\n  dubbio,  un  pensiero 
amaro  ,  per  avvelenare  mille  alle- 
grezze. 

5  Bella  ,  non  e'  è  dubbio  ,  è  que- 
sta pittura  del  sole  che  sorge,  delle 
Muse  che  lo  salutano  ,  del  fjiovine 
eroe,  che,  in{TÌnocchiato ,  tende  le 
braccia    al  fonte  inlinito  della  luce; 


ma  se  quel  mesto  senso  di  |)ielà  e  di 
reli;;iosa  icntriz'oiie  è  bello  0  soave 
noi  Uinaldo  del  lasso,  quando  1"  ei'oe 
prej:t  sul  monte  Oliveto  e  la  rurjiada 
del  cielo  lo  aster;;e  ,  qui  per  noi  è  fuor 
di  luojjo  j  e  il  cuore  non  si  coni- 
move. 

*  liOf^fjiadra  mcssafjfjcra  d'amore  ! 

5  11  l).i;;uidi  iuuesla  divinauicnlc 
l'  amore  di  C-adnio  per  Krnjione  coj- 
1'  ainoie  universale  ,  fonie  di  ojjni 
buni\  atto  e  di  eisiltà.  E  (juesta,  io  lo 
direi  mille  volte  ,  ò  una  stupenda 
bellezza  del  nostro  Poema. 

^  Le  più  vicine  Viitù. 

^  Similitudine  non  conveniente  ad 
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esprìmere  on  amore  fatto  tà  puro 
dalia  scuola  delle  Muse;  ed  a  me, 
l^feadola,  par  di  tornare  addietro 
a'  priaeipii  del  poema.  Ma  è  ana  si- 
militadiae  alla  lo^ia  dei  eUssiei  an- 
tichi ,  e  però  al  Bagnoli  parre  beila. 
Quanto  male  ha  fatto  alle  lettere  no- 
stre questa  smania  di  falsa  imjtaiione  1 

*  Vaie  ciò  che  ho  detto  nella  nota 
antecedente. 

*  Imitato  V  Ariosto  nella  descri- 
none  d' Aleìna.  Vedi  se  V  era  mo- 
dello pM"  nna  Tergine  edocata  in  Par- 
naso !'  Pure  la  scoaTenienza  è  corretta 
in  qualche  modo  dai  quattro  primi  Tersi 
della  st.  47.  Se  il  Bagnoli  STesse  cer- 
cata la  descrizione  di  Ermìone  nel- 
V  alfa  idea  .che  s' era  fatta  di  questa 
fancinlla,  dì  tu,  lettore,  s' ei  non  V  a- 


▼rebbe  trovata  nnoya,  bella,  spiri- 
tuale, da  suo  pari.  E  poi,  confronta 
questi  ?ersi  con  quelli  dell'  Ariosto , 
e  Tcdrai ,  come  i  primi  stieno  al  di- 
sotto. Non  e'  è  che  dire  :  chi  Ta  die- 
tro, non  passa  avanti.  Io  genere,  il 
colloquio ,  e  lo  scioglimento  del  col- 
loquio, quantuoque  abbiano  dei  grandi 
pregi ,  non  sono  uguali  alla  sublime 
preparadoue  di  tanto  amore  :  e  la 
Vergine  Musa,  che  si  ritrae,  ri  u  ana 
figura  poco  degna  di  easta  educa- 
trice  ;  quantunque  poi,  dopo  la  gioTa- 
nile  scappata,  Urania  gridi  :  al  eolle, 
al  eolie;  e  tengano  dietro  Tersi  d'in- 
tera bellena;  e  l'inno  alia  Sapienn, 
come  termine    dell' amoroea   aTTon- 


tura 


sia  una   egregia   nparaiiona 


dell'  idillio  antecedente. 


CAiiTO  ivoaro. 


ARGOMENTO. 

IV  ogni  boutade  che  in  nn  re  si  chiede 
Urania  parla  innanzi  al  tempio  eperto 
Di  Sepìenza ,  e  dalla  sua  gran  sede 
Decreta  Apollo  il  sacro  monte  aparto. 
Va  Cadmo  el  campo:  Ermìone  si  proTTede 
ly  ogni  beli'  arte,  e  ottiene  illustre  serto: 
Indi  si  parte.  È  Tebe  d'armi  rint|i, 
E  dal  Talor  cadmto  d'assalto  è  rinta. 


i      Verso  r  apice  estremo,  in  cai  dimora 
La  Sapienza,  è  an  placido  soggiorno, 
Un  àer  grato,  qual  talor  ristora 
11  peregrin  che  in  patria  fa  ritorno. 
.  L*  edera,  che  le  dotte  fronti  onera,  ^ 
Col  torto  pie  s' aggira  ai  tronchi  intorno; 
Sorgon  le  palme. e  i  cedri,  e  ovonqae  alligna 
11  pallid'  oléastro  e  la  gramigna.  ' 
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i      E  il  platano,  onde  il  Genio  s'incorona, 
Spande  le  chiome  bicolori,  e  quante, 
Coirarbor  venerala  di  Dodona, 
Care  agli  eroi,  sacre  agli  Dei,  son  piante. 
Qua  lento  un  rio  d'umor  nettareo  suona, 
Tra  l'erbe  e  i  fior  non  mai  caduchi  errante; 
Là  dolce  scherza  colle  fronde  l'  aura 
Che  sott' ombra  ospitale  i  cor  restaura. 

i      Avvi  alcuna  solinga  e  nuda  balza, 
Donde  poggiando  al  Ciel  con  piccioi  varco 
L'alma  il  creato  a  contemplar  s'inalza, 
Né  sente  più  del  suo  terreno  incarco  ; 
Tal  forza  interna  i  pensier  muove  e  incalza 
Che  vanno  al  ver,  siccome  strai  dall'arco, 
Al  vero  che  lassù  >i  mostra,  innanzi 
Che  il  tardo  mondo  in  discoprirlo  avanzi.  ' 

Qui  sciolto  è  il  nodo  onde  ragion  deduce 
I  grandi  effetti,  o  scopre  1'  arti  ignote  ; 
V  ha  il  vetro  divisor  dell'  aurea  luce, 
E  quel  che  stelle  mostra  in  ciel  remole, 
E  r  ago  che  i  nocchieri  in  mar  conduce, 
E  il  disco  che  scintilla  e  scoppia  e  scote;* 
E  quante  cifre  e  segni  ornan  le  carte, 
E  quanti  arnesi  ha  Palla,  e  quanti  ha  Marte. 

Vige  ogni  germe  ed  ammaestra  ;  o  vola 
Ape  ingegnosa  al  dolce  suo  lavoro; 
0  col  glutin  che  trae  dall'  ima  gola, 
S' imprigiona  util  verme  in  fila  d'  oro  ; 
Qual  l'uso  insegna  dell' industre  spola; 
Qual,  delle  biade  estive  a  far  tesoro, 
0  riparo  col  limo  al  verno  crudo, 
0  far  veste  coi  velli  al  corpo  ignudo. 

Sull'erta  cima  una  selvelta  amena 
Adombra  il  colle  e  par  che  tutto  il  fasce. 
Se  non  che  aperta  è  la  frondosa  scena. 
Infra  un  tempio  e  uno  scoglio  ;  al  Sol  che  nasce 
Questa  colle  dolci  aure  rasserena, 
Conforta  con  gli  odor,  coi  frutti  pasce; 
E  coir  erbetta  tenera  e  fiorita. 
Sotto  i  bei  rami  a  riposare  invita. 

16 
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7  Ha  mid  nei  tronchi  e  fratti  infra  le  foglie, 
Né  ratto  v'ha  che  senza  pondo  s'erga; 
Succede  an  altro  a  chi  V  an  pomo  coglie, 

£  di  carco  simil  grave  è  la  verga. 
Or  giaata  colassù,  qui  sì  raccoglie 
La  bella  comitiva  e  all'  ombre  alberga; 
Qui  sottù  i  fami  In  la  secreta  parte 
Tra  sé  cure  divètse  in  pria  comparte. 

8  Chi  (esse  va^i  canestrelli  e  gli  empie 
Di  pomi,  a  farne  li  sacro  aliar  giocondo; 
Questi  al  cirtìier,  «tuella  alle  bionde  tempie 
Intes«e  rami  d' arbore  fecóndo; 

Gli  uni  hm  ghirlande  <1'  un  sol  fusto  scempie; 
Le  Muse,  t>llte  l' allòr,  serto  han  secondo. 
Poi  si  ristora  il  sacro  stuolo  assiso 
Sutr  erbe,  ov'  era  un  maggior  tronco  inciso. 

ò     «(  Cogli  (v'  ha  scritto),  o  tu,  cui  die  travaglio 
L'arduo  salir,  eoi  frutti  io  tei  disaspro; 
Divelto  r un,  V  altro  non  manca;  e  vaglio,  ' 
Altrìce  selva ,  a  far  soave  ogni  aspro.  » 
Quinci  ne  van  dove  d'eterno  intaglio 
Sette  colonne  d' immortai  diaspro 
Sette  grandi  archi  aprian  tra  pari  spazi, 
Di  gemme  ornati  e  virginal  topazi. 

iO      Son  gli  archi  appoggio,  onde  la  gran  tribuna 
Di  marmi  elèva  altissimo  fulgore. 
Trififlice  D^ltà  qui  stassi  in  nna 
Sede,  la  Sapienza,  Apollo  e  Amore. 
E  il  tempio  e  r  ara  e  il  rito  s' accomuna, 
E  dei  profumi  il  tributato  onore  ; 
E  fuor,  l'ulivo  colle  caste  braccia 
Al  lauro  e  al  mirto  in  amistà  s' allaccia. 

M     Entro  è  il  Trìpode  sacro  a  cui  la  spoglia 
Dell' ucciso  Piton  si  vede  attorta. 
Pende  colla  farètra  all'  alta  soglia 
L' arco  che  i  cofpi  a  certo  segno  porta  ; 
E  quando  i  rei  mortali  affligger  voglia 
Giove,  le  stragi  e  i  tristi  morbi  apporta. 
Sul  Tripode  è  la  cetra  che  Armonrìa 
Di  sua  man  propria  in  ciel  compose  in  pria. 
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12      La  dio  ad  Apollo,  e  ^l' insoirnò  priraiera 
Vario  a  (cmprarfio  animalor  coiicenlo. 
Ki,'li,  al  suon  delia  corda  lusirmliiera. 
S[*osò  il  vocale  articolalo  accento. 
Kil  ove  accolse  la  virginea  schiera, 
SatTÒ  nel  tempio  il  suo  divin  slroinenlo. 
Avvi  allr'  arco  d*  Amore,  oiid'  è  possente 
In  terra,  in  ciel,  su  quanto  vive  e  sente. 

i.~)       Altri  strai  son  di  piombo,  altri  son  d'oro,''' 
ì\  questi  o  quelli  ovunque  il  iXumc  vibra, 
Keca  felicità,  reca  martore: 
Cosi  provi<la  le-^i^e  e  |)arte  e  libra. 
V'ha  lo  scudo,  dei  falibri  Klnéi  lavoro. 
In  cui  chi  mira  impietra  in  ogni  fibra. 
Sotto  la  cui  difesa  è  il  mondo  in  calma; 
K  v'ha  la  man  che  .l'occhio  ha  nella  palma. ^ 

i4      Diversi  emblemi  di  tre  Dei  concordi 
(Ihe  van  per  vari  utiìci  ad  uno  scopo, 
Come  quatii^iù  van  per  desir  discordi 
(ì!i  uomini  uniti  a  quanto  al  tutto  è  d'  uopo; 
Così  natura  vuol  che  hen  s' accordi 
Di  più  membra  un  sol  cor[)0.  Or  quivi,  dopo 
(>he  in  faccia  al  tempio  il  sacro  stuol  s'accolse, 
Sonora  i  labbri  Urania  ai  delti  sciolse  : 

15  Grande,  o  tiglio  d'Agenore,  e  sublime 
0()era  ordisci  I  Istituir  le  genti. 

Tòrte  all' error  delle  vestigia  prime, 

Rigenerar  la  specie  dei  viventi  ; 

Alto  sull'orma  che  da  te  s'imprime 

Aprir  sentiero,  e  da' tuoi  di  presenti 

Far  ch'ogni  età  continiiata  penda, 

E  che  da  te,  qual  dall'esempio,  apprenda; 

16  Criind' o])ra  ordisci!  Pria  dal  Aiio  eh' è  istinto 
Per  sua  conservazione  a  ciascun  dato 

(^onum  dalla  natura  et  indistinto, 
For/.a  fu  trar  le  genti  al  Mio  privato. 
Iisdi  convien  che  sia  di  leggi  cinto. 
Si  cIk»  fedele  ognun  servi  suo  stalo. 
Né  leda  in  altri,  e  non  sia  leso  in  esso 
Persona  o  lil)ertà,  dritto  o  ()os.sosso.  ^ 
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il      Siccome  Sol  che  a  lalti  splende  uguale, 
In  tulli  il  bene  social  sia  pieno; 
Non  odio  o  duol  chi  più  possiede  o  vale, 
Ma  desìi  emule  cure  in  quei  che  han  meno  ; 
E  sìan  liberi  i  gradi  a  chi  li  sale 
Per  ingegno  o  valor.  Tu  siedi  al  freno,  ' 
Padre  comun,  contro  i  nemici  esterni 
Armato,  e  forte  a  contener  gì'  interni.  *^ 

iZ      In  queste,  come  basi  adamantine,- 
Fonda  ogni  giusto  impero  e  si  sostiene. 
Quinci  usa  i  mezzi ,  ma  riguarda  al  fine  :  ^^ 
L'armi,  il  poter,  le  scuri,  le  catene. 
Gli  scettri,  il  sacro  diadema  al  crine, 
Le  grazie,  ì  premj,  il  tutto  indrizza. al  bene. 
Sia  la  legge  inflessibile  e  severa, 
Ma  tu  clemente  e  generoso  impera. 

19  Vivi  da  reputar  quel  di  perduto , 
In  cui  fatto  non  hai  qualcun  felice  ; 
Né  ti  giovi  mai  troppo  esser  temuto  : 
£  dell'  odio  il  timor  fonte  e  radice. 
Forza  è  il  punire,  è  il  fare  il  ben  dovuto, 
Anzi  per  far  il  ben  punir  sol  lice;*' 
Regna  sul  corpo  sociale,  al  fine 

Che  un  capo  abbian  le  membra  cittadine.  *' 

20  Ma  sol  perchè  tu  regni ,  inutil  gregge 
Stimar  le  genti ,  è  pazza  ingiuria  e  ria  : 
Perchè  i  popoli  son,  v'ha  chi  li  regge; 
Non  questi  v'  han,  sol  perchè  re  vi  sia;  ^* 
Ed  è  sul  regnator  la  prima  legge  : 
Attendi  al  ben  di  coi  tu  reggi  in  pria. 
Doppia  felicità  quinci  alla  salma 
Corporea,  e  quindi  si  riporta  all'alma.^* 

2t      Chiedono  i  corpi  in  cittadine  mura 
Dole' esca,  aura  salubre  e  stabil  tetto, 
Ove  i  Penati  Dei  sede  sicura, 
E  la  cara  famiglia  abbia  ricetto, 
E  sonno  e  posa  i  lor  travagli,  e  cura 
I  dolci  nati  e  il  maritai  lor  letto; 
Chiedon  riparo  e  ornato  insiem  di  vesti 
Al  crudo  cielo  ed  ai  costumi  onesti.  *^ 


CANTO   NONO.  185 

22  Ma  d'allr'esca  immorlal  chiede  alimenti 
Lo  spirto,  e  sede  ov' erto  più  s'alberga, 
Opra  tutta  reale,  insegnamenti, 

Sludi,  arti  e  cullo,  ond' egli  ai  Numi  emerga. 
Può  r  arte  tua  di  figurar  gli  accenti 
Ministrar,  nelle  cifre  ch'ella  verga, 
A  ciascuno  il  saper;  puole  il  pensiero 
Eternar,  propagarlo  al  mondo  intero. 

23  Fa  che  la  Sapienza  e  parli  e  scriva 
Là  negli  alti  licei  che  aperti  a  tutti 
Al  ministero  della  saggia  Diva 
Saran  con  regia  miieslà  costrutti. 
Indi,  agli  offici  della  dotta  oliva 

E  della  spada  avrai  prodi  ed  istrutti 
E  savi  consiglieri,  e  i  convocati 
Padri,  e  la  curia,  e  i  santi  magistrati. 

24  L'inopia  indi  sbandita  e  l'ozio  vano, 
Suoneran  I*  alle  e  popolose  strade 

Di  strumenti  fabril,  d'opre  di  mano: 
Tetti  slaran  che  sfidino  ogni  etadc  ; 
E  i  tcrapj  degli  Dei  che  di  lontano 
Coli' erte  moli  annunzin  la  cillade, 
E  quel  sacro  timor  d'occulte  pene 
Déstin,  che  i  falli  arresta  o  li  previene. 

25  Ma  ciò  eh' è  sopra  tutto,  abbiavi  il  Nume 
E  culto  e  sacre  cerimonie  e  incenso. 

Che  per  dono  regal  dall'  ara  fumé. 
Vuoisi  un  giudizio  infino  alf  alma  eslenso; 
Non  è  virtù,  non  social  costume 
Senza  religion  che  passa  il  senso: 
Tu  ne  proleggi  l' esercizio  al  tempio 
Col  pubbhco  poter,  col  regio  esempio.  ^' 

26  E  salda  base  avrai  pietade  al  trono 
Che  ti  concili  coli' imbelle  il  prode, 
Col  superbo  l' umil ,  col  tristo  il  buono  ; 
Onde  speri  chi  soffre,  ami  chi  gode, 

E  chi  otlien  benedica.  O  dolce  suono! 
Udirsi  di  benefico  dar  lode! 
Slar  co'  suoi  come  un  padre  in  mezzo  ai  figli, 
Sì  che  la  patria  una  magion  somigli.  *** 

4G' 
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27  E  tatti  al  coman  prò,  per  vari  affici, 
Padri,  fratelli,  cittadin,  coloni, 
Gente  operosa  alle  campagne  altrici, 

£  vigorose  armate  legioni, 
Formino  nn  corpo  sol  di  membri  amici. 
Cosi,  figlio  d' Agenore,  disponi. 
Ordina  e  fa  che  il  regno  nn'  opra  sia 
D' Amor,  di  Sapienza  e  d' Armonia. 

28  Mentre  Urania  dicea,  dalla  faconda 
Bocca  il  Garzon  qnel  saggio  sao  discorso 
Tatto  sorbia  neir  anima  profonda  ; 

Né  si  di  cervo  sitibondo  in  corso, 
Giunto  al'fonte  natio,  della  frese' onda 
Traggon  V  aride  fanci  il  lungo  sorso. 
Ermione  anch'essa  amile  e  intenta  pende, 
Che  tacita  in  quel  dir  sé  pur  comprende. 

29  Allor,  per  cenno  della  Dea,  depose 

L' elmo  il  Gaerrìer,  dando  al  crin  nudo  il  serto; 

E  poi  che  in  doppia  fila  si  compose 

La  lunga  schiera,  entrò  nel  tempio  aperto: 

La  coppia  amante  colle  man  pietose 

Recava  ciò  che  esser  doveavi  offerto, 

E  suir  aliar,  con  atto  umil  devoto, 

Pose  i  colmi  cestelli,  e  fé  suo  voto. 

30  Stando  essi  a  terra  col  ginocchio  e  proni. 
La  Musa,  orando,  alzava  al  ciel  le  braccia: 
Questi,  simbol  di  belle  utili  azioni, 

Rami  aggradisci  ond'  oggi  il  crin  s' allaccia  ; 

E  come  son  fecondi  ì  pingui  doni , 

Ad  alto  frutto  avvalorar  ti  piaccia 

La  coppia  pia  che  il  tuo  gran  Nume  implora, 

Triplice  Deità  che  qui  s' adora. 

31  E  voi  (dicea  rivolta  ai  nuovi  amanti] 
Datevi  fé,  concordi  alme  amorose. 
Voi  giurate  adoprarvi  ognor  costanti 
A  quanto  il  Ciel  farsi  per  voi  dispose. 
Noi  Sorelle,  e  Virtù,  Studi,  Arti  e  quanti 
Qui  siamo  addetti  alle  sublimi  cose, 
Rendiam  V  allo  solenne ,  e  giuriam  sopra 
L' ara  di  porre  ai  gran  disegni  ogni  opra. 
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o2      Ciascun  lendea  la  man,  cora'  è  costume 
Di  chi  giura  agli  Dei  sull'  ara  un  volo. 
Quand'ecco  il  temf)io  circonfuse  un  lume, 
E  d'aria  udissi  e  di  terreno  un  moto. 
Questo  era  Apollo,  il  glorioso  nume 
Che  nell'aspetto  suo  visibil,  noto, 
Discese  allor  dall' alle  vie  dell'etra, 
E  cinse  i  lauri,  e  tolse  in  man  la  cetra. 

33  Ed  attei^giato  al  Tripode  divino 
Col  braccio  onde  la  lira  soslenoa, 
Bello  Dio,  senza  velo,  intonso  il  crino, 
Jn  sua  celeste  miieslà  somea. 

Era  il  fanciullo  Amore  a  lui  vicino, 
Era  la  Sapienza  eterna  dea; 
Quello  coir  arco  a  cui  natura  è  serva. 
Questa  armata  in  sembianza  di  Minerva.  ^^ 

34  L'  egida  eterna,  onde  prolegger  puote 
E  riparar  le  gran  prò  vinci  e  e  i  regni, 

E  r  asta  avea  che  li  guerreggia  e  scole: 
Ciascun  Dio  distingueano  i  propri  segni. 
Prosternatesi  l'anime  devote, 
Adorar  di  lor  coro  i  tre  sostegni, 
E  l'alme  Muse  al  manco  Iato  e  al  destro 
Irò  a  far  pompa  al  lor  divin  Maestro. 

35  La  Fama  qui,  la  Poesia,  l'Istoria, 
Quanto  al  suol  muove  piede  ,  e  in  aria  penne, 
Tutto  nello  sjdendor  della  sua  gloria 
Parnasso  intorno  al  Nume  suo  convenne, 
Qual  turba  accorre,  il  dì  della  vittoria , 

Il  trionfo  del  duce  a  far  solenne. 
E  il  Dio  cosi  gli  enfatici  e  divini 
Labbri  sciolse  ai  decreti  e  vaticini: 

56      Tempo  futuro  sta  nel  mio  cospetto, 
In  cui  dall'oro  i  secoli  nomali, 
E  ricchi  dei  lesor  dell'  intelletto 
Procederan  coi  numi  amici  e  i  fati  ; 
E  come  scorre  il  Gange  in  aureo  lotto, 
Andran  per  vena  d'  oro  i  di  beati  ; 
Ond' io  schiudo  il  Parnasso:  e  voi  presenti, 
E  voi  mi  udite,  età  future  e  senti. 
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37  Aperto  a  tulli  é  IMmmortal  Permesso: 
Oggi  pubblico  è  fatto  il  sacro  monte  ; 
D'ogni  ciel,  d'ogni  lingua,  e  d'ogni  sesso, 
Ciascun ,  che  auspice  e  duce  ha  un  Dio,  sormonte. 
Ed  abbia  immune  ai  sacri  lauri  accesso, 

E  r  acque  a  ber  dell'  Ippocrenio  fonte, 
Di  cui  son  esca  le  sideree  stille 
D'estro  divino  ad  eccitar  scintille. 

38  Attinga  ognun  le  discipline  e  l' arti, 
E  quelle ,  a  cui  per  sua  natura  inclina , 
Ponga  in  comune,  e  d' infinite  parti 
Consti  la  grande  universal  dottrina. 
Come  corpo  mortai  di  membri  sparti  ; 
E  sìa  gente  in  Parnasso  cittadina. 

Che,  dato  ch'abbia  anco  alla  vita  il  tergo, 
Abbian  qui ,  nudi  spirti ,  e  patria  e  albergo. 

39  Io  desterolli;  Amor,  tu  li  feconda; 
Tu,  Saptenza,  educa  i  buon  germogli  ; 
Voi,  Muse,  e  tu,  Parnasso,  ci  seconda: 
Coltiva,  e  il  frutto  in  sua  slagion  ricogli. 
Tu  le  semenze  nell'  età  tua  bionda 

Del  secol  culto,  o  fedel  Coppia,  accogli, 
E  cresca  in  te  primiera  operatrice, 
Com'  arbor  cresce  dalla  sua  radice. 

40  Disse,  annuirò  i  Numi;  e  colla  lira 
Toccò  gli  amanti ,  e  in  lor  virtù  trasfuse. 
Qual  face  poi  che  getta  un  lampo  e  spira, 
Tal  lume  divampò  che  il  circonfuse, 

E  sparve  in  aria  in  men  che  un  guardo  gira; 
Gli  altri  due  Numi  ancor  l' àer  racchiuse  ; 
E  la  famiglia  di  Parnasso  il  santo 
Suo  condottier  dietro  seguia  col  canto. 

41  Salve,  Apollo  in  Parnasso,  e  Febo  in  cielo, 
Rettor  del  lume  e  degli  Aonii  cori. 

Tu  che  disgombri  della  notte  il  velo 
E  della  mente  umana  i  foschi  orrori. 
Tu  per  cui,  dileguato  il  pigro  gelo, 
Partorisce  la  terra  erbette  e  fiori, 
E  per  cui,  quando  il  duro  gel  ne  sciogli, 
Producono  le  menti  alti  germogli. 
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42  Tu  colla  mano  a  cerio  segno  avvezza 
Nel  serpente  Piton  l'arco  scoccasti, 
Felice  arcier.  Tu  colla  tua  bellezza 
Della  s;elosa  Dea  Tire  placasti, 
Gemello  in  Delo;  e  men  di  te  s'apprezza 
La  bella  Suora  dagli  studi  casti. 

Va,  reggi  il  fren  dei  corridor  focosi 
Per  i'  alta  via  dei  secoli  famosi. 

43  Sj)argeva  il  Dio  dalle  fiammanti  ruote 
Il  ciel  di  vividissimi  splendori, 

Quasi  godesse  udir  dalle  devote 
Sue  turbe  il  suon  dei  celebrali  onori. 
Ma  posto  fine  alle  canore  note, 
Sciolser  le  Muse  e  le  Virtudi  i  cori , 
Tornandone  ciascuna  alle  sue  grate 
Stanze,  agli  sludi,  alle  dolci  opre  usate. 

44  Come  al  calar  di  luminose  scene 
L'occbio  e  l'oreccbio  in  sé  la  luce  e  il  suono 
Per  forte  impression  lung' ora  tiene. 

Ed  occupati  ambo  quei  sensi  sono  ; 
1/ imagin  colorata  va,  riviene 
Dagli  occhi,  e  in  testa  sibila  il  frastuono; 
E  l'altre  cose  udite,  indi,  e  vedute 
Paion  prive  di  luce  e  quasi  mute  ; 

45  Sì  stupidi  restar  per  meraviglia, 
Ermionc  e  Cadmo  a  si  gran  cose  e  tante, 
Che  non  seguir  né  fu  chi  li  consiglia 

Le  vestigia  a  seguir  dell*  altrui  piante. 
Ma  quando  la  donzella  alzò  le  ciglia, 
E  sola  si  trovò  col  solo  amante, 
Alquanto  paurosa  il  piò  ritorse, 
E  di  restare  e  di  partir  stiè  in  forse. 

46  Dipinta  il  volto  di  gentil  pallore. 
Si  fé  qual  nuova  timidelta  sposa. 
Quando  è  sciolto  il  convito  e  all'  ultim'  ore 
Cala  la  notte  taciturna  ombrosa, 

Che  sbietta  col  cupido  amatore 
Resta,  e  che  dir,  che  fiir,  non  sa,  non  osa. 
Se  n'accòrse  egli,  e  gioia  indi  gli  nacque 
Tacita  in  scn ,  si  quel  pudor  gfi  piacque. 
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47  Volgea  la  Nìofa  in  la  Oorila  spiaggia, 
Come  cercasse  ad  Erato  il  ritorno. 

Al  girar  de' begli  occhi  il  ciel  s'irraggia, 
Ogni  atto  è  d'  amorosa  grasia  adorno. 
Par  che  ad  arte  sul  collo  il  cria  le  caggia , 
£  mosso  a  caso  è  dall'  aurelte  attorno, 
Par  che  dal  lembo  della  veste  estrema 
firamin  V  erbette  che  il  bel  pie  le  ptema. 

48  Iacea  l' amante,  e  non  turbar  mai  volle 
Quel  sao  pndor,  godendo  averla  a  lato  ; 
Solo,  con  voce  che  dal  cor  a*  estolle» 

—  Potessi  udirmi  dir  s' io  son  amato  l  — 
Alto  sclamò,  tanto  che  in  vetta  al  colle 
Percosse  il  snon  lo  scoglio  ivi  elevato; 
Quinci,  0  stupor  !  con  grata  melodia  : 

—  Si,  sei  amato,  —  replicar  s' ndia. 

49  Istupidir,  pensaron  che  nascosa 
Ninfa  vi  fosse»  e  ninfa  pur  non  v'era. 
Né  quella  esser  pelea  l' eco  amorosa. 
Che  in  varia  voce  rispondesse  e  intera. 
Mormorava  la  selce  armoniosa 

Al  tremalo  alitar  d' aura  leggera  ; 
Se  sasso  la  percote,  alto  rimbomba 
Di  fuori,  e  dentro  lungamente  romba. 

60  Cosi  mugghiava  il  Siciliano  toro 
D' interna  voce.  Ivi  non  V  ali  libra 
Musico  augel,  non  strepita  souoro 
Bosso  0  metallo,  e  corda  non  si  vibra, 
Ch'essa  appien  non  l' imiti»  e  quasi  un  coro 
Ha  di  voci  squillanti  in  ogni  fibra  : 
Risponde  a  chi  domanda  in  detti  umani, 

E  rivela  fatidica  gli  arcani. 

61  Quest'  era  la  vocale  augure  pietra, 

In  cui  da  pria,  quaudo  dal  Ciel  discese» 
'  S' assise  Apollo  e  vi  posò  la  cetra» 
E  tosto  al  sasso  l' armonia  s' apprese  ; 
E  spirito  indovino,  che  penetra     * 
Le  cose,  e  pria  che  sian,  le  spiega  inteae. 
Tal  fu»  fìllio  del  snono,  il  Teban  muro» 
E  di  simili  rupi  altre  ne  furo. 
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ò2      Ma  questa  é  la  mai^i^ior,  che  fin  più  basso 
Il  sommo  i^ioi^o  sollo  sé  rimira  ; 
Dalla  terra  alle  sfero  ultimo  sasso, 
Cli' ogni  virtù  del  eie)  confine  attira. 
Or  rivolser  colà  gli  amanti  il  passo, 
Per  rischiarar  ciò  che  da  lor  si  ammira; 
E  cento  volto  1'  un  domanda,  e  cento 
Ascolta  il  suon  del  messaggero  accento. 

53  E  dalla  rupe  (o  meraviglia  !  )  s' odo 
Svelar  del  cor  ritroso  ogni  secreto  ; 
Sì  che  la  cauta  amante  invan  custode 
Fa  dei  teneri  sensi  il  labbro  cheto. 
Oh  come  il  giovinetto  esulta  e  gode  I 
Visto  ch'ella  s'arrende;  oh  quanto  è  lieto  ! 
Che  s'ella  tace,  ne' suoi  occhi  ei  vede 

Che  il  ver  sempre  è  risposto  a  ciò  ch'ei  chiede. 

54  Visto  poi  che  ha  lo  scoglio  in  vèr  V  altezza 
Alcuna  traccia  onde  alla  cima  vassi, 

Di  sormontar  quel  punto  ebbcr  vaghezza 

A  cui  son  lutti  gli  altri  punti  bassi. 

11  giovin  guida  lei  che  con  dubbiezza 

A  iato  il  segue  sui  sonanti  passi  : 

Ella  in  salir  la  bella  man  gli  porse, 

E  per  la  mano  un  strai  che  al  cor  gli  corse. 

65  Giunti  lassù  (spettacolo  diverso!) 
Videro,  in  giù  mirando,  i  monti,  i  piani, 
I  lidi,  e  intorno  ai  lidi  il  mar  converso, 
E  le  f)rovincie  e  i  popoli  lontani, 

E  l'opre  e  i  moti  lor.  Dell'  univiMso 
Specula  è  quella,  a  cui  con  modi  arcani 
Tutto  il  mondo  è  vicino,  e  ancor  le  note 
Di  chi  favella  intender  vi  si  puote. 

66  Virtù  d'  agir  queir  aria  ha  nella  guisa 
Che  da  specchi  reflessa  ogni  iìgura 
Richiamata  è  da  lungi,  e  si  ravvisa 
Passar  sott'  occhi  entro  la  stanza  oscura; 
Cosi  del  mondo  tutto  è  qui  |)recisa 
Ogn'  imagin,  che  passa,  integra  e  pura; 
E  coir  imago  i  detti  uditi  sono  : 

Tal  miracol  vi  fan  la  luce  e  il  suono. 
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67  Pien  di  stapor  che  vista  lai  gì'  infonde, 
Riguarda  Cadmo  ove  V  Eabea  ripara 
Del  tempestoso  Egeo  le  lamide  onde  ; 
Vede  i  Locri  e  la  Focide  e  Megara, 
Dove  mare  con  mar  non  si  confonde» 
Che  il  lango  e  picciol  Istmo  li  separa; 
Scopre  dalla  conlinova  montagna 
Escluso  il  mare  e  T  Attica  campagna. 

68  Vede  che  in  mezzo  il  Citeron  la  fronte 
Solleva,  e  il  fianco  divisor  prolunga , 

E  due  piani  e  due  laghi,  e  come  il  fonte 

Lasci  Cefiso,  e  in  grembo  al  mar  non  giunga. 

Siede  V  alta  città  sul  pie  del  monte  ; 

E  dove  Asopo  si  rattorce  e  slunga 

In  penisola  vasta,  alle  sue  genti 

Girò  gli  sguardi,  e  in  lor  gli  fisse  intenti. 

'    69      Colle  ciglia  in  stupore,  e  il  petto  in  moto 
Ermione  e  Cadmo  dall'  eccelsa  altura 
Udian  chiaro  ogni  detto,  e  scorgean  noto 
Ogni  fatto,  e  distinta  ogni  figura. 
Quand'  ecco  Ogige,  ed  Etialte  ed  Oto 
Uscivan  fuor  delle  tebane  mura , 
E  molti  avean  dinanzi  e  d' ambo  i  lati 
Satelliti,  di  picche  e  lance  armati  ; 

60  Siccome  fuor  delle  Sicanie  grotte 
Escon  gli  smisurati  Etnèi  fratelli , 
A  so  d' intorno  le  setose  frotte 
Cacciando,  e  il  gregge  dei  lanuti  agnelli. 
Ivan  con  armi  sanguinose  e  rotte, 
Senz'  elmo  e  con  scomposti  irti  capelli. 
In  atto  dì  supplizio  infame  e  reo, 
Fenice  innanzi ,  e  Creteo  e  Salmoneo.  ^ 

61  Come  giumenti  colla  curva  schiena 
Carca  di  soma,  e  il  ventre  mal  satollo. 
Tardi  e  spinti  ne  van  ;  si  di  catena 
Color  legati  e  braccia  e  busto  e  collo, 
Con  ceppi  al  pie,  polean  movere  appena 

I  passi,  non  che  dar,  per  sciorsi,  un  crollo. 
Quei  d' intorno  e  dai  lati  aveano  in  lance 
Teschi  confitti  con  squallide  guance. 
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62  Erelli  in  sulle  picche  acute  e  corte 
Eran  teschi  di  quelli  che  fur  pria 
Uccisi  in  Tehc,  di  terror  di  morte 
Spaventosa  terribil  compagnia. 

Poi  r  esercito  tutto  dalle  porte 
Della  città  come  gran  fiume  uscia , 
Che  traboccando  dalla  rotta  sponda, 
Va  fragoroso  e  le  campagne  inonda. 

63  Brandia  di  Cadmo  la  lung'asla  e  grossa  -^ 
Ogige,  in  guisa  di  leggera  verga, 

Che  dal  paslor  sul  tardo  armento  è  scossa, 
Battendo  sopra  le  lanose  terga. 
Non  vo'  (dicea)  farla  di  sanuue  rossa 
In  voi,  se  prima  in  Cadmo  non  T  immerga; 
Così  l'arme  al  nemico  io  render  soglio, 
Ed  i  prigioni  ancor  render  gli  voglio , 

64  Ma  versalo  che  avran  1'  ultime  stille 
Del  sangue  lor,  di  tutti  i  suoi  sul  sangue. 
A  quel  dir  fremean  voci  a  mille  a  mille, 
Quai  rugghi  di  leon,  quai  fischi  d'angue: 
Ermione  allor  con  umide  pupille, 

E  con  sembiante  di  pietà  che  langue 
E  trema  di  spavento,  a  udir  del  padre 
l  delti  e  i  gridi  dell'  alri>ci  squadre  ; 

65  Quai,  sotto  r  ali  e  la  terribil  romba 
Del  fiero  astore  e  il  lucer  dell*  artiglio, 
La  spaventata  e  trepida  colomba 

Non  ha  dove  salvarsi  altro  consiglio, 
Se  non  che  addosso  al  vi'ator  si  piomba, 
E  cerca  scampo  ov*é  minor  periglio; 
Si  la  donzella  pallida  e  tremante 
Gittò  le  braccia  al  collo  dell'amante. 

66  E,  ciò  che  in  sicurezza  non  mai  fatto 
Avrebbe,  in  quel  timor  stretto  lo  tenne, 
E  disse  tutta  paventosa  in  atto: 
Ahimè!  che  il  tempo  del  periglio  venne, 
E  fia  tardo  il  soccorso  !  ah  !  vanne  ratto, 
Va ,  si  potessi  al  tergo  aver  le  penne  ! 
Serbami  il  padre,  salvami  te  stesso. 
Dammi  quel  e'  hai  poc'  anzi  a  me  promesso. 

47 
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67     Ma  che  sperar ,  se  sei  cosi  lontano? 
Qai  r  interrappe  V  affannosa  doglia. 
L'amante  incerto  infra  il  remoto  piano, 
Che  mira  e  dove  par  lanciar  si  voglia, 
£  tra  gli  amplessi  della  cara  mano 
Pende,  si  smania;  al  fin  eh'  ei  se  ne  scioglia 
È  forza,  e  par  che  se  gli  sterpi  il  core, 
E  scende  già  per  V  alte  vie  sonore. 

es     Scende  pel  celle  infin  colà  dov'  era 
Calliope  ferma  in  sali*  alpestre  costa» 
Collo  scado  e  V  usbergo  di  guerriera, 
Coli'  aurea  chioma  sotto  V  elmo  ascosta, 
Reggendo  al  Pegaseo  la  testa  altiera 
Gol  freno,  e  colla  man  che  al  fren  gli  ha  posta. 
Quel  si  dibatte  e  scalcia,  e  invan  disserra 
>  L' ali,  e  si  leva  alto  coi  pie  da  terra. 

69  Gionto,  gli  disse  la  Guerriera:  Ornai 
Ikuse,  non  piò  pedon,  ma  cavaliere 
Le  turbe  armate  in  campo  affronterai  ; 
Monta  su  questo  volator  destriero, 

Ti  condurrà  dove  cavalli  avrai  ; 
Li  frena,  ed  arte  abbi  sovr'essi  e  impero: 
Disse,  e  bastò  perch'ei  destro  montasse  ; 
E  il  Gorsier  ratio  in  cima  al  colle  il  trasse. 

70  Giunto  lassa,  le  deretane  piante 
Puntò,,  lanciando  i  pie  dinanzi  in  alto, 
E  lungo  spazio  il  portator  volante 

D' aria  addietro  lasciossi  al  primo  salto. 
Sbigottita  restò  la  figlia  e  amante, 
Gli  avidi  sguardi  da  quell'  erto  smalto 
Dividendo  tra  il  padre  e  lui  che  vola, 
E  duolsi  in  parie,  e  in  jiarle  si  consola. 

71  Dubbia  oom*  uom  che  all'  ultimo  riscatto 
Gemma  sul  giuoco  preziosa  pone , 

E  trema  ed  ha  di  sua  fortuna  al  tratto 
Più  dì  temer  che  di  sperar  cagione; 
Si  la  meschina,  che  compagno  ha  fatto 
Della  sorte  del  padre  il  suo  campione. 
Spera  che  questo  a  quel  soccorra,  e  teme. 
Viepiù  di  perder  V  uno  e  V  altro  insieme. 
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72  Ma  pronta  a  lei  vien  Erato  amorosa, 
Yeniion  le  Grazio  e  ì:Iì  Amoretti  alati  ; 
Quella  rassicurando  la  dubbiosa, 

Col  disvelarle  2IÌ  ordini  dei  fati; 

Questi  intorno  alla  rupe  armoniosa 

A  domandar  j)er  lei  lutti  airannali; 

Sì  ch'ella  altìn,  che  i  suoi  timori  accheta, 

Torna  agli  usati  studi  e  si  fa  lieta. 

73  Non  ira  1*  arti  di  Italia  o  sia  di  Marte 
Tra  i  penosi  travaizli  il  siovin  duce, 
Non  se  gli  onor  riscuote  0  li  comparle. 

Se  chiude  al  sonno  i  rai,  gli  apre  alla  luce, 
Non  mai  da' suoi  pensieri  Amor  si  parte. 
Amor  che  all'alta  im()resa  lo  conduce; 
Sempre  fìssa  ha  nel  core  e  nella  mente, 
J.a  sua  bella  Ermìon  sempre  ha  presente. 

74  Ed  essa  a  lui,  quantunque  lessa  inganno 
Colla  pietà  paterna  all'  egro  core, 

Non  men  ripensa,  e  filiale  alTanno 

Chiama  quel  senso  in  cui  gran  parie  ha  amore. 

E  ben  giusta  è  la  via  che  i  pensier  fanno 

Ov'é  chi  ti  difenda  il  genitore. 

Ma  di  Cadmo  al  |)artir,  men  che  figliuola 

Non  resta  amante  abbandonata  e  sola. 

75  La  vergin  che  impennava  l'intelletto 
Ad  alto  voi  sulla  Parnassia  cima, 
Sentendo  un  dolce  ed  onoralo  alTetlo, 
Kafiìnava  anco  il  cor  con  gentil  lima;  - 
Che  ben  localo  amore  in  dcgn'  orsetto 
L'alme  ben  nate  a  buon  voler  sublima, 
E,  sprone  alle  bell'opre,  altra  mercede 
Fuor  di  se  slesso  al  buon  oprar  non  chiede. 

76  Quanto  s'eleva  dei  pensier  la  sfera, 
Tanlo  s' interna  degli  alleili  il  centro.  -^ 
Vola  il  pensier  com' aquila  leggiera, 

S' immerge  il  senso  all'  imo  sen  per  entro, 
Nò  discorda  tlal  cor  la  mente  altera; 
Commercio  ha  ciò  eh'  è  fuor  con  ciò  eh' è  dentro, 
E  ugual  grandeggia  in  parte  estesa  e  intensa 
Il  i)rincii)io  che  sente  e  quel  che  pensa.  '-'* 
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77  Di  Dee  maestre  alunna  e  ascoltalrice, 
Dove  spiran  saper  l' aare  del  loco, 

E  il  sacro  Fonte,  e  il  Dio  della  pendice, 

Mollo,  anzi  il  tutto ,  avea  compreso  in  poco. 

Ora  quali  attributi  una  le  dice 

Abbian  la  terra  e  V  aria  e  V  acqua  e  il  fuoco  ; 

Un'  altra  della  terra  le  descrive 

L' isole  i  monti  i  fiumi  i  mar  le  rive. 

78  La  dotta  Urania  le  segnò  le  sfere , 

E  il  tramontare  e  il  nascer  dei  pianeti , 

E  come  fermo  è  il  Sol,  che  par  cadere 

Colla  luce  diurna  in  grembo  a  Teti. 

Qual  le  svelò  dei  semplici  il  potere, 

E  di  Natura  provida  i  segreti , 

Onde  vennero  in  pria  gli  uomini  e  i  greggi, 

E  r  ordine  dei  culti  e  delle  leggi. 

79  Questa  formelle  V  animo  elevato 
Neir  arti  illustri  air  alta  idea  del  bello  ; 
Quella,  lo  spirto  a' bei  concetti,  usato 
Sempre  a  cor  tra  i  migliori  un  fior  novello. 
Mille  vaghezze  e  giovanile  ornato, 

Pie  nelle  danze  numeroso  e  snello, 
Esperta  man  che  V  auree  corde  scote, 
E  labbro  istrutto  alle  canore  note.  -^ 

80  E  mille  vezzi  virginali  e  fregi 
D'uso  gentil  che  in  lei  natura  abbella, 
Concordi  tutti  a  far  che  più  si  pregi 
Virtù  che  in  un  bel  corpo  appar  più  bella. 
Alti  pensieri,  alti  costumi  e  regi. 
Soavissima  voce,  aurea  favella, 

E  le  doti  commiste  e  non  confuse, 
Quante  le  Grazie  n'han,  quante  le  Muse. 

81  II  conversar  che  colle  Dive  ha  fatto 
Prender  le  fece  un  abito  gentile , 

Si  che  ogni  moto,  ogni  lor  gesto,  ogni  atto 
Teneva,  ed  una  a  tutte  era  simile. 
E  tanto  indi  d'altero  avea  contratto, 
Quanto  basti  a  sdegnar  cosa  eh'  è  vile; 
Mansueta  è  nel  resto,  e  fin  con  essa 
La  maestà  s' avvezza  a  gir  dimessa. 
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Sl'      Tempra,  ma  non  umilia,  il  rei^io  fasto 
(Tanto  in  lei  vale!)  un  naturai  decoro. 
E  fra  tanta  beltà  di  membra,  e  vasto 
D'arti  e  scienze  e  di  virtù  tesoro, 
Non  men  teneri  sensi,  e  d'amor  casto 
Sentimento  minor  non  ha  con  loro.  -^' 
O  tra  tutti  i  mortali,  o  lui  felice 
Sopra  ogni  Nume,  a  cui  —  Sei  mia  —  dir  lice  I 

S5      Essa  al  pettine  eburno  ed  alla  spola 

J.a  man  porgendo,  e  all'auree  fila  e  all'ago, 
D*  un  talamo  real  la  ricca  sloia 
Componea  con  ricamo  in  varia  imago. 
La  donzella  era  qui  che  il  Tauro  invola, 
Scossa  il  grembo  di  fior,  sparsa  il  crin  vago, 
Per  alto  mar,  colle  compagne  al  lido, 
Che  per  lei  richiamar  melleano  il  grido. 

84  Indi  in  Creta  sedea  coi  figli  in  grembo 
Già  fin  dalia  mammella  in  viso  austeri.  ^^ 
Cili  Amoretti  spargean  di  rose  un  nembo 
Dall'  arbor  conscia  dei  divin  misteri. 

Per  me  nome  ha  l'Europa,  ha  scritto  il  lembo 
Della  sua  veste;  ed  ivi  eran  gl'imperi 
Notati,  e  le  cittadi  e  i  nomi  loro 
Con  tirie  cifre  in  minutissim'oro. 

85  Non  fatta  appien,  sotto  le  dita  industri 
L'opra  crcscea,  come  da  mane  a  sera 
Le  fresche  rose  e  i  candidi  ligustri 
Crescon  nei  dì  dell'  alma  primavera. 

Là  tra  1'  ombre  un  baleno  par  che  lustri 
In  una  pioggia  non  per  anco  intera; 
Abbozzato  è  un  diluvio;  anco  interrotto 
Il  Sol  ritorna,  e  1'  arco  d' Iri  è  rollo. 

86  Un  garzon  citarista  era  in  disparte  ; 
E  una  città  nasceva  a  suon  di  cetra. 
Viva  staccar  parriati,  e  d' uom  senz'arte 
Ire  a  locarsi  pietra  sopra  pietra. 

Là  've  un  guerrier  gettava  àncore  e  sarte, 
Per  angustia  di  lidi  il  mar  penetra; 
Ivi  un  avvolto  in  variata  pelle 
Angue  giacca  con  vuote  le  mascelle.-^ 

17* 
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87  Dall'  arato  tenren  nascean  le  squadre  : 
Vero  il  serpe  pareati,  i  goerrier  veri, 
Vere  le  pagne  tra  ramante  e  il  padre, 
Scadi,  spade  pagoanti,  elmi,  cimieri. 
Oh  qaaote  volte  infra  le  man  leggiadre 
V  ago  arrestò  sai  ponti  non  interi  ! 
Nel  segnar  le  percosse,  le  parea 
Qoasi  esser  fatta  parricida  e  rea. 

88  £  non  potendo  al  genitor  la  fronte 
Vera  baciar,  baciava  il  suo  lavoro, 
Sorgea  diviso  in  cima  il  sacro  Monte, 
Con  essa  in  mezzo  all'  Eliconio  coro. 
Scorrea  d'argento  T Apollineo  fonte 
Ombreggiato  nei  margini  d' alloro. 
Come  fuvvi  rapita  e  come  istratta 
Bravi  espresso ,  e  la  sua  storia  tatla  ; 

89  Finché  sedea  regina  ;  e  del  sao  regno 
Y'eran  vicende,  e  dell'età  fatare. 
Dier  le  Muse  indovine  il  bel  disegno, 

E  n'  accennerò  i  grappi  e  le  fìgnre. 
Ella  colla  man  dotta  e  coli'  ingegno 
Ne  formava  i  ripieni  e  l'impuntare.** 
Altri  intanto  faceanle  aureo  distinto 
Monil  di  gemme,  e  diadema  e  cinto. 

90  Batteva n  l' arti  all'eliconie  incadi 
Il  real  serto  d' òr  massiccio  e  saldo  ; 
11  lauro,  segno  dei  sacrati  studi, 
Fioriavi  avvolto  in  foglie  di  smeraldo. 
Gli  dier  tutte  una  gemma  le  Yirludi, 
Simbol  d' un  pregio  ond'  ella  il  petto  ha  caldo  ; 
E  le  Grazie  donarono  al  monile 

Tutti  i  lor  vezzi  e  al  bel  cinto  gentile. 

91  Infra  tai  cose  an  di  con  sagge  accorte 
Parole  Erato  venne ,  e  :  0  tu ,  le  disse , 
Sposa  eletta  d' un  re,  del  regno  in  sorte. 
Le  cui  virtù  modeste  il  Ciel  preOsse 

A  raddolcir  l' animo  altero  e  forte 
Dopo  il  cessar  dalle  sanguigne  risse  ; 
E  tra  chi  regna,  e  il  popol  che  soggiace 
A  sparger  le  delizie  auree  di  pace  ;  ^ 
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92      Non  le,  senza  maj^'i^ior  disegno,  addusse 
(liove  su  questa  ejloriosa  cima; 
Non  per  noi  t' inspirò,  per  noi  distrusse 
Di  ciò  che  mento  umana  e  cor  sublima, 
Se  non  perchè  neir  avvenir  poi  fiisse 
Beiresem[)io  da  le,  che  sei  la  ()riraa, 
Preso  da  qualunque  altra  il  Cie!  destina 
Compai^na  d'un  eroe,  donna  e  regina; 

95      E  perchè  mista  alla  ci  vii  sorbente 
Ver  le  sia  dolce  e  preziosa  vena. 
Oliai  ne  verria,  se  la  primiera  mente 
Di  scienza  non  fosse  e  d'amor  piena, 
Frutto  per  oijni  secolo  se^i^uenle 
Della  vita  sociabile  e  serena? 
]*er  te,  per  Anfion  le  Grazie  donno 
Allignar  nel  bel  mondo,  e  l'arti  e  il  senno; 

94  E  per  Cadmo  gli  scettri  e  la  potenza, 
E  di  valore  e  di  virtù  gli  esempi. 
Vengon  da  voi,  com' arbor  di  semenza. 
Gli  usi  che  lìoriran  nei  i)iù  bei  tempi. 
Ma  pur  nessuna  donna  esperienza 
Prima  di  te  fé  dei  dover  che  adempi, 

E  tu  che  a  tutte  in  avvenir  Io  dai 
Una  ch'esempio  a  le  fosse  non  hai. 

95  Studin  l'altre  il  passato;  a  te  concesso 
Sommo  favor,  tu  dai  futuro  impara. 

\  ieni  a  veder  gli  onori  del  tuo  sesso, 
E  le  bellezze  e  la  virtù  più  rara. 
Cosi  dicendo,  in  cima  di  Permesso 
La  conducea  d'Eternitade  all'ara, 
Ov'  entro  al  giro  ebbe  pur  essa  il  dono 
Delle  cose  veder  che  ancor  non  sono. 

96  Le  matrone  passavano  in  sua  vista 
Onorale  e  distinte,  in  cui  si  vede 

(  Kara  concordia!)  onore  e  beltà  mista, 
E  miieslà  ed  amore  in  una  sede. 
(Jual  per  fortezza  eterna  fama  acquista, 
Qual  per  lunghi  travagli  e  rara  fede. 
Redimono  altre  da  perigli  e  morti. 
Altre  da  disonori  i  lor  consorti. 
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97  Queste  tra  i  rari  e  peregrini  ingegni 
Davan  opra  agli  studi  alti  e  severi , 
Quelle  air  arti  più  amene,  ed  altre  ai  regni 
Reggitrici  di  popoli  e  d' imperì. 

Altre  premean  tra  i  militari  segni 
Il  lungo  crin  cogli  elmi  e  coi  cimieri, 
E  molte  che  il  consorte  e  i  tempi  suoi 
E  la  patria  arrìcchian  di  figli  eroi. 

98  Molto  pia  ancor  della  futura  istoria 
Le  fea  veder,  molto  istruì lla^  e  spesso 
Le  ripeteva  alla  fedel  memoria 

t^iò  che  volea  che  pia  vi  tenga  impresso, 
E  air  amor  rinfiammava  ed  alla  gloria, 
Quanta  ne  conveniva  al  gentil  sesso.  '^ 
La  verginella  d' ogni  fatto  e  detto 
Facea  tesoro  nel  tenace  petto. 

99  E  prevenia  Telate  e  il  tempo,  ond'ebbe 
In  poche  lune  ogni  notizia  appieno 

Di  quanto  in  lei  chiedono  i  fati ,  e  debbo 
Lo  spirto  ornar  d' una  regina  e  il  seno. 
Poiché  condotta  al  grado  ultimo  crebbe, 
E  proclamata  nel  consìglio  pieno 
Dalle  Muse  e  d' Apollo  alla  presenza 
Fu  nel  tempio  dell'  alma  Sapienza  ; 

100     Per  man  d' Urania  in  capo  il  nobil  serto 
Posto  le  fu  dell'  immortale  alloro, 
E  le  fu  dato  titolò  di  merto, 
E  nominata  una  del  sacro  Coro. 
Allor  la  Dea  dal  divin  labbro  aperto 
Cosi  profuse  il  suo  parlar  sonoro  : 
Real  donzella,  or  tu  nel  grado  sei. 
Che  in  mezzo  sta  tra  gli  uomini  e  gli  Dei. 

iOl      Degna  d' esser  de'  popoli  regina , 
E  data  in  premio  al  marzYal  valore, 
Ornata  di  bellezza  e  di  dottrina, 
E  di  doti  di  spirito  e  di  core. 
Rammenta,  che  col  far,  virtù  s'aflBna, 
E  che  princìpio  d'ogni  bene  è  amore, 
Che  senza  l' opre  o  nulla  o  poco  vale 
Mente  e  consiglio  uman  che  in  alto  sale. 
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102  Però  che  in  pello  la  virtù  riposta 
Tace,  inutile  altrui,  per  se  non  chiara, 
Siccome  oro  non  futile,  o  gemma  ascosla 
Nel  cupo  scn  della  montao:na  avara. 

Or  perchè  sia  virlule  in  opra  posta, 
Dispon  la  mano  e  l'animo  prepara, 
E  t'avvezza  al  benefico  esercizio, 
Pria  d'indossar  l'alto  regale  oflìzio. 

103  Ben  quei  lec^ittimo  entra  in  regia  porta, 
Che  per  la  via  dei  benefizi  viene, 

E  quel  sublime  titolo  vi  porta 

Che  a'  regi  in  terra  e  a'  numi  in  ciel  conviene  ;  ^- 

Tu  slessa  esser  ti  puoi  maestra  e  scorta: 

Scegli,  poiché  conosci  il  male  e  il  bene  ; 

Un  principio  ti  muove,  un  li  ragiona; 

In  questo  sei  prudente,  in  quel  sei  buona.  ^^ 

^04      E  tal  sarai,  se  de*  tuoi  fatti  onesti 
Ti  proponi  per  scopo  il  bene  altrui, 
E  rendi  a  lutti  ciò  che  a  te  vorresti 
Che  fosse  reso  ed  ai  più  cari  lui.  ^^ 
Questo  è  principio  universal,  da  questi 
Fonti  ogni  ben  deriva;  or  dove,  e  a  cui 
Esercitarlo,  Erato  a  te  fia  guida: 
Con  essa  ti  lasciamo,  in  lei  t'afTida. 

d05      Tacque,  e  l'inno  intuonaro  al  Delio  Dio 
Con  canto  pien  della  Febea  famiglia. 
Poi  disser  tutte  alla  donzella  —  Addio, 
Con  tenero  parlar,  con  meste  ciglia; 
E  la  colmar  di  doni.  Indi  n'  uscio 
Dal  tempio  ognuna,  e  seco  la  via  piglia. 
Ed  amichevolmente  1'  accompagna 
Per  lungo  tratto  ancor  della  montagna. 

106      Giunte  al  distacco  estremo,  fohi  chi  potrebbe 
Dir  quanto  fosse  doloroso  e  amaro, 
E  quanto  di  lasciarla  a  tutte  increbbe!) 
S'  abbracciar,  si  baciar,  si  salutaro 
Poi  dalla  lunga  finché  in  vista  s'  ebbe. 
Di  presto  rivederla  l' accertare 
Pur  mille  volte.  Giù  dall'alta  vetta 
Alfin  restò  con  Erato  soletta. 
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107      La  donzella  lasciava  il  saero  calle 
Che  la  cangiò  da  quella  ch'era  in  prìmft, 
Con  senso  interno  che  tormento  dàlie  ; 
E  non  senza  sospir  la  sacra  cima 
Riguardava,  volgendosi  alle  spalle, 
£  con  più  stento,  che  a  poggiar,  s' adima.  *' 
Le  Grazie  ha  in  mente  e  le  Febee  sorelle, 
E  quanto  deve  a  queste,  e  quanto  a  quelle. 

i08      Quasi  del  padre  il  desiderio  or  scema, 
Ch'  era  sì  grande  avanti  la  partita  ; 
Pur  si  rinfranca  in  quel,  com*aom  che  trema 
E  col  bastone  a  camminar  s'aita. 
La  prima  volta  allor,  ma  non  restrema, 
L' idea  di  Cadmo  vennele  in  aita  '^ 
Con  furtiva  sorpresa,  e  non,  com' osa 
Era,  trovò  del  cor  la  porta  chiusa. 

i09      Erato  andando  la  conforta  e  dice  : 
Non  dubitar,  presto  verrà  quel  giorno 
Che  figlia  e  sposa  diverrai  felice  » 
E  noi  tutte  saremo  a  te  dintorno. 
E  parla,  Gnché  a  pie  della  pendice 
Erano  giunte  al  Coricéo  soggiorno. 
Qui  ti  convien,  le  soggiugnea,  deporre 
1  nuovi  panni,  e  i  tuoi  vecchi  ritòrre. 

HO     Ti  serberanno  le  Coricie  ancelle 

Questi,  e  qaant'  hai  di  ricco  e  di  gentile. 

Scettri,  serto  réal,  gli  ori  e  le  belle 

Gemme,  e  il  bel  padiglione,  e  il  bel  monile; 

Tutto  un  dì  riavrai  ;  V  irsuta  pelle  - 

Or  ti  ripiglia,  e  il  vestimento  umile. 

Ella  fa  suo  voler  dell'  altrui  voglia, 

E  non  sdegnosa  i  bei  panni  si  spoglia.  " 

Hi      La  tunica  discìolta  al  pie  le  cade. 
Lasciando  il  corpo  in  lin  più  lieve  e  fine  ; 
Tolto  è  il  custode  vel  deli'  onestade 
Al  casto  seno,  é  il  laureo  serto  al  crine. 
Poi  tutte  appien  di  vergi nalbeltade 
Fresche  le  membra  rosee  alabastrine 
Nutrite  e  terse  alle  Castalie  linfe 
Spoglia,  e  ministre  ha  le  Coricie  ninfe. 
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112  Cosi  Cipriirna  all'  Acidalio  slac^no 
Dalle  Grazio  servila  e  dau^Ii  Amori, 
Fresia  a  tuffar  del  liepidcdo  bamio 

Le  (li\e  membra  negli  arizenlei  umori, 
Del  bel  corpo  che  in  eie!  non  ha  compaj^'no 
Spoglia  le  vive  rose  e  i  molli  avori, 
]\la  mcn  le  menìbra  ban  pudibonde,  e  meno 
Diana  e  Palla  han  di  lei  casto  il  seno.  ^** 

113  La  vergine  le  lane  irte  ripii^lia, 
rinite  al  (ianco  «gentil  manto  di  fera; 
I\la  nenli  alti  e  nel  volger  delle  ciglia 
Non  serba  già  la  lorità  |)rimiera. '^^ 
Sotto  ruvide  spoglie  un  Dio  somiglia, 

O  Giulia  allor  che  scorre  incolla  arciera, 
Od  Apollo  sul  margine  d' Anfriso, 
Kozzo  ai  panni  paslor,  ma  nume  al  viso. 

1U       Nudo  il  tenero  piò  le  dure  zolle 

Preme,  e  gì'  ispidi  dumi  e  gli  aspri  sassi: 
Van  traversando  or  valle,  or  piano,  or  colle: 
Kralo  condonici  a  indrizza  i  passi. 
Kcco  son  giunte  in  [larle  ov' essa  volle, 
O  si  vuole  il  deslin  ch'ivi  la  lassi, 
Ove  sola  Krmron  dar  opra  in  breve 
Di  sue  virtudi  all'esercizio  deve. 

il5      Ma  Cadmo  intanto  immane  e  poderoso 
D'uomin  l'assedio  e  «li  guerreschi  or<logni 
Sotto  Tebe  melica,  di  dar  bramoso 
Alle  battaglie  (in,  principio  ai  regni. 
L'esercito  s'avanza  numeroso 
D'archi,  di  scudi  e  di  lerrali  legni. 
Chi  porta  lancia  o  scure  o  fionda  o  slralc  ; 
Van  mille  e  mille  in  lungo  ordin  le  scale. 

116      Com'eran  selle  le  lebanc  porte, 
(^osì,  ()er  oppugnarle,  iva  a  ciascuna 
L'U  duce  e  col  suo  duce  una  ciiorle, 
(.he  sotto  simili  ordini  s'aduna. 
(Bingen  dense  armi  la  muraglia  forte, 
Come  siepe  che  i  campi  intorno  impruna, 
i'j  con  densa  corona  i  difensori 
Fan  dai  muri  conlraslo  a  quei  di  fuori. 
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ii7      Ma  Cadmo  entralo  vincìlor,  la  pace 
Bandisce,  e  chiuder  fa  (alte  le  uscite. 
Non  si  persegua  il  popolo  fugace, 
Di  chi  riman  conservinsi  le,  vite. 
Non  sì  ponga  sui  ben  la  man  rapace, 
Né  sulle  verginelle  sbigottite  : 
Abbiano  ai  mali  in  Tebe  presa  un  fine 
Le  genti  sociali  e  cittadine.  ^^ 


NOTE. 


*  Doetarum  hedera  prmnia 
frotUium,  Horat. ,  lib.  I,  od.  4 .  (B.) 

'  Di  oleastro,  detto  in  greco 
xoTivo$,  erano  le  corone  dei  TÌncitori 
d'Olimpia,  e  la  gramigna  e  la  palma 
e  la  qnerce  e  il  platano  eraao  premj 
di  azioni  virtnose.  (B.) 

'  Bella  immagine  dei  grandi  in- 
telletti .  che  solitarj  e  poveri  'si  le- 
Tano  ali'  eccelse  contemplazioni  di  ve- 
rità, prima  dispregiate  ,  poi  accolte 
dal  mondo,  quando  il  mondo  non  ha 
piò  da  invidiare  coloro  che  son  morti. 

*  Prisma,  Telescopio,  Bossola, 
Macchina  Elettrica. 

'  U^o  avulso,  non  deficit  alter. 
^oeid.,  Lib.  VII.  Ed  è  ben  applicato  a 
qnwt'  allegoria  ;  che  la  fecondità  della 
sapienza  non  si  esaorisce  mai. 

>  Di  due  sorti  è  lo  strale  d'Amore  : 

.....  fugai  hoc,  /adi  iUud  amonm. 
SfiUM/aat,  aurutum  est,  t  cuspide  futget 

Qiiod  fugai,  oòtusum  est,  et  habet  sub 
{aruadbu  piumóum. 
Ov.,  Metam.,  Lib.  I,  fib.  9.  (B.) 

'La  mano  oculata  è  simbolo  di 
vigilanza  e  di  cautela  nel  credere.  (B.) 

*  Dalla  comunanza  dei  beni  dovè, 
passarsi  al  privato  possesso,  primo' 
fondamento  della  civiltà  ;  ed  a  tute- 
lare le  proprietà  erano  necessarie  le 
leggi.  (B) 

*  Libertà  dei  possessi,  delle  in- 
dustrie, dei  commerci,  delie  profes- 
sioni ;  tu  senti  il  Poete  Toscano. 

*^  Tutela  dai  nemici  interni  ed 
sterni. 


**  In  questo  verso  è  tutto  «a 
trattato  di  Etica  politica  pei  Be.- 

*^  Questi  soli  versi  meriterebbero 
al  Bagnoli  corona  di  Poeta  veramente 
Gifile. 

«3  Begna  non  perchè  tu  sia  tutto, 
e  tutti  sieno  per  te  ;  ma  perchè  tu  sìa 
capo  al  corpo  sociale,  e  provveda  al 
bene  di  esso;  ecco,  o  re,  il  tao 
fine. 

U  Qnal  poeta  repubblicano  ba 
detto  mai  più  libere  eo  alte  verità  di 
qvesto  Prete,  maestro  e  amico  di  Prìn- 
cipe ,  e  tutt'  uomo  di  corte  ? 

*^  Fine  del  reggimento  ovile  non 
è  solo  il  benessere  dei  corpi,  come 
pareva  che  V  intendessero  i  gaj  ri- 
formatori aulici  di  quei  tempi ,  ma 
SI  anche  il  bene  dello  spirito. 

^^  Questa  è  la  vera  civiltà  nelPor- 
dine  materiale  ,  non  un  pugno  di  ric- 
coni con  uno  sciame  d'affamati.  E  duT- 
vero  che  in  Toscana  l'abbiamo  godata 
per  l' addietro  soave  e  riposata. 

*^  Oggi  queste  idee  a  molti  paio- 
no cenci  vecchi  ;  ma  lo  Stato  ateo  è 
una  cosa  lorda,  sfacciata  e  brutale  , 
come  V  Individuo  ateo  ;  anzi  più  , 
quanto  maggiore  è  l' uno  che  V  altro. 

*^  E  che  fecondo  principio  di  virtù 
morali  è  questo  domestico  affetto  tra 
popolo  e  re  ! 

<'  II  Bagnoli  ha  sentito  il  bisogno 
di  parlare  fin  qui  della  Sapienza  aii« 
zichò  di  Minerva  ;  che  il  simbolo  pa. 
gano  avrebbe  tolta  gran  parte  d'  ef. 
ficacia  alle  immagini. 

*^  Guerrieri  dì  Cadmo. 
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21  Rapita  in  {jucrra  da  O^rijie. 

2-  Verso  f;cntile  quant^ altro  mai, 
non  solo  pel  concetto,  ma  per  Piin- 
luagine. 

23  Più  si  conosce  ,  più  s'  ama  ;  e 
ogni  nuova  cognizione  è  un  motivo  ili 
più  all'  amore.  (B.) 

2*  Questo  magnifico  accordo  tra 
gli  affetti  e  la  ranionc  è  anco  virtù 
e  sapienza  ;  e  pochi  sono  i  iilosuli  che 
vi  pensano,  quando  frugano  per  en- 
tro alla  umana  natura  per  ispie|;arla. 

•^  Vedi  rapidità  e  moltiplicità  di 
concetti,  e  d' imagiui  e  bellissimo  de- 
coro di  modi ,  che  rendono  quelli  e 
queste  in  aspetto  adorno  senza  ricer- 
catezza. 

26  Questi  versi  ,  dalla  stanza  ot- 
tuagcsima  ,  sono  scaturiti  dall'alta 
idea  che  d'  Erniione  si  era  formata 
il  Bagnoli,  e  un  solo  di  essi  vale  più 
di  tutte  quelle  stanze  ad  imitazione 
di  Lodovico,  eh'  egli  foggiò  nel  canto 
anteriore  a  dipingere  le  bellezze  di 
lei. 

2^  Minosse  e  Hadamanto  ,  poi  giu- 
dici dell'  Inferno. 

29  Serpente  ucciso  da  Cadmo,  che 
ne  seminò  i  denti  ,  onde  nacquero 
guerrieri  feroci  subilo  baltaglianti  fra 
loro. 

-^  L'  uso  di  questi  vocaboli  pro- 
pri e  belli  fa  storcer  la  bocca  agli 
scrittori  volgari  ;  i  valenti  amano  la 
lingua  del  popolo,  come  cosa  vi- 
va ,  e  la  sanno  usare  a  propo- 
sito. 

^  E  davvero  una  regina  buona  e 
l'angelo  dei  popoli',  trista,  n' è  il  de- 
monio. Cosi  la  madre  di  famiglia 
nelle  case. 

^*  La  bellezza  dell'  arte  ,  mai 
scompagnata  da  verità  ,  non  trapassa 
i  limiti  del  decente;  e  però  il  Ba- 
gnoli aggiunge  questo  verso ,  tempe- 
rando l'  enfasi  dell'  altro. 

^2  II  titolo  di  Clemente, 

5'  Fa  che  camminino  sempre  in 
compagnia,  il  cuore  ,  onde  la  bontà  •, 
e  la  ragione,  onde  vien  la  prudenza. 

5*  Poni  mente  alla  gentilezza  del 
concetto.  É  antichissimo  doninia  di 
giustizia  e  di  carità  :  Fa  agli  altri  ciò 


che  vorresti  fatto  a  te  ;  il  Bagnoli  ag- 
giunge: ed  a'  tuoi  più  cari  ;  pensiero 
amoroso  imliiiiso  nel  precetto  ,  ma 
che  svolto  da  esso  ,  dimostra  1'  ani- 
mo  buono  e  so;i\c  del  Poeta. 

'''^  Questi  affetti  son  espressi  con 
molta  verità,  perchè  con  molta  sem- 
plicità d'  ÌMia{;ini  ,  e  con  modi  tutti 
doli'  uso.  Sono  modi  usatissimi  i  se- 
guenti :  come  dissero  tulle  addio 
alla  donzella,  la  eolmarono  di  do- 
ni; pigliar  la  ria  seco;  accompa- 
gnarla amichevolmente  per  lungo 
tratto;  giunte  all'  estremo  dislacco, 
si  salutarono  dalla  lunga  finché  fu 
in  vista,  V  accertarono  di  riveder- 
la ;  lasciava  il  sacro  colle  con  un 
senso  interno  che  le  dà  tormento; 
non  senza  sospiri,  volgendosi  alle 
spalle ,  riguardava  la  sacra  cima. 
L'  affetto  vuol  esseie  espresso  con  la 
lingua  del  popolo.  L' arte  non  sta 
nel  mutare  e  contraffare ,  ma  nel- 
l' eleggere  secondo  l'alta  idea  della 
mente. 

^^  K  concetto  vero  e  dolcissimo  ; 
che  al  tormento  di  lasciare  chi  amia- 
mo viene  in  soccorso  unico  il  pensiero 
degli  altri  nostri  cari,  o  l'animo  si  ri- 
fugia  in  affetti  nuo>i, 

3'  Non  sdegnosa,  cioè  umilmente 
sommessa  ;  e  senza  spregio  dei  rozzi 
panni  antichi.  La  dipinge  senz'  alte- 
rigia eou  una  sola  parola  ;  ed  è  tratto 
di  molta  bellezZii. 

"8  Vedi  in  queste  immagini,  quan- 
tunque e'  entri  Venere  ,  come  tutto 
spira  grazia  verginale. 

3'->  È  tolto  ben  a  proposito  dal 
Tasso  : 

Ma  nel  inoli»  JcrIì  ocelli  e  «Ielle  niombra 
Non  giii  de'  IjojcIiì  abitatrice  seiiii)ra. 

Anzi  quel  volger  delle  ciglia  distinto 
dagli  alti  della  persona  ha  più  effi- 
cacia di  proprietà,  che  la  parola  mo- 
to, applicata  insieme  agli  occhi  ed 
alle  membra. 

*'^  Modi  civili  di  guerra.  Ma  i 
pagani  ,  anco  più  civili,  non  li  co- 
nobbero, 0  non  li  praticarono  quasi 
mai  ;  che  a  loro  mancava  la  idea 
della  fratellanza  universale. 
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CAUTO   DEC;ilI#. 


▲RGomanx). 

Ca4m«  tu  Tebe  alle  leggi ,  ai  Meri  rìfi , 
Al  ealto  affane  y  e  fonda  reggia  e  tempio. 
Enniooe  al  padre  Ogige,  e  a'fnoraeà6 
Si  reea  intanto,  or'atra  Ine  fa  teempto; 
Indi  enratì  md  gli  egri  e  i  feriti. 
Cadmo  la  cerea  e  trova ,  e  prende  < 
Dalle  Unse,  e  da  lei;  pastor  si  finge, 
E  ignoto  con  (^ge  amistà  rtiinge. 


Era  in  Tebe  V  Eroe,  quodo  inebiiiollo 
Il  saggio  Vate,  e:  Ben  facesti,  ei  disse. 
Cosi  spirato  dal  divino  Apollo , 
A  por  qui  fine  atte  gaerriere  risse. 
Alla  placida  eetra  che  formollo. 
Sacro,  o  signore,  è  il  popol  che  qui  vìsse; 
Sicortà  gli  promise,  e  pace  il  plettro. 
Pace  gli  seri»  e  sicortà  lo  eeeitro. 

Ora  coDYÌen  che  dal  tuo  petto  sloggi 
Ogni  pensiero  che  non  0ia  di  pace. 
Perchè  la  casta  Temi  in  cor  ti  alloggi. 
Tempio  di  tanta  sanlilà  capace  ; 
E  ohe  di  sopra  la  ragion  Ina  poggi 
A  tutto  ciò  che  a  passTon  soggiace, 
E  d' ogni  amor  privalo,  che  ti  svogli 
Del  ben  comon,  V  anima  taa  si  spoglL  ^ 

Che  delle  leggi  al  magisteia  angusto 
fi  da  per  mano,  e  a  formar  patria  e  regiWy 
E  sceglier  ciò  che  lor  sia  buono  e  giusto, 
A  quella  salutar,  di  qaeslo  degno  ; 
Compor  r  ordii!  morale  in  sol  vetusto 
l>elie  cose  create  alto  disegno.* 
Ma  convìen  cominciar  da  Quel  di  sopra, 
Per  dare  un  buon  cominciamento  all'  opra. 
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4      Quei  che  Icngon  le  olimpie  inclite  case, 
Dello  stellalo  mondo  abitatori, 
Chiedon  quagi^iù  tempio  ed  altare,  e  in  vase 
Fumante  al  sacritìzio  arabi  odori. 
E  soli  il  tempio  e  l'ara  son  la  base, 
In  cui  r  allo  edilìzio  si  lavori 
Del  social  consorzio  e  della  leiz^e, 
Senza  cui  crolla  V  un,  1'  altra  non  regge.  ^ 

6      Or  fa  che  in  alta  e  sontuosa  mole 
Su  nella  ròcca  abbian  onore  e  sede 
II  santo  Apollo  e  la  Trilonia  prole  ; 
Quello  alla  patria  il  bove  indice  diede, 
Questa  i  guerrier  dal  serpe  ;  e  dar  si  vuole* 
Ai  benefìcii  02;nor  la  sua  mercede: 
Ed  è  tributo  a  lor,  non  ricompensa, 
Che  il  nettare  immortai  mescono  a  mensa. 

6  Cosi  dicendo,  alla  superna  parte 
Giungea  col  Duce,  al  cui  cenno  s*  unirò, 
Per  fornir  ricchi  di  materia  e  d'arte 
Due  tempj ,  i  dotti  arlelìci  di  Tiro. 

Ei  stesso,  il  Duce,  gli  ordini  comparto. 
Già  presago  Anfion  solcato  il  giro 
Aveane,  e  i  muri  a  buon  punto  condotti, 
Che  partendo  dipoi  lasciò  interrotti. 

7  Tutti  impiega  e  soldati  e  cittadini 
Nell'opra  il  re  novello  onde  s'affretti, 
E  fa  cercar  nei  monti  più  vicini. 
Ove  scavin  le  pietre  e  i  marmi  eletti. 
Ordina  gli  altri  ancora,  appo  i  divini, 
D'ordin  secondo  sontuosi  tetti, 
Reggia,  Liceo,  d'uffici  e  magistrali 
Seggi,  dal  vate  ancor  pria  cominciali.*' 

8  Indi  chiama  i  germani  e  il  prò'  Caanto, 
E  il  buon  Tasio,  e  fra  lor  1'  opre  divide.® 
A  quelli  dette  la  milizia  e  quanto 

Toter  le  mani  armate  atTreni  e  guide, 
A  questi  contìdò  l'ospizio  santo 
Della  città  che  il  popol  nuovo  atlìde, 
Perchè  da  lor  s'  invigili  e  [ìroveima 
A' suoi  bisogni,  e  si  governi  e  regga. 
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9      Col  divino  Anfìfone  ei  si  ritira 
A  meditar  le  leggi  e  i  magistrali. 
Sei  di,  cell'alma  Urania  che  gì' ispira, 
Stiér  nel  dotto  silenzio  segregati.  ^ 
Usciti  poi,  sulla  celeste  lira 
Cantò  le  leggi  ai  popoli  adamii 
Il  divino  Poeta,  e  proferiva 
Come  ogni  potestà  dal  ciel  deriva  : 

iO      E  nei  re  scende  ;  e  qaanto  il  popol  deve  " 
Ai  sommi  nomi,  a  cai  tatto  è  sommesso; 
Al  re,' da  coi  la  sicurtà  riceve; 
Alla  patria,  ai  parenti,  ed  a  sé  stesso: 
Tutto  questo  cantò  con  carme  breve , 
Poi  con  sidonie  cifre  in  pietra  impresso* 
Fu  nella  piazza  affisso  ;  e  quelle  note 
Scelto  fa  chi  insegnasse  allora  ignote. 

il      In  Europa  portò  Cadmo  il  primiero 
La  più  moral  d'ogni  altra  ed  utile  arte,^^ 
Che  pinge  delle  leggi  il  magistero. 
Serba  i  possessi,  e  pene  ai  rei  comparte. 
Si  scrisser  già,  premio  al  lavor  guerriero, 
Le  prese  terre  ai  valorosi  in  parte. 
Si  diviser  le  classi  e  la  campagna  : 
Altri  possiede,  altri  con  man  guadagna. 

12     V  ha  tra  i  magnati  e  l' operosa  plebe 
Un  ordin  terzo  che  gli  estremi  lega  : 
Pensano  i  molti  a  fecondar  le  glebe. 
Nessun  grado  agi'  ingegni. è  che  si  nega. 
Intanto  ad  adornar  la  regal  Tebe 
Gran  turba  abbatte  i  tronchi  e  i  marmi  sega. 
Ma  suir  antico  altro  lavor  s' adatta, 
E  la  figlia  del  saon  si  serba  intatta.  " 

43      Le  nuove  pompe  e  la  civìl  fortuna 
Nascente  spiega  la  Palladia  sede. 
Ivi  già  il  re  sotto  la  gran  tribuna 
Stipato  d*  armi  in  alto  soglio  siede. 
E  i  faticosi  artefici  raguna, 
L'opre  spartisce,  e  afi'opre  la  mercede; 
Ivi  del  volgo  le  ragioni  intende, 
E  scioglie  i  dubbi  e  la  giustizia  rende.** 


t4      Viiìì  su  coluEitiQ  (Vi  suIUùuc  allestza 
Bum  la  curili,  i  licei;  l'altera  rensyia, 
Erla  e  pelriinii  h\  Ciiifmca  ftìrloz7.a 
Sorite,  che  la  iiuena  In  cìUlI  iianchcui^'ìa  : 
VAìì  volvo  ì  Liran  macigni,  e  d\\  y[i  spezza: 
Forv«  V  o[jra  cor.lìnua  e  rumore^nìa; 
Lhi  scosso  va.  chi  vieii  con  ;^li  omer  carclu 
Alle  mura,  al  ^ran  furo,  ai  leUi,  atjli  iirchi, 

ii}      Tal  nei  floridi  campi  a  pntoavt^ra 
Lavoran  l'api  tiiduslri  e  V(T^int;llc-^ 
Ouclle  componE^on  la  s^tifjala  cera, 
Quesl!3  «r  arnhiosìo  umt>r  sten  Jon  le  celle, 
Altre  cambiatisi  i  pesi»  ed  altri*  in  schiera 
Cacciano  ì  fucili,  ÌL;nava  razza  imbelle; 
Parie  al  lavor  gli  aduli!  fcLi  avvezzai 
L' opera  ferve,  il  mei  di  limo  olezza^  '^ 

ìB      Mentre  ciò  qui  seguia,  misera  vita 
Traea  sul  tcrren  nudo  a  ciel  scoperlo 
La  gente  cbe  di  Tebe  è  futiruscììa  : 
Casa  le  ji^rolle,  e  palria  era  il  deserlo. 
Parte  della  milizia  era  ferita^ 
Con  fianco  o  sen  di  lari^a  jtiaga  aperlo; 
Né  dei  sani  la  sorte  era  men  rea , 
E  non  d' invidia  agli  egri  esser  p&lea. 

^7      Scarso  cibo  e  sclva^ì4Ìo  avea  ridtjile 
Le  membra  di  ciascun  languide  e  grame, 
E  i  turbati  riposi  della  notile 
Da  tema  osi  ile  »  o  da  ferine  brame,  ^^ 
AJolLi  all'aria  i>iacearj  fuor  delle  grotte 
Estenuati  dalla  lunga  fame. 
Senza  mura  e  riparo  al  tempo  crudo  » 
Senza  veste  che  copra  il  c«rpo  iij:nudo. 

1S      Diilto  squallor,  dalT  esalar  di  molti 
Malori  iofella  era  T  acrea  [da^a, 
E  dal  mare  idi  corpi  ed  insepoUi. 
Ivi  Ogige  languia  di  cruila  piai;a, 
Ivi  Filiro  e  Orcoxuene;  non  lotti  ^^ 
Al  colpo  appieno  che  i  b^r  fianchi  impiaga, 
Ma  il  mal  peggiore  è  che  contratto  fue 
Mortifero  anno,  e  iniserabil  luej 
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19      Loe,  che  Urania  yeggendo,  alzò  il  divino 
Indice,  e  in  cielo  un  lungo  solco  trasse, 
Che  al  nascente  malor  fosse  confine, 
£  non  funesto  a  Tebe  oltre  passasse  ^* 
(Tanto  le  consentir  Giove  e  il  destino), 
£  salvo  ognun  fuor  delle  mura  errasse 
«Fino  a  quel  segno,  e  dentro  ancor  non  poco 
Popol  salvò  neir  infettato  loco. 

SO      O  f u  portata  per  gli  aerei  tratti 
Nei  già  disposti  V  atra  pestilenza; 
O  che  i  languidi  membri  eransì  falli 
Campo  per  sé  medesmi  a  rea  semenza , 
Come  sono  i  cadaveri  disfalli, 
Senza  più  oppor  la  vital  resistenza 
Alla  cieca  putredin,  che  vi  nasce 
Di  vermi  ingordi,  e  vi  s' alloggia  e  pasce. 

2i      O  la  stagione,  e  pien  di  corpi  il  loco 
Lasciati  in  preda  all'  avvoltoio  e  al  corbe , 
La  trista  puzza,  il  mal  cibarsi  e  poco, 
Avean  prodotto  il  pestilente  morbo. 
Era  sotto  fervente  estivo  fuoco 
Di  sleril  nubi  il  ciel  gravato  e  torbe. 
Al  continuo  spirar  di  fervidi  austri 
Tutti  crollavan  della  vita  i  clauslri.  " 

22  Gli  occhi  ardean  come  fiamma  in  grave  ed  arso 
Capo,  e  come  fornace  anelo  il  petto; 

Di  negre  lividore  il  corpo  sparso, 
£  d' ulceri  e  di  sozza  tabe  è  infetto. 
Neiringuin  fuore,  e  nell'ascelle  apparso 
Il  presagio  del  mal,  Gavocciol  detto. 
Avvi,  0  il  Carbonchio,  eh'  è  più  tristo  indizio 
Dell'interno  letal  contratto  vizio.  ^' 

23  Qnal  sulla  buccia  di  soave  pomo 
Lurida  macchia,  di  mal  seme  germe. 
Mostra  che  dentro  daUa  tabe  è  domo, 
O  fatto  pasto  di  maligno  verme. 

Tal  dinotan  quei  segni  infetto  V  uomo 
Nelle  profonde  sue  viscere  inferme. 
Sudan  sangue  le  fauci,  e  se  n'allaga 
11  tumido  poligone,  e  il  cor  s'impiaga. 
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24      Onde  fetido  fuor  V  alilo  trailo 
'l'ulta  appuzzava  la  plaiza  ceiosie; 
E  quindi  divenia  più  denso  e  ratto 
Il  ()ropac!ar  della  baccante  peste; 
E  veicolo  al  vizio  era  il  conlatto 
Di  roba  o  corpo  dei  piagali  o  veste  ; 
Né  medico  ri()aro  a  laute  morii, 
Né  v'era  aliar  che  gli  egri  riconforti. 

2')       Invece  d'ogni  cura,  in  abbandono 

Donne  e  veccbi  languian,  fanciulli  e  adulti; 
Né  querele  s'  udian,  cbe  un  basso  suono 
Di  frammisti  sospiri  e  di  sini^ulli. 
iA\\  su[)in,  chi  boccon  ^iacea,  chi  prono, 
Egri,  mal  vivi,  e  in  un  morti  insei)ulti, 
E  solo  alla  cocente  interna  arsura 
Cercar  fresche  acque  e  venti  era  lor  cura. 

26  Slrascinavansi  al  rivo  i  cor[)i  inferrai 
Pollali  dal  desio,  dal  morbo  oppressi, 
Ouai  rulicansi  al  suol  striscianli  vermi, 
("die  conducono  sé  dopo  sé  slessi  ; 

Ma  dal  soverchio  ardor  non  hanno  schermi, 
Aii/.i  cresce  la  smania  negli  eccessi 
Dell'acqua  e  dell'incendio.  Allri  l'umore 
Continuo  bee,  sì  che  nel  sorso  muore. 

27  Allri,  cui  scarso  aiuto  é  il  bever  l'onde, 
Slassi  al  vento  spirante  e  all'ombra  grata, 
0  nelle  linfe  1'  eLjro  corpo  infonde  ; 

Allri,  che  giunge  con  lena  atìannala. 
Prima  di  bever  manca,  e  sulle  s[)onde 
Morendo,  l'acque  desiale  guata; 
Allri  nel  fondo  muor  d'umida  fossa, 
1^  nell'incendio  onde  riarse  ha  l'ossii. 

LS       Ad  allri,  mentre  boe,  fuori  trabocca 
Misto  di  sanie,  e  linge  l'acqua  in  negra, 
Il  sanu;ue  per  le  nari  e  per  la  bocca. 
Nulla  brama  apiiaaata  i  cor  rallegra. 
Avvi  chi  lutto  ai^ogna,  e  nulla  tocca. 
fc  luntji  il  sonno,  e  soizna  la  mente  egra; 
Dura  è  la  terra,  e  l' iier  tristo  intorno, 
lì  maligna  la  luce,  è  grave  il  giorno. 


212  DEL  CADMO 

29      Vedi  langnir  per  (erra  egri  giacenti 
Duri  gaerrier,  gente  robusta  e  forte, 
Scampati  al  tirio  ferro,  e  qaellì  esenti 
Dal  morbo  andar  dabbiosi  di  lor  sorte, 
Con  visi  dalla  fame  e  dagli  stenti 
Macri,  e  stampati  del  terror  di  morte  ; 
£  quei  che  ayeano  il  morbo  e  la  ferita 
Per  due  triste  cagion  perdean  la  vita.  ^' 

SO     Madri  e  fanciulli,  estenuati  e  fiacchi 
Già  dai  guai  della  guerra  e  dell'assedio. 
Or  non  potenti  a  sostener  gli  attacchi 
Del  mal  peggior,  cadean  senza  rimedio; 
E  molti  già  di  tollerare  stracchi 

.    I  lunghi  stenti  e  della  vita  il  tedio, 

Partian  furtivi;  e  i  due,  l'incesto  e  l'empio 
Flegids  e  Zagreo,  ne  dier  Y  esempio. 

31  Ma  poco  tempo  dopo  che  costoro 
Abbandonaron  la  misera  valle, 

La  Yerginella  dal  Gastalio  coro. 

Che  al  sacro  monte  avea  dato  le  spalle. 

Colla  Musa  gentil  dal  plettro  d' oro , 

Maestra  e  scorta  al  disastroso  calle , 

Giunta  era  al  Citerone  in  sulla  costa. 

Che  fra  Tebe  e  la  valle  in  mezzo  è  posta.  '^ 

32  Ivi  per  man  la  prese,  e  la  rattenne 
Alquanto  sulle  sue  caste  vestigia , 

E  tai  detti  all'  alunna  Erato  tenne  : 
Or  qui  ti  lascio,  o  fancìulletta  Ogigia  ; 
Te,  figlia,  questa  man  finor  sostenne. 
Or  tu  sopra  te  stessa  abbi  franchigia;*^ 
Fin  qui  l'ho  retta,  ammaestrata  e  scorta. 
Libera  or  va  dove  il  desio  ti  porta. 

33  Ve' Tebe;  e  l'accennava;  ivi  hai  felice 
Sposo  e  re  cinto  di  vincenti  squadre: 
Mira  l'erto  lassù  d'està  pendice; 

Ivi  hai  ferito,  egro  e  mendico  il  padre. 
La  ragion  ti  consiglia,  il  cor  ti  dice, 
Ti  assiston  le  imparate  arti  leggiadre;  " 
Libera  alunna  di  Parnasso,  eleggi 
Come  a  te  dece,  e  ti  governa  e  reggi. 
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3i      Disse,  e  sola  lasciolla,  in  aria  a  volo 
Celando  a  lei  la  sua  divina  faccia. 
Ma,  qual  madre  amorosa  che  a  figliuolo 
Insegna  a  por  dei  pie' la  prima  traccia. 
Lascia  ch'ei  vada  titubante  e  solo, 
Ma  pronta  stassi,  e  colle  tese  braccia, 
E  coir  occhio  seguace,  ove  il  sorregga. 
Se  vacillante  per  cader  lo  vetzga; 

55      Tal  dall'alunna  sua  l'orme  maestre, 
Benché  paia,  la  Dea  non  discompagna  ;  -^ 
E  compariva  per  la  via  silvestre 
La  verginella  sola  alla  montagna. 
S'  apre  la  valle  in  sulla  cima  alpestre 
Ampia  capace,  ed  un  ruscel  la  bagna, 
Cinta  di  rupi  e  cavernosi  luoghi. 
Monti  su  monti,  e  gioghi  imposti  a  gioghi. 

36  S'apre  il  ruscel  la  via  per  aspri  clivi, 
E  giù  tra  i  massi  fragoroso  scende  ; 
Per  quelli  s'entra  nella  valle,  ed  ivi 
Sta  la  gente  a  ciel  nudo,  e  senza  tende. 
Neppur  sulla  citlà  gli  occhi  furtivi 
Volge  la  verginella,  e  in  alto  tende; 

E  potea  ben  vederla  di  lontano. 
Ove  il  gran  Citerone  inclina  al  piano. 

37  Tanto  l'onesta  più  che  amante  è  figliai 
E  se  vi  corre  suo  mal  grado  il  core. 

In  guardia  tien  le  pudibonde  ciglia, 
E  di  ritegno  fa  velo  al  pudore; 
Talora  ai  tronchi  colla  man  s'appiglia, 
E  sempre  il  pie  eh' è  fermo,  è  inferiore,-* 
Tanto  che  pervenia  sull'aspra  cima 
Di  quei  dirupi,  ove  il  vallon  s' adi  ma. 

38  Ivi  tien  suU' entrar  sospeso  il  piede, 
E  rimira  la  gente  egra  romita, 

E  poi  d' Ogige  ai  più  vicini  chiede, 
E  va  con  chi  la  guida,  e  gliel' addita. 
Quando  dal  suolo,  ov' è  giacente,  vede 
La  figlia  il  genitor,  che  avea  smarrita. 
Tituba,  e  qual  d'un  mostro  ha  meraviglia. 
Poi  suona  un  doppio  grido:  0  padre!  o  figliai 
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39  £  più  Ia  lingua  proferir  non  poote; 

Parlati  gli  amplessi  invece  e  gli  occhi,  ond'  esce 

Un  larf^  nmor,  che  scende  per  le  gole, 

E  tra  ì  baci  iterati  in  un  si  mesce. 

Quando  può  il  labbro  articolar  le  note. 

Dice  la  figlia  :  AhiI  quanto,  ahimè  1  m' incresce 

Trovarti  in  loco  tal  tristo  e  romito  » 

E  in  tale  stalo:  ah!  padre,  ah!  gei  ferilo. 

40  Da  che  (die'  ei)  le,  figlia,  ho  ritrotato, 
Il  duol  della  ferita  più  non  senio. 

Né  questo  nostro  miserahil  slato. 
Né  le  perdite  mie  mi  dan  lormenlo. 
Se  dovessi  subir  V  ultimo  fato, 
Or  che  meco  sei  tu,  morrei  contento. 
Ma  tu,  figlia,  ove  fosti?  e  chi  lontano 
Da  me  li  tenne  ?  e  cui  cadesti  ia  mano  ? 

4f      Padre,  ove  fui  non  m'ebbe  in  poiestade 
Alcun  che  al  nome  nostro  avverso  fosse , 
Né  questo  pie  dall'  onorale  strade 
Unqua  finora  orme  contrarie  ha  Uìosse  ; 
Né  di  le  tomo  indegna,  e  non  mi  accade 
Aver  le  guance  di  vergogna  rosse. 
Ma  dove  fui  conobbi  altri  costumi, 
Allre  usanze,  altre  leggi  e  ignoti  Numi. 

49      Oh  padre  I  o  quante  iUustri  e  belle  cose 
A  cui  sommo  è  piacer  poggiar  in  cima  ! 
Quante  occulte  scienze,  ed  arti  ascose 
Erano  al  nostro  oecuro  stalo  in  prima  I 
Immortali,  sublimi  e  gloriose, 
Per  cui  r  nom  fino  agli  astri  si  sublima, 
Agli  astri,  che  magion  di  Nomi  sono, 
E  dell'  Olimpio  Giove  e  reggia  e  trono* 

43     Mentre  eh'  ella  all'  ignaro  favellava. 
Attonito  colui  con  occhio  fiso 
Goatavala,  e  dicea,  mentre  guatava: 
Odo  la  voce  sua,  veggo  il  suo  viso  ; 
Cosi  la  cara  Ermióne  mia  parlava. 
Ma  gli  usati  pensieri  io  non  ravviso. 
Poi  chiedea  di  tai  cose,  ed  ella  islrutto 
Di  molto  il  fea^  ma  non  dìceagli  il  lutto. 


■;  •       il  ;■'">,  ol  qui  concorro:  o:::v,in  V  c>,  ono 

I  >uoi  ca>i  e  M  Tebe,  o  La  imo  accusa 
D.  tulli  i  mali  or:s:inal  cagiono. 

<  l'i  mosto  dir  cho  dai  -lolonli  s' n^a. 
I.a  (]o!ì7oila  non  può  fargli  ra^iioMO. 
lionciiè  sonta  elio  dontro  il  cor  lo  >ciisa. 
K  col  tacer  noiì  iìO;:a  o  uou  ap[  ro>a. 
Misera  I  o  non  può  dir  ohe  reo  noi  iro\a. 

4.^       Quando  poi  T  acco::Iion7a  era  fornita. 
S'  invola  a  qui  1  parlar  duro  e  noioso. 
>eco  l'amala  sua  (  limone  invita.-' 
E  compagne  ne  van  pel  colle  erboso. 
l'eii>ianì    ilice    io  ilei  pad[e  alla  lenta. 
Tu  (bd  germano  e  del  tuo  caro  sposo; 
IUmicIìò  le  tue  eia  ili  più  tempo  .sieno  . 
Ti  dirò  pur  come  saldarle  appieno. 

4.       (^on  (llimeno  compat^na,  erbe  diverse 
Spiccando  va  colle  viruinee  dita. 
Menta  e  ser|)illo,  e  izio\in  timo  e  |)erse , 
E  di  purpiireo  tiore  erba  crinita, 

II  dittamo  elTicace,  allor  die  aperse 
Nel  lìanco  allo  ca[)relle  aspra  ferita 
li  cacciator  nella  monlaizna  Idea.  '"' 
li  il  cardo  e  V  odorata  panacea  ; 

47  E  mille  altro  o  di  prato  o  di  foresta 
Pianto  0  radici  di  jiotenlc*  simuo 
('oltiono,  0  torna n  colla  colma  vesta, 
Ov'Ermiono  lo  sceiilio  o  mesco  insieme. 
Jn  misurala  dose  indi  le  pesta 

Con  sasso,  e  colla  bianca  man  Io  s|)romo, 

E  nella  larija  piaija,  ondo  pria  lerue 

Il  sanL;ue,  applica  il  succo,  e  il  lato  asporto. 

48  Sonlesi  Ofjjiiio  inviu'orilo  o  sano 
Oliasi  rifatto,  o  in  vista  par  dubbioso 
S(^  più  dalla  saluto,  o  dalla  mano 
CIk;  saluto  i^Ii  rondo,  ha  il  cor  «^ioio'o. 
Dall'altra  part(^  ('limono  al  i^ermano 
Risana  la  forila  o  al  caro  sposo, 
Aminaeslrala  dall' amioa  esporla, 

E  la  saldar  la  cicalriccr  aporia. 
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49      Allora  ognun  dì  desiderio  ferve 

Per  la  gran  valle,  e  prega  in  caldi  accenti. 
Lei  chiamano  le  misere  caterve 
Dei  feriti,  degli  egri  e  dei  Jangaenli. 
Ella  amorosa  e  pronta  a  tolti  serve 
Coir  apprese  in  Parnasso  arti  possenti.  ^ 
Ma  quando  a  visitar  venne  il  malvagio 
Morbo  peggior,  s' accòrse  esser  contagio. 

£0      Allor  tremò  del  genitor  pel  fato 

Nel  periglio  del  mal  che  a  niun  perdona, 
£  per  ogni  altro  ancor,  cui  minacciato 
Spandeasi  quel  che  attacca  ogni  persona  ; 
E  poiché  le  ferite  ebbe  curato 
Dì  ciaschedon,  V  alunna  d' Elicona 
Il  mal  più  grave  a  debellar  si  mise, 
E  pria  dai  sani  i  corpi  egri  divise. 

61      Come  colà  dove  divampi  e  strida 
L' incendio ,  chq  nuov*  esca  sempre  fura , 
Gonviep  che  prestamente  si  recida 
Ogni  prossima  casa,  e  tetto  e  mura 
Alla  fiamma  famelica  omicida, 
Che  di  tutto  farebbe  sua  pastura; 
O  com'  argin  ripara  ov'  acqua  allaga  ; 
Forza  è  tagliare  il  mal  che  si  propaga. 

68      Scelse  due  nuove  separate  valli 
D*àere  puro,  e  abbandonar  fé  questa  ; 
Là  fé  portare  i  corpi  infetti  e  gialli. 
Parte  peggior  che  la  sincera,  impesta. 
Qua  fé  passare  i  sani,  e  ad  intervalli 
Dispor  si  che  l' un  V  altro  non  molesta  ; 
Poi  con  acuti  fumi  in  vari  lochi 
Di  resinosi  legni  accender  fuochi. 

63      0  sia  che  armato  d'aguglion  puntuto,  ^ 
E  di  mordace  avvelenato  dente 
Innumerevol  popolo  minuto, 
E  senza  fin  moltìpUchevol  gente 
D'invisibili  insetti,  che  occhio  acuto 
Non  può  veder,  nò  tatto  fino  il  sente, 
Produca  il  morbo  reo,  passando  a  sciame 
Di  corpo  in  corpo  a  saturar  la  fame  ; 
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54  E  V*  entri,  e  vi  si  pasca  e  vi  propai;hi, 
Trasmesso  dal  conlallo,  ed  ivi  suizjza 

I  forili  della  vita,  e  i  membri  imf)ia'J5hi, 

Ove  s'  annidi,  e  lumefacria  e  slrum^a  ; 

Idre  ceraste,  e  velenosi  dnmhi. 

Che  il  fumo  e  il  fuoco,  e  che  l'odor  distrugga 

Con  vibrate  molecole  letali, 

Contro  minuto  stuol  minuti  strali  ; 

55  0  qualsisia  morboso  ignoto  seme. 

Che  la  fiamma  e  il  vajìor  sperila  ove  allicna. 

Col  fuoco  Ermioiie  il  combatteva,  e  insieme 

PiiriiaNa  la  corrotta  aria  maliuna. 

Del  funcslo  contaL'io  ella  non  teme, 

(ìià  saturata  all'  Eliconia  vi^na 

Del  nettare  che  a  morte  ancor  resiste, 

Ond'  e  che  im[)unemente  agli  e2;ri  assiste. 

56  Oh  pietoso  a  veder  !  vaga  e  gentile 
Donzella,  il  cui  |>ensiero  al  ciel  s'  inalza, 
Darsi  continua  all' C'^ercizio  umile, 
Avvolta  il  fianco  in  rozza  pelle,  e  scalza  ! 
E  non  avendo  alcun  ser>igio  a  vile. 
Instancabile  errar  di  balza  in  balza. 
Servire,  oprar,  disporre;  e  alla  fatica 
Trar  coli' esempio  suo  Climene  amica  !  '-'"^ 

57  Oh  con  quanta  pietà,  con  quanto  alTetto 
Soccorso  apporta  ai^li  esri  meschintdli  ! 

E  lor  com|)on  di  densa  fronda  il  letto 
(Cui  poscia  ai^^iziunse  le  lanute  pelli), 
E  fa  ri[)aro  all'aer  crudo,  e  tetto 
Di  frutici  intessuto  e  d'arboscelli; 
E  colla  bianca  man  l'erbe  ne  pesta, 
E  loro  il  succo  salutar  ne  appresta. 

58  Posti  ha  servi,  ed  offici  ai  servì' ingiunti, 
Perchè  aW  egri  curati,  e  seppelliti 

Con  |)erÌL:lio  minor  sieno  i  defunti, 
E  forme  ha  dato  ai  funerali  e  riti  ; 
Posti  altri  servi  ai  popoli  disiziunti, 
Onde  di  vitto  i  sani  sien  forniti, 
E  chi  l'acque  |)rovveda,  e  colle  cacce 
E  colle  pésche  il  cibo  ne  procacce.  ^"^ 

19 
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59  Aitar  campeslre  ha  eretto,  e  vuol  che  adori 
La  gente  il  Nume,  e  preci  insegna  e  colto  ; 
Tetto  gli  fece  di  ghirlande  e  fiori  : 

Sol  vi  mancava  il  Simulacro  scolto. 
L*  alma  ReligYon  degli  egri  i  cuori 
•  Conforta,  e  manda  al  mal  rimedio  occulto, 
Speme  d' aita  che  provien  dall'  ara, 
Aggiunto  a  quelli  eh'  Ermlton  prepara. 

60  Esperta  appien  di  tutto  ciò  che  giova, 
E  di  cui  la  virtù  V  è  manifesta. 

Ben  ella  sa  dove  cercarlo,  e  il  trova 
Pei  densi  boschi,  e  lo  prepara  e  appresta; 
Poi  dell'  opre  al  cessar  Gno  alla  nuova 
Aurora  il  padre  a  consolar  s' arresta  ; 
Seco  parla,  e  de' casi  suoi  l'informa, 
Finché  corcata  al  Ganco  suo  non  dorma. 

61  Ma  di  Cadmo  gli  amor  sopprime  e  tace. 
Poiché  sa  quanto  ei  V  odia,  e  ben  conosce 
Che  questa  menzì'on  che  a  lui  dispiace 

Al  cor  gli  porterìa  mortali  angosce; 
£  che  sarebbe  un  irritar  la  pace. 
Che  semprepiù  nemico  il  riconosce, 
Dacch'ei  ferito,  e  la  sua  gente  offesa 
Vinta  è  seco  e  raminga,  e  Tebe  é  presa. 

63      Ma  Cadmo  intanto,  ove  risiede  e  regna, 
Sospirava  la  dolce  e  cara  amica. 
Già  mill'anni  ogni  di  par  che  non  vegna," 
E  lunsa  brama  l'animo  aifatica. 
Quando:  Deponi  ogni  regale  insegna, 
E  vanne  in  cerca;  par  che  al  cor  gli  dica 
La  santa  Urania;  ed  ella  era  in  effetto. 
Che  col  suo  Nume  gì'  ispirava  il  pelto.^ 

63      Ond'ei,  ciò  Gsso,  ogni  sua  certa  voglia 
Al  prudente  AnfYon  spiega  e  conGda, 
E  Io  prega  che  Tebe  in  cura  ei  toglia, 
E  la  milizia  ai  due  germani  affida. 

'   Poi  prende  rozza  pastorale  spoglia, 
E  tacito  se  n'  esce  e  senza  guida. 
Ma  sulla  porta,  con  maligna  insania, 
Nefelio  osò  sGdar  la  santa  Urania.  '' 
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64      Che  si  (dice«T)  che  in  mia  balia  lo  meno? 
Nò  detonava  rispondernii  la  Diva; 
E  sotlo  vario  aspollo  uman  venieno 
Ambo  ai  fianchi  di  lui,  che  dubbio  usciva."'^ 
11  mostro  ijli  additava  un  loco  amono, 
Che  d'erbe  e  fior  soavemonle  oliva: 
Più  in  Parnasso  non  è  quella  che  chiedi  ; 
Se  vuoi  trovarla,  ecco  il  senlier,  lo  vedi. 

G5       No  {^Vi  dicea  la  Dea];  suil' as[)ro  monte 
(.creala  fra  i  disastri  e  nel!' alburno. 
Cadmo  reslò  con  stii()efalla  fronte, 
Come  costoro  i  suoi  diseizni  sanno. 
E  condono  |)onea  l'orme  non  pronte 
Sid  bel  cnmmin  del  lusin^hioio  incanno  ; 
Che  j)areaiili  do>er,  muovendo  il  piede, 
liipor  nell'  altro  condollier  più  fede. 

66  Ed  ecco  lungi  in  un'omhrosa  riva 
Verde  di  molle  e  delicala  erbetta 
Trovava  Ermióne  tenera  e  lasciva. 
Che  con  dolce  richiamo  a  sé  1'  allctta. 
Ora  i  be<;!i  occhi,  ora  il  bel  scn  ^li  apriva, 
("omo  donzella  che  i'jimante  as[)etla, 

E  lui  coi  vezzi  e  le  lusini^he  adesca 
Donnescamente  all'amorosa  tresca. 

67  Seco  pensava  il  mostro  abominnndo: 
Quinci  trarroUo  ov' altri  poi  l'uccida, 

E  sé  slesso  ingannava,  altri  ingannando. 
Allor  che  a  contemplar  l'imago  infida 
Kermessi  il  Tirio  Eroe,  tra  sé  pensando, 
Or  guardava  la  Ninfa,  or  la  sua  guida, 
E  dicea:  Non  è  Ermione  costei, 
0  tal  se  fosse,  io  più  non  la  vorrei. 

68  Urania  a  Scudo  un  lamf)0  allor  nel  viso 
Di  (piei  scagliò,  che  Dea  d'Olimpo  e  figlia 
Di  Giove  eir  arma  in  (^ielo;  onde  conquiso 
E  fjilminalo  nelle  losche  ciglia 

11  mostro  reo,  nel  regno  eh'  è  diviso 
Dalla  Iure,  tra  l'altra  rea  famiglia 
Già  vinta  a  Tebe,  rifuggì,  che  solo  ^* 
Rimaso  era  esso  fuor  dell' altro  stuolo. 
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69  E  Cadmo,  slapefatto,  air  altro  invito 
Yolgeasi»  andando  al  faticoso  calle, 
Poiché  vide  il  fellon  vinto  e  schernito. 
E  dopo  mollo  andar  per  rapi  e  valle, 
In  an  laogo  trovava  ermo  e  romito. 
Di  spoglia  amil  cinta  le  dolci  spalle 
Diversa  dall*  imagine  primiera 

La  bella  Ermione  virtuosa  e  vera. 

70  'Gom'  ella  alzò  gli  onesti  sguardi,  tosto 
Lui  ravvisò,  benché  da  sé  lontano, 

E  sotto  spoglia  pastorale  ascosto, 
E  tendea  contro  lui  la  casta  mano, 
E  gli  dicea  con  quel  ritegno  opposto  : 
0  tu,  perché  il  venir  tuo  non  sia  vano,'^ 
Rammenta,  che  sarò  del  padre,  e  mai 
Contro  r  utile  suo  tu  non  mi  avrai. 

71  A  quel  parlar  colui  tutto  giulivo  : 
Questa  é  l'amica,  la  diletta  é  questa 
(Dicea  tra  sé)  per  cui  respiro  e  vivo: 
La  sua  loquela  la  fa  manifesta.  '^ 

E  giunto  a  lei  :  Dal  padre  salvo  e  vivo 
Ti  avrò,  caccia  i  limor  dall'  alma  onesta. 
Promisi!  già  :  quanto  da  te  si  chiede 
Avrai;  come  V  amor,  salda  ho  la  fede. 

72  Ed  ella  riprendea  :  Ma  il  padre  langue 
Ferito,  e  privo  di  ciltade  e  letto, 

E  promettesti  di  serbar  quel  sangue  : 
Or  rispondi  così  coir  opra  al  detto  ? 
Ed  ei  per  lo  rimorso  quasi  esangue 
Faceasi,  e  pur  dicea  con  smorto  aspetto, 
Ch'ei,  benché  tardo,  accorse,  e  che  salvollo 
Da  molti  ancor,  poi  eh'  empia  man  piagoUo. 

73  Allor  scoperte  si  mostrar  le  dive 
Erato  e  Urania  al  lor  piato  pronte. 
Oh  come  le  pupille  fé  giulive 
Ermione ,  tosto  lor  le  affisse  in  fronte  ! 
Che  sempre  ne  I*  avea  tenute  prive 
Dacché  si  diparti  dal  sacro  monte, 

E  mosse  ad  inchinarle  ;  e  traile  braccia 
L' accolsero  elle ,  e  la  baciare  in  faccia. 
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7-t      E  con  gli  anìanli  in  un  poj?i?ello  assise, 
Parlar  con  amoroso  labbro  e  scorto, 
E  consiglio  lor  dicro,  onde  si  mise 
Pace  Ira  loro,  e  dolce  in  cor  conforto. ^'^ 
Poi  tra  lor  divisando,  si  decise. 
Che  il  Giovin  fosse  a  tramutarsi  accorto, 
Per  non  destar  col  suo  verace  aspetto 
Maggior  sdegno  in  Ogige,  odio  e  dispetto. 

75  Che  si  presenti  sotto  finto  nome 
D'  un  pastore,  che  d'oltre  le  marine 

A  lui  ne  venga  ;  e  ne  l' informan  come 
L'  opra  conduca  a  fortunato  line. 
Poi  eli  spirar  nel  volto  e  nelle  chiome 
Un  non  so  che  del  vero  sul  contine,  ^^ 
E  del  non  ver,  che  rende  sconosciuta 
La  sua  nota  sembianza,  e  non  la  muta. 

76  Vanne  Cadmo  ad  Ouige,  e  umil  V  inchina  : 
E  se  signor  sei  qui  della  contrada, 
Consenti  (cjli  dicea)  che  alla  collina 

1  molti  gregei  miei  pascendo  io  vada? 
Son  un  pastor,  che  d'oltre  la  marina 
Qua  (loc' anzi  dal  mar  presi  la  strada, 
Daliso  ho  nome,  ho  pingue  armento  e  grosso  : 
Esser,  se  vuoi,  non  poco  ulil  ti  posso. 

77  C-olui,  parendo  s'accendesse  in  vista. 
Gli  rispiuidea:  Non  io  signor  qui  sono. 
V'ha  chi  la  terra  usurpa,  e  in  sua  conquista 
La  tien,  stranier  che  posto  ha  in  Tebe  il  Irono. 
Rasserenava  poi  la  faccia  trista, 

E  soiigiuiinea  tutto  placato  e  buono  :  '^ 
Ma  tu  molto,  o  pastor,  caro  mi  sei, 
Se  compagno  ti  aggiungi  ai  casi  miei. 

78  E  fresco  ancor  di  lunea  cura,  i  pesti 
Fianchi  a  slento  levando,  in  biaccio  accolto, 
Qual  padre  che  a  liuliuol  si  manifesti, 
Slrinecalo  al  seno  e  lo  baciava  in  volto.  *° 
Chi  siringi  e  baci?  oh  se  il  sapessi  I  avresti 
Orror  più  che  il  villan,  che  all'olmo  avvolto 
Trova  l'angue  che  fischia  arde  minaccia, 
Menlr'ei  stendea,  per  salir  su,  le  braccia. 

i9* 
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79      Qaei  secondava  il  dolce  e  caro  amplesso, 
Poi  ludo  umil  prendea  da  lai  congedo, 
Dicendo:  Io  parlo,  o  caro  padre,  adesso, 
E  con  gli  armenti  al  nuovo  di  qni  riodo. 
Veniva  Ermione,  e  del  pastore  istesso 
Tenean  sermon.  —  To  lo  vedesti  ?  —  Il  credo 
(Diceva  ella);  e  a  suo  prò  d' alcun  boon  detto 
Nutria  nel  padre  il  già  nascente  affetto. 

so     Ma  poiché  sorta  coi  novelli  albori 
Trasser  V  aurora  i  Fetontei  cavalli , 
E  il  giorno  salutar  gli  augei  canori 
Tra  i  verdi  rami  e  i  fior  vermìgli  e  gialli, 
S' udl'an  belar  agnello  o  mogsehiar  tori , 
Ed  armenti  scherzar  per  quelle  valli. 
Sollecito  era  Cadmo  alla  campagna. 
Col  sol  Tasio  garzon  che  V  accompagna. 

Si      Ei  del  gregge  lanigero  e  cornuto, 
Scelti  tre  tori,  i  più  bei  capi,  e  sette 
Giovenche,  a  Ogige  ne  facea  tributo, 
E  coi  picciol  lattanti  agne  e  caprette. 
Restava  a  tanto  don  confuso  e  mnto 
Os^tige,  e  in  dubbio  d*  accettarlo  stette  ;  ^^ 
Ma  Cadmo  in  si  bei  modi  e  calde  note 
Tanto  il  pregò,  eh'  ei  ricusar  non  puote. 

S3     Presente  a  quel  contrasto  era  la  figlia. 
Che  duhilosa  senza  far  parole 
Secondava  col  moto  delle  ciglia 
Ciò  che  tacita  in  cor  desira  e  vuole.  *' 
Qui  della  valle  tolta  la  famiglia 
Convenian,  padri  annosi,  e  madri  e  prole; 
Sano  non  fu,  che  non  i  pie  movesse, 
E"  non  conoscer  quel  paslor  volesse. 

83     Quando  si  grassi  e  numerosi  armenti 
Pascer  per  quelle  valli  furon  visti , 
Oh  come  serenar  le  afflitte  genti 
L' emaciate  faccio  e  gli  occhi  tristi  I 
Ogige  a  parte  poi  de'  suoi  presenti, 
Chiamolle  tutte,  e  de' suol  fatti  acquisti.^ 
Ciascuno  a  dito  il  donator  mostrava, 
Ciascun  qual  suo  benefattor  V  amava. 
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84  E  certo  si  cancfiò  dall' A^enorea 
Venula  in  poi  di  tristo  il  loco  in  bello; 
Tulio  s'empì  d'armenlal  copia  e  arborea 
Quei  ^ià  di  morbi  e  di  miserie  ostello. 
Tal  quando  cede  il  furibondo  Rorea 

Le  selve  e  i  prati  al  Zelfìro  novello, 
Ridon  fior  fronde  erbette,  ov' eran  crudi 
Geli  indurali  e  secchi  rami  ignudi. 

85  Già,  cedente  il  contai^io,  ai^Ii  ammorbali 
Pochi  dai  sani  eran  tradotti  e  rari, 

E  di  là  riammessi  e  richiamati 
Molti  e  s[)essi  j^uariti  ai  comun  lari.  *' 
Filiro  appieno  e  Orcómene  sanati 
Eran  falli  a  Daliso  amici  e  cari, 
Daliso  a  lor;  ma  il  padre  Oiiiu:e,  in  piene 
Forze  rifatto,  come  tiglio  il  tiene. 

86  Bufalo,  Arcesio,  Aulo!ici>,  i  maimiori 
Delle  uenli  van  seco,  e  onor  gli  fauno  ; 
Lo  rispellano  i  popoli  minori; 

ìi  sia  scordato  oizni  sotTerto  atTanno; 
Non  più  ()aion  di  valle  abitatori. 
Ma  come  in  social  consorzio  sfanno.  ^' 
Inalzale  han  trabacche,  ed  lian  ridotte 
Come  magioni  le  pietrose  grolle. 

87  Or  Daliso,  or  Ermione  a  trarre  insegna 
VonK'ri,  a  sparger  seme,  a  romper  glebe, 
A  tesser  lane,  a  tauliar  sassi  e  leizna. 
Ordin  dai  izrandi  v'ha  fino  alla  plebe. 
Rassembra  una  città  ;  di  paro  regna 
Nella  valle  Daliso  e  Cadmo  in  Tebe, 
Nella  parie  del  di  che  qui  sogiiiorna. 
Nell'altra,  allor  che  alla  cillà  ritorna. 

88  Cosi  fa  la  Febea  provida  luce. 

Che  se  a  questi  Iramonla,  a  (juei  rinasce, 
E  con  vicenda  ui^ual  s'asconde  e  luce, 
Perchè  nulla  infecondo  in  terra  lasco. 
Menlr*  ei  lungi  è  di  qua,  per  lui  conduce 
Tasio  gli  armenti,  e  li  governa  e  pasce; 
Per  esso,  assente  lui,  regge  i  Tebani 
Il  divino  Anfion  coi  due  germani. 
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S9      Ma  quando  io  Tebe  al  popolo  si  Ddoslra , 
Ha  posto  giù  le  pastorali  spoglie, 
E  s' imporpora  il  petto  e  il  capo  i nostra, 
Da  re  procede,  e  le  ragioni  accoglie. 
L'opre  rivede,  la  Palladia  chiostra, 
I  gran  loggiati ,  le  marmoree  soglie  ; 
E,  mole  emala  al  tempio,  la  gran  reggia, 
Ove  albergar  eoo  Ermì'one  ei  deggia. 

90  Ignoto  è  il  loco  a  quelle  genti  e  a  queste 
Ove  parte  del  di  V  asconde  Amore, 
Amor,  che  fa  cambiargli  albergo  e  veste, 
Ufficio  no,  che  un  solo  è  re  e  pastore. 
Seco  Ermì'on ,  s' ei  scorre  le  foreste, 

Né  mai  senza  compas^no  il  genitore,  ^ 
Seco  per  valle  o  in  solitario  speco, 
0  pei  colli  frondosi ,  Ermione  é  seco. 

91  Ma  quando  l' ora  vien  che  si  divide 
Dal  caro  fianco,  degli  allòr,  degli  orni 
Nelle  cortecce  il  suo  dolore  incide, 

E  segna  quando  ei  parla,  e  quando  ei  torni. 
Stupiva  Ogige,  che  sovente  vide 
Gli  alber  cosi  segnati  in  quei  contorni, 
E  che  fisa  è  la  figlia  in  contemplarli, 
E  che  par  che  con  lor  tacita  parli. 

93      Ignaro  le  chiedea  :  Ma  che  ravvisi, 
Figlia,  in  quei  segni?  E  rispondea  la  prole  : 
Padre,  son  qui  sensi  e  pensieri  incisi, 
Come  sì  ponno  udir  nelle  parole. — 
E  tu  gr intendi?  — Io  si.  —Che  gli  divisi*^ 
Poi  l'arte,  onde  ciò  sìa,  le  chiede  e  vuole. 
Spiega  ella;  intende  ei  corèe  può.  Talora 
Ricerca  ove  il  paslor  cangi  dimora. 

93     Quante  volte,  ei  dicea,  nel  chiesi?  Eppure 
Mai  non  seppi  ove  va,  né  d'onde  riede. 
Padre,  dicea  colei,  diverse  cure 
Traggo  chi  molti  e  bei  greggi  possiede, 
E  veglia  r  ore  della  notte  oscure  ; 
E  forse  altrove  ad  altr'  ovile  il  piede 
Ei  volge  a  riveder.  Cosi  s' adopra  *' 
Acciò  che  il  padre  il  duplice  uom  non  scopra. 
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94      S' odon  suonar,  quando  il  paslor  riviene, 
Le  cupe  vaili  e  le  colline  liele; 
(^oi  dolci  C'irmi  e  colli;  rozze  avene 
il  nome  <!'  Ermion  1'  eco  ripete. 
Essa  lalor  l'irìconlra,  e  ijfì'ar()a  tiene 
(>on((!sla  di  sua  man  di  tenue  abete, 
K  a'  calami  solliati  in  tuon  concorde 
Accoppia  il  suon  delle  ()(»rc()sse  corde. 

Ub       .Sovente  allor  che  i  saturali  armenti 
(liacean  sul  verde;  suol  senza  izoviirno, 
Tra  densa  cerclna  d' udilrici  j^cnli, 
(lanlavano  tra  lor  con  carme;  alterno 
\a)  vic,(;nde,  il  p()l(;r  (l(;t;li  (demiiiili, 
Il  cammino  del  Sol,  la  state,  il  verno, 
E  la  (ìorita  e  la  station  ferace. 
Gli  orror  dell'  armi  e  i  ben  dell'  aurea  pace  : 

90       E  l'uom,  che  cittadino  e  sodalo 
(ìiuri'^'e,  ove  ten<le  per  natura  al  bene, 
(^omc;  p(;r  uradi  al  suo  virile  stalo 
l'er  pu(;rizia  e  }^iov(;nlù  perviene. 
Jj;i  cantante,  ei  con  dare  ai  bossi  il  fiato; 
(lanlarjle  lui,  col  pl(;ltro  ella  il  sostiene. 
Il  popolo  alla  (lolla  etnula  tzara 
(Concorre,  e  l'arte  e  le  dotlrine  imf)ara. '*^ 

97  Avean  ^Ma  molli  a  cosi  mire  appresi 
Forati  bossi  e  fistole  e  timballi, 

E  molli  al  suon  dei  musicali  arnesi 
Ad  accoppiar  liele  canzoni  e  balli. 
Erari  per  tutto  risuonare  inlesi 
(ili  aerei  monli  e  le  profonde  valli 
Di  cauli  e  di  sampogne  di  pastori  : 
Ov'eran  genti,  ivi  eran  lieti  cori. 

98  E  belare  e  muggir  piagge  e  colline 
l'diansi,  e  rupi,  ov'eran  le  caprette 
Arrampicale  a  tosar  sterpi  e  spine. 
1'^  chi  cacciar  le  damme  limidelle, 

Vj  i  cervi  snelli,  o  torme  più  ferine, 
E  chi  godeasi  infra  le  schiere  elette 
Ire  a  com[)or  per  le  palestre  erbose 
Di  finta  guerra  imagini  giocose. 


226  DEL  CADMO 

99      A  celebrar  le  nozze  e  ì  prandi  lieti, 
Ed  air  ucciso  ariete  in  sai  fiorito 
Verde  terreno  all'ombra  degli  abeti 
Spesso  era  il  popolo  uso  a  farsi  invito. 
Ermione  ritrovò  gli  usi  secreti 
E  del  sale  oiìde  il  cibo  sia  condito, 
£  come  cotto  al  fuoco ,  e  con  qoal  cura 
Render  più  grati  i  doni  di  natura. 

100  Parca  quel  luosfo  il  fortunato  Eliso, 
O  la  campagna  del  felice  Admeto, 
Quando  guardò  gli  armenti  in  suU'Anfrìso 

'  11  Dio  che  dalV  Olimpo  ebbe  divieto; 

Tanto  per  tutto  era  letizia  e  riso, 
E  piacere  e  diletto  e  canto  lieto; 
Per  l'aprico  dei  colli,  e  delle  valli 
Per  r  opaco,  eran  feste  e  giuochi  e  balli. 

101  Parea  ripiena  tutta  la  montagna 
D'amor;  l'aure  parean,  la  terra  e  l'onde 
Parlar  d'  amore  e  di  virtù  compagina; 

D' amor  V  erbe  le  piante  i  fior  le  fronde  : 
Se  canta  aogel,  se  tortore  si  lagna, 
Se  l'eco  dalia  grotta  le  risponde. 
Tutto  parea  serbar  sensi  e  sembianti 
Concordi  a  quei  de'  due  fedeli  amanti. 

102  Dal  goder,  dall'  amar  mansuefatto  '^ 
Aveva  Ogige  V  animo  feroce. 

Come  leon  che  in  prigionia  fu  tratto 
S'avvezza  al  cibo  e  all'autorevol  voce, 
E  nel  lungo  non  più  viver  di  ratto 
Disusa  i  feri  artigli  e  il  dente  atroce  ; 
Tal  ei  s' ammansa ,  che  diviso  ha  il  core 
Tra  r  amor  della  figlia  e  del  pastore. 


NOTE. 


*  Affincbò  le  leggi  sieno  yera- 
mente  fondate  sul  principio  della  equi- 
tà, è  necessario  che  partano  da  un 
animo  sgombro  di  passioni ,  le  quali 
essendo  alterazioni,  alterazioni  produ- 
cono. (B.) 


'  Ordinare  quanto  forma  una  per- 
fetta società  a  norma  dei  priucipii  da 
Dio  posti  nella  natura ,  e  formare  a 
tenore  di  quelli  le  leggi  private  e  pub- 
bliche e  le  regole  della  morale.  (B.)  Se- 
condo questa  dottrina  il  Diritto  sociale 
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e  {;li  ordini  civili  borivano  dal  dii  itto 
di  natura,  e  non  jjli  son  opposti,  come 
falsanientt'  voleva  ai  tempi  del  l'oetu 
la  scuola  di  Koiisseau. 

"*  Lo  diceva  anco  il  Machiavelli, 
quantunque  e'  non  iossc  un  Santo  l'ij- 
die.  Iw-ccavane  questa  iiifjione:  i  cit- 
tadini stimar  pui  la  poton/a  di  Dio, 
che  quella  dejrji  uomini. 

♦  Apollo  che  pei  l'...aco!ndi  Delfo 
ordinava  a  Colmo  <ii  l.dihiicaie  hi  cit- 
tà ,  ove  un  hiie  I' ;i\csse  coii<lotto:  e 
AJiuerva  ,  che  consigliò  <li  sr'inin.ire  i 
denti  del  dia[;o.  Il  culto  che  si  con- 
si;'!lia  da  Anhone  è  dell"  Armonia  e 
della  S;i[tien/a. 

^  Il  le  ;';iicriiero  non  fa  che  com- 
piere l'opera  del  s.ipieiilc!  e  ((.ii  la 
scorta  di  lui.  rdici  i  popnji ,  se  liaiino 
di  questi  le;  e  più  Iclni,  se  hanno  di 
questi  sapienti  ;  che  i  sapi<'iitucoii 
lianno  la  hoiia  di  far  da  {juidc,  ma 
menano  in  perdi/ione. 

^  Fratelli  di   Cadmo. 

'  li  re  medila  le  le;;;;i  c(d  sapiente, 
ispiratrice  la  Musa  <iei  cieli,  liei  sim- 
bolo. 

^  0mni!^  palesi  ami  Don.  S.  l'aolo. 
Questa  dottrina  ,  die  lahiiii  dicono  da 
scliiavi,  è  dei  hheii,  che  non  picfjano 
il  capo  all'  uomo,   si  a   Dio. 

'•^  Coi  caralleii  fenicj  portali  da 
Cadnjo. 

'"  Nota  con  quanta  verità  e;;li 
chiami  la  scrittura,  l'aiti-  [)iii  morale; 
e  davvero,  di' essa  ,  dopo  la  parola. 
è  il  prccijiuo  mezza  di  consorzio  e 
d'  amore. 

**  Jl  progresso  cresce  in  me);lio 
il  f;ià  fatto,  n<<n  lo  distrnf;(fe  ;  e  al 
nuovo  è  base  1'  antico;  se  no,  si  toma 
sempre  addietro  ,  e  il  progresso  è  re- 
jjresso.  ('.Osi  è,  ma  non  vogliono  ca- 
pacitarsene grimilalori  d'  Icaro. 

*-  Cfisi  fanno  i  re  da  sé  slessi  nei 
priniordj  della  civiltà,  come  ne  testi- 
mone la  st()ria. 

*^  K  tradotto  stupendamente  Vir- 
f;ilio,  y/i'n.  bih.  I,  v.  ^30  e  sen.  : 

Oitfilis   (ipesnstii'r  m  r  i  jirr Jtni r,i  rinn 
Kj-tic.  nt  iiih  .io/.'  //,/'../     r.,///  ^,■llli^  (iiltiltos 
Lilucunt  fctiis  :  iitui  i>h' r^.uiii,i  •mltu 
Stutunt,  et  liquido  ,/ lUini/inil  nettar,'  rfUa.i: 
Siiiit  qiiihtis  ad  piiiii/\  nciiut  ru.sldf/tii  ^mti; 
liifjiic  viceni  sitcciitdutiir  miuti.s ,  et  uuhila  cn  ti , 


noti:. 

<•'■(/  acciiiiitii 


iciHiiirn;  tiut,  iipn, 


feivet  ojuis,  rc(/(jieiil(jiu  t/iy/ao  fruf;ia,i(tii  niella. 


ta 


*^  K  i  riposi  della  notte  turhati  da 
timore  di  nemici  e  di  fiere:  sintassi 
oscura. 

^^  Guerrieri  d-();;irre. 
^  Sinih.do  delle  provvidenze  sani- 
,  contro  i  coi,(;ii;i  ,  le  qn;di  di- 
sIiii;mioiio  i  popoli  cimIi  dai  baihari  ; 
heiulie  a'  jfioi  ni  nostri  per  <qiiiiioiii  di 
meilici  (die  diihhie  erano,  perchè  da 
altri  medici  contrasl.ile)  le  si  son  ve- 
dute  prendere  a  jjahho. 

*'  (tinniti  luin  viro  vilai  clau- 
sira  lalnilxinl.  Lucrezio,  lih.  M  , 
V.  li:,l.  ,IM 

■^   l'.sle   hnhoiiica. 

^'^  Lelia  e  viva  d.'scrizicme  della 
peste  ;  e  la  hdlezza  v  leu  fuori  dalla 
venta  e  scella  delle  immajriNi.  Li  al- 
cuni Inofjhi  (|ueste  son  piese  da  Lu- 
crezio, che  nietleva  in  versi  'l'ucidide; 
ma  per  la  ma'M.inr  parte  è  tutta  cosa 
^\A   l'oela. 

-"  !•]  proprio  la  comparsa  di  un 
Aiii;eIo  su    quella  vali.-  di  miserie. 

-'  llducata  V  anima  a  si);norei;;;iar 
le  pjissioni ,  viene  in  islato  di  vera 
libertà.  L  cosi  Virgilio  diceva  a  Dante: 

Ndii  rtspclhtr  mio  <lir  niii.  ne  mio  rt'iino  : 

LiIhio,  .Inlio,  .;,i,o,.  1,,..  arl.ilrio, 
I.  l.ilM.joia  imnl. 

IVlL-l.-  lo   tr    -,n|„,,    !.. 


l'i 


•f    a  MIO   Minio 

11.    WMI. 


--  Le  pone  innanzi  la  scelta,  o 
dello  sposo  polente,  vimitore  e  felice, 
o  del  p;.die  deh.de,  vinto  e  infelice. 
La  cara  veii;inella  scegli, là  |e  miserie 
del  padre,  e  non  v(df;erà  nemmeno  fur- 
tive le  cijjlia  sopra  la  città  del  suo 
Cadmo. 

-•'  Simhido  della  (jrazia  divina, 
(he  si  nasconde,  nia  eJiua  de!  conti- 
nuo   le    anime   iiiiiiioi  tiili. 

-'t  Verso  che  (Imola  il  salire  ,  nel 
senso  e  nel  modo  corrispondeute  a 
quello    di  Dante: 

Si  clic  il   pi.'  Iriintt  s.Miipre  era  il  pili  bisio. 

'-'^  Amica  di  Iliniione. 
■^  Chi  non  ricorda  i  versi  del  Tasso 
al  canto  II  della  (ìcrusalcmmc? 
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^  Qoal  pio  dolce  sìmbolo  del- 
l'arti  saittteri  della  civiltà  e  della 
eÌTile  caritè  poteva  scegliere  il  poeta  di 
questa  Vergioella  educata  dalle  Muse? 

^  Riferisce  la  opi dìodo  di  coloro, 
che  recaoo  a  miDotissimi  iosetti  la 
cansa  delle  pestilenze.  QusDto  è  al- 
l' oso  di  accender  fuochi,  io  vari  luo- 
ghi anche  a  questi  giorni  si  è  ciò  pra- 
ticato, e  dicesi  con  proEtto. 

^  Si  pietoso  spettacolo  è  dipinto 
eoo  gentilissimi  versi.  Né  fra  i  pa- 
gani poteva  il  Bagnoli  trovarne  l'esem- 
pio ;  ma  nella  cristiana  civiltà  ;.ed  a' 
suoi  tempi ,  come  a'  nnsti  i ,  le  Suore 
di  San  Vincenzo  porgevanlo  insigne. 

^  Così  V  opera  della  civiltà  è 
spartita  «fra  Cadmo  ed  Ermione  ;  al  re 
guerriero  gii  ordini  civili  e  le  leggi, 
alla  regale  donzella  ciò  eh'  è  secando 
il  cuor  della  donna,  le  opere  della 
pietà  e  dell'  amore. 

S'  Si  sente  dire  comunemente:  mi 
par  mill' anni  che  non  l'ho  veduto* 
e  non  sapremmo  trovare  modo  più 
acconcio  ad  esprimere  la  impazienza 
del  desiderio. 

^  Il  mostro  dell'  Antiparnaso. 

"  Imitazione  della  favola  antica 
d'  Ercole  invitato  dalla  virtù  e  dalla 
voluttà.  Vedi  il  piccolo  dramma  del 
Metastasio ,  Alcide  al  bivio. 

M  Gli  altri  mostri  dell'  Antìpar- 
naso  erano  stati  vinti  dalle  Muse  nella 
guerra  di  Tebe. 

88  Verso  di  Dante.  (B  ) 

88  La  tua  loquela  ti  fa  manifetto. 
Dante.  —  E  in  San  Matteo  :  Et  lo- 
quela tua  manifettiun  te  faeit, 

87  La  pace  tra  i  due  amanti  è 
composta  dalla  Musa  dei  Cieli  e  da 
quella  dell'  amore ,  Vergini  Dee  ;  gra- 
noso simbolo  della  concordia  in  amore 
formata  e  mantenuta  dal  pudore, 
dall'  affetto ,  e  dalla  religione. 

88  Cosi  Minerva  ornava  Ulisse  di 
beli'  aspetto  senza  mutarlo ,  e  Venere 
Enea.  Vedi  l'Odissea,  lib.  VI,  quando 
Ulisse  presentasi  alla  figlia  d'  Alcinoo: 
e  I'  Eneide,  lib.  ( ,  quando  Enea  si 
mostra  a  Didone.  (B  ) 

8^  Buono  usato  in  senso  di  affa- 
bile  0  di  eortete,  è  comunissimo,  e  i 
contadini  dicono  :  com'  è  buono  quel 


Signore!  quando  sono  stati  accolti  o 
salutati  in  bel  modo  da  chi  è  da  più 
di  loro.  E  il  popolo  se  ne  intende  j 
che ,  tranne  il  caso  della  ipocrisia,  la 
urbanità  del  tratto  è  parte  di  bontà 
e  di  giustizia. 

^  Come  accade  ai  miseri,  che 
pronti  amano  chi  abbia  compassiona 
di  loro. 

**  Gentile  alterezza  di  potente 
caduto. 

*-  Questo  parlare  degli  occhi  vieo 
espresso  con  molta  grazia  ,  e  con  fina 
osservazione  di  ciò  che  arcade  in  real- 
tà. Né  può  essere  buon  poeta  chi  non  è 
gran  filosofo  neil'  osservare  i  fatti. 

^  Non  sulo  per  bontà,  ma  per 
abito  di  signoria  e  di  regia  magnifi- 
cenza. 

**  Non  tanto  per  le  care  della 
medica  gentile,  quanto  perchè  sul 
declinare  delle  pestilenze,  cresce  il 
numero  dei  guariti  ;  che  il  vigore  del 
male  si  smorza. 

^  Quel  che  non  ha  potuto  la 
guerra ,  ha  fatto  la  caritè.  E  questa 
ò  arte  vera  d' incivilire  ì  popoli  ;  e 
però  la  non  riesce  a  chi  vaol  spargere 
civiltà  mercanteggiando,  mentre  torna 
cos'i  bene  a  pòchi  preti  o.  poveri  fra- 
ticelli. 

M  Come  si  conviene  a  yergioe 
pudica. 

^7  Fatto  molto  naturale;  e  ve- 
diamo ancora  che  i  poveri  ignoranti 
inarcano  le  ciglia  di  stupore  a  mirare 
chi  rapido  legga  o  scriva. 

^  Nota  1'  ambiguità  dei  sensi. 

^  È  un  amore  intessuto  di  virtù 
cittadine,  di  santi  affetti  domestici, 
di  campestri  delizie ,  di  sQoni,  di  can- 
ti,  e  di  sapienza  educatrice;  è  in- 
somma un  alto  concetto. 

80  Mansuefatto  dall'amore  e  dal 
godere  ;  dall'  amore ,  senza  cui  i  go- 
dimenti prostrano  l' anima ,  che  nella 
voluttà  poi  diviene  mollemente  crude- 
le; dal  godere,  che  le  lunghe  sventa- 
re ,  se  Dio  e  un'  alta  virtù  non  assi- 
stono ,  fan  ritrarre  il  cuore  in  se  stes- 
so,  e  lo  rendon  feroce.  La  carità , 
che  consola  gli  sventurati,  li  salva 
dall'  amaro  senso  dell'  odio.  Ecoo  gli 
alti  insegnamenti  del  Poeta.  ^ 
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ARGOMENTO. 

Daliso  al  vcfrlio  e  al  popò!  manifesta 
Il  (loirc  amore  che  {jiì  sc;iMa  il  petto. 
Poi  con  arte  gentil  scoperto  rosta 
Nel  bel  pastor ,  di  Cadmo  V  allo  aspetto. 
0(ji{je  fjli  perdona  ;  e  si  fa  festa 
Per  r  alme  nozze  sotto  il  rejrio  tetto, 
posta  in  cielo  è  la  lira  ,  ett-reo  sefjiio  • 
Formata  è  la  città,  composto  il  regno. 


Ed  ecco  ornai  nel  lucid'  orienle 
Cominciava  a  infiammar  T  albór  primiero, 
E  l'incendio  si  foa  con  fiamme  lente 
Grado  a  ^rado  massjior  sulT  iier  nero; 
Quando  lo  spicchio  usci  del  globo  ardente  ' 
A  sàeKar  di  ragizi  l'emisfero, 
E  lerra  h3  ciel  schiarissi  alla  novella 
Lumiera,  e  scolori  1' ultima  stella. 

!      Tornavan  lutti  alle  fatiche,  al  molo 

I  sori^enli  animai  dai  lor  riposi; 

Gli  au^ei  scioulìeano  il  volo,  i  pesci  il  noto 

Per  eli  alberghi  fronzuti  e  per  sii  ondosi  ; 

liscia n  fuori  alle  cacce  o  al  pascei  noto 

Quei  che  giacciono  in  mandra,  o  in  lana  ascosi; 

E  di  canti  d'  augelli  e  di  belati 

Kisuonavan  le  selve,  i  colli,  i  prati. 

3      E  della  valle  i  cittadin  già  sorti 

II  pallore  in  un  lalo  ha  convocali. 
Tulli  (jià,  di  che  fia  non  anco  accorti, 
S'eran  colà  solleciti  adunali. 
Quando  con  facce  intente  cbbeli  scorti 
Daliso  e  ad  ascoltare  apparecchiati, 

E  che  Ogige  e  la  figlia  eran  presenti. 
Sì  nel  mozzo  di  lor  sciolse  gli  accenti  : 

20 
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4  0  da  lanli  travagli  io  viver  lieto 
Passato,  e  giunto  di  concordia  e  amore, 
Popoh  fatto  civile,  e  mansueto 

Di  pacifiche  valli  abitatore, 
Alfin  aprir  vogV  io  quei  eh'  in  segreto 
Sensi  chiudea'V  innamorato  cuore: 
Di  voi  tutti  e  d*  Ogige  nel  cospetto 
Vo*  palesare  il  mio  sublime  affetto. 

5  Padre,  tei  giuro,  e  m'odan  quegli  Dei, 
Ch'io  conoscer  li  feci,  e  gloria  e  onore,  * 
Amo;  e  quanto  produssi  e  quanto  fai, 

Dì  tutto  autor,  di  tutto  è  fonte  amore. 
M'arde  una  dolce  fiamma,  e  sento  in  lei 
Tutto  infiammato  ai  benefizi  il  core 
A  tuo  prò,  padre  e  figlia^  e  di  voi  tutti 
A  prò,  miei  cari  e  da  me  culli  e  istrutti. 

6  Che  sarei,  non  amando?  Un'ara  vuota 
Di  Nume,  e  senza  fiori  e  senza  fuoco; 
Un'  alma  in  solitudine  remota, 

Ospite  errante  per  deserto  loco. 
Cui  di  virtù  saria  la  traccia  ignota, 
£  l' invito  a  ben  far  debile  e  fioco  ; 
Senza  cercar  in  sé  che  pochi  e  sui 
Bisogni,  e  fuor  di  sé  nulla  in  altrui:  ' 

7  Amor  qua  mi  condusse,  Amor  mi  tiene 
Avvolto  in  rozza  pastorale  insegna; 
Amor  su  queste  boscherecce  avene 
L'amato  nome  a  risonar  m'insegna; 

Ed  ei  m'  apri  le  porte  a  fare  il  bene. 
Ed  ei  la  via  mostrommi  utile  e  degna, 
Ei  che  mi  mosse  in  pria  le  belle  cose 
A  ricercar,  laddove  lì  Cicl  le  pose  ; 

8  InTiueì  begli  occhi,  in  quella  chioma  d'oro, 
In  quella  fronte  placida  e  serena. 

In  quel  di  mente  altissimo  tesoro, 
Di  sapienza  e  di  consiglio  piena  : 
Quella,  quella  è  mia  Diva,  e  quella  adoro. 
Che  per  onde  benefiche  mi  mena, 
Dolce  mia  stella,  e  vostra  redentrice,  * 
0  già  mìsera  gente,  ed  or  felice. 
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9      In  questi  dcUi  ramiilor  bcvoa 
Tnlto  con  sii  orchi  l'adoralo  as[)ello  ; 
E  la  Versine  umil  china  Icnea 
La  fronte,  e  il  miarilo  one>to  in  sé  ristretto. 
In  farcia  Osise  e  il  [)0|)()1  {«inlo  a\ca 
Gioia  e  stnpor;  cìiè  C  alto  ^/or/zir/Zo 
Tulli  ì  lor  ]>rr<(  (Hfd,  ni-  dar  /'  n///<r)s() 
Puolr  (ul  Ennione  sua  pia  (Inhc  sjìoso.  "' 

10       Ojise  s'alza,  o  Ira  le  braccia  il  piglia, 
E  tanto  in  cor  s'  inleri('ri>fe  e  s»»  io, 
(die  versa  un  lai  so  piarilo  diille  cislia, 
E  la  farcia  ne  ha  pia  al  tjioriìi  inode. 
Oh!  se  iì(  balla  jlia,  J/ssr,  drUa  //y'''i. 
Che  vaUiilc  ini  sctiihn,  ni  cu^tnih-. 
Folle  <r  (Unar,  di   Cadmo  lu  diff^a, 
E  al  vecchio  padre  suo  C  avresii  re^a. 

il       0  tu,  di  quesla  vila  elio  si  bianca 
A{t|iO(M)  apiioL-o  sollo  il  fascio  aulico 
(1^  sia  il  liMso  s'incur\a,  o  il  crin  s'imbianca), 
Polre>li  esser  coriturlo,  o  caro  amico, 
Tu,  con  mia  fistia  unilol  Altro  norj  manca 
(die  Nedermi  junilo  un  sol  nemico, 
Un  sol  nemico  al  mondo  che  mi  resta, 
E  sii  ultimi  anni  miei  contuiba  e  intesta. 

.  12       E  questo  è  quel  che  [insto  ha  in  Tebe  il  regno, 
Empio  malvasio  usuriator. tiranno. 
Cadmo  è  T  ini(pio,  rawersario  indesno,  ^' 
Per  cui  mai  pace  i  di  mici  non  avranno. 
Qui,  con  occhi  tacca  |)ieni  di  sdciino; 
Di  che  sii  amanti  avean  tacilo  atTanno, 
E  s' inlendean  col  rimirarsi  in  faccia. 
Che  parlan  sii  occhi,  benché  'l  labbro  taccia. 

^5      Ma  preso  ardir,  con  animoso  aspetto 
Intrepido  il  ?astor  risolse  e  disse  : 
Padre,  di  darti  Cadmo  io  li  prometto 
O  vivo  0  tal,  checché  di  lui  sesuisse.  ' 
Che  dici?  (il  Padre  rispondeasli  al  detto. 
Con  slupidatle  lu-i,  ed  in  lui  fìsse;) 
Tanto  potresti?  Ed  ei  :  Xe  son  sicuro: 
L'avrai  domani  in  tuo  poter,  lei  giuro. 
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ié      Se  non  tei  do,  eh'  io  possa  esser  odiato 
Da  Lei,  V  odio  di  cui  peggio  è  che  morte.  ^ 
Oh!  (colui  replicava)  o  me  beato! 
S'io  tanto  ottengo  :  o  mia  vendetta!  o  sorte! 
Figlio,  a  tal  prezzo  io  non  sarotti  ingrato  : 
Avrai,  lei  giuro,  Ermione  in  tua  consorte. 
Ed  ei:  Ciò  sia,  né  il  gran  fatto  la  chiede 
Minor,  né  aver  poss'  io  maggior  mercede. 

Ab      Si  disse,  e  sfavillò  fuor  del  costume. 
Con  luci  di  divina  fiamma  accese. 
Urania  l'illustrò  ch'ei  parve  un  nume, 
E  fé  dell'  ardua  cosa  a  tutti  rese  ; 
E  nel  petto  d' Ermione  il  divo  lume 
A  racchetarvi  i  gran  tumulti  sc^se. 
Alfin,  disciolta  l'assemblea,  partiva 
Pieno  ognun  della  grande  espettativa. 

-16      Daliso  se  ne  già  colmo  d' onori. . 
Oh!  quanti  i  nuovi  amici  gliene  fero, 
Filiro  a  gara,  e  Orcomene,  e  i  migliori, 
Che  già  furon  di  Tebe  il  fior  guerriero! 
Ma  quando  ei  fu  dall'  adunanza  fuori, 
Ermione  ricadeva  in  gran  pensiero. 
Che,  sebben  concepì  raggio  di  speme, 
Sul  grand'  evento  pur  dubita  e  teme. 

il      Com'ei  torni  domani  a  farsi  noto. 
Sui  furori  del  padre  la  figliuola 
Ha  dubbiosa  la  mente,  ha  l'alma  in  moto. 
Ma  l'unanime  Climene,  la  sola 
A  coi  non  fosse  il  grande  arcano  ignoto 
Ch'era  Cadmo  in  Daliso,  la  consola. 
Ed  Erato,  che  mai  non  l'abbandona. 
Va  seco,  e  al  cor,  non  vista,  le  ragiona^ 

i$     Compone  il  Ciel  di  questi  eventi  il  modo, 
E  fermo  il  fato  delle  cose  stassi  ; 
E  dee  del  lungo  e  simulato  frodo 
Esser  la  fin  lo  scoprimento,  ed  bassi  ' 
Por  una  volta  a  sciogliere  il  gran  nodo. 
Cosi  le  ragionava.  Intanto  i  passi 
Volgendo  a  Tebe,  il  solitario  amante 
Iva  coperto  dell'  antiche  piante. 
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i9      Era  nella  s(ai?ion  quando  1'  Estate 
Col  fier  Leone  il  suo  viairi^io  face, 
il  precedeva  il  Sol  con  infiammale 
Chiome  l'Ancella  al  mez/odi  seiiuace.  '" 
Parer  l'aure  soavi  o  l'ombre  yralc 
Facea  del  Sol  la  divampante  faci^, 
E  lusinijlìioro  il  rauco  mormorio 
Delle  cadenti  e  fresche  accpie  del  rio. 

'20      Cadmo  die  sosta  alquanto  al  jiravc  passo , 
Die  ristoro  alla  sete,  al  sen  riposo. 
La  vigilata  notte,  e  l'esser  lasso 
Dalle  lolle  del  cor,  V  acre  gravoso. 
L'essersi  steso  in  solitario  sasso, 
Fan  sì  eh' ei  scorda  oi^ni  pensier  noioso. 
Nò  se  n'accorge,  e  si  l'oblio  l' illude, 
Che  le  pupille  in  dolce  sonno  ei  chiude. 

21  Desio  e  tornando  alla  città,  nell'ora 
(ìiunse,  che  dal  suo  mezzo  il  ciel  ruina,  *^ 
E  senza  sonno  fece  ivi  dimora, 
As|)etlando  la  luce  mattutina. 

Ermione  ancor  vide  spuntar  l'^aurora 
Senza  ch'avesse  una  palpebra  china  '- 
JMai  de' begli  occhi:  ambo  un'  islessa  cura 
Punge,  qual  fia  doman  la  lor  ventura. 

22  Ma  Cadmo  ad  Anfion  la  sua  partita 
Annunzia,  appena  il  primo  Eoo  si  desta,  *^ 
E  dice:  Ecco  il  gran  dì  di  morte  o  vita. 
Che  le  mie  nozze,  o  il  fonerai  mi  appresta; 
Mi  scopro  a  Oi^iiie.  Or  fa  che  sia  fornita 

In  questo  dì  la  concerlata  fesla  ; 

L'ordin  t*  è  nolo:  e  s*  io  più  non  rivegno, 

A  le  couìmendo  e  a*  miei  germani  il  regno. 

23  Va,  non  ignoro  (Anfion  dice)  i  fati. 
Ed  ci,  presa  quel  dì  l'asta  divina, 
Ma  sotto  i  panni  di  pastore  usali, 

Al  grande  sco[)rimento  s' incammina. 
Taso  lo  segue  sol  de' suoi  più  grati. 
Lungi  a  s[>iar,  né  mai  se  gli  avvicina. 
Ed  ei  là  giunge,  ove  la  sua  diletta, 
Ove  Ogige  col  popolo  T  aspetta. 
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24  Qaando  coli* asta  a  sé  ben  nota  il  vede, 
Pensa  che  rinimico  abbia  abbattuto, 

£  ne  gioisce,  e  di  lui  sol  gli  chiede 

Il  Gero  Veglio,  pria  d'ogni  saJuto. 

Cadmo  se  gP  inginocchia  innanzi  al  piede, 

£  sta  col  capo  chino  e  il  labbro  muto. 

Ma  quel:  Perchè  ti  atterri?  or  Cadmo,  io  dico,  ^* 

Cadmo  V  hai  morto  o  preso,  il  reo  nemico? 

25  II  giovinetto  con  dimesse  ciglia, 
Cadmo,  gli  dice,  è  in  tuo  poter  ;  se  vuoi 
O  vivo  0  morto  averlo,  ti  consiglia; 
Con  questa  lancia  uccidere  lo  puoi  ; 

La  riconosci?  prendila.  La  piglia 
Con  pronta  mano  il  Veglio,  e  dice  poi  : 
Ma  Cadmo  ov'  è?  lo  mostra  al  furor  mio. 
Ed  ei:  Vedilo,  è  qui:  Cadmo  son  io. 

26  —  Sei  (u!...  —  Son  io  che  in  boscherecci  panni 
Amor  ravvolse;  io  son,  cui  die  consiglio 

Amor  d* ordir  quest'innocenti  inganni, 
Che  di  nemico  tuo  mi  fé  tuo  figlio  ;  ** 
Io  son,  cui  se  dèi  vita,  o  a  morte  danni. 
Qualunque  sìa,  da  te  la  sorte  piglio. 
Solo  e  inerme  fé  Amor  che  a  le  mi  fidi;  '* 
Ecco  il  fianco,  ecco  il  sen,  ferisci,  uccidi. 

87      Si  disse,  e  alzò  la  faccia  ;  e  in  queir  istante 
(Volente  Urania)  il  vel,  che  tutti  in  fallo 
Tenuti  avea,  dal  noto  suo  sembiante 
Si  dileguò,  com' alito  in  cristallo.  " 
Stava  attonito  il  popol  circostante, 
Immobìl,  muto,  ognun  ravvisato  hallo; 
Stringean  Arcesio,  e  Autolieo  le  labbia. 
Che  niun  di  lor  mai  discoperto  l' abbia.  '^ 

28     Tra  speme  e  tema  Ermione  ha  il  cor  commosso. 
Tanto  che  appena  la  sostiene  il  piede.  *' 
Ma  Ogigel  Ogige  è  fieramente  scosso 
Dall'odio  e  dall'  amor  che  si  succede  ; 
Ed  or  le  fiamme,  onde  il  sembiante  ha  rosso. 
Al  pallor  di  pietà  lo  sdegno  cede, 
All'  ira  or  la  pietà  ;  guarda  quel  viso, 
E  riconosce  in  Cadmo  il  suo  Dallso. 
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29  A'orrchhe  all'  inimico  aprir  le  vene, 
Air  amico  vonia  ciniicre  il  pelto, 

E  l'un  conhaiio  pur  l'altro  ralliene, 

K  ponile  fra  due  moli  in  un  sou'geUo. 

In  (jiiesto  Krmione  anch'essa  ecco  che  viene, 

E  s' inginocchia  accanto  al  giovinetto  ; 

Spettacol  che  commuove!  e  lili  animi  ange, 

Sì  che  (li  ferro  è  un  cor  se  non  si  franue. 

30  11  padre,  che,  com'arco  allor  che  scocca, 
Teso  tra  sdecno  e  amor  slava  in  bilancia,  '^ 
Trailo  dal  nuovo  [jondo  in  (juel  trabocca: 
Di  man  ì;1ì  cade  la  sos[)esa  lancia  ; 

In  (.admo  s' abbandorja,  e  colla  bocca 
Tulio  Iremanle  yli  baciò  la  guancia; 
Quindi  ambedue  tra  le  sue  braccia  accoglie, 
E  in  un  nembo  di  lagrime  si  scioglie. 

51  Appena  di  perdono  un  cupo  accenfo 
Fuor  delle  labbra  al  lar<j;o  pianto  sfugge  : 
Allor,  siccome  al  liepi<letto  vento 
Quando  la  neve  candida  si  shugge, 

Di  qua  di  là  sciolla  in  ruscel  d'argento 
Per  le  montane  vie  mormora  e  fuiZL'e, 
E  tanto  cresce  e  so  n'accouilie  ancora, 
Che  nella  valle  strepila  sonora; 

52  Cosi  nasceva  un  mormorio  contuso 
Tra  i  circoslanli  di  letizia  tocchi, 
Così  in  pianto  di  uioia  il  C(»r  ddViiso 
In  co[)ia  scaturia  da  tutti  uli  occhi. 

Ala  quando  il  varco  al  lagrimar  fu  chiuso, 
Si  che  sempre  interrotto  non  trabocchi, -' 
O.'iue  a  Catlmo,  e  Cadmo  a  Oi^ige  diede 
Colle  [)arole  ancor  pegno  di  fede. 

55       D'oblio  si  sparga  ogni  [)assala  cosa; 
Daliso  e  Cadiiu)  or  son  nomi  indivisi. 
Ca<lrno  mi  desti,  abbi  la  libila    n  sposa, 
A  Daliso  per  Cadmo  io  la  promisi. 
Eli  ei:  Tebe  lìa  "bene  avventurosa 
Per  tal  regina,  e  tre  in  un  soglio  assisi, 
Padre  e  figli;  la  man  prendine  in  pegno: 
Arbitro  tu  sarai  di  noi,  del  regno. 
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54      E  voi,  Colonia  mia  fedel,  voi  tutti 
Al  principio  civil  popol  formato, 
Venile  al6n,  dopo  gii  stenti  e  i  lutti, 
A  riposar  nel  cittadino  stato; 
Godrele  in  Tebe  i  socìialt  frutti, 
E  la  cultura  che  disposta  ha  il  fato  : 
Colà  v'invito  alle  mie  stanze  liete, 
Come  foste  qui  miei ,  miei  là  sarete. 

35  Tultì  acclamar  con  un  festevol  grido 
Concordemente  al  generoso  invito, 

E  s' affrettar  per  le  lor  grolle  il  nido 

A  disgombrar  selvalico  e  romito. 

Qui  da  quei  che  il  trattar  da  amico  fido , 

Come  duce  e  signor  fu  riverito, 

E  quel  che  fu  al  Pastor  sincero  affetto,  '' 

Divenne  al  Re  misto  d'amor  rispetto. 

36  Filiro  ed  Orcomène  han  primi  il  vanto, 
Ogni  altro  dei  mai^giori  ìndi  V  onora. 
Yenian  le  genti  dalle  grotte  intanto, 
Ciascun  portando  qualche  arnese  foora, 
Ch'  ebbe  più  caro.  Eppur  non  senza  pianto 
Lasciavan  la  selvatica  dimora. 

Dove  pur  ben  nutriti  fori  che  cari. 
Benché  rozzi,  son  sempre  i  patrìi  lari. 

37  Andando  il  piò  lontan  da  quel  soggiorno, 
L' occhio  più  volte  indietro  e  il  cor  si  volse. 
Di  quelle  piante  che  fioriano  intorno 
Ciascuno  un  lento  ranMiscel  si  colse. 

Chi  di  ginestra,  chi  di  querce  o  d'orno, 
E  per  amore  il  capo  se  ne  avvolse. 
Cadmo  avea  un  serto  eh'  Ermìon  compose, 
Che  finora  dal  crin  mai  non  depose.  ^ 

38  Ivano  giù  dal  Citeronio  poggio 
Distesi  in  guisa  di  schierate  squadre. 

Quei  che  il  pie  saldo  a  por  fuor  dell'  alloggio 
Non  valeano,  eran  tratti  ;  i  figli  al  padre, 
Ai  deboli  i  robusti  eran  d' appoggio. 
Coi  pargoletti  in  braccio  iva  ogni  madre; 
Chiudean  le  file  i  Grandi,  e  Ogige  in  mezzo 
Tra  Cadmo  ed  Ermìon  venia  da  sezzo. 
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39  Giurili  dinanzi  alla  cìUà,  Irovàro 
In  doppia  Hs(a  i  popoli  schierali, 

E  donzelle,  e  garzon,  che  e;!' inconlràro, 
Di  fior  la  bionda  tesla  inghirlandali. 
Eran  due  padiglioni  creili  a  paro, 
E  quinci  e  quindi,  coi  reali  ornali 
E  con  le  vcsli  preziose  e  belle, 
1  giovin  Tiri,  e  le  Coricie  ancelle. 

40  Queste  chiamar  con  grazioso  invilo 
La  Sposa,  che  seuuille  eniro  la  lenda. 
Ivi  l'ornar  del  nuzial  veslilo, 

E  il  manlo  le  annodar  che  al  pie  le  scenda. 

Cinlo  ha  il  sen  di  monile,  il  crin  fiorilo 

E  rannodalo  di  purfiurea  benda  ; 

Tulli  ha  ripresi  ij;li  ornaraenli  reiij 

Che  il  Parnaso  le  fece,  e  il  lusso  e  i  fregi. 

41  Neir  altra  lenda  anco  il  Paslor  depose 
Le  rozze  spoglie,  e  cinse  il  forle  cimelio, 
E  sopra  le  cclesli  armi  pompose 

Slese  il  manlo  afiibbialo  in  gemma  al  pello; 

E  cinlo  delle  vcsli  preziose, 

Moslrossi  fuor  con  maiisloso  aspello. 

A  Ogige  e  agli  allri  grandi,  ed  alle  donne 

Clamidi  ancor  fur  date,  e  lirie  gonne. 

42  Giunse  la  dof)[)ia  schiera  ali' alle  porle 
Di  lauri  ornale  e  d*  indili  trofei; 

Qui  sii  allcnde  il  Senato,  e  la  gran  Corte, 
Uomini  e  donne,  e  agli  uomin  misti  i  Dei. 
Poiché  d'Ermione  già  maestre  e  scorie 
A'enner  le  sacre  Muse  incori  Irò  a  lei, 
E  la  ripreser  nel  virgineo  Coro, 
E  le  resero  al  crin  1'  augusto  alloro. 

45      Per  la  citlà,  che  giubbila  e  pompeggia 
Di  fior,  di  fronde  e  di  purpurei  panni, 
Innuraerabil  turba  li  festeggia, 
Diversa  di  beltà,  di  sesso  e  d'anni. 
Passimo  essi  ove  innanzi  alla  tiran  reggia 
Eretti  eran  nell'atrio  i  reiij  scanni. 
Ivi  Antion  di  molle  trombe  al  suono 
Die  mano  a  Cadmo,  e  il  collocò  sul  trono.-* 
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44  Tra  le  pronabe  Muse,  Ermione  sposa 
Per  man  d 'Erato  al  fianco  se  gli  assise  ;^^ 
Urania  la  gemmante  preziosa 

Regal  corona  ad  ambo  in  capo  mise. 
Il  grido  allor  }a  piazza  popolosa 
All'etra  alzò,  cbe  rimbombonne  e  arrise 
D'ano  splendor  che  in  faccia  a  Giove  nacque: 
Tal  die  assenso  al  grande  atto,  e  si  compiacque. 

45  Al  gran  fragor  di  bellici  metalli, 

A  plaader  tanto,  a  batter  palma  a  palma, 
Al  muover  di  pedoni  e  di  cavalli, 
Colle  lor  aste  ch'ogni  destra  impalma, 
Al  formar  di  quadrati  e  d'intervalli, 
Onde  il  popolo  or  fugge  or  resta  in  calma, 
Rassembra  i!  mar  se  il  vento  lo  confonde, 
O  slar  lo  lascia,  e  tremolar  fa  Tonde. 

46  Or  qui  mentre  i  Regnanti,  e  Ogige  a  paro 
^  Sedea  con  essi  ai  popolari  omaggi, 

'  Due  messi,  un  d'Asia,  un  d'Affrica  arrivare 
£  molti  avean  con  lor  cammelli  e  paggi. 
Questi  all'uso  natio  Cadmo  ìnchinàro 
£  la  causa  esponean  di  lor  messaggi: 
Chiedon  due  re  (tal  di  sé  fama  ei  spande), 
Che  per  regnar  nelle  lor  terre  ei  mande. 

47  Ei  die  Cilice  all'Asia  e  die  Fenice, 
Maggior  fratello,  all'affricano  lido; 
Da  quello  la  Cilicia  ancor  si  dice; 
Questo  die  in  Libia  ai  Peni  il  primo  nido, 
(Che  troppo,  ahìi  poscia  fu  duro  e  infelice 
All'amorosa  abbandonata  Dido). 

Poi  fatto  avendo  anco  ai  messaggi  invilo, 
S'avviava  ai  gran  lempj  al  sacro  rito. 

48  La  sua  jguardia  il  precede  in  doppia  lista, 
Sei  cento  e  sei  porporeg'gianli  leste  ; 

Indi  i  grandi  in  lor  grado,  e  turba  mista 
Di  matrone  e  di  vecchi  in  lunga  veste. 
Esso  e  Ogige  e  la  Sposa  e  il  citarista 
Seguon  col  verginal  coro  celeste, 
E  chiudon  la  gran  pompa  in  stuolo  istrutto 
Fanti  e  cavalli,  e  dietro  il  popol  lutto. 
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49      Sull'erta  rupe,  in  cui  liemina  mole 
S' inalza  al  ciel,  scopriasi  Afranio  rillo 
Con  alle  man  volle  al  levar  del  Sole, 
Afranio  da  Anfioiie  all'are  addiUo, 
E  del  ij;ran  manlo  e  delle  bianche  slole 
Cinlo,  e  velalo  il  crin  del  sanlo  amillo; 
E  cento  sacci  doti  a\ea  minori 
Schierali  accanto,  e  cento  l)ianchi  tori  ; 

óo      A  (li ove  soler) nis-ii ma  ecatombe; 
Ed  ai:ne  eranvi  a  Palla,  airne  ad  Apollo 
Candide  più  che  candide  colombe: 
Fiorilo  han  tulle  di  Ljbirlanda  il  collo. 
La  i^ran  lesta  a  bandir  son  cento  trombe 
l)a  (|uosto  e  da  quel  tempio;  Afranio  ornollo, 
E  l'are  e  i  sacri  culti,  e  i  vasi  e  i  fumi 
Pose,  che  odor  soave  alzano  ai  Numi. 

61      Giunti  a  (piel  sommo,  a' piedi  il  diadema, 
E  i  cimieri  tur  jjosli,  e  i  serti  e  i  fregi. 
Che  sotto  l'alta  polesià  suprema 
Si  |)areiZi;iano  i  mandi  e  il  \oluo  e  i  re2;i. 
Ou^ni  percosso  bue  vacilla  e  trema, 
E  cade  all'ara  con  auspicii  e^reuM'; 
Né  scosse  alcun  dal  ca[)o  il  colpo  incerto, 
^Nè  sangue  atro  versò  dal  (ìanco  aj)erto. 

02      Tuonò  rOliinno,  e  lieve  fiamma  scese, 
Che  le  viscere  sacre  e  l'  umor  pingue 
Tutto  lambì,  uuizzando  con  accese 
llapide  e  ovunqm^  serpei:i:ianti  liniiue. 
Allor  devolo  un  mormorio  s'intese 
Di  cupe  voci  e  di  |)re2anli  lingue. 
Poi  rijìiizliàr  le  trombe  e  uli  strumenti. 
Alterno  il  suon  dei  musici  concenti. 

53       Fu  quel  resto  del  di  dato  alla  danza, 
Al  canto,  al  giuoco,  ai  cittadini  invili; 
E  componca  domestica  alleanza 
Tebe  con  quei  che  tur  uià  fuorusciti, 
gioiti  alleslian  di  ciò  che  a' Numi  avanza 
Cibo  e  bevanda  ai  izeiiial  conviti, 
E  assai  per  <juanti  ha  Tebe  abitatori 
(iiacean  svenate  agnelle  e  pingui  tori. 
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54      Infìlzan  palpitanti  in  langhi  spiedi 

l^e  carni,  e  staccan  coste  e  lombi  e  schièna: 

Apparecchiar  per  tatta  Tebe  vedi 

La  grande  aniversal  pubblica  cena. 

Già  r  ore  brune  con  taciti  piedi 

Giano  il  cocchio  a  ripor  che  il  giorno  mena, 

E  le  più  chete  e  involte  in  scaro  velo 

Traean  già  fuor  quel  della  notte  in  cielo. 

òò     Ma  non  scendean  le  cupe  ombre  seguaci 
Sulla  città,  ch'eran  vèr  l'alta  spera 
Spinte  dal  verberar  di  tante  faci, 
Che  giù  fean  giorno,  e  in  su  notte  più  nera. 
Ogni  magion  di  fiaccole  vivaci 
Brillava  ;  ed  una  mensa  imbandita  era 
Presso  ogni  porta ,  e  sotto  ogni  alta  loggia 
Per  quanti  ospiti  e  gente  il  tetto  alloggia. 

56  Nella  gran  piazza  e  lungo  i  gran  ripari 
Ai  cavalieri  eretti  ed  ai  pedoni 

Son  deschi  è  seggi  e  tende  militari, 
Con  trofei  d' armi  e  marziali  suoni. 
Di  bandiere  le  mura,  e  i  patrii  lari 
Sono  ornati  di  fronde,  e  le  magioni: 
Tutte  in  tal. opra  le  milizie,  e  tutti 
Stiero  i  Tebani  da  Anfì'one  istrutti. 

57  Ma  sotto  i  real  portici  risplende*' 
D' oro  e  di  Tirie  porpore  la  mensa. 

Di  sotto  a  ogni  arco  in  auree  corde  pende 
Di  molle  faci  una  gran  lampa  accensa. 
Schiera  d'ancelle  in  ordin  lungo  attende 
Parte  ai  profumi ,  e  parte  alla  dispensa, 
Succinte  onestamente  i  nivei  panni, 
D' ugual  bellezza  e  di  statura  e  d' anni. 

68      Altrettanti  garzoni  in  veste  uguale 
Di  pari  età  vengono  indietro  e  innanti 
Fuor  nella  loggia  dall'  interne  sale 
Coir  auree  tazze  e  i  vasi  in  man  fumanti. 
Sta  sui  pie  d' oro  il  gran  seggio  regale 
Intarsialo  di  gemme  folgoranti; 
£  di  spoglia  lincea  dove  si  siede. 
Di  terso  avorio  è  dove  calca  il  piede. 
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f.9       Altri  passi  d' intorno  e  damisclle 
Fijltjon  (li  bissi  candidi  e  vermisli  ; 
Froneso  a  quei,  data  è  la  mo^^Iie  a  quelle 
In  duce,  e  son  tra  lor  le  fìslie  e  i  figli. 
Alla  Resina  servon  le  donzelle; 
V'ha  trai  sarzon  chi  al  Re  lo  scettro  pigli 
E  l'armi,  e  v'ha  chi  a' convitati  i  tersi 
Lini  alle  raan  fornisca,  e  l'acqua  versi. 

60       Scopronsi  i  due  del  diadema  cìnti 
Con  miieslà  nel  real  sessio  assisi, 
E  accanto  Osise  ed  Anfion  distinti; 
Gli  altri  da  questi  alquanto  eran  divisi. 
Primi  i  real  germani  in  sui  dipinti 
Sessi,  e  (alimene  e  Filiro  indivisi. 
Poi  Colofonia  e  Anetlore,  ed  al  dritto 
Lato  sedean  Nilleo,  Danao  ed  Egitto. 

t;l       Buf.jso,  Jasio  e  Dardano  dal  manco, 
E  i  due  mossassi  e  sii  altri,  non  seconde 
Persone,  suc('e<leansi  fiaiicc»  a  lìani'o 
Della  sran  mensa  per  le  lunshe  sponde. 
Sarei  di  tutti  annoverare  slanco 
Gli  acrolli  nelle  vaslc  aule  (fioconde , 
Che  com[tonean  la  trionfale  e  i>iena 
D' onor,  di  copia,  e  sontuosa  cena. 

6'j      Né  masnifica  è  [dù,  dove  le  vuote 
Tazze  riem|)ie  la  biondissima  Ebe, 
Sotto  il  fulsor  delle  celesti  ruote. 
Che  qui  scende  dai  re  fino  alla  plebe. 
Tutti  banchellan  lieti,  e  dir  si  puole 
Tulla  un  convito  TAnfìonia  Tebe. 
Rumor  di  moti  or  nel  silenzio,  or  v'odi 
Suoni  di  molte  lingue  in  vari  modi. 

03       Ballon  le  Muse  in  note  armoniose 
Le  sjicre  cetre,  e  mescon  canti  e  danze. 
Ma  le  Coricie  il  talamo  di  rose 
Sparsono  intanto  entro  le  regie  stanze, 
E  d'Ermione  le  vesti  preziose 
Ri[H)nson  tutte,  e  l'empion  di  frasranze, 
Ed  han  di  bianchi  lini  istrutto  il  letto, 
E  il  padiglione  elììgialo  eretto. 

21 
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64  Erato  a  mensa  Della  coppa  d' oro 
Porse  ai  regnanti  il  nettare  divino. 
Ogige  ed  Anfion  lieti  ne  foro, 

A  nessun  altro  il  consenti  il  destino. 
Fama  è  ch'avido  sol  di  tal  ri'storo 
Tantalo  n'  involasse  alabastrino 
Vaso.  Intanto  le  mense  avean  le  hramt 
DeUa  sete  consunte  e  della  fame. 

65  Cadmo  intimò  silenzio,  e  in  aoreo  vaso 
Prima  libando  a  Febo  e  a' Numi  amici, 
Disse  :  Sia  gloria  all'  immortai  Parnaso, 
Con  voi  concordia  e  amor,  Greci  e  Fenici, 
Al  culto  onor  che  mai  non  vegga  occaso, 
A  noi  tutti  letizia  e  di  felici. 

Si  dice,  e  plauso  fassi:  ognun  ripete 
li  lieto  augurio  e  le  parole  liete. 

6S      Allor  ripieno^!  fatidico  estro 
Il  divino  Anfion  prendea  la  lira, 
Quella  che  scosse  dall'  orror  Silvestro  . 
Gli  uomini,  ed  ammansi  la  rabirla  ira: 
Tutti  alla  voce  idei  cantor  maestro 
Si  rìvolgean  :  beato  chi  ode  e  mirai 
1  lontan  col  desio  slavano  inlenti. 
Ed  ei  sciolse  la  lingua  in  questi  accenti  : 

67  Compiuta  è  la  grand'  opra  ;  in  Telie  è  fìsso 
L'anel  primiero  della  gran  catena. 

Che  per  alto  vestigio  in  Ciel  prefisso 
I  secoli  conduce  e  in  or  li  frena. 
Trapassa  un  ponte  il  tenebroso  abisso 
Dell' ignoranza,  e  in  chiara  luce  mena. 
Luce  immortai  che  suli'  umane  genti 
Spandon  dì  Sapienza  i  raggi  ardenti. 

68  Gentile  è  V  uom  per  la  cultura  e  mite, 
Sola  che  vuol  che  ogn'ira  si  disarmi; 
D*  onor  son  V aste  dei  guerrier  fiorite," 
Mescon  V  utile  e  il  dolce  i  sacri  carmi  ; 
Per  lor  Giove  è  seren,  si  placa  Dite, 
Dorme  tra  i  fiori  Amor,  Marte  sull'armi; 
Bicchezza  è  parto  di  fabrìle  incude; 
Felicità,  d'amore  e  di  virtude.*^ 


CANTO  UNDECIMO.  2  53 

GP       Te  novella  dell' uom  vifa  siiMime, 
Te  pria  dal  viver  vagabondo  e  bruto 
Trass' io  del  ver  sulle  vestigia  [)rime, 
Di  là  dov'era  rintellello  mulo. 
Tu  la  riponi,  o  He,  sull' erle  cime; 
Deve  il  mondo  che  viene  a  le  (rihuio. 
lo  ne  l'avviso.  In  una  vila  e  scn/.a 
Termin  tulli  viviam  nella  scienza.-' 

70  ('.olia  presaij:a  cetra  io  m'incammino 
Ai  di  futuri.  Oh  come  pieno  intorno 
]Mi  lìoiisce  d'Hurofui  il  bel  giardino! 
guanti  studi  hanno  il  crin  di  liori  adorno! 
Tin'  (pieslo  è  il  suol  d'  Italia,  il  ciel  Ialino! 
Queste  pur,  delle  (ira/.ie  almo  solZLiiorno, 
Son  d't^lruria  le  sponde!  io  Io  ravviso 
D'Aso[)o  emulo  l'Arno  e  di  (lelìso. 

71  Qui  tra  la  delta  oliva  e  il  sacro  alloro 
A'iue  nel  suol  la  radicata  pianta 
D'aurea  l'avella:  intra  le  fronde  im  coro'*^^ 
Di  musici  usiiinuoli  alberga  e  canta; 
Pendon  dai  rami  mille  cetre  d'oro; 

Di  ricche  ij:emme  in  oizni  fior  s'ammanta.'" 
Avvi  all'ombra  di  lei  chi   i  carmi  intuona, 
La  voce  ascolto  che  di  noi  risuona.''- 

72  A  te  pur  nasce  il  debito  poema, 
Santa  Armonia,  dell' uom  prima  cultrice; 
(irato  alla  dolla  Kuro()a  il  nobil  tema 

\i  (piello,  0  He,  che  di  te  canta  e  dice; 
Parto  d'Klruria,  allor  che  la  suprema 
Hontà  più  le  concede  esser  felice 
Per  benigno  Siirnor  che  le  dà  leijgc, 
Che  i  dotti  studi  e  le  virtù  prote^^e. 

7")       Produtto  è  allor,  come  i  tuoi,  Tebe,  quando 
Ualle^ran  Flora  i  suoi  chiari  Imenei, 
Al  iiran  Ceppo  Toscan  l'alta  a»ldop[)iando 
Sassone  stirjje,  e  le  virtù  di  Lei; 
Sacro  è  (piel  Canio  a  voi,  MAIUA  e  FEUNaNDO,^"^ 
O  dei  pojioli  amor!  di  tanti  miei 
N'oli  riposo!  In  noi  comificia,  e  a  senno 
Sommo  in  voi  giunge  la  citlade  e  il  regno. 
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74  E  ta  de' primi  miei,  degli  aUimi  anni 
Conforto,  o  Cetra  mia,  d'  Urania  dono. 
Compagna  nelle  gioie  e  negli  affanni, 
Canta  letizia  e  gloria  al  Tosco  Trono; 
De'  taoi  rapidi  modi  inalza  i  vanni 

A  tanta  meta,  e  poi  dà  requie  al  suono. 
Disse  cantando,  e  dolci  aure  canore 
Ne  mosse,  qaal  di  cigno  all' ultim' ore. 

75  Allor  per  tutta  Tebe  sì  facea 
Un  tramandato  plauso  e  diuturno. 
Quando  in  un  tratto  eccelsamente  ardea 
D'improvviso  splendor  l'àer  notturno, 
E  gli  occhi  a  quella  luce  rivolgea 
Ciascun  meravigliato  e  taciturno; 

E  tra  la  luce  un'  aurea  melodia 

Correa  per  l'alto  cielo,  e  il  ciel  s'apria. 

76  Ed  ecco  in  vaghe  nuvole  rosate 
Mostrarsi  a  un  tratto  in  lieto  ciel  che  suona, 
In  ordin  retto  assise  e  collocale, 

E  facenti  di  sé  bella  corona. 

Dei  fregi  lor  divinamente  ornate 

Le  nove  alme  sorelle  d'Elicona, 

Quali  e  quante  son  Dee  vedute  in  cielo, 

E  in  lor  mezzo  fulgeva  il  Dio  di  Delo. 

77  E  giù  spargendo  nuvole  di  fiori 
Còlti  lassù  ne' bei  giardin  dell'etra, 
Scendevan  Genj  e  pargoletti  Amori, 
Che  di  man  d'Anf'ion  prendean  la  Cetra, 
E  su  la  riportavano  fra  i  cori 

Celesti:  un  vivo  lume  la  penetra, 
E  più  su  eh'  ella  già,  si  fea  più  bella 
D'aggiunti  raggi,  e  convertiasi  in  stella.'^ 

78  La  terra  e  il  cielo  or  la  saluta,  e  ammira 
L'Astro  novello  che  pompeggia  e  ride, 

E  colla  chiara  compagnia  s'aggira  :'^ 
Al  suo  punto  ritorna,  e  sen  divide. 
Cosi  n'  andò  con  la  celeste  Lira, 
La  prima  notte  e  il  primo  di  che  vide 
La  grand' opra  compiuta,  onde  perenne 
Culto  all'Europa  e  civiltà  provenne. 
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^  Spicchio  è  piccola  parte,  special- 
niente  di  c<-sa  lotoiula  :  coni  è  il  sole 
quando  esce  sull' orizzonte,  che  mo- 
stra (li  so  uno  spicchio  a  illuminare 
l'emisfero.  (B.)  — La  bellezza  di  questa 
parola  sta  nel  dipingere  con  vivezza 
quel  che  apparisce  allora  del  jjlobo 
luminoso  ;  e  spicchio  appunto  lo  chia- 
ma il  popolo,  che  tale  dice  ancora  ciò 
che  vediamo  della  luna,  quand'  essa  è 
crescente. 

-  M'odano,  cioè  mi  sieno  testimo- 
ni que|T[li  Dei  che  io  li  feci  conoscere; 
e  mi  sien»>  pure  testimoni  la  {jioria  e 
1'  onore.   Sintassi  oscura. 

3  Senza  l'  amore  I'  anima  racco- 
{jliesi  tutta  in  se.  La  natura  delF amo- 
re, dell'amore  non  solo  di  donna,  rna 
dell'  amore  universale  ,  è  altamente 
espressa  in  questi  versi.  E  l'amore 
virtuoso  per  donna  è  sempre  risjjjiar- 
dato  dal  Poeta  in  ordine  all'  amore 
universale,  fonte  di  vita  e  di  civiltà. 
Ed  è  sintesi  vera  e  grandiosa. 

*  Quest'  epiteto  è  dolcissimo  per 
noi ,  che  vi  sentiamo  dentro  itiec  si 
sante  e  pietose  ;  e  adoperato  qui  ,  è 
veramente  hello. 

5  Bisogna  ricordate,  che  qui  sono 
descritti  costumi  eroici,  secondo  i  quali 
anco  i  maggiorenti  erano  pastori,  E 
Ualiso  pareva  ricchissimo  pastore,  e 
splendido  era  nei  doni  ,  e  si  era  le- 
gati i  cuori  con  alti  henelizi. 

6  Quantunque  la  necessità  d'espri- 
mere lo  sdegno,  eh'  è  sempre  verboso 
quando  prorompe,  scusi  la  copia  de- 
gli epiteti,  pure  questi  in  se  e  nella 
loro  serie  mi  sembrano  assai  volgari, 
e  come  buttati  là  alla  peggio. 

'  Che  che  di  lui  sia  per  seguire. 
•  .S'io  il  dissi  mai,  ci.' io  v.'i»^',i  m  ...ij,,  ;,  (,,„-lla 
Del  CUI  amor  vivo  u  hfii/a  il  (|u;il  iDdiii-i 

Pel  rara,,  ili.) 

Ne'  due  versi  del  Petrarca  maggior 
eleganza  di  modi,  maggior  numero  di 
concetti  e  d'  immagini  ,  e  più  affetto 
espresso  con  frasi  tuttora  in  uso  ;  cioè 
venire  in  odio,  vivere  di  quest'amo- 
re, io  morrei  tenza  di  esso.  La  frase, 


il  cui  odio  è  peggiore  che  morte,  non 
dice  tuttavia  eh'  ci  ne  morrebbe  -,  e 
quel  concetto  è  più  vivo  e  passio- 
nato. 

^  Senti  negligenza  di  stile  :  la  C- 
ne  del  lungo  e  simulato  frodo  dev'es- 
sere lo  scoprimento. 

*^  Cioè  correva  la  prima  ora,  o  il 
tocco,  dopo  mezzogiorno. 

'*  A  mezzanotte. 

*-  Kemle  in  bel  modo  una  frase 
j)opolare  che  dice  :  non  ho  chiuso  un 
occhio,  per  esprimere  di  non  aver  po- 
tuto dormire  neppure  un  momento  in 
tutta  la  notte. 

''  I  venticelli  di  levante  sul  far 
del  mattino. 

^*  /o  dico;  sì  adopera  comune- 
mente per  espi  imere  con  energia,  do- 
manda, affermazione,  coniando,  e  si- 
mili. 

'■■^  Non  dice,  di  nemico  mi  fé  tuo 
amico,  ma  tuo  tiglio  ;  ed  è  par<da  po- 
sta con  bell'arte  nel  discorso  ad  am- 
mansire r  ira  del  vecchio. 

'^  Bello  assai  anche  questo,  che 
nulla  più  placa  i  generosi ,  che  la  fi- 
danza in  essi. 

^^  Dantesco,  per  la  evidenza  e  bre- 
vità. 

^^  Questo  sciogliere  gl'intrecci  dei 
poemi  edei  drammi  con  gli  scoprimen- 
ti <►  riconoscimenti  di  persona,  è  assai 
volgare  e  poco  naturale;  e  corre  mol- 
to, quando  I'  arte  è  decaduta.  Nò  si 
porti  in  contrario  l'  esempio  della 
Odissea  ,  imperocché  in  essa  il  rico- 
noscimento d'  Ulisse  è  intrinseco  al 
fatto  d'uoum  per  tanti  anni  lontano  da 
casasuaecheritorna.  11  liconoscimento 
è  un  uK'Zzo  troppo  comodo  ,  e  però 
poco  artistico  e  piivo  di  verità.  Tut- 
tavia ,  se  può  esserne  ripreso  il  Ba- 
gnoli, ci'rto  è  eh'  ei  so  n'  è  valuto  in 
modo  non  volgine.  Egli  ha  còlto  que- 
sto punto  per  mostrarci  Cadmo  ope- 
ratore di  civiltà  nelle  campagne  ,  co- 
me fra  le  mura  cittadine,  che  giunge 
a  SI  alto  scopo  per  mezzo  di  carità 
e  di  mite  sapienza,  e  aiutato  nell'  im- 
2f 
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rtresa  da  una  vergine  adorna  di  tutta 
uce  di  bellezza  e  di  virtù.  D'  altra 
parte,  lo  scoprimento  cade  opportuno, 

;  [Dando  il  padre  d' Ermione  ama  già 
0  aconosciato  come  figlinolo. 

*^  Immagine  tolta  dalla  realtà  delle 
eoae;  e  però  diciamo  comanemente, 
86  commossi  :  non  mi  reggo  in  piedi, 
tanto  mi  treman  le  gambe.  La  poesia 
nasce  sempre  di  qui,  dalia  bella  imi- 
tazione del  vero  ;  e  V  espressione  ac- 
ooncia  ce  la  dà  spesso  il  popolo. 

^  Bel  modo  dell'  oso. 

^  Verso  snperfloo ,  e  non  chiaro. 

''  Nota  l'elisione  nel  verso  qninto: 
il  trattar  da  amico  fido:  e  quella 
nel  verso  settimo  :  che  fu  al  p€utor: 
e  V  incontro  nel  verso  ottavo  di  due  r  : 
mitto  d*  amor  ritpetto.  Le  sono  ne- 
gligenze d'  srmonia  ,  che  il  Bagnoli 
commette  talvolta,  massime  narrando  ; 
più  rare  assai  ov'  egli  sorge  a  cantare 
mirabilmente  la  civiltà.  * 

^  Sintassi  che  lascia  incerti ,  se 
depose  sia  retto  da  Cadmo ,  o  da  £r* 
mione.  Il  caso  retto  è  Cadmo. 

M  Cadmo  è  posto  in  trono  dal 
vate  inspirato. 

^  Chi  guarda  le  cose  alla  leg- 
giera dirà ,  che  più  dello  scoprimento 
è  volgare  questo  finir  del  poema  in 
regie  nozze  ed  in  feste  d'incoronazione. 
Ma  se  gindiofaìamo  secondo  la  ragìnue 
del  poema ,  le  nozze ,  fondamento 
della  famiglia ,  ci  parranno  degno 
termine  della  epopea ,  che  mostra  ces- 
sata la  venere  vaga,  e  stabilita  la 
casa ,  e  anlla  casa  il  regno  ;  il  quale 
giunge  a  compimento ,  legittimata  e 
coronata  la  regia  podestà  dai  benefizi 
del  vivere  civile ,  dalla  sapienza  j  e 
dall'  amore  delle  genti.  Le  feste  son 
descritte  forse  troppo  ampiamente  e 
con  qualche  anacronismo,  ma  por 
con  vivezza,  splendore  e  verità. 

*  Ben  tradotti  molti  versi  di  Vir- 


gilio ,  ove  questi  descrive  le  i 
Didone. 

s^  La  civiltà  fiorisce  d' onore  le 
armi  dei  gnerrieri.  , 

%  La  ricchezza  viene  dalle  indu- 
strie e  dai  commerci  ;  la  felicità  vera, 
dall'  amore  e  dalla  virtù  ]  che  riockes- 
za  e  felicità  non  sono  cosi  pei  popoli 
come  per  gP  iadividui  una  cosa  sola. 

^  Sentenza  posta  qui  a  mostrara 
come  importante  sia  l' argomento  del 
poema. 

90  Cioè  in  Toscana  la  lìagaa  ita- 
lica è  viva  e  natia  ed  intera  ;  e  non  è 
tutta  cosa  raccogliticcia  e  di  scrittori  y 
come  vogliono  alcuni. 

^  La  pianta  della  favella  ai  am- 
manta di  gemme  in  ogni  fiore.  Il 
caso  retto  è  ta  pianta  del  secondo 
verso  ;  e  poiché  frammezzo  ve  ne  soa 
tanti  altri  dei  casi  retti ,  indi  oacnrità. 
L' importanza  delle  regole  grammati- 
cali è  appunto  questa,  che  senza  di  essa 
il  diaeorsQ  aUnnebbia,  percftè  le  leggi 
del  pensiero  non  vi  traspaiono  evi- 
denti. 0  provino  il  contrario  coloro 
che  mettono  in  canzone  la  grammati- 
ca, e  recanoMtt  aiuto  illustri  eeempi! 
Ma  badino  di  provare  che  anche  i 
grandi  scrittori  non  danne  in  osco- 
rità,  quando  fanno  la  grammatica  di 
lor  capo  o  tengon  dietro  alle  aeimcia- 
ture  volgari  tanto  diverse  dall'  nao 
vivo  e  vero  della  lingua. 

'S  La  voce  del  nostro  Poeta. 

'3  Questo  poema  fn  pubblicato 
contemporaneamente  alle  nozze  di  Per- 
dinanduTerzo  e  Maria  FerdinandaG.D. 
di  Toscana,  e  a  loro  dedicato.  (B.| 

S*  La  cetra  f^tta  ad  imitazione 
delle  sfere ,  insiem  con  queste  aorre 
d'  esemplare  alla  città ,  ad  ease  ri- 
torna ,  ed  è  vincolo  d'  armonia  fra  il 
cielo  e  la  terra. 

39  Ha  in  compagnia  le  dna  eostel- 
lazioni  del  Cigno  e  del  Drago. 
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EPISODI! 


DAIili'ORIiAXDO  SAVIO. 


AVVENTURE 


ORIìAIìéDMO    e    RlXAIiDUCClO. 


Allo  m' Infiaruraa  di  cantar  desio 
D'armi,  d'araor,  di  donne,  e  cavalieri, 
E  (rar  dai  seno  dell'  antico  oblio 
Le  valorose  ireste  e  i  nomi  alteri.^ 
Tu  favorisci,  o  Musa,  il  canto  mio, 
Tu  feconda  rini^cijno,  orna  i  pensieri, 
Mostrati  tu  come  ailor  fosti,  quando 
Volile  vi  in  mente  il  furioso  Orlando.  ^ 

Orlando,  quel  che  innamoralo  in  prima 
Fu  dello  in  slil  piacevole  e  giocondo. 
Poi  fu  cantato  con  più  alla  rima 
Fatto  per  amor  pazzo,  e  furibondo;^ 

10  Savio  lo  dirò  ,  se  mi  subliina 

11  b«dr  esempio  del  cantar  secondo; 
Chiedo  di  lanla  fiamma  una  scintilla, 
Di  lanl'  onda  febea  chiedo  una  stilla. 

Ancor  dirò  siccome  fu  rapila 
Ani^elica  di  braccio  al  suo  Medoro, 
Glie  per  rivendicarla  in  armi  unita 
L' Inda  f^QTìle  si  fu  col  [)0()ol  Moro, 
i^.ausa  cotanta  avean  di  guerra  ordita 
L' inique  Fale  alla  vendetta  loro, 
E  terra  e  inferno  armato  alla  rovina 
Di  Francia  avea  1  '  atroce  ira  d'  Alcina. 
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4  Voi  belle  donne,  e  voi  culti  signori. 
Prego,  cortesi  siatemi  ascoltando. 
Comincerò  dalli  novelli  amori 
D'Orlandino  figliaol  del  conte  Orlando, 
Che  poiché  Francia  abbandonare  i  Mori, 
Dopo  il  lango  conflitto  e  memorando, 
Innamorossi  di  Sp.inalba  Oglia 

Del  re  Agramante,  bella  a  meraviglia. 

5  E  insiem  con  Rinaldaccio,  che  seguace* 
Gli  fu  sempre,  e  Tamò  da  buon  cugino, 

E  per  mare  e  per  terra,  in  guerra  e  in  pace 

Quanto  potea  gli  Volle  esser  vicino, 

Fu  di  sincero  amor  servo  verace, 

E  fido  amico  al  buono  e  al  reo  destino. 

Amava  Rinalduccio  una  donzella. 

Del  re  Sobrin  nipote  la  più  bella. 

6  Questi  amor  come  nacquero  ?  In  Biserta , 
Città  tra  le  moresche  principale, 

Furon  giostre  tenute  e  corte  aperta. 
Con  amnistia  per  bando  universale» 
A  qualunque  persona  in  armi  esperta, 
Saracina,  Cristiana,  a  patto  uguale 
Dal  6glio  d' Agramante  Tigranoro, 
Ch'  ereditato  avea  V  impero  moro. 

7  Rinaldo  e  Orlando  ì  6glì  a  quelle. feste 
Già  cavalier  novelli  avean  condutti. 
Perchè  le  belle  imprese  manifeste 
Fossero  a  lor  ch'eran  neir  arme  istrutti. 
Damigelle  e  matrone  in  ricca  veste 
Eran  concorse  dai  paesi  tutti , 

Per  esser  ornamento  della  giostra. 
Spettatrici,  e  spettacol  vago  in  mostra. 

8  Di  drappi  d' òr  le  strade  eran  parate. 
Di  fior  le  porte  adórne  ed  i  balconi. 
Ivan  dei  cavalieri  le  brigate 
Volteggiando  per  via,  salde  in  arcioni. 
Quanti  occhi  di  donzelle  innamorate, 
Quanti  desir  seguiano  i  bei  campioni  t 
Nella  gran  piazza  ai  regj  tetti  innante 
Sorgea  sublime  un  padìglion  gemmante. 


AVVKNTUIIE    DI    ORLANDINO    E    UINALDCr.CIO.  2ol 

9         Sc(Jeavi  inira  Spinaiha  sua  germana, 
E  la  riipole  di  Sobriri  CJarina, 
Scpllralo  il  re.  Dalle  donzelle  emana 
Cenno  che  i  premj  ai  vincilor  desi  ina. 
La  bella  coppia  er'  arbitra  e  sovrana; 
Come  alle  rose  o^ni  allro  fior  s' inchina, 
Si  cedean  V  altre  donne  alla  ricchezza 
Dei  manti  lor,  dei  volti  alla  bellezza. 

JO       Landino,  mentre  si  facea  la  tziosira, 
Chiama  Naiduccio  innanzi  alio  sleccalo,'' 
E  in  quel  che  a  lui  la  damigella  mostra, 
Dice:  Caro  cullino,  io  son  piasato. 
Kisponde:  in  tutto  è  u^ual  la  sorte  nostra, 
Anch'  io  sento  la  sjina  al  manco  lato, 
E  se  da  (juella  tu  ferito  sei. 
Io  son  dall'altra  eh' è  compagna  a  lei. 

11  O  quant' ardenza  han  di  mostrarsi  prodi, 
E  parer  belli  alle  donzelle  amal<»! 
QuaPila  d'andare  ai  premj  ed  alle  lodi 

Di  loro  a  tale  udìcio  destinate! 
Corion  le  lance,  e  san  di  guerra  i  modi: 
Han  destrezza,  han  vi^or  sopra  Telate. 
Yincon  le  giostre,  e  vanno  alle  corone: 
Trema  la  man  che  in  fronte  a  lor  le  pone.'*' 

12  Era  nella  station  che  il  Sol  fa  belli 
I  colli,  i  prati  di  nuov' erbe,  e  fiori  ; 
Si  riveston  di  fronde  ^li  arboscelli, 
Cantan  i>li  au^ei  tra  i  rami  i  dolci  amori  ; 
Nascono  in  terra  cernii  tenerelli, 
Nascon  desir  ne'^MOvanili  cori. 
Tremavan  dentro  alle  Donzelle  i  pelli 
Accorte  di  piacere  ai  Giovinetti. 

^ó      Dal  diletto  ali*  amor  Io  spazio  è  poco. 
Gli  occhi  che  prima  erano  a  muover  lardi, 
E  putibondi  slavano  al  suo  loco,^ 
Divenner  pronti  che  pareano  dardi; 
llepente  i  volti  si  facean  di  fuoco  :  *^ 
^lessauizieri  d'amor  furon  sii  satuardi. 
Alla  porla  del  cor  mal  fean  ritegno 
Modestia  verrinai,  regale  sdegno. 
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14      Neir  alla  reggia  aperta  notle  e  giorno 
Teneasi  ai  càvalier  corte  bandita; 
Si  va,  si  viene,  vi  si  fa  soggiorno, 
Si  festeggia,  si  danza;  si  convita. 
La  libertà  d' ir  ie  brigate  attorno 
Nei  lor  disegni  i  cauti  amanti  aita. 
A  che  di  donna  an  cor  Don  persuade 
Valor,  bellezza  e  giovinetta  etade? 

io      Non  resiston  pregate  al  dolce  invito; 
Di  fuggir  le  donzelle  hanno  deciso. 
Andran  coperte  in  abito  nìentito 
A  loro  usanza  la  persona  e  il  viso. 
Quando  nell'  ore  chete  appo  il  convito 
Cedono  al  sonno  la  letizia  e  il  riso, 
Si  travestirò,  e  pavide  e  tremanti 
Sceser  le  scale  coi  fugaci  amanti. 

46  Vanno  dì  notte  in  tacito  cammino 
Sotto  i  silenzi  dell'  amica  luna  ; 

Al  mar  sonante  si  trovar  vicino, 
Affrettando  il  partir  di  nave  alcuna. 
Il  bel  purpureo  raggio  mattutino 
Già  discacciava  via  la  notte  bruna, 
£  le  rose  cogliea  la  bella  aurora. 
Onde  il  bel  seno  e  il  molle  crin  s'infiora, 

47  Quando  sciolse  il  naviglio,  ed  essi  presti 
Sendovi  ascesi  con  la  preda  sopra, 

Ivan  coi  venti.  Or  vadan  cauti  e  lesti, 
E  la  fortuna  di  sua  man  li  copra! 
Ritorniamo  a  veder  se  manifesti 
Siano  in  Bisertaj,  e  il  furto  lor  si  scopra, 
0  sia  celato  ancor.  Già  in  orì'ente 
Fiammeggiava  sublime  il  Sol  crescente, 

^8      Quando  fa  certo  d'Agramante  il  figlio 
Del  mancar  le  donzelle,  e  che  di  loro 
Ricercate  deluso  era  ogni  ciglio. 
Allor  messe  sossopra  il  popol  Moro, 
Risorta  tutta  andar  fece  in  scompiglio. 
Era  offeso  in  amore  e  nel  decoro, 
Perchè,  oltre  che  Spinalba  gli  é  sorella, 
Chiarina  era  il  suo  nume  e  la  sua  stella. 
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do      Tulio  il  di  Taura,  il  mar  fu  lor  fedele, 
Ma  la  notte  un  libeccio  fier,  che  assale 
La  nave,  le  rapisce  arbori  e  vele, 
E  la  fa  gir  come  vibrato  strale. 
L'esser  poi  privi  della  luce,  e  de  le 
Notturne  slelle  fea  crescere  il  male; 
Che  non  poco  sostei^no  è  in  gran  periglio 
La  luce  che  conforta  il  core  e  il  ciglio. 

20  Dal  vento  a  cui  resistere  non  puote. 
Spinta  la  nave  urtò  come  saetta 

In  un  dirupo,  e  tanto  lo  percuote, 
Che  sponda  non  le  giova  aver  perfetta. 
Si  rompe  in  pezzi,  e  gì'  infelici  scuote 
Nell'onda  spalancata  e  poi  ristretta, 
Che  con  rapido  vortice  gì'  invola, 
Assorbiti  del  mar  nell'  atra  gola. 

21  Di  Rinalduccio  nostro  e  d*  Orlandino, 
Miseri  sventurati,  ahi!  che  ne  fia! 

Che  sciagura!  che  orribile  destino 
Delle  amanti  che  seco  han  tratte  via! 
Donne  belle  e  pietose,  io  m'indovino 
Dal  vostro  volto  il  vostro  cuor  qual  sia. 
Ma  cacciate  il  timor,  ma  stale  liete, 
Che  come  si  salvar  ben  tosto  udrete. 

22  Giù  per  r  orrido  gorgo  rivoltati 

Ivan  di  amanli  colle  amate  in  braccio; 
Quando  in  un  tratto  in  alto  sollevati 
Si  sontiron  racchiusi  in  saldo  laccio. 
<'orae  dietro  al  delfino  gli  affollali 
Tonni  dan  della  rete  nell'  impaccio, 
Che  li  prende  e  li  chiude,  e  così  piena 
Li  tira  imprigionati  sull'arena, 

25      Tal  essi  presi  e  sollevali  a  riva 
Si  trovarono  dentro  una  caverna, 
Che  per  gran  bocca  che  sul  mare  apriva 
Neil'  immenso  dirupo  assai  s*  interna. 
Ecco  che  tosto  un  nobil  vecchio  arriva, 
Che  col  lume  di  picciola  lucerna. 
Poiché  tutto  copria  la  notte  oscura. 
La  rete  osserva ,  e  di  disciorla  ha  cura. 
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24  Era  fatta  la  rete  di  an  sottile 
Filo  d' aceiar  sì  spaziosa  e  forte, 
Sì  mobil  di  lavoro  e  si  gentile, 

Che  stringer  ben  potea,  ma  non  dar  morte. 

È  fama  che  Volcan  la  fé  simile 

Alla  già  tesa  a  Marte  e  alla  consorte, 

A  Polifemo  amico,  atta  a  pigliare 

Gli  Domin,  le  beWe  in  terra,  e  i  pesci  in  mare. 

25  Fansi  i  cugini  in  pie,  qual  sani  e  asciatti, 
E  le  amanti  sostengono  di  peso  ' 

Nei  vomitar  che  fan  gli  amari  flutti, 

Che  il  corpo  hanno  egro,  e  pia  lo  spirto  offeso. 

Dice  Naidin:  Dove  sìam  noi  condotti? 

Chi  come  pesci  hanno  alla  rete  preso? 

Sei  tu,  buon  vecchio,  un  santo  a  noi  venuto 

In  soccorso?  E  il  buon  vecchio  a  ciò  stea  muto; 

26  E  colla  face  in  man ,  che  i  passi  allume , 
Innanzi  si  mettea  Tuomo  cortese. 

Ivan  seguaci  al  condottiero  lume 

Con  braccia  al  eiel  per  rendei  grazia  stese. 

Che  tratti  gli  ha  dai  gorghi  del  gran  fiume 

D'Oceano  Ingordo  colle  vite  illese; 

E  degl'  incerti  pie  tra  ì  lenti  moti 

Un  cupo  mormorio  scioglieva  i  voti. 

27  Non  ebber  camminato  molti  passi. 
Che  scorgono  una  porta  assai  capace 
Fatta  a  scarpello  negl'interni  massi. 
Ed  a  real  palagio  si  conface. 

A  lei  per  esso  un  praticello  vassi,  * 

Che  per  amenità  diletta  e  piace: 
Son  ivi  erbette,  e  belle  piante  e  rare, 
E  ruscelletti  che  tornano  al  mare. 

ss      Per  una  scala  che  di  larghe  e  basse 
Soglie  gradava  comoda  alle  donne. 
Le  qoai,  dagli  uomin  rette,  ivano  lasse 
Ed  impedite  dall'umide  gonne, 
A  ristorarsi  l'ospite  le  trasse 
In  una  sala  ove  fra  due  colonne 
Trovar  che  un'  altra  femmina  sedea 
A  QQ  focolar,  che  di  gran  fiamma  ardea. 
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29  Bella  era,  e  benché  fosse  travagliata 
Pur  essa,  si  scordò  del  proprio  affanno, 
E  pietosa  a  soccorrer  la  brigala 
Diessi:  stringe  amicizia  il  comun  danno. 
Teneri  baci  a  mente  confortata 

Le  riavute  femmine  si  danno:  '^ 
Talché  Nalduccio  si  assettò  la  bocca 
Anch' ei,  ma  gli  fu  detto:  a  te  non  tocca. 

30  Al  focolar,  cui  facean  cerchio  innanti. 
Furono  aggiunte  sopra  tante  legna, 
Che  asciugar  ben  polean  dei  circostanti 

E  chioma  e  veste,  eh'  era  d'acqua  [)regna. 
Non  rimaneasi  il  vecchio  e  dicea:  Avanti 
Che  più  la  notte  ad  inoltrarsi  vegna. 
Vado,  e  di  cibo  alquanto  vi  provedo: 
D'asciugarvi  fornite;  io  presto  riedo. 

31  II  cor,  disse  Orlandin,  ciò  non  sostiene; 
Più  che  ogni  altro  conforto  ci  asserena 

L' as|)etto  tuo;  n'hai  fatto  tanto  bene, 

Che  privarci  di  le  sì  tosto  è  pena. 

Di  sa|)er  chi  tu  sia  desio  ci  tiene 

Maggiore  che  non  é  desir  di  cena: 

Siedi,  buon  vecchio,  e  il  narra;  ed  esso:  In  breve 

Farol,  soggiunse;  il  satisfarvi  è  lieve. 

52      Monaco  fui  natio  d'  un  tal  paese, 
Che  già  fu  Tosca  Longobarda  sede, 
Dal  Martir  Miniato  il  nome  prese.*' 
Ma  poi  che  Carlo  re  la  rotta  diede 
Ai  Longobardi,  e  serva  Italia  rese. 
Non  volli  a'  miei  signor  mancar  di  fede; 
Pensai  lasciar  la  patria,  e  in  Oriente 
Passare  a  convertir  pagana  gente. 

35      bisogna  o  eh'  io  portassi  la  sventura 
Meco,  0  che  un  spirto  di  procella  uscisse 
Colle  sue  furie  fuori  dell'  oscura 
Notte  d'averno,  e  sopra  il  mar  venisse. 
Quando  in  nave  montai  l'aria  era  pura. 
Né  li  contrari  venti  facean  risse. 
Non  corse  anco  di  mare  eran  tre  miglia. 
Che  s' annerò  la  luce  alma  e  vermiglia. 
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34  Vennero  tuoni,  grandini,  saette, 
Turbini,  venti  impetaosi  e  fieri, 
Gh'  errar  ci  feron  sette  giorni  e  sette 
Notti  pei  vasti  instabili  sentieri. 

Air  arbitrio  del  caso  ognun  si  mette. 
Pallidi  sbigottivano  i  nocchieri. 
Ma  per  trarci  in  periglio  assai  peggiore, 
Alfin  la  sorte  ci  si  fé  migliore. 

35  Principia  a  poco  a  poco  a  venir  meno 
II  fremito  dei  venti  e  quel  del  mare; 

In  qualche  parte  il  ciel  si  fa  sereno. 
Fra  le  divise  nubi  il  sole  appare. 
Ci  ritrovammo  nel  più  vasto  seno 
Dell'onde,  ricercando  ove  approdare. 
La  più  vicina  terra  è  un'  isoletta 
Presso  alla  grande  che  Trinacria  è  detta. 

36  A  quella  il  capitan  rivolge  il  ciglio, 
£  poi  comanda  che  vigor  si  faccia 

Di  remi,  e  là  trasportisi  il  naviglio,  ^' 

Che  non  ben  presta  fede  alla  bonaccia. 

0  mal  più  reo  d'ogni  marin  periglio I 

Meglio  è  che  dica,  oppor  convien  che  io  taccia? 

Tutti  scendiam  nella  crudele  arena; 

Vestigio  uman  vi  si  conosce  appena. 

37  Tutto  era  mulo,  tutto  era  deserto. 
Non  vedeasi  un  augel  che  battesse  ale , 

Nò  in  piano  o  in  colle ,  e  ovunque  allo  scoperto 
Uomo  0  belva  troviam  nò  altro  animale. 
Ecco  n'  andiam  per  un  gran  campo  aperto, 
Senza  presagio  di  vicino  male; 
Quando  scocca  una  rete  da  più  lati, 
£  vi  restiamo  noi  presi  e  legati. 

3$      Come  le  lodolette  che  pur  liete 
Vanno  scherzando  sopra  i  prati  erbosi, 
Che  non  s' avveggon  dell'  occulta  rete 
Che  v'  han  distesa  i  cacciatori  ascosi  ; 
O  come  nelle  selve  più  secreto 
Le  damme  o  i  picciol  cervi  paurosi. 
Quando  corrono  meno  con  sospetto, 
Vanno  incauti  nei  lacci  a  dar  di  petto  ; 
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39  Cosi  raenlre  ne  ìjiamo  a  passo  lento, 
Con  luci  il  loco  a  rimirare  inlente, 
Fummo  presi  in  confuso,  e  tutti  drente 
La  rete  ci  serrò  tenacemente. 

Ecco  sopra  di  noi  (p;ià  mi  spavento 
Quando  mostro  simil  mi  torna  a  mente) 
Vien  Polifemo  orribile  feroce: 
Trema  a'  pie  il  suolo,  il  ciel  tuona  alla  voce. 

40  Spaventevol  d'aspetto,  smisuralo 
D'altezza,  di  robuste  e  srosse  membra, 
E  di  ferina  pelle  circondato 

L'irsuto  petto  e  il  fianco,  un  orso  sembra.  '' 
Un  occhio  solo  in  fronte  avea  scavalo, 
Ch'a  un  acceso  tizzone  si  rasserabra, 
Che  quando  lo  straluna,  e  guarda  torlo,  '* 
Pria  che  vederlo  esser  vorriasi  morto. 

41  Costui  con  urli ,  e  spaventevol  paride 
Ci  prende  e  ci  strascina  alla  sua  lana. 
Ove  tien  la  sua  mandra,  infame  nido 
D'oi:;ni  opra  scellerata  ed  inumana. 
Tulio  r  orrido  scoglio  presso  il  lido 

È  di  sangue  imbranato  e  carne  umana; 
Sparse  son  per  la  terra  e  in  ouni  fossa 
Teste  scarnale,  e  membra  nude,  ed  ossa. 

42  Ma  qual  rimase  il  miscr  capitano, 
Quando  si  vide  due  piccoli  tìi;Ii 
Sotto  le  zanne  di  queir  inumano, 

E  <'oi  pezzi  sterpati  infra  uli  arliiili! 
Palpilavan  le  membra  a  brano  a  brano 
Tra  i  labbracci  bavosi  unii  e  vermigli  ; 
E  poi  ch'ebbe  lìnilo  il  pasto  fiero. 
Un  barilozzo  tracannossi  intero. 

43  Ebrio  così  ne  corse  presso  il  lido, 
E  si  lavò  nel  mar  l'orrenda  faccia, 
Poi  cominciò  con  spaventevol  crido: 
E  possibil  sarà  eh'  io  non  ti  piaccia, 
0  Galalea,  cor  di  durezza  nido! 

lo,  barbara,  di  le  vo  sempre  in  traccia! 
Tu  coirli  occhi  tuoi  belli  il  cor  mi  struggi; 
lo  ti  son  sempre  dietro,  e  tu  mi  fuggi. 
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44  IngraU  m  dupreni  per  segoire 

Un  altro,  e  non  ti  cori  del  mio  pianto  ; 
Anii  ti  Teggo  da  lontan  schernire, 
E  ridi  e  mi  befiéggi  fiondo  canto  ; 
E  per  Tolermi,  o  eroda,  ftur  morire 
Te  ne  stai  sempre  col  too  dnido  accanto; 
Da  loi  non  togli  mai  gli  oechi  vivaci, 
E  per  &rmi  dispetto  anco  lo  taci* 

45  Ma  se  t'accosti  tanto  a  questo  scoglio 
Che  on  giorno  possa  aTorti  fra  le  BMni, 
Di  qoel  tao  Aci,  eh'  ora  ha  tanto  orgoglio, 
Ne  vo'  dinanzi  a  te  far  millo  brani, 

E  poi  te  stessa  meco  tener  voglio. 
Onde  le  piaghe  che  m'hai  fatte,  satii 
Cosi  d*  amor  lagnavasi  con  voce 
Da  spaventare  an  orso  il  più  feroce. 

46  Poi  toma  ferìbondo,  e  ci  strasciaa, 

£  ci  rìnchiode  in  grotta  assai  più  orrenda , 
Piena  di  gente  misera- e  meschina. 
Ove  luce  giammai  non  è  che  splenda  ; 
Tra  la  qoale  ora  questo,  or  quel  destina 
Per  pietansa  di  cena  o  di  merenda.'* 
Di  latte  ci  pascea,  perchè  la  fame 
Ci  sforzasse  a  serbarci  alle  ane  brame. 

47  Tre  giorni  stetti  ivi  racchiaso,  quando 
(  O  fosse  caso,  o  por  voler  divino  ) 
All'isola  arrivò  qael  conte  Orlando 

Si  famoso  nel  sod  franco  e  latino. 
Aveva  oeciso  qael  mostre  nefando 
Con  soa-  gran  pofisa  il  forte  paladino  ; 
E  tolto  il  grosso  sasso  che  chiodea 
La  grotta,  totU  fnor  traiti  n'avea. 

48  Io  stesso,  io  vidi  solla  nada  arena 
Colle  gran  membra  qoel  gran  corpo  steso: 
Nel  rivederlo  mi  credetti  appena 
Sicure,  benché  fosse  a  morte  oftso. 

Col  capo,  colle  gambe,  e  colla  schiena 
Tre  gli  estremi  dell'isola  disteso. 
Tatto  qael  tratto  di  bmbso  occupava, 
E  propriamenle  un  monte  rmoembrava. 
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49      Nel  camminar  per  V  isola  trovai 
Quella  relè  in  deserto  abbandonala  ; 
LMnvoIsi,  e  una  ijiumenla  n'  indossai 
Nella  mandra  del  moslro  ritFOvala. 
Di  paese  in  paese  m' aggirai 
Con  essa,  avendo  l' isola  lasciala  : 
E  si  peregrinando,  il  monastero, 
E  la  missione  uscimmi  dal  pensiero. 

60      Perocché  per  salvarsi  non  imporla 
Che  alcun  si  chiuda  nei  solinghi  chiostri, 
Che  pensieroso  vada  a  le>la  torta, 
Kaso  il  capo,  e  peloso  il  nienlo  moslri  ; 
Che  sempre  aperta  n'  è  del  ciel  la  porla, 
Purché  vadano  retti  i  passi  nostri  : 
Il  convento  lasciar  d'opinion  fui, 
E  di  salvarmi  col  far  bene  altrui.  *^ 

51  E  certo  a  questa  terra  non  per  sorte 
Io  capitai,  ma  per  voler  supremo: 

Un  uom  la  regge,  che  di  nuova  sorte 
Di  crudeltà,  spieiato  è  al  grado  estremo. 
Coslui  Ire  volle  chiese  una  consorte, 
E  tre  de' voli  suoi  rimase  scemo: 
Ebbe  repulsa  oanor  dalle  bramale, 
Perché  spose  eran  d'altri,  e  amanti  amate. 

52  Pur  tanto  sdegno  entrò  nella  ferina 
Mente,  che  giurò  più  non  voler  moglie, 
E  si  propose  viver  di  rapina  : 

Donna  non  vuol,  se  ad  altri  non  la  toglie. 
Manda  sue  genti  intorno  alla  marina, 
Cerca  rapire  altrui  le  care  spoglie  ; 
Nel  suo  paese  non  vi  son  leggiadre 
Che  non  leman  le  man  rapaci  e  ladre. 

53  Se  qnalcheduna,  di  cui  vanno  in  caccia. 
Fidanzala  gli  porli  alcun  suo  sgherro, 
Prima  il  fellon  vuol  che  rifiulo  faccia 

Del  caro  sposo  ad  un  aliar  di  ferro. 
Se  mostra  un  molo  sol  che  ciò  le  spiaccia. 
In  furia  va  come  ferito  un  verro  ; 
Misera  poi,  s'  ella  resiste,  e  abbiura  ^^ 
Non  fa  solenne,  e  sull' aitar  non  giurai 
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54  Misera  ancor  se  alla  bmtal  domanda  , 
S'arrende!  che  non  vaol  Tempio  ammogliarsi; 
Svergognate  le  deboli  rimanda  : 

Dei  tre  rifiati  crede  vendicarsi. 
Barbarie  udissi  mai  cosi  nefanda? 
D' ogni  lato  ò  cradel,  cài  paò  guardarsi? 
Quelle  poi  che  han  la  mano  e  il  cor  si  forte 
Da  fargli  resistenza,  ei  danna  a  morie. 

65      Le  valorose,  che  alla  legge  infame 
Con  animo  virii  fanno  contrasto, 
E  che  agli  sposi  lor  salde  le  brame 
Serbano,  e  V  alma  pura  e  il  petto  casto. 
Lo  scellerato  alia  ferina  fame 
Dei  marin  mostri  fa  gettarle  in  pasto. 
Se  gli  amanti ,  onde  meste  le  divide , 
Può  aver,  gl'invidia  si  che  anch'essi  uccide. 

£6     Assai  quel  mostro  di  barbarie  immane 
Donzelle  amanti  ed  amalor  diparte, 
£  dora  ognor,  cbò  il  suo  Castel  rimane 
Inaccessibil  di  natura  e  d'  arte. 
Ma  qua  sotto  ho  scoperto,  e  dir  domane 
Saprò  qoal  può  dar  varco  occulta  parte. 
Io  peregrino  ignoto  in  questi  lidi 
Non  sol  tai  cose  udii ,  ma  ancor  le  vidi. 

67     Volgendomi  una  notte  in  riva  al  mare 
(  Ghè  in  ciò  cauto  è  il  tiranno,  e  vuol  V  oblio 
Notturno  ),  udii  gran  strido,  e  un  ruinare 
Dall'  alto  ;  era  una  condannata  al  rio 
Supplizio.  Orror  mi  prese,  e  poi  spirare 
M'intesi,  certo  m'ispirava  Iddio. 
Trascorsi  il  lido,  e  tra  gli  scogli  piatta 
Trovai  questa  caverna  cosi  fatta. 

55  Ignota,  occulta ,  inaccessibil  tutta 
Per  terra,  fuor  che  d'  un  angusto  lato 
Noto  a  me  sol,  né  indizio  ha  d' introdotta 
Orma  di  pie  ;  restai  maravigliato , 
Ch'ampia  la  vidi  tanto,  e  ben  costrutta 
Nel  duro  masso;  ed  ha  trai  sassi  il  prato, 
Che  nutrir  può  le  rose  e  le  viole, 

Di  dolci  acque  irrigato,  e  aperto  al  sole. 
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59  Qui  di  restar  proposi,  e  Ira  me  dissi: 
É  il  ciel  che  ad  abitarvi  mi  destina. 
Che  non  si  pon  comprendere  gli  abissi 
Dell'  ineflabil  volontà  divina  : 

E  certo  ella  è,  per  cui  non  mai  scoprissi 
Lo  star  mio,  né  T  uscir  per  via  marina 
A  far  provviste.  Attrezzi  ho  qui,  che  un  chiuso 
Luouo  atlestan  scordato,  ito  in  disuso. 

60  Osservai  che  le  vittime  infelici, 
Che  per  l'onda  crudel  j^on  destinate, 
Dove  qui  sopra  imposto  alle  pendici 

il  un  muro,  da  un  veron  vi  son  seltale  ; 
Onde  moslrommi  la  pietà  yli  uflìci 
Di  soccorrer  virtù  sì  sventurate. 
Quanto  è  Iar£;a  la  rete  in  mar  gittai, 
E  colle  molle  sue  ve  V  adattai. 

61  Queir  ordeejno  di  ferro  è  fatto  in  modo, 
Che  quando  il  tocca  qualche  peso  srave, 
Si  ristrint;e  e  si  serra  in  ocjni  nodo, 

E  trarrebbe  alle  s|)onde  anche  una  nave; 
Dove  fìsso  lo  ferma  più  d'  un  chiodo 
Ad  una  grossa  ed  assai  lunua  trave  ; 
Ivi  una  molla  prontamente  scocca 
Quando  la  rete  qualche  peso  tocca. 

62  Da  che  venni  a  star  qui,  tre  volte  l'anno 
In  tutti  i  seenni  ha  già  compiuto  il  corso  ; 
Molle  donzelle  neh'  estremo  danno 
Hanno  avuto  da  me  vita  e  soccorso. 
Questa  che  è  qui  presente,  e  coli' affanno 
Esterno  mostra  del  cordoglio  il  morso, 
Una  è  di  quelle  che  da'  mostri  fieri 

Del  mare  ho  tolta,  e  non  è  prima  d' ieri.  ^^ 

63  Da  cui  potrete  farvi  raccontare 
La  storia  delle  sue  tante  sventure; 

Io  r  ho  già  udite;  e  ben  son  da  notare 
I  suoi  casi  d'amor,  le  sue  sciagure. 
Non  par  che  altro  mi  resti  da  narrare, 
Che  da  voi  slessi  intenderete  pure 
Come,  e  per  qual  maniera  siate  slati 
Mirabilmente  dall'onde  salvali. 
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64     Ciò  detto  avendo,  tacque;  e  poi  cb'an  poco 
Di  tempo  concesso  ebbero  al  bisbìglio  ; 
E  eh'  ai  ringraiiamenti  ebbero  loco 
Del  conte  Orlando,  e  di  Rinaldo  il  figlio, 
Il  gentil  vecchio  si  levò  dal  fuoco, 
Andò  in  dispensa,  e  dette  ivi  di  piglio 
A  quelle  che  v'  avea  poche  vivande; 
Indi  allestì  una  tavola  più  grande. 

e5     Che  dove  star  solea  con  una,  o  solo 
A  mensa  in  cui  scarsa  vivanda  appose, 
Quella  volta  v'  avea  non  poco  stuolo, 
Chò  ripescò  la  rete  assai  pèrsone. 
Sì  muove  innanzi  d' Orlando  il  figlinolo, 
E  le  donne  a  seder  prima  dispone, 
Poi  con  Nalduccio  anch'  egli  èssi  assentato  ; 
Spinalba  ha  l'on,  T  altro  ha  Clarina  a  lato. 

66  Nel  primo  assalto  alla  povera  mensa 
(Cheto  labbro  ha  la  fame,  e  serio  aspetto)  ^' 
Nessuno  è  più  che  a  far  discorsi  pensa; 

Di  tanto  bocche  in  moto  una  che  un  detto 
Mandi  non  avvi,  e  gran  piacer  dispensa 
Un  cibo  anche  il  più  semplice  e  negletto; 
Piace  col  pane  l'arrostito  pesce. 
Piace  il  vin  cui  la  doke  acqua  si  mesce.  ^ 

67  Poiché  V  affetto  naturai  la  spento, 
E  fu  scacciato  il  tetrico  digiuno, 
Cominoiossi  a  tener  tagionamento 
Sopra  varie  materie  da  ciaseune; 
Ed  è  contro  U  tiranno  l'argomento 

Più  grato  alle  donzelle  e  più  opportuno: 

La  donna  qui  trovala  ne  discorre 

In  modo  che  ognun  l' esecra  e  F  aborto. 

68  Spinalba  con  Clarina  di  un  tenace 
Nodo  si  strtnser  d' amistà  con  ella  ; 
La  Gonfortan  ooi  detti  a  darsi  pace  : 
Anch'  esse  hanno  sofferto  una  prooeMa. 
Le  domandano  poi,  se  pur  le  piace, 
Che  voglia  cotta  sna  stessa  favella 
Raccontar  li  suoi  casi  sventorati: 
Ancor  la  pregan  gli  altri  convitati. 
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Essa  si  tinse  di  rossore  in  volto, 
Poscia  il  sembiante  amabile  compose, 
E  nuovo  spirto  entro  il  bei  seno  accolto. 
Il  roseo  labbro  a  incominciar  dispose.-^ 


70  Non  si  si^omonla  mai  l' iiom  di  valore, 
Quando  le  cose  gli  succedon  male; 

Ma  come  palma,  che  con  più  vijjjore, 
Quanto  piegata  è  più,  dritta  risale. 
Sulla  sorte  che  il  preme  inalza  il  core, 
E  al  bene  e  al  mal  colla  virtù  prevale. 
Né  quel  troppo  desia,  né  questo  as()etta, 
0  col  temerlo,  anzi  che  sia,  rafifretla; 

71  E  quando  la  sciasfura  si  consuma, 
Di  ciò  eh' è  stato  più  non  si  funesta; 
Non  si  voljre  a  mirar  dov' è  la  spuma, 
Uscito  che  sia  fuor  della  tempesta. 

Né  del  fulmin  riguarda  ove  ancor  fuma, 
Ed  animoso  in  ciò  si  manifesta: 
Se  poi  gli  avvien  di  ripararlo,  prima 
Che  il  mal  succeda,  in  ciò  saggio  si  slima. 

72  Ma  quando  vuol  venir  chi  l'incatena? 
Dov'  è  si  Torte  incontro  a'  mali  un  freno? 
Dunque  infelice  chi  si  slesse  in  'pena 

D*  ogni  nube  che  turbi  il  di  sereno. 
S' esser  dovesse  di  timor  si  piena 
La  vita,  saria  morie  acerba  meno; 
E  nel  rivestir  noi  dell'  uman  velo 
Un  dono  ingrato  ci  farebbe  il  cielo. 

73  Forti  furon  Nalduccio  ed  Orlandino, 
Che  usciti  appena  dal  vorace  mare, 
Misero  in  oblianza  il  reo  destino, 

E  seppelliron  le  memorie  amare 

In  quelle  tazze  di  riposto  vino. 

Che  mescola  coli' onde  dolci  e  chiare 

11  buon  ospite ,  e  in  quelle  che  dispensa 

Sane  vivande  alla  frugai  sua  mensa. 
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74  Diggi  che  la  donzella,  che  trovare 
Al  focolar  nella  marina  cava, 
Siccome  i  commensali  la  pregaro, 

I  SQoi  casi  a  narrar  s'apparecchiava; 
Volserle  faccio  intente,  e  s'acchetare; 
In  un  atlo  di  udir  ciascun  si  stava.  ^ 
Ella  girò,  poi  tenne  gli  occhi  onesti, 
£  prese  a  dire,  e  i  detti  suoi  fur  questi. 

75  Io  mi  chiamo  Nigilda,  al  re  Larbino 
Di  Lusitania,  di  fratel  nipote. 
Orfana  pargoletta  ebbi  il  domino 
Paterno  in  sorte  e  la  materna  dote, 
Sul  patrio  fiume  ampio  di  suol  confino: 
L' onda  dorata  il  mio  castel  percote;  ^ 
Colà  giunto  per  nave  un  giovinetto 
Ospite  ricettai  nel  natio  tetto. 

76  Corisando  era  questi  di  Gastiglia , 
Che  fialugante  il  re  tenea  per  figlio. 
Nulla  è  che  a  tal  beltà  si  rassomiglia: 
Eran  le  guance  sue  di  rose  e  giglio.  *^ 
Vaghezza  giovanil  presto  ci  piglia, 
Che  d' etate  e  di  core  a  lai  somiglio. 
Scherziam  colle  barchette  a  chi  più  longe 
Coi  remiganti  in  minor  tempo  aggiunge. 

77  Colle  reti  peschiam,  coli'  esca  e  l' amo 
Or  dalle  barche,  or  di  sul  margo  assisi, 
E  volendo  altri  prender,  noi  leghiamo 

Di  nodi  da  non  esser  mai  recisi. 
La  fé  di  sposi  coli'  età  ci  diamo: 
Sol  la  morte  potrà  farci  divisi.    . 
Chi  può  dir,  finché  amor  si  sta  soletto. 
Quante  gioie  ne  dà,  quanto  diletto I 

78  Ma  diventa  crudel,  quando  compagna 
Gli  vien  fortuna,  e  a'  casi  rei  i'  inizia. 
Un  di  r  amico  mio  per  la  campagna 
Trovò  ferito  un  tal,  che  di  Galizia 

Venne  a  Lisbona,  e  non  er' altro  in  Spagna, 
Con  cui  Larbin  stringesse  più  amicizia; 
Detto  era  il  conte  Asprando.  Io  lo  ritenni 
In  casa,  e  d' ogni  cura  lo  sovvenni. 
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79      Corisando  l'avoa  di  mezzo  al  suolo 
Semivivo  racrollo.  1  nostri  danni 
Miseri  fomenlammo  e  il  nostro  duolo  I 
Il  henefizio  [)arturicri  affanni. 
Poicliè  fu  sano,  incominciò  con  dolo 
relatamenle  a  fabbricare  inganni. 
1/ amor  ch'io  porto  a  (ùorisando  invidia, 
Alle  mie  terre,  alla  mia  dote  insidia. 

50  Ma  colla  fé  che  le  nostre  alme  stringe 
Arme  adoj)rar  1*  ingannator  non  osa. 
.Mostra  eroderne,  i^^atitudin  finge, 

K  lealtà  con  mente  insidiosa. 
Oscure  l'arti  sono  a  cui  s'accinge: 
Stupite  udendo!  In  notte  tenebrosa 
Fui  da  gente  rapila,  e  in  una  grotta 
In  lontane  montagne  fui  condotta. 

51  Genie  rapimmi  barbara  scherana, 
Esecutrice  di  rea  trama  ordita: 

Oh!  quanto  j)iansi,  oh!  di  (pierela  vana 
Ouanlo  empii  la  spelonca  atra  romita  1 
Rinchiusa  in  parte  incognita  lontana, 
Pensale  agli  stupor  di  me  sparila! 
All'indagare,  al  ricercarmi,  ah!  quanti 
Sparsi  avrà  C.orisando  e  [)assi  e  pianti! 

h-       IVfenlre  la  mia  latebra  occulta  resla, 

I.arbin,  che  il  tristo  Asprando  ha  consigliere, 

Per  bangio  universal  fa  manifesta 

Sua  volontà  con  assoluto  impero, 

Chiuncpie  sia  che  di  me  faccia  inchiesta, 

Purché  in  armi  ordinato  cavaliere, 

Se  mi  ritrovi  e  salva  mi  ri  porte, 

r.on  dote  ed  ogni  aver  m'  abbia  in  consorte. 

S)      Non  mollo  va,  che  una  batlaglia  finta 
Si  viene  a  far  colla  masnada  ria. 
VA  ecco  innanzi  Asprando  a  me  che  vinta 
T*  ho  pur,  dice,  o  Nigilda,  e  tu  sei  mia. 
A^ Lisbona  con  lui  quindi  son  spinta: 
11  re  \  uol  che  la  fé  serbata  sia; 
f.ui  mio  sposo  decreta,  e  consegnata 
(ìli  son  con  molto  stuol  di  guardia  armala. 

"2-0 
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84  Ritorcati  al  paese,  a  Corisando 
Osò  r  audace  d' intimar  lo  sfratto  *^ 

Dì  mia  iDagpu>D,  ch'ei  soddisfeee  al  bando, 
E  che  son  io  mercè  del  mi;o  riseaitp. 
Non  lascioUo  ei  finir,  che  faii'aado 
Corse  a  ter  Parali,  e  se  ne  cinse  ratto, 
E  chiamatol  bugiarde,  empio,  sleale, 
A  baltaglia  sfìdoUo  aspra  e  morti^ 

85  II  vile^  a  coi  bob  la  malìzia  falla 
Ma  la  virtù,  mosse  le  gaanlie  a  nome 
Del  re  Larbino,  di  oiiì  son  vassalla. 
Ad  arrestarlo  e  far  sue  forze  dome. 

Non  ei  s'arrende;  e:  Chi,  dicea,  vorralla. 
Venga  a  tonni  la  sjpada;  e  fiero,  come 
Lì'on,  si  volse  contro  un  tanto  stuolo, 
E  r avria  vinto,  e  dissipato  ei  solo; 

86  Se  non  che  colia  mente  inferoeita 
Contro  il  rivai,  fu  circondato  e  preso. 
In  quei  che  vòlto  in  lui ,  d*  una  ferita 
Si  lo  colpi,  che  il  mise  a  terra  steso. 
Perchè  nop  gli  troncò  r  indegna  vita, 
Né  alla  fossa  lasciolk)  ignobìl  peso? 

.  Ma  per  recare  altrui  mìsera  sorte. 
Gli  empi  trovano  scampo  alla  lor  morte. 

87  Salvo  fa  tratto  ad  un  suo  luogo ,  dove 
A  ordir  si  diede  scellerata  trama  ; 
Tanto  seppe  inventar  calunnie  nuove, 
Quant'  è  maligno  ed  ha  di  nuòcer  brama. 
Sollecito  a  Larbino  un  roeaso  muove, 

E  me  per  lettre  d' impudica  infama; 
Dice  ch'io  lui  dalle  mie  nozze  escludo, 
Per  darmi  in  preda  d' un  indegno  drudo  : 

88  Che  il  mio  sfrontato  amor  fatte  palese 
Meltea  dìsnor  nella  progenie  tulta; 
Che  di  me  correa  voce  nel  paese , 
Come  si  parla  d' impudica  patta  ; 

Che  il  bando  e  le  sue  leggi  ho  vilipese, 
E  i  premj  di  lei  salva  rìcondutta; 
Che  un  mentito  figliuol  di  re  straniero 
Tendeva  insidie  al  suo  sovrano  impero. 
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89  E  perchè  reo  di  sua  lesa  corona, 
Facendo  che  da' suoi  fosse  arrestalo, 
Avea  messo  a  periglio  sua  persona, 
E  ferito  nel  fatto  era  restato. 

Tali  accuse  ci  fur  date  in  Lisbona, 
Dov'  io  con  Corisando  incatenato 
Fui  tratta;  e  posta  in  divisa  prisjìone, 
Ecco  un  che  a  me  questa  ria  legge  impone. 

90  11  tuo  signor  re  lusitano  vuole, 
Che  tu  di  due  destini  uno  n'  elegga, 
E  poiché  nato  sia  due  volte  il  Sole, 
Vuol  che  la  fatta  eiezion  si  vegga  ; 
0  devi  proferir  con  lue  parole, 

E  da  te  scritta  dèi  far  che  si  legga 
La  sentenza  di  morte  a  Corisando, 
0  tu  stessa  dèi  gir  di  vita  in  bando. 

91  Ed  io:  Rispondi  al  re  che  son  contenta 
Di  ciò,  eh' ei  non  è  già  che  mi  propone, 
Ma  quel  che  frodi  e  tradimenti  inventa, 
Suo  vile  Asprando  consiglier  fellone; 
Digli,  che  non  la  morte  mi  sgomenta. 
Ma  il  voler  che  me  sposa  a  lui  dispone. 
Dissi:  ei  partinne,  ed  io  ferma  restai 
Nel  subito  pensier  che  in  me  fissai. 

92  Sì  risoluta,  aspetto  il  dì  che  venne 

D*  esser  condotta  al  pubblico  atto  e  fiero. 

Un  tripode  con  carta  e  inchiostro  e  penna 

Stava  in  un  palco  ricoperto  a  nero 

In  mezzo  alla  gran  piazza,  ove  convenne 

Popolo  cittadino  e  forestiero: 

Piena  era  tutta.  Io  stava  sopra,  e  a  lato 

In  basso  Corisando  era  guardato. 

93  Mi  fu  di  nuovo  la  crudel  proposta 
Fatta  da  un  banditore,  lo  con  ardire 
Innanzi  al  popol  feci  la  risposta, 

E  con  alta  favella  presi  a  dire: 

O  gente  tutta,  che  sei  qui  disposta 

Ad  ascoltar  Nigilda  proferire 

L' empia  sentenza,  1'  udirai  ;  ma  prima 

Chiede  1*  onor,  che  questi  sensi  esprima. 
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94  Io  sono  amante,  il  giuro,  e  mi  prolesto 
In  faccia  al  cielo,  in  faccia  al  mondo  tolto; 
Ma  r  amor  mio  fu  amor  puro  ed  onesto, 
Né  mai  commessi  atto  nefando  e  brullo. 
Le  nozze  odio  d' Asprando,  e  lui  deteslo: 
Tulio  queslo  che  segue  è  un  suo  coslrutlo  ; 
Ma  s'empia  trama  aver  dee  eflelto,  io  vivo 
Yo'Gorisando,  la  mia  morie  scrivo. 

95  Scrìssi,  ciò  dello,  e  mostrai  il  foglio  scrillo; 
Alla  cui  vista  un  mormorio  levosse, 

E  crebbe  più,  quando  tra  noi  conflitto 
Di  chi  de'  due  dovea  morir  si  mosse. 
Gorisando  dal  loco  e  rasi  ritto 
Quanto  pelea  sui  pie,  che  visto  fosse, 
£  gridò  forte:  Io  disapprovo  il  foglio, 
Abbia  vita  Nigilda,  io  morir  voglio. 

96  Ma  non  vivrebbe,  se  discìollo  io  fossi, 
L' iniquo  autor  dell'  empia  frode,  e  inulto 
Non  io  morrei.  Fur  gli  animi  commossi 
A  quel  parlar,  la  piazza  andò  in  tumulto. 
Bravi  il  vile  Asprando,  e  ritirossi 

Per  timor  della  plebe  e  stelle  occulto: 
Ed  operò,  che  il  re  l' ordin  mandasse» 
Che  dal  pubblico  aspetto  noi  ritrasse. 

97  Fummo  in  prigion  di  nuovo  rinserrali. 
Ma  nella  notte  con  lamulto  viene 

Un  gran  numero  d'pomin  sollevali, 
Che  rupper  le  prigioni  e  le  catene. 
Ci  condusser  per  forza  liberati 
Là  dove  il  Tago  apre  col  mar  le  arene. 
Ivi  è  pronta  una  nave,  che  ci  accoglie. 
Mette  alla  vela,  e  dalla  riva  scioglie.** 

98  La  prima  volta  che  lonlan  men  giva 
Dalle  sponde  che  un  di  mi  fur  si  care. 
Ma  coir  amante,  che  meco  veniva 
Fuor  dei  perigli  in  libertà  del  mare, 
Non  so  se  dolorosa  o  se  giuliva. 

In  me  cercando,  mi  sapea  trovare: 
Mille  dubbi  da  un  lato  meco  porto, 
Ho  dair  altro  V  amico  e  il  suo  conforto. 
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99      Tragilterera  iieirafTricana  costa, 
Mi  dice,  ed  a  star  lieta  mi  consiglia. 
Di  là  volgendo,  allor  che  t'abbia  posta 
In  sicurezza  nella  naia  Castiglia, 
Spero  Larbin  che  cangerà  proposta, 
Quando  saprà  che  mìa  consorte  e  lìi^lia 
Fatta  sarai  di  re  non  del  suo  trono 
L'  onor  e  i  dritti  a  vendicar  non  buono. 

400  Fauste  le  proraettevan  le  ragioni,  ^^ 

E  i  fati  ordian  sventure  infauste  e  nere. 
C'imbattemmo  di  mare  nei  ladroni: 
Ai  nostri  di  combatter  fu  mestiere; 
Nulla  il  valor  giovò:  fummo  prigioni 
Condotti  nelle» libiche  costiere, 
Ove  un  nido  tenea  di  gente  fella 
[]n  scellerato  che  Bruraen  si  appella. 

401  Ora  incomincian  gl'infelici  casi, 
Or  le  sventure  contro  me  rasuna, 
Or  tutti  i  mali  con  ricolmi  vasi 

Mi  versa  addosso  la  crudel  fortuna. 

Di  Corisando  mio  priva  rimasi  : 

Conoscetene  ogni  altra  da  quesl'  una 

Delle  disgrazie,  che  di  dir  tralascio 

A  parte  a  parte,  e  assai  ne  stringo  in  fascio. 

102      Di  padrone  in  padron,  di  loco  in  loco, 
Di  ladron,  di  mercanti  alla  balia 
Fui  d'avarizia  e  di  cupidin  gioco, 
Tra' coniugi  camion  di  gelosia, 
Di  risse  e  di  veleni,  astretta  il  fuoco 
A  scansar  di  rei  proci.  Ohi  quanto  ria 
Infelice  beltà,  s'è  ver  ch'io  n'abbia, 
E  tu,  non  dico  amor,  ma  insania  e  rabbia. 

403      Voi  cagion  foste  del  lottar  mio  molto 
Con  tulli  i  casi;  voi  di  fughe  e  puiine 
Perchè  non  siali,  o  Corisando,  colto 
Quel  fior  che  io  serbo  da  illciiitlime  ugno 
Alle  tue  nozze,  o  fia  con  me  sepolto. 
Lunuo  (óra  il  dir  tutto.  AUin  pur  giugno 
Che  me  rifiuto  di  un  naufragio  accoglie 
Un  vecchio  pescator  con  vecchia  moglie. 
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di4      Mi  fa  porre  in  prigion,  sola  una  notte 
Dammi  a  pensar.  Chiuse  che  far  le  porte, 
Erano  le  mie  lacrime  dirotte. 
Come  uscirò  di  tale  intrigo?  O  morte, 
Darmiti  non  potrò?  Le  vene  rotte 
Far  mi  volea  tenendo  il  fiato  forte.  ^® 
Quand'  ecco  al  suon  di  cardini  e  di  ferri 
Altra  femmina  entrar  tra  faci  e  sgherri. 

i\6      Giovinetta  era  avvolta  in  nuzial  manto, 
i^vea  di  rose  una  ghirlanda  in  testa; 
Eran  spessi  singulti  il  sol  suo  pianto. 
Quanto  era  meschinellal  ohi  quanto  mestai 
Abbandonala  mi  cadeva  accanto, 
Se  a  stenderle  la  man  non  era  io  presta. 
Confondea  coi  singulti  e  col  martoro 
La  madre  e  il  padre,  e  un  nome  d'Alidore. 

116  Qualche  sollievo  nelle  stesse  pene 
Par  che  mi  rechi  una  compagna  nuova. 
Benché  assai  me  n'  incresca.  Or  mi  sovviene 
Di  morire  in  sua  vece,  e  il  chiedo  a  prova. 
Altri,  che  per  lei  muora  non  sostiene  ; 

Il  cambio  che  a  me  nuoce  a  lei  non  giova. 
A  me  nuoce  la  vita,  e  se  ben  neghi, 
Chiedendo  insisto,  e  preghi  aggiungo  a  preghi 

117  Ma  giunge  V  ora,  e  dell'  orribil  torre 
S' ode  r  uscio  sferrar  :  cade  svenuta  ; 

Ed  io  son  presta  il  suo  bel  manto  a  tórre, 
E  la  ghirlanda  purpurea  fronzuta, 
E  dal  suo  dosso  e  capo  al  mio  V  imporre. 
Yien  la  turba  vèr  me  per  lei  tenuta; 
Lei  rilascia, -me  prende  e  fuor  mi  porta; 
Riserrata  è  del  carcere  la  porta. 

118  Tratta  di  peso  a  sommo  la  magione 
Per  lunghe  scale,  là  've  sporge  aperto 
In  fuor  dalla  muraglia  un  gran  verone, 
Son  rovesciata  in  mar  di  cotant'erto. 
Da  me  giù  per  la  vuota  regione, 
Corisando  il  tuo  nome  era  proferto. 

Do  il  tuffo,  entro  nell'  acqua,  in  sé  mi  serra 
La  tesa  rete,  e  mi  riporta  a  terra. 


AVVENTURE    DI   ORLANDINO    E   RINALDL'CCIO.  273 

119  Così  (1'  esser  salvala  dalla  morie 
Grazie  ne  (Jecj^^io  a  quesl*  uomo  benigno  ; 
Ma  non  mi  fido  dell'iniqua  sorle; 

Vidi  allre  volle  della  falsa  il  £[hiirno, 
Nò  qui  spero  che  cessi,  e  non  m*apporle 
Allre  svenlure  il  mio  falò  maligno. 
Misera  mei  di  Corisando  priva, 
Che  non  so  dove  sia,  non  so  se  viva. 

120  Qui  die  la  mesla  in  un  dirollo  pianto, 
E  pose  fine  al  ragionare  insieme. 

Né  di  pianger  polea  reslar,  fìnlanlo 
Che  non  lornava  a  lei  raggio  di  speme. 
Orlandin,  che  Ira  prodi  aveva  il  vanto, 
E  ben  Iacea  veder  ch'era  del  seme 
Di  Chiaramonle  al  generoso  ardire, 
La  consolò  benigno  e  prese  a  dire: 

121  Tergi  i  begli  occhi  lacrimosi  e  mesli, 
Gentil  Don/ella,  un  vano  duol  gli  offende, 
Però  che  al  (ine  in  libertà  giun-zesli, 

Ed  hai  prove  del  ciel  che  ti  difende; 
E  mollo  par  che  da  sperar  li  resti 
Dopo  le  scorse  lue  lanle  vicende, 
Ora  che  sei  tra  genie  amica  e  fida, 
In  cui  pietà  degli  altrui  mali  annida. 

122  Quanto  al  fellon  che  misurare  ha  falla 
A  lanle  onesle  la  tremenda  allora, 

Ti  moslrerem  doman  come  si  tratta 
Chi  non  conosce  onor,  chi  fé  non  cura;  ■''* 
E  che  le  care  femmine  raallratla, 
Cui  die  per  arme  la  beltà  natura. 
Vedrailo;  e  del  luo  sposo  ancor  ti  parlo  : 
Or  che  libera  sei,  potrai  cercarlo. 

123  Teco  verrem,  con  le  ne  cercheremo 
Per  ogni  region,  per  ogni  via; 

Te  coli' armi  seguaci  assisteremo, 

Ove  l'armi  adoprar  bisogno  sia. 

Non  creder  che  eì  sia  giunto  al  passo  estremo. 

Che  se  salvasti  te  da  morte  ria 

Per  tanti  casi,  e  sei  del  debil  sesso, 

Ei  del  forte,  potè  salvar  sé  slesso. 
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124      NaldiD  conferma  il  detto,  e  fa  il  simile 
Il  vecchio,  che  a  Odar  le  dà  consìglio  ; 
Si  che  la  bella  giovine  gentile 
Rasserenava  il  mesto  amido  ciglio; 
Come  alle  pioggie  del  novello  aprile 
Gravato  e  chino  dall'  amore  il  giglio , 
O  le  rose  o  le  candide  viole , 
Rifansi  liete  al  ritornar  del  sole. 

m     A  Spinalba  e  Clarina  avea  sovente 
Il  volto  scolorar  fatto  il  discórso, 
Gai  ridacea  della  lor  sorte  in  mente, 
Con  puntare  di  tacito  rimorso. 
Erano  esse  foggile  chetamente 
Dalla  lor  patria ,  è  date  eransi  in  corso 
Alle  ventare  :  l' animo  esaltato 
Nelle  giostre  agli  amori  avean  piegato. 

128     Poiché  nelle  gran  feste  in  gioia  avviene» 
Che  il  core  vago  ed  ai  diletti  inteso 
Facil  preda  d' amor  spesso  diviene  : 
Cerca  il  piacere  e  da  chi  cerca  è  preso; 
Ma  tarda  poi  la  penitenza  viene; '^ 
Una  il  fratel ,  l' altra  ha  1*  amante  offeso, 
fienchò  non  riamato.  Ad  o«ni  danno 
Sensi  esposte,  e  an  naufragio  sofferto  hanno. 

dS7     Ma  rimirando  nella  faccia  bella 

Del  suo  garzon  dascona,  e  quando  aseolta 
Dei  conforti  animosi  la  favella, 
Rifarian  ciò  che  han  fatto  un'  altra  volta. 
SI  molle  è  jl  core  uman  !  stringonsi  ad  ella 
Ch'è  consolata  e  da  timori  sciolta; 
Fanno  causa  comune,  e  dansi  aita  " 
Pur  colla  somiglianza  della  vita. 

138      Ma  già  le  stelle  avean  passato  il  segno, 
Che  dì  queir  emisfero  è  più  sublime, 
E  scendean  per  passare  in  altro  regno 
A  condur  della  notte  V  orme  prime. 
Lusingando  a  posar  1'  «mano  ingegno. 
Dormon  gli  augei  per  le  fronzute  cime, 
Dormon  le  fere  per  l' incolte  sponde, 
Dormono  i  pesci  per  le  tacite  onde. 
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^29      Appoco  appoco  rallentava  il  sonno 
Le  membra,  e  diradava  le  parole, 
Che  mezzo  tronche  intendersi  non  ponno, 
Come  tra  gli  assonnati  accader  suole. 
Il  saggio  vecchio  che  de* cori  è  donno, 
Dicea:  Tra  poco  leverassi  il  sole, 
Riposo  la  stanchezza  non  vi  chiede? 
Poich'  ei  si  disse,  ognun  levossi  in  piede. 

130      Non  in  camere  furono  alloggiati, 
Che  fossin  fatte  cora*  è  nostra  usanza  ; 
Non  di  cortine  i  letti  eran  parati. 
Non  di  pitture  adorna  era  la  stanza; 
Ma  slesi  si  giacean  sui  verdi  prati, 
Ove  di  molli  erbette  er'  abbondanza, 
E  di  ruscelli,  e  di  piante  odorose. 
Che  vi  nascean  di  violette  e  rose. 

451  Né  Tonda,  l'erba  fresca,  il  ciel  sereno 
Fean  nocumento  a  chi  dormia  sul  prato. 
Che  non  tutto  scoperto  quel  terreno , 

Ma  contro  i  forti  venti  era  serrato, 
E  riuscia  salubre  a  un  tempo  e  ameno: 
Si  r  avea  la  natura  conformato. 
Mirava  al  mezzo  giorno  quella  falda, 
E  la  nuova  slagion  venia  già  calda. 

452  Dunque  stesi  al  rumor  dell'  onde  chiare, 
Dormir  tranquilli  fino  a  pieno  giorno, 
Che  già  sorgea  coli*  alto  luminare 

A  sommo  il  condottier  del  carro  adorno. 
Orlandino  si  leva  e  vuole  andare 
Armato  nel  tirannico  soggiorno  ; 
Con  esso  Rinalduccio  a  gir  si  alTretta  : 
Lor  parla  il  vecchio,  e  fa  calmar  la  fretta. 

455      Ciò  eh'  iersera  accennai  mostrar  fa  d*  uopo, 
Diceva,  vo' che  dietro  a  me  veniate. 
E  s*  avviò;  gli  andarono  essi  dopo 
Per  entro  le  caverne  dirupate. 
Vedete  quel  spiraglio  che  di  topo 
Par  picciol  fóro?  Or  li,  dicea,  sappiate,  ^^ 
Che  per  sopra  salir  la  via  si  trova , 
Purché  un  sasso  che  chiude  si  rimuova. 
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i34     Di  sotterranea  scala  era  1*  ingresso 
SaperYor  di  una  gran  pietra  cliiuso  ; 
Non  s!  avverte  di  sopra  ov'  è  sconnesso  ; 
Fé  qael  passo  obbUar  lungo  disuso. 
Or  Nalduccio  e  Landin  s'è  all'opra  messo, 
Tanto  che  por  la  man  può  nel  pertuso; 
Lo  scalza  si  che  v'  entri  un  legno»  e  pone 
Questo  a  leva;  e  il  gran  masso  si  scompone. 

435     Spalancasi  la  luce  in  quel  che  il  sasso, 
Cedendo  alla  gran  forza,  in  giù  rulna.' 
Si  riscuote  V  uom  tristo  al  gran  fracasso, 
Ghò  stava  nella  stanza  più  vicina; 
Accorre  là  dov'  è  dischiuso  il  passo. 
Mentre  Nalduccio  a  entrarvi  s' incammina. 
Quel  di  «opra  non  vede,  e  se  s'affaccia, 
Quel  dì  sotto  r  aggiunge  colle  braccia. 

i36     Menlr'ei  si  china  sulla  buca,  e  mira 
Di  sotto  il  fondo,  Rinaldin  T afferra 
Per  la  curva  cervice,  e  giù  lo  tira, 
E  con  lui  tutto  s'avviticchia  e  serra. 
L' uno  suir  altro  rotolando  gira 
Per  la  macerie  finché  giunge  a  terra. 
Si  scioglie  Rinaldin,  fessi  in  piò  lesto: 
Il  vecchio  guata,  e,  Il  fellon,  dice,  ò  questo. 

d37     Non  lasciano  i  garzon  eh'  ei  si  rialzi. 
Ma  il  rigettano  a  terra  tosto  ò  surto; 
Lo  fanno  andar  come  una  palla  a  balzi , 
Pronti  a  gittarlo;  ed  urto  segue  ad  urto. 
Mostra  11  vecchio  la  via  per  cui  s'incalzi. 
£i  tanto  va  con  esser  urto  ed  urte, 
Che  traversa  il  pratel,  giunge  alla  sponda: 
L' ultimo  balzo  è  un  tuffo  dentro  all'  onda. 

m     Iva  il  micidial  con  tutto  il  peso 
A  fender  la  medesma  ondosa  via , 
Per  cui  col  flor  di  pudicizia  illeso, 
Mandava  le  donzelle  a  morte  ria  : 
Incappò  nella  rete,  e  vi  fu  preso. 
Per  lui  poco  gastigo  il  mar  saria. 
Ma  il  vecchio  sapea  ben  che  non  fuggito 
Sariagli,  e  tal  fa  riportato  al  lite. 
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I.D       ('omo  shallonsi  i  pesci  sulla  sal)bi;i 
Pros!  alla  relè,  o  s'alila  orso  o  pardo 
f.a  prima  volta  chiuso  in  ferrea  «abbia, 
Ei  si  scolea.  Sia' là,  brullo  l)aslanlo, 
Direnili  il  vecchio,  e  quanlo  vuoi  1' arrabbiai; 
SI  li  apposlai,  che,  cojne  lopo  al  lanlo,'* 
In  trappola  ca<lesli.  Dice,  e  ch'esca 
l'a  ci;is(Hino  a  veder  la  falla  i)esca. 

140  Veni,M)u  le  damigelle,  viene  tutta 
La  compagnia,  che  (ardi  erasi  alzala 
Della  pietra  al  fra^or,  (piando  disdulla  ^•' 
Dall'  incastro  fu  a  basso  minala. 

N  ei^Ljon  con  meraviulia  lui  che  bilia 
r.oiiiro  la  rete,  e  più  la  fa  intricala. 
Ma  Niiiilda  pon  man,  che  il  riconosce. 
Alle  spille,  e  si  ap[)res(a  a  dargli  angosce. 

141  fn  (piesto  un  calpestio  sojjra  s'ascolta, 
Che  par  <li  «ente  che  a  yran  furia  vada, 
('ili  animosi  cucini  a  quella  volta 

N'olan  di  par  con  nuda  in  man  la  spada. 
Era  (piella,  a  cercar  di  lui  rivolta. 
Di  Ninfoboro  armata  la  masnada: 
(dosi  (jiiel  reo  chiamavasi ,  che  mai 
Col  suo  nome  (ìnor  non  nominai). 

It'j       Visti  i  due  «ar/onelti  un  uom  fatticcio 
Ch'orane  il  duce,  e  più  che  binizo  larijo, 
[.asciale  me,  che  in  due  colpi  mi  spiccio, '• 
Diceva,  e  colla  man  si  fea  far  hw^o. 
Ma  l^inaldin,  dicendo.  Or  le  l'appiccio, 
l/invol>o  a  un  colpo  in  reterno  lelarf^o. 
Si  Io  trafisse,  che  il  membruto  lue 
A  cader  ;;iù  come  al  macello  un  bue. 

14")      Cavò  fumante  e  lino  all'  elsa  rossa 
La  spaila  dal  «ran  corpo  senza  vita. 
Che  il  san^uo  profondea  come  di  fos>a  : 
Kim.'ise  la  masnada  sbi<^ollila. 
Ma  contro  due  v(Mlen(losi  si  «rossa, 
l]  per  soverchieria  fattasi  ardita,  '' 
Credea  metterli  in  mezzo.  0  malandrini, 
Avvezzi  ai  Iradimenli,  e  a'Ialrocini! 
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144      L' ayete  a  far  con  dae,  beochò  fancialll» 
Un  figlidol  di  Rinaldo  ed  un  d' Orlando  I 
Scrìve  Tarpin,  non  mai  d'on  che  li  culli 
Fu  d' oope  :  e  diaser  prima  lancia  e  brando, 
Che  mamma  e  babbo,  e  pagoe,  che  trastulli. 
Percossi  in  fuga  i  malandrìn  piegando, 
Si  fan  del  tergo  ài  ferilor  parete , 
Come  r  arpie  dinanzi  a  Calai  e  a  Zete. 

146  Paion  per  aria  1  giovinetti  ardenti 
Ad  insegnirli  ir  sulle  spalle  alate; 
Fan  le  spade  fischiar,  come  i  serpenti 
Le  bocche  onde  tre  lingue  son  vibrate. 
Questi  feriti  son ,  quei  caggion  spenti , 
Altri  dan  Tarmile  gridano  pietate; 

Chi  ne' mari  urta,  e  inciampa  in  altri,  e  cade  : 
Sparsi  son  corpi  a  terra ,  e  lancio  e  spade. 

d46      SI  fu  disfatta  la  masnada  rea. 
Ma  r  irritato  popol  del  paese, 
Che  cento  volte  a  sdegno  avuto  avea 
Frante  1*  oneste  leggi  e  vilipese 
Da  lui  che  l' altrui  femmine  volea, 
E  da  sue  genti  avea  sofferto  offese. 
Dal  prender  V  armi  si  potè  astenere 
Finché  r  empio  oltraggiò  donne  straniere  : 

147  E  pur  del  loco  tolleronne  alcuna; 

Ma  poiché  fece  a  quest'ultima  oltraggio, 
Ogni  altra  vendicar  volle  in  quest'  una, 
E  ruppe  il  mal  sofferto  vassallaggio. 
Però,  cred'  io,  neU'  ultima  fortuna 
Se  la  serbava  per  avere  ostaggio, 
Quando  trovòlla  di  Nigilda  invece 
Nella  prigion  né  in  mar  gittar  la  fece. 

148  Or  dunque  sollevati  i  terrazzani 
Stavansi  fuor  con  archi  e  con  balestre, 
E  sassi  e  faci  con  irate  mani 
Avventavano  ai  muri  e  alle  finestre; 
Ma  troppo  i  getti  ricadean  lontani 

Dal  palagio  che  siede  in  rupe  alpestre, 
E  fa, un' isola  intorno,  ov' entra  l'onda 
Per  nn  largo  canal  che  la  circonda. 
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149  Né  si  poteva  tragiUar  per  nave; 

('he  il  fosso  a  picco  in  scoglio  era  cavalo. 

Di  ferro  a  ferro,  e  trave  annessa  a  trave 

Un  ponte  da  catene  era  levato, 

E  di  là  ricadea  stridente  e  i^rave, 

A  riposarsi  sui!' opposto  Iato. 

Questo  l'adito  dava  nel  castello: 

Non  eravi  passaij;i»io  altro  che  quello. 

150  ISIentre  che  a  schiuder  Tar^'ano  si  chiede 
La  chiave,  ecco  uno  che  s'atterra  e  grida 
Ai  Paladin  :  La  vita  per  mercede  I 

La  generosa  coppia  lo  raflida. 

Chi  sei?  gli  dice;  e  il  tristo:  Tn  uora  di  fede; 

La  custodia  del  tutto  a  me  s'atlìda, 

Son  qui  di  casa  il  mastro.  Kra  costui 

Al  Sir  ministro  e  agli  appetiti  sui. 

151  Cameriero  lenon,  mezzano  ai  pravi 
Suoi  rapimenti,  e  consiglier  malvagio; 
Custodiva  il  tesor,  tenea  le  chiavi 

Di  prigion,  d'ogni  stanza  del  palagio. 
Dunque  ahhassa,  Orlandin  dice,  le  travi 
Del  ponte.  Ed  ei  non  obhedisce  adagio. 
All'argano  a  por  man  parve  aver  l'ala 
Ad  ambo  i  pie:  stride  il  gran  ponte  e  cala. 

152  Subito  per  entrar  venian  le  genti, 
Come  contro  una  tìera  armate  in  caccia. 
V'eran  due  vecchi  pallidi  gementi 

Con  bianca  chioma  e  veneranda  faccia; 
V'eran  donzelle,  e  prossimi  e  parenti: 
Tutti  levate  al  ciel  tenean  le  braccia. 
E  nel  mezzo  di  loro  un  giovine! to 
Venia  piangendo  squallido  in  aspetto. 

153  Mirrina,  dicean  tutti,  è  viva  o  moria? 
(Quest'era  la  venuta  ultima,  sposa) 

Al  custode  i  cugini  aprir  la  porta 
Fecer  della  prigione  tenebrosa. 
Trovaronla  distesa  in  viso  smorta 
Simile  a  chi  già  nel  feretro  posa. 
Dubbi  tra  viva  o  morta,  immoti  stanno  : 
Non  r  osano  toccar  ;  giova  V  inganno. 
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i54      Intorno  a  lei  le  giovinette  ancelle 
Eransi  accolte  in  amoroso  staolo  : 
Immagini  parean  le  meschinelle  '^ 
Atteggiate  di  lagrime  e  di  duolo. 
Ecco  vengono  ancor  le  damigelle, 
Vien  Nigilda,  che  lei  lasciò  sul  suolo 
Svenuta,  ed,  a  morir  per  lei,  le  tolse 
GoroDia  e  manto,  e  se  ne  cinse  e  avvolse. 

«6     II  giovinetto,  i  vecchi  desolati 
Piangon  sulla  donzella  che  par  morta. 
Piange  la  gente  che  da  tutti  i  lati 
S'affolla,  e  da  quei  dietro  appena  è  scorta. 
Ma  fosse  il  moto,  o  Io  spirar  dei  6ati 
La  causa,  ecco  dà  segno  che  conforta. 
L'alzan  dal  suol  le  ancelle,  essa  gli  sguardi 
Apre,  e  in  lor  li  rifissagravi  e  tardi. 

466      Or  chi  tener  potria  che  non  si  getti 
Quel  giovinetto  a  stringerla,  a  baciarla? 

I  due  vecchi  cadran,  se  non  son  retti, 
Cosi  tremanti  van  per  abbracciarla. 
Non  san  le  labbra  proferire  i  detti  ; 
Una  veemente  passfon  non  parla. 

Da  tanto  duol  passando  a  tanta  gioia 
La  donzella,  è  miracol  che  non  muoia.'' 

167     Dalle  braccia  di  morte  tra  gli  amplessi 
Si  trova,  risentendosi,  e  tra  i  baci 
Dei  genitori,  e  dello  sposo,  e  spessi 
Quei  son,  questi  son  teneri  e  tenaci. 
Dov'è  il  tiranno  da  cui  fummo  oppressi? 
Diceano  allora  i  popoli  seguaci. 
Rinaldin  rispondeva:  La  feroce 
Belva  ò  presa  alla  rete,  e  più  non  nuoce. 

m     £  i  vecchi,  e  il  glovin  dal  gentile  aspetto 
Chi  son?  di  qual  condizì'on?  domanda. 
Padre  e  madre  alla  sposa,  gli  fu  detto. 
Quei  son,  questo  è  lo  sposò  d'onoranda 
Famiglia,  che  godea  pubblico  affetto; 

II  tiranno  fece  opera  nefanda  ; 
Questo  avea  dritto  a  posseder  la  terra: 
L' empio  usurpoUa  con  ingiusta  guerra. 
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^59      Dunque,  Orlandin  soiiijiunse,  si  ripigli 
Cui  locca  il  suo,  rilornino  i  possessi, 
Che  dai  padri  succedano  nei  figli, 
E  nei  nipoti,  e  in  chi  verrà  poi^d'essi. 
Chi  può  ridir  gli  applausi  ed  i  bishi-li 
Di  lode?  s'apparecchiano  i  consesM 
La  dove  in  giro  è  scanno  accanto  a  scanno  • 
1  giovinetti  ai  Paladini  vanno. 

160      Bacian  la  man  deli' un,  dell'altro  prode, 
Poi  siedono  con  grazia  e  con  decoro 
Con  essi  ai  lati  e  le  donzelle,  e  s'ode 
Un  salutar  Mirrina  ed  Alidoro 
Principi  della  terra.  Die  il  cuslode 
In  trabocchetto,  mentre  in  servir  loro 
Nuovi  padroni  mai  non  è  satollo: 
Per  zelo  il  traditor  ruppesi  il  collo.  ^^ 

m      Altri  intanlo  dan  guasto  al  ferreo  altare 
Dislru-gon  altri  i  tiranneschi  ordigni- 
Si  rompe,  s' alTastella  e  -ella  in  mare! 
Più  non  SI  levi  il  ponte  su  i  ferrigni 
Arnesi,  anzi  sen  deve  un  fabhriclire 
Fisso  e  lar-o  di  pieira,  che  a'beni-ni 
Signori  ammetta  la  lor  gente  fida  -^ 
Acqua  non  più,  né  fosso  la  divida.*^ 
•162      Così  dalla  catastrofe  funesta 

Tornare  i  L'iovanelli  a  nozze  e  a  reono 
h  in  securtà  la  gente.  Oh!  quanta  festa' 
N  la  !  quanto  si  dà  di  gioia  segno I 

Oh!  quanta  gratitudin  manifesta 
Rendono  tutti,  e  dan  le  destre  in  pegno  ' 

ii  tributano  onor  quasi  divini 

Al  valore  dei  giovin  Paladini. 
165      A  Ninfoboro  poi  van,  che  di  rabbia 

Quasi  lo  spirto  ha  dalla  carne  sciolto. 

Morde  la  relè,  e  dall' entìale  labbia 

ìi\  di  bava  sanguigna  un  rio  disciollo. 

>odei  telici  sp(.si,  e  più  s'arrabbia, 

liatle  la  testa  in  terra  come  un  stolto 

In  lui  volea  la  gente  impeto  fare; 

1  Paladin  son  pronti  a  riparare. 
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464     £  come  suole  la  gambota  aragna 
Alla  mosca  che  sibila  e  si  cruccia, 
La  qual  presa  alla  rete  sua  rimagoa,  . 
Che  mentre  che  il  vitale  umor  le  succia , 
Coi  lunghi  pie  la  voltola  e  T irragna, 
Si  che  intorno  le  fa  come  una  buccia 
Di  tenui  fìla,  e  cosi  tutta  cinta 
Pender  la  lascia  alla  sua  tela  avvinta  ;  ^' 

466  Cosi  voller  che  fosse  i  Paladini 
Nella  rete  involtato  a  tanti  doppi, 
Che  non  6a  già  che  gli  annodati  e  fini 
Fili  diacciar,  fosse  anco  in  forze,  ei  sgroppi, 
Non  dee  per  fame  ir  di  vita  ai  confini; 

In  ciò  troppo  aarian  di  pietà  zoppi. 

Di  rabbia  ei  muore:  e  tal  fu  come  un  falco 

Rapitor  di  colombe  appeso  al  palco. 

166     Gol  tufo  fnr  le  porte  riturate. 

Ma  il  vecchio,  che  teologo  era,  e  dotto: 
Tu,  che  per  sorte  mai  nelle  serrate 
Grotte  penetri  (si  v'  appose  un  motto), 
Mira,  e  apprendi  giustizia  ed  onestate, 
E  della  donna  altrui  non  esser  ghiotto. 
Ciò  fu  tutto  compiuto.  £  già  Landino, 
E  Nald uccio  volean  porsi  in  cammino. 

467  Yassen  con  le  donzelle.  Oh  I  tra  lor  quanti , 
E  i  vecchi,  ed  Atidoro  i  delti  amici  ! 

E  le  ancelle  e  Mirrina  i  dolci  pianti, 
E  i  bacil  0  tra  la  gente  quanti  offici 
Di  rese  grazie,  e  di  congedi I  tanti 
In  cumulo  eran  stati  i  benefici  I 
Il  vecchio  avea  del  mar  dal  tumid'  alvo 
Donzelle  e  naufraganti  tratti  in  salvo  : 

168     Nigilda  liberato  avea  da  morte 
Mirrina,  e  figlia  e  vita  ìndi  avut'  h^nno 
I  genilor,  lo  sposo  la  consorte: 
I  Paladin  la  terra  han  dal  tiranno 
Salvata,  e  dalla  sua  trista  coorte. 
Si  benedetti  entrano  in  nave,  e  vanno 
Dall'isola,  ove  son,  per  cammin  dritto 
Nel  continente  opposto  a  far  tragitto. 
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i69       Con  ossi  il  vecrliio  ari'Iò,  che  poich'  ucciso 
Fra  il  mahaj^io  che  \o  (ea  rotare, 
D' ahhandonar  quel  luoizo  ehhe  deciso: 
Anch'esso  in  nave  tra^illò  (luel  mare. 
Poi  riniiraxialo  e  pianto  andò  diviso; 
Vuole  in  sua  cara  patria  ritornare, 
Che  troppo  in  lontananza  il  cor  uli  tocca 
Il  colle  ameno  e  la  famosa  ròcca.** 

170      Gli  altri  sharcali  con  incerto  errore 
(lian  luni^o  il  lido.  Or  si  che  dilatato 
Dalla  ^ioia  a  Nii;ilda  lialzò  il  core! 
Or  sì  che  |)assò  in  lieto  il  tristo  stalo! 
AUor  s'  avvide  ch'era  dolce  amore. 
Amor  che  avea  più  volte  detestato. 
Trovò  il  suo  Corisando,  e  ad  ahhracciarlo 
Corse  ;  ma  più  di  loro  ora  non  parlo. 
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'  Lo  donne,  i  rnvalicr,  l'armi,  gli  amori, 
Le  corli'bii',  l'audaci  iiiiiTrsi-  io  »  mio..,. 
Oruni.lotunoM,. 

'  Il  fi'mvinotto  poeta  si  propone 
ti'  imitar»"  V  Ariosto. 

^L'Orlando  InnamornioM  licnii 
e  il  Furioso  (Icir  Ariosto. 

«  Finlio  ,lì  |;ìik.Mo  p..I;MÌino. 

'  MaHucrio,  ali«'iji/i<iiic  popolale 
«li  RinaUiuccio  ;  e  Landino  ,  ili  Or- 
landino. 

*•  (^lic  semplicità  e  speililez/u  ili 
modi  ! 

'  M<mIo  tloir  uso. 

«  Modo  dell' uso. 

*^  Sostener  di  peso,  si  adop(>ra 
coiivunomoutc  per  st>st('iier<'  un  corpo 
pesante  tutto  in  sulle  hraicia. 

<"  Riaversi  ,  per  tornare  in 
forze,  è  dell'  uso,  ed  esprime  (piasi 
uu  riptissedere  se  stessi. 


11   !•:  la 


ola 


del    Poeta 


delta  Sammìniato  al  'l'edesro,  pi  r- 
clie  vi  risede\a  il  N  icario  Imperiale; 
e  forse  in  antico  dice\asi  Alto  desco, 
quasi  alta  sede  <li  ]j;iurisdi/ioiic  impe- 
riale :  come  trovasi  in  una  lettera  di 
San  Filippo  N'eri  a  Michele  Mercati, 


'    la  «inalo   conservasi  manoscritta    nel- 

n-pisi-opio. 

i  1-  Neil  uso  si  dico  :  far  forza  di 

j    remi. 

I  *'^  Scìnhra  un  orso;  è  dtdi'uso, 

I    «|naiido    si    pai  la    «1    uomo    barbuto  , 
j     brodo  e  di   leicce  aspelto. 
I  '*  Nha/«//<j/-<',  stia\(ilj[er  (;li  occhi 

I    dilat.iti  e  liH'i-iiti  come  luna  piena. 
I  '"^  <^*iiaiila    !;r.i/ia   \ifiie    dall'usi) 

I  del  vocabolo  pietanza  che  il  vocabolo 
j  ([«'nerico  di  eibo  nona\r«bbe!  Dice 
'  poi  cena  o  merenda  •  perchè  INdifemo 
lace\a  il  pastore,  e  fra  noi  chi  sta 
tutto  il  jMorno  fuor  di  casa  n  lavo- 
rare ,  ««tnie  i  contadini ,  fa  due  pasti  , 
la  merenda  ,  e  la  cena. 

'^  Il  |;io\ inetto  fa  una  tirata  «la 
Messer  l.udoMco.  I''.  «lice  il  \ero  in 
sosl;iii/;i;  tiaimeciu-  per  l«»  più  i  frali 
slVal.ili  sono  ima  p«'s^ima  cosa;  e  per 
far  b«iu'  altrui  non  occorre  uscire  di 
cuii\eiilo 

'"  Ahhiura ,  V  abbiuraro  la  fede 
data  ad  allr^  uomo. 

**  Ieri  a  {jiammatici  piaco  di  or- 
dinare che  si  s«:riva  coli'/  Imifjo  ,  o 
che  (piesto  si   ubbia  per  consonante. 
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NOTE. 


Ma  eerto  è  ebe  nelP  mo  «nirerBalis- 
simo  della  proomaia ,  V  i  primo  d' ieri 
elide  una  Tocale  anteriore;  segno  eh' è 
vocale ,  non  eoneonante.  È  in  queste 
cose  che  i  grammatici  non  possono  • 
comandare  a  bacchetta  ;  essi  non  de- 
vono far  altro  che  raccoaliere  le  leggi 
della  lingaa  ,  non  crearle. 

"  Verso  che  dipinge  a  meraviglia. 

**  Immagini  e  modi  d'ammirabile 
semplici  ti. 

**  Qui  il  Poeta ,  alla  usanza  dei 
romanzieri ,  salta  ad  altro  argomento, 
e  ricomiucia  il  primo  nel  canto  di  poi. 

^  Nell'uso  propriamente  si  dice: 
in  atto  d'ateoltare:  ed  è  più  bello 
che  :  in  un  alto  d*  udire  ;  perchè  aieol- 
tare  esprìme  attenzione.  Ed  è  singo- 
lare ,  come  il  Bagnoli ,  il  quale  ado- 
pera si  a  proposito  i  modi  vivi  della 
ungoa ,  non  si  accorgesse  che  gli  tor- 
nava benissimo  anche  al  verso ,  dire  : 
in  atto d'aeeoltar  eioicun  tiitana.  Se 
non  che, ora  che  scrivo,  m' accorgo  del 
snono  alquanto  dnro.Nondimeno  mi  pa- 
re chela  proprìetà  valga  più  del  snono. 

^  V  onda  aarifera  del  Tago. 

S*  È  dell'  oso. 

*  Dare  lo  tfraito,  si  adopera  pro- 

5 riamente  per  la  licenza  data  dal  pe- 
rone all'  inquilino. 

*  Mettere  alla  vela,  e  eeiogliere 
d<Ma  riva  o  dtd  lido,  modi  dell'oso. 

^  Le  ragioni  promettevano  fau- 
stamente. Le,  particella  riempitiva. 

^  Modo  soave  dell'  uso. 

V  Tener  forte  il  fiato,  si  dice  per 
trattenere  il  respiro  con  violenza. 

^  l  modi  e  la  sintassi  di  ^esti 
quattro  versi  sono  frequentissimi  nel- 
r  uso  del  parlare  toscano.  Qaanto, 
dioesi  quasi  in  senso  d'  appendice  a 
un  discorso  anteriore,  e  come  a  dire: 
Per  quello  poi  che  rìgnarda  ec.,  ti 
mottreremo,  o  ti  faremo  vedere,  come 
$i  tratta  chi  ec. ;  cioè,  tn  vedrai 
com'  ci  si  menta  d'  essere  trattato , 
e  come  lo  tratteremo  di  fatto. 

^*  Brevità  e  grazia  di  sentenze  al- 
l'uso dei  modi  proverbiali  toscani ,  che 
frequenti  nei  nostri  poeti  bnoni ,  più 
si  vorrebbero  imitate  dai  prosatori 
nostri,  non  di  rado  stemperati  e  gonfi 
nel  sentenziare. 


■  Panno  cauta  comune;  modo 
dell'  oso ,  preso  dal  mettere  insieme , 
che  fanno  più  persone,  ragioni  e 
mezzi  di  prova  e  denaro  per  istare  in 
giudizio. 

»  Quando  si  vuol  significare  pie- 
colezza  di  pertugio ,  o  anche  di  stanza  y 
si  dice  :  pare  un  buco  di  topo. 

'*  Modo  proverbiale. 

SS  DieduUa,  dairantico  ditdueere 
(deducere)  e  vale:  smossa,  tratta  fuori 
dall'  incastro. 

s*  Lateiateme,  dieesi  per  lasciate 
far  me. 

'^  Bellissimo.  É  veramente  ardito, 
chi  l' ardire  trae  dall'  animo  ;  è  ardito 
per  soverchieria ,  chi  fida  nella  forca 
maggiore,  senza  cui  sarebbe  vigliacco. 

SB  Si  dice  di  donna  :  pare  una 
immagine:  qnand'  essa  è  bella  di 
bellezza  mite  e  pudica  ;  e  più  ancora 
si  dice,  quando  non  faccia  movi- 
mento ,  in  atto  di  pensiero ,  o  di  do- 
lore o  d'  altro. 

''  È  miraeol  che  non  muoia: 
bello  e  frequente  modo  dell'  uso. 

w  A  meraviglia.  Spesso  il  troppo 
zelo  è  trabocchetto  dei  servi  e  aei 
padroni.  I  faccendieri  zelanti  o  sono 
scemi  o  traditori.  Giovi  a  qualcuno 
l'avviso,  che  può  esser  utile  a  tutti. 

M  Simbolo  della  fiducia  tutta  di 
famiglia  che  ha  da  correre  fra  prin- 
cipe e  popolo. 

fi  Una  fra  le  più  evidenti  similita- 
dini  di  poeta  ch'io  m'abbia  lette  mai. 

^  Éuere  in  forze  è  diverso  di 
etier  forte.  Anche  la  donna  dicesi 
essere  in  forze ,  quando  è  sana  ;  e 
dicesi  non  essere  più  in  forze ,  quando 
ammala  o  invecchia.  Forte ,  è  detto 
in  senso  assoluto  di  chi  ha  fortezza . 
Eitere  in  forze,  è  detto  in  senso  rela- 
tivo allo  stato  bnono  o  reo  del  corpo^ 
Qui  dunque  la  frase ,  fotte  anco  in 
forze,  significa ,  anche  se  egli  fosse 
nun  oppresso  dalla  passione  e  dai  mali 
sofferti. 

**  Il  poeta  dipinge  sé  stesso  che 
amantissimo  era  della  sna  piccola  citth. 
Samminiato,  posta  su  d' un  colle  ame- 
no, è  riconoeciuta  di  lontano  per  la 
torre  d'una  rocca,  che  credeti  opera 
di  Federigo  II. 
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Così  parlando,  era  la  storia  udita  ^ 
Di  lui  che  in  conipaunia  cammina  e  dice. 
Ecco  ch'enlraro  in  una  via  fiorila, 
A  cui  i»enle  scendea  d'  oijni  |)endice  ; 
Era  la  via  fiorila,  ed  cijualmenle 
Fiorila,  adorna  e  vaga  era  la  genie. 

La  liola  lurba  che  la  via  guadagna 
Porla  dei  fiori  al  crin,n'ha  in  man, n'ha  in  grembo; 
Donzollelle  scendcan  dalla  monlaiina 
(^on  cancslrelli,  e  ne  spargoano  un  nembo. 
Era  la  bella  fesla  alla  camj)agna. 
La  via  d'arbori  ha  cinto  il  dop[)io  lembo, 
E  sbocca  in  una  valle,  che  si  mostra 
Di  tonda  in  guisa  e  spaziosa  chiostra. 

Fanno  corona  vaizhe  collinette 
A  quella  piana  e  dilettosa  valle, 
In  guisa  che  per  I'  erta  le  caprette 
Si  sovrappongon  le  lanute  spalle  ; 
E  sol  tra  poggio  e  poggio  si  frammette 
Un  tortuoso  picciob^to  calle. 
Per  cui  si  va  di  grado  in  grado  in  cima: 
Questa  è  di  cedri,  e  d'alte  palme  opima. 

(ili  arboscelli  che  sorgon  per  li  gradi 
Avvinti  son  di  bei  florei  legami  : 
Fanno  le  colorale  varietadi 
Mirabile  armonia  fra  rami  e  rami. 
E  dove  al  sommo  gli  alberi  più  radi 
Son  [liù  sublimi,  allargansi  i  fiorami; 
O^iii  alber  tiene  il  suo  feston  che  scende, 
E  là  risale  dove  un  altro  il  prende. 
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5  Mormorando  altraversa  la  pianura 
Da  più  ponti  diviso  no  fiomicello, 
Che  passo  passo  rende  la  Ggura 

Or  di  fiore  or  d' erbetta  or  d*  arboscello. 
Non  poò  vedersi  d' arte  e  di  natura 
Apparecchio  e  spettacolo  più  bello. 
Era  un  palagio  anch'  esso  d' ogni  intorno 
Paralo  a  festa,  e  di  bei  serti  adorno. 

6  Dinanzi  all'  alte  porte  avvi  una  schiera 
D'uomini  avvolti  in  panni  signorili, 

Ivi  aspettando  dentro  a  una  ringhiera , 
Posti  a  seder  sui  marmorei  sedili. 
.  ~  Al  giunger  della  turba  forestiera 
S' alzaro  ad  essa  con  modi  gentili  ; 
E  vedutala  d'animo  stupito, 
Le  fero  al  rimaner  cortese  invito. 

7  Innanzi  se  le  fece  un  gentil  vecchio  : 
Stranier,  dicendo,  se  vi  piace  udire 
Per  chi  sia  questo  florido  apparecchio , 
Di  buon  grado  agli  estranei  il  soglio  dire. 
Un  fatto  tal,  se  mi  darete  orecchio, 

Vi  narrerò ,  che  vi  fari  stupire. 

Qui  due  sposi  aspettiam,  per  cui  s'appresta 

Questa  campestre  dilettosa  festa. 

s      Alle  donzelle  ed  ai  guerrier  l' invito 
Va  proprio  al  cor,  che  ne  morian  di  voglia ,  * 
Ed  avevan  d'udir  ben  più  appetito, 
Che  non  il  vecchio  di  narrar  s' invoglia. 
Entro  al  ferreo  cancel,  che  bipartito 
S'  apre  di  qua  di  là  dall'alta  soglia, 
Fur  fatti  entrare;  e  stando  tutti  assisi. 
Vòlti  a  lui  che  dicea  tennero  i  visi.' 

9     Nacque  al  signor  di  questo  bel  palagio 
Unico  figlio  d'ogni  bene  erede, 
Miracol  di  beltà,  ricco  d' ogni  agio 
Che  a  far  culto  e  gentile  un  upm  si  chiede. 
Sol  con  denteile,  d' animo  malvagio 
Era,  e  nemico  alle  sponsali  tede: 
Se  gli  potea  piuttosto  quel  di  morte 
Che  il  nome  proferir  di  una  consorte. 
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10       È  lonlano  di  qui  non  poche  miglia 
Un'aKra  casa,  ov' una  tlamii;ella 
Nacque  al  siiznor  unica  erede  e  figlia  , 
Non  men  di  questo  ciovinello  bella; 
Ma  come  il  volle  V  animo  somiglia  , 
Pur  essa  a  nozze  avversa  era  e  rubella. 
Furon  promessi,  non  si  son  veduti, 
E  si  son  dati  t^ià  cento  rifiuti. 

^1      Mirza,  la  damiizella  che  nutriva 
Al  nodo  maritai  contrarie  voglie  , 
Fedoro  dello  era  il  donzel  che  schiva 
La  mente  avea  da  sé  leizar  con  moglie  ; 
F^i  qualche  uiorni  avanti,  alla  nativa 
Terra  involossi  e  alle  paterne  socjlie. 
Però  che  i  yen  iter,  firmalo  il  patto,  * 
Yolean  venir  degli  si)onsali  all'  atto. 

i2       Per  straniere  contrade  si  nascose. 
Tramutatosi  il  nome  in  quel  d'Aliso. 
Ma  come  a  i:ran  pericoli  V  espose 
Con  donne  la  bellezza  del  suo  viso. 
La  veste  che  era  di  donzel  depose. 
Il  crin  lasciossi  crescer  non  reciso, 
E  in  aurea  reticella  lo  raccolse  , 
E  l'agii  fianco  in  bel  guarnello  avvolse. 

15       Senz'  ombra  di  lanugine  nel  volto 
Parca  donzella  delle  più  gentili 
Che  fosser  mai,  col  guardo  in  sé  raccolto, 
Con  bre\i  j)assi,  ed  alti  femminili. 
D'  Aliso  il  nome  in  quel  d'  Igena  è  vòlto. 
E  piacque  si  coi  modi  signorili, 
Che  là  dove  fermossi  in  (juel  paese 
Kicca  matrona  in  sua  raagion  lo  prese. 

14      Era  vedova  ;  e  già  felice  sposa 
Oi  buon  marito  e  caro  fu  costei, 
Ma  sventurata  madre  e  dolorosa 
Per  quattro  figli  ch'ebbe  iniqui  e  rei. 
Onesti  dieronsi  a  vita  obbrobriosa. 
Mah  agi  sprezzator  d*  uomini  e  Dei. 
Il  padre  ne  morì  d'affanni  e  duoli 
Per  si  da  sé  diversi  erapi  figliuoli. 
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45      Por ,  come  il  mondo  dice  »  non  è  sempre 
Che  i  rei  nascon  dai  rei ,  dai  buoni  i  baoni  ; 
Mesce  talvolta  differenti  tempre 
Natura  con  incognite  cagioni, 
Né  conoscer  si  sa  come  s' atlempre 
Uno  alle  buone,  un  altro  all'  empie  azioni, 
Tra  fratelli  e  fratelli ,  padre  e  Ga;li, 
Né  perchè  1*  un  dall'  altro  dissomigli. 

16     Ninfoboro,  Brumen,  Rambaldo,  Àsprando 
Eran  delti;  fuggir  gli  scellerati^ 
E  per  mare  e  per  terra  andar  rubando , 
Insidìalor  di  popoli  e  di  stati. 
(I  paladini,  e  le  donzelle,  quando 
Udirono  coslor  cosi  nomali, 
In  viso  si  guatar  con  meraviglia, 
E  s' ìnteser  nel  moto  delle  ciglia:  ^ 

Al      Ma  non  ruppero  il  filo  del  discorso. 
Né  il  narrator  s'  avvide,  e  proseguia.) 
La  vedova,  per  porre  ai  mal  soccorso   / 
Di  figliolanza  si  malvagia  e  ria. 
Punta  il  materno. cor  d'amaro  morso, 
Diessi  a  menar  vita  ospitale  e  pia. 
E  confortava  ancor  l'afQiita  mente 
Con  lieta  corte  e  con  fiorita  gente. 

\%     Yivea  nella  campagna  a  un  suo  castello, 
Ài  poverelli  aperto  notte  e  giorno, 
Ad  un  giardin  delizioso  e  bello: 
Ivi  era  dato  ai  passeggier  soggiorno. 
Tra  r  altra  sua  famiglia  un  damigello 
Àvea  costei  si  di  vaghezza  adorno. 
Di  tal  beltà ,  che  se  non  era  Igena , 
Parato  non  saria  cosa  terrena. 

19     Venne  pur  ella,  e  aggiunse  fede  al  vero 
Che  tra  i  mortali  tal  beltà  si  dia. 
A  servir  la  matrona  anch'  ei  straniero 
Era  venuto  pochi  giorni  pria. 
Ei  di  paggio  d'onor  facea  mestiere, 
La  damigella  in  camera  servia.  ^ 
Non  era  in  (quella  corte  chi  li  miri, 
0  donzella  o  garzon,  che  non  sospiri. 
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20  I  giovinetti,  ch'eransene  accorti, 
Sfavansi  a  sé,  non  altrui  dando  ardire;  ^ 
E  siccome  a  vicenda  eransì  scorti 

Soli  esser  esca  a  fiamma  di  desire, 
Ciascun  guardando  sdegnosetti  e  torli , 
Miravan  sé  senza  dispetti  ed  ire, 
E  fuor  di  speme  ognor  mettendo  gli  altri, 
Conversavan  fra  lor  concordi  e  scaltri. 

21  Là  dove  ogni  temenza  era  rimossa  , 
Dicea  colui  che  femmina  alle  spoglie 
Era  soltanto,  e  non  ai  nervi  e  ali*  ossa: 
Qui  non  veggo  perigli;  or  chi  mi  toglie, 
Che  con  costui  fingere  amor  non  possa, 
E  serbare  alle  nozze  avverse  voglie? 

Sì  divisato  avendo,  adesca  e  mira 

Con  dolci  occhi  il  garzone,  e  quel  sospira. 

22  La  finta  giovinetta  il  volto  pinge 
Di  quel  color  che  verecondia  mesce, 
E  vero  comparir  fa  ciò  che  fìnge 
Air  uom  cui  più  r  ardir  bello  riesce. 
Quel  non  istassi,  e  la  parola  spìnge 
Audace  a  dir  delle  sue  pene,  e  cresce 
Tanto  coi  dì,  che  pur  di  nozze  parla. 
Che  s*  ella  v'  acconsente ,  ei  vuol  sposarla. 

23  Risponde  con  modestia  e  pudicizia, 

Che  farà  quel  eh*  ei  vuol ,  ma  che  non  fugge 
L*  età  che  appena  è  fuor  di  puerizia; 
E  quel  soggiunge  che  d*  amor  si  strugge. 
Intanto  Ira  gli  scherzi  V  amicizia 
S'avanza,  e  qualche  dolce  bacio  sugge; 
E  tanto  va,  che  più  stretti  li  tiene. 
Che  non  farebbe  Amor  con  sue  catene. 


J  due  giovinetti  scuopron  la  burla,  e  si  risolvono  d'esser 
marito  e  moglie,  e  di  barattare  i  panni. 
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24  CoBi  li  baraUaro.  £  poicbò  dati 

S*  eraii  fede  per  giaoco,  ora  Jor  pìacq«e 

Darsela  da  veraci  inaritati; 

Indi  aapetlàr  fineàé  te  luce  nacque. 

£  si  ftfisaàr  con  gU  abili  miiiati 

Dalla  padfoaa  ève  la  nette  giacque. 

Si  misere  ambi,  con  man  giente  al  petto, 

In  giiiecc^ion  di  qea  e  di  là  dal  letto. 

25  La  dama  allor  che  fu  dal  sonoo  desta, 
£  cosfer  vide  nei  molati  panni, 
Attonita  dieea:  Che  nuova  è  qaesta? 

SI  travestiti ,  qnali  ordite  inganni? 
£88ì  la  foga,  e  k  cambiata  vesta 
Narrerò,  ed  in  amore  i  finti  affanni 
Finiti  in  nozae;  palesar  chi  sono, 
£  d' ogni  £aUo  domandar  perdono. 

26  La  dama,  da'  suoi  mal  fatta  benigna 
£  saggia,  dopo  cii'ebbeli  sgridati 
Alquanto,  come  madre  e  non  matrigna, 
Volle  che  ai  padri  ter  sian  riportati. 
Levasi  daUe  piume,  e  me  designa , 

Da  cui  sian  nel  viaggio  accompagnati. 

SI  congedolU,  e  diemmeli  soccorsi 

B'  ogni  lor  oopo ,  ed  io  fin  qua  li  scòrsi. 

27  Servii  een  essi ,  e  si  mi  raccontare 
Per  via  pia  volte  il  fatto  che  ho  narrato , 
Che  posso  dirlo  si  preciso  e  chiaro, 
Quel  se  presente  al  tette  io  Ibssi  stato; 

£  ben  mi  eembra  diletto^p  e  raro, 
Ch'  altro  simfl  non  mai  se  ne  sia  dato. 
Alfin  colla  sua  sposa  il  giovinetto 
Ho  qui  rimesso  nd  paterno  tetto. 

28  1  genitor  e'  han  riavuto  i  figli , 
Poiché  r  alma  dolente  e  lacrimosi 

Per  la  lor  fuga  ebber  gran  tempo  i  cigli, 

£  riavoli  gli  hanno  amanti  e  sposi , 

Considerate  qoal  piacer  11  pigli  1 

Or  fanno  gli  sponsali  sontuosi. 

Tutto  è  in  festa  il  villaggio,  ed  oltre  estese 

Son  le  gioie  a  gran  tratto  di  paese. 
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29       Poiché  questa  non  è  la  causa  sola 
Del  gaudio;  ma  la  nuova  d'un  fratello 
('.11' è  sialo  ucciso,  i  popoli  consola: 
De' quattro  rei  ch'io  dissi,  era  il  più  fello. 
Colui  (  chi  il  crederia?  pare  una  fola) 
Delle  novelle  spose  era  na2[ello. 
Perchè  tre  chieste  ai  dcsiderii  sui 
xMancàr,  volea  per  forza  aver  l'altrui.^ 

50  Or  eh*  ei  mori,  tante  donzelle  e  spose 
Son  fuori  uscite,  e  si  son  qui  raccolte. 
Non  fui?i?iasche  sia  più,  non  paurose, 
Non  timide  in  acquato  d'esser  tolte, 
Che  non  son  tante  al  nuovo  aprii  le  rose 
Sbocciate  e  desiose  d'  esser  colle  : 

Però  qui  tanto  è  a  colmo  ed  a  dovizia 
II  numer  delle  genti  e  la  letizia. 

51  Si  dava  fine  il  vecchio;  e  benché  or  parie 
Di  cosa  ch'essi  fer,  non  se  ne  scopre 
Nalduccio  autor,  non  Orlandin,  che  farle 
Sanno,  e  non  dir  le  memorabili  opre.  ^ 

Ma  pon  la  turba  orecchio,  che  udir  parie.... 
Ode  i  roraori  della  gjenle  sopre; 
Sccndon  gli  sposi.  Ognun  s'  alza,  e  doppia  ala 
Fanno  al  corteo  delle  matrone  in  gala. 

52  Tra  manti  e  gonne,  e  bei  veli  e  bei  nastri, 
Argento  ed  òr,  tra  forme  assai  leggiadre, 
Come  tra  stelle  in  ciel  due  più  besjli  astri  , 
S'avanzano  essi  infra  le  belle  squadre  , 

E  come  gemme  in  preziosi  incastri. 
Arabo  ai  lati  in  due  coppie  han  padre  e  madre. 
Meglio  il  pensier  la  ior  beltà  si  fìnge  : 
Poetico  pennel  non  la  dipinge. 

53  Le  donne  e  i  paladin  con  grati  inviti 
Di  loro  schiera  fecer  quei  signori. 

Del  gran  portico  ancor  non  sono  usciti, 
Che  dàn  ninfe  e  garzon,  divisi  in  cori, 
Coi  Ior  suoni  l'annunzio,  e  sono  uditi 
Dall'altra  parte  della  valle  fuori; 
E  risposta  di  là  con  altri  suoni. 
Divisi  in  cori,  daa  ninfe  e  garzoni. 
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34      Non  8i  muovono  schiere  avverse  a  schiere 
Con  impeto  e  furor  d'  armi  pugnanti  ; 
In  questa  dolce  guerra  dì  piacere 
Si  yan  con  balli  incontro,  e  suoni  e  canti. 
Avvi  chi  intuona:  <  Amor  col  suo  potere 
Accostuma  ad  amar  li  non  amanti: 
Amor  per  quelle  vie  per  cui  si  schiva, 
Chi  yuole  unir,  fa  eh'  a  incontrarsi  arriva.  » 

36      Ripeton  tutti:  <  Amor  fa  d'ogni  via 
Capo  alla  mela  ov'  arde  la  sua  face,  i» 
Altre  coppie  di  sposi  in  compagnia. 
Ricominciando,  quand' un' altra  tace. 
Cantano:  «  Amor  non  soffre  tirannia. 
Cui  libertà,  cui  simiglianza  piace;  » 
E  risposto  è  da  questa  a  quella  banda: 
«  Libero  è  Amore,  Amor  non  si  comanda.  » 


I 


36      Tra  i  canti  e  i  suon  tutta  tripudia  in  danza  ' 

La  valle,  i  ponti,  i  piccioletti  colli; 
È  di  vita  e  di  moti  una  sembianza  : 
Pare  un  brillar  di  farfallette  folli. 
A  coppie  a  coppie  or  donna ,  or  uom  s' avanza , 
Or  s'arretra,  or  s'incontra;  or  si  dàn  molli 
Cina  il  collo  le  braccia,  or,  come  ruote. 
Girano  in  tondo  colle  piante  immole. 

87      In  basso  in  alto  è  un  ventilar  di  gonne , 
Vibrar  di  pie  di  ninfe  e  garzoncelli. 
Che  pare  .un  volo;  crescon  le  colonne 
Sotto  il  levarsi  dei  leggier  guarnelll, 
E  sugli  omeri  candidi  alle  donne 
Si' scuotono  le  chiome  in  lunghi  anelli. 
Han  gli  sposi  a  lor  danza  destinato 
Più  spazioso  4oco  in  mezzo  a  un  prato. 

3S      Quando  fu  pausa  alquanto,  i  Paladini 
Conobbe  un  tal  che  si  trovò  presente 
Al  fatto  di  Ninfoboro,  e  a'  vicini 
JLo  disse,  e  questi  agli  altri,  e  di  repente 
La  valle  se  n'  empi  ;  pare  che  Inclini 
Ogni  fronte  in  un  luogo  unitamente; 
Tutti  voglion  vederli.  Ma  i  Signori 
Intimarono  a  lor  solenni  onori. 
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3.)      Le  donzellelle  lessono  corone 

Di  lauro  e  palme,  di  ^iasmini  e  rose, 
Quelle  a'  guenier  Fedoro,  e  queste  impone 
Mirza  alle  donne,  che  credea  lor  spose, 
(iradiscono  i  j^uerrier  che  lor  si  done. 
Ma  il  serto  dalla  fronte  oi^nun  depose. 
Fatte  son  danze  a  lor  d' intorno,  e  carmi 
Cantali  son  d' alto  valor  neir  armi. 

40      Venner  sergenti,  e  preparate  tende 
Per  tutto  alzar  seriche  inteste  d'oro; 
K  lumiere  e  ghirlande  vi  s'appende. 
Ovunque  si  leggea:  «  Mirza  e  Fedoro.  w 
Ma  in  un  che  il  mezzo  della  valle  prende 
Gran  padiglione ,  alzar  di  palma  e  alloro 
Un  bel  trofeo,  con  scudo,  e  lancia  e  spada: 
((  Ai  gran  liherator  della  contrada.  » 

4t       Per  questi  i  Paladini  erano  intesi. 
Ma  pria  che  i  rai  del  dì  fossero  spenti, 
Furon  fanali  agli  alberi  sospesi, 
Che  quanto  i  rami  quasi  eran  frequenti; 
Di  vario-pinte  sete  dentro  accesi 
Kiferiano  i  color  fuor  trasparenti:  *^ 
Tanti  e  tanti,  e  sì  vari  ardendo  intorno, 
Fean  della  notte  un  pitturato  giorno. 

42  Qui  le  gran  cene  sono  aj)pareccliiale. 
Qui  la  danza  notturna  si  produce. 

Qui  del  sollazzo,  poiché  vien  l'  estale, 
L'  ora  si  trae  lino  alla  nuova  luce.  '* 
Ma  il  signor  del  castello  le  invitale 
Genti  in  palagio  e  i  juiladin  conduce 
A  una  tarda  quiete.  Ogni  altro  |)renda 
Posa,  se  vuol ,  per  padiglione  o  tenda. 

43  Ed  era  in  allo  il  nuovo  Sol  salilo, 
Quando  i  guerrier,  che  sorti  dal  riposo 
Volean  partir,  resistere  all'invito 
Non  poter  ripetuto  affettuoso 

Di  restare  al  diurno  gran  convito. 
Che  magnifico  fu,  scelto  e  |)omposo. 
Dopo  quello  partirò:  a  ognun  n'  increbl)e  , 
E  voluti  presenti  il  sir  gli  avrebbe. 
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44      Perocché  dee  tre  di  dorar  la  festa  ; 
Ma  quei  n'  andar  col  declinar  del  sole; 
E  quando  faron  soli  alla  foresta, 
Allemavan  tra  lor  molti  e  parole 
Sulla  beli'  aTTcntara,  e  quella  e  questa 
E  altra  cosa  dicean  ,  eome  si  suote. 
Andar  li  lascio  alquanto ,  e  doye  un  nuovo 
Altro  caso  gli  aspetta,  or  or  li  troyo. 


//  Poeta  narra  la  fine  violenta  dei  figli  di  quella  gentildonna 
cke  tenne  in  casa  $ua  Mir%a  e  Fedoro.  E  poi  $eguita. 


45  Qui  diverger  alquanto  dal  cammino. 
Lettor,  fa  d'uopo,  se  d'udir  t' è  caro 
Qoal  della  madre  lor  fosse  il  destino, 
Poiché  seppe  dei  figli  il  caso  amaro. 
Del  libro  dello  storico  Turpi  no 

Un  glossatore  antico,  autor  eh' è  raro, 

A  minuto  nei  margini  del  foglio 

Lo  scrisse,  e  quel  eh'  ei  scrisse  io  narrar  voglio. 

46  Poiché  non  un,  ma  tutti  i  malfattori 
Quattro  fratelli  stati  uccisi  fòro , 

Per  r  orba  madre  intenerirò  i  cori , 
E  pianser  di  pietà  Mirza  e  Fedoro. 
Licenza  ottenner  poi  dai  genitori 
D' andarla  a  consolar  nel  suo  martore. 
Partono,  e  l'uom  medesmo  li  conduce 
Che  loF  fu  prima  alle  lor  case  il  duce. 

47  Ma  la  vedova  madre,  che  pur  visse 
Sola  mentr'ebbe  quattro  figli  vivi, 

E  che  di  lor  malvagità  s'  afflisse 
Frequenti  volte,  e  fé  degli  occhi  rivi. 
Ed  or  pietà  materna  la  trafisse , 
Poiché  si  mal  restar  dì  vita  privi, 
Quando  dal  lutto  in  sua  ragion  rivenne,  ^' 
Di  Fedoro  e  di  Mirza  si  sovvenne. 
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4S      E  fra  sé  disse:  Or  desolala  aflQitla 
('.he  farò  qui?  chi  mi  lorrà  di  menle 
La  dolorosa  imagine  che  lilla 
De' figli  rei  mi  vi  sia  ognor  presenle? 
Ovunque  mi  rivolga  derelilla, 
Trovo  le  mie  consolazioni  spenle. 
Sol  talora  mi  sembra  aver  risloro, 
Quando  a  Mirza  ripenso  ed  a  Fedoro. 

49  I  giovinetti  avean  non  so  che  in  faccia  , 
Che  mi  solea  quetar  tulle  mie  doglie; 

Or  r  idea  che  men  resta  mi  procaccia 
Qualche  conforto,  e  in  parie  il  mal  mi  toglie. 
Mi  persuade  il  cor  che  miei  li  faccia  ; 
A  me  verran,  che  son  marito  e  moglie. 
Se  mal  fu  parlurito,  or  ben  s'  elegga  : 
Elezion  necessità  corregga.  " 

50  W  farli  eredi,  e  figli  miei  saranno 
D*  adozion.  Così  risolve  ,  e  invia  ** 

Due  messasgier  che  ad  invitar  li  vanno  , 
Ed  a  chiederli  ai  padri  in  cortesia. 
Ma  in  mezzo  del  cammino  che  fatto  hanno  , 
S' incontrar  nella  coppia  che  venia; 
Sposer  r  invito ,  e,  sulla  traccia  stessa 
Che  fall'  avean,  se  ne  tornar  con  essa. 

51  0  bell'incontro  I  ai  nostri  di  si  raro  I 
A  mezza  via  si  trova  chi  ben  s'  ama. 
Coi  messaggier  quegli  amorosi  andare 
Ove  un  desio  li  spinge,  ed  un  li  chiama.  ^^ 
Giunti  ai  bramati  amplessi:  Oh!  quanto  caro 
É  l'amor  che  vi  mosse  e  la  pia  brama! 

La  donna ,  mollo  lagrimando,  dice: 
Sapete  quanto  fui  madre  infelice. 

62      Deh  fate  voi  che  al  viver  che  mi  resta 
Dolce  di  madre  il  nome  almen  m' illuda, 
E  quando  giungerà  l'ora  funesta, 
Alcun  mio  caro  almen  gli  occhi  mi  chiuda. 
Vostri  i  miei  beni,  vostra  casa  è  questa: 
Presto  sarò  qui  polve  ed  ombra  ignuda. 
Ritornerete,  se  cosi  lor  piaccia, 
Ai  padri  vostri,  allor  che  moria  io  giaccia. 
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63  Quel  pietoso  parlar  trafisse  i  cori 
Dei  giovinetti ,  e  la  strìngean  con  tanto 
Affetto,  che  commisti  i  larghi  umori 
Cadeau  del  pianto  lor  col  di  lei  pianto. 
11  loco  dove  nacquer  loro  ainori , 

Mille  memorie,  e  come  amolli,  e  quanto 
Buona  padrona  fu ,  tutto  presente 
In  quel  punto  si  fece  alla  lor  mente. 

64  Dìcean:  Non  dubitar,  di  pianger  cessa; 
Larga  licenza  al  rimaner  n'  è  data 

Dai  nostri  genitori;  e  a' miei  concessa 
Fu  poc'  anzi  altra  prole  di  lor  nata, 
Seguia  Federò.  A  quel  parlar  l' oppressa 
Donna  parea  nel  duol  riconfortata. 
Dessi  ogni  cura  perchè  abbian  ricetto, 
Siccome  suoi,  80t(o  maternotetto. 

65  Comanda  ai  servi  che  obbediti  sìeno 
Come  padroni  in  cui  rifatta  sia 

La  cadente  magion;  n'  abbiano  il  freno, 
N'  abbian  essi  governo  e  signoria. 
Restituita  è  la  famiglia  appieno  ; 
*  Non  sì  rammenta  piò  quel  che  fu  pria. 
Tirasi  un  vel,  come  se  nulla  stato 
Fosse  nella  magion  quanto  è  passalo. 

66  Tutto  quel  che  s' ascolta,  e  che  si  vede , 
È  di  figli  e  di  madre,  ai  letti,  a  mensa. 
In  casa  e  fuori:  V  uso  passa  in  feder 
Quel  che  fattizio  fu ,  natio  si  pensa. 
Cavalca  ai  campi,  e  Ta  da  figlio  erede 
Federo,  e  l'opre  agli  operaj  dispensa. 
Mirza  riman  con  lei  che  madre  chiama. 
Come  fa  nuora  a  suocera  che  i'  ama. 

67  Con  essa  attende  alle  domestiche  opre, 
Va  seco  e  vien ,  siede  ai  lavor  da  donna. 
Ma  turge  il  vei  che  il  giovin  petto  copre. 
Scorcia  dinanzi  ai  pie  la  lenta  gonna. 
Al  tumefatto  sen  segno  si  scopre, 

Che  lei  che  madre  chiama  or  farà  nonna. 
_    O  qual  gaudio  ne  nasce  I  o  quanta  festa  I 
Il  corredo  lofantil  ricco  s' appresta. 
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:>$      In  sua  slagion  die  luce  a  due  gemelli 
Mirza,  parlo  felice  ed  espedilo, 
Entrambi  maschi,  vigorosi  e  belli: 
Dei  genitori  il  volto  in  sé  han  scolpito. 
Die  di  Filandro  il  nome  al  minor  d'elli 
La  dama  (si  diceasi  il  suo  marito), 
Lascia  una  parte  della  doppia  prole 
Ai  genitori,  una  per  sé  ne  vuole.  ^*^ 

;9      Vuole  in  questa  rifar  la  sua  famiglia, 
Ne  porti  il  nome,  abbiane  il  pien  possesso. 
Dai  padri  degli  sposi  assenso  piglia; 
Entra  a  parte  dei  dritti  Idreno  anch'esso.^' 
Nata  al  felice  Idreno  era  una  figlia 
Di  Lisinda  in  quei  di:  conviene  il  sesso. 
Sposa  al  fanciullo  ei  la  destina,  e  pone 
In  essa  del  retaggio  ogni  ragione. 

60      Ricompensò  la  donna  assai  disgusti 
Con  li  novelli  fìlial  ristori. 
Vide  i  gemelli  vegeti  e  robusti 
Crescer  nel  sen  dei  cari  genitori, 
Come  due  nuovi  rigogliosi  arbusfi 
Crescon  d'  un  rio  lungo  i  correnti  umori. 
Ed  oltre  di  feminea  prole  ch'ebbe, 
Mirza  e  Federo  la  famiglia  accrebbe. 

6t       Sovente  a  visitarli  in  quella  stanza 
Vennero  i  genitor,  vennevi  Idreno 
Con  Lisinda:  si  fece  un'alleanza 
Di  genti,  che  giustizia  e  fede  avieno, 
Concordia  e  amor,  con  esso  un'abbondanza, 
Che  d'  ogni  ben  versava  il  corno  pieno. 
Tanto,  l'immedicabile  ferita 
Recisa,  il  corpo  ebbe  salute  e  vita. 

€2      Ed  è  la  dama  omai  giunta  a  quel  giorno, 
In  cui  pagar  deve  il  comun  tributo. 
Tutta  aflannata  ha  la  famiglia  attorno, 
Che  la  conforta  e  che  le  porge  aiuto. 
Ma  sulla  via  donde  non  è  ritorno 
Poiché  le  dìeron  1'  ultimo  saluto, 
Mirza  e  Federo  alfìn,  di  pietà  tocchi. 
Nel  sonno  eterno  le  serraron  gli  occhi. 
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63  Neil*  ermo  del  giardino  ama  cafNiee 
Fa  fatta  por  che  due  contener  possa, 
Che  colla  salma  della  donna  in  pace 
Far  di  Filandro  sqo  composte  V  ossa , 
Tratte  di  là  dove  sepolto  giace 

Già  da  molti  anni  il  CQrpo  in  ana  f^ssa. 
Scolpiti  ha  il  marmo  i  nomi  e  la  memoria, 
E  dei  lor  casi  espon  la  breve  istoria. 

64  Ivi  accanto  a  an  cipresso  cbe  alto  poggia , 
Un  salice  di  qaei  detti  piangenti 

Ricopre  V  orna  colla  densa  pioggia 

Dei  rami  che  son  lagrime  cadenti, 

Sotto  di  cui  l'ombra  mai  sempre  alloggia, 

Quando  anco  i  rai  del  di  fervoa  più  ardenti, 

Né  mai  languir  vi  fa  V  estivo  sole 

I  giacinti  e  le  pallide  viole; 

66      Né  coi  nativi  Hot,  quei  cbe  conserti 
Mirza  v'ha  di  sua  man  bianchi  e  vermìgli, 
Composti  all'  orna  in  più  monili  e  serti 
Di  verbene,  e  ligustri,  e  rose  e  gigli. 
Altin  cresciuti  e  fatti  al  bene  esperti 
Lasciato  avendo  dei  gemelU  figli 
Sposo  Filandro,  che  i  saoi  ben  governa, 
Toroàir  coli'  altro  alia  magioa  paterna. 

66     N'  uscir  dne  capi  di  famigUa  onesti 
Ricchi  e  felici,  e  lasciar  figli  eredi, 
Stradati  sai  vestigi  manifèsti. 
Che  fero„  alla  virlù  drizzando  i  piedi. 
Quinci  impara  a  ben  far,  tu  che  leggesti: 
Godrai  se  giovi,  o  patirai  se  ledi  ; 
Che  chi  ben  £a,  del  fatto  ben  fraìsoe; 
E  chi  mal  vive,  i  suoi  di  mal  finisce» 


NOTE. 


*  Erano  tre  cavalieri ^  Orlandino, 
Rìoaldaccio ,  Gorisando  e  le  lor  donne. 

>  Va  proprio  al  core  ,  per  piace 
molto,  senti  com'è  gentile  e  tìtoj 


ed  è  del  popolo.  E  morir  di  voglia,  i 

un  altro  modo  popolare  efficacissimo. 

'  Nella   descrisione    della    festa, 

dei  luoghi,   del  palagio,  dell'  «eco- 


NOTK. 


2!)() 


glienza  ,  che  rapidità  e  semplicità 
d^  immagini  e  di  stile!  E  si  che  la 
eleganza  è  insuperabile,  e  quel  che 
più  monta  ,  è  tutta  del  genio  di  nostra 
lingua  e  secondo  il  nostro  fare  natio. 
Chi  va  in  cerca  d'  eleganze  raccoglien- 
dole qua  e  là  nei  libri  per  incastrarvi 
dentro  il  pensiero,  è  un  matto  che  vuol 
accomodare  i  dipinti  alle  cornici.  Uno 
stile  (li  tal  foggia,  è  sempre  oscuro, 
prolisso,  affettato,  e  gelido  più  che 
marmo.  Lo  studio,  quanto  a  stile, 
dei  nostri  poeti  romanzieri  è  necessa- 
rio per  tornarci  alla  schietta  vena  del 
nostro  ingegno  proprio,  della  nostra 
lingua,  del  popolo  nostro. 

*  Kcco  un  altro  fra  i  pochissimi 
esempi  di  firmare,  per  sottoscrivere j 
adoperato  da  buono  scrittore. 

^  S'  intesero  agli  occchi,  direbbe 
il  popolo;  ed  è  modo  benissimo  tras- 
portato in  (juello  del  Poeta. 

^  Stare  a  sé,  cioè  senza  prendere 
o  dar  confidenze  ,  è  un  bel  modo  del- 
l' uso  ,  che  riceve  tutta  la  sua  forza 
dalla  particella  a. 

"'  Si  parla  di  Ninfoboro  ucciso  da 
Orlandino  e  Rinalduccioj  com'è  nar- 
rato nel  primo  episodio. 

^  Le  fa,  e  non  le  dice;  è  modo 
popolare. 

'**  Imita  i  rispetti  dei  nostri  buoni 
campagnuoli  ,  e  ne  tiene  i  modi  ,  che 
son  ben  altro  che  la  fredda  imitazione 
delle  buccoliche  antiche.  I']  modi  no- 
strali davvero  sono:  Quelli  che  son 
destinati,  {cioè  che  devono  innamo- 
rarsi e  maritarsi)  ;  S'  inconlrann  per 
dove  si  fuggono;  Fa  d'ogni  via  capo 
alla  mela;  Amore  non  soffre  tirannia; 
Amore  è  libero;  Amore  non  si  co- 
manda. 

*^  Fatti  a  guisa  di  palloncini  so- 
spesi ai  rami  degli  alberi.  Usano  molto 
in  Toscana,  non  so  se  altrove  ;  e  fanno 
Lei  vedere.  Se  non  di  seta  ,  li  formano 
di  catta  colorata.  Le  scene  dilettose, 
descritte  dal  poeta  in  questo  canto, 
son  tutte  consuete  fra  noi  ;  o ,  dirò 
nioglio,  erano,  pi  ima  che  la  l'oscana  , 
già  piena  d' ogni  ben  di  Dio ,  fosse 
flagellata  di  tiinte  sventure. 

*^  Approssimandosi  l'estate  ,  la 
notte  non  era  tanto  lunga,  che  il  ballo 


'   non    potesse   facilmeiìte  durare    (ino 

I   all'alba. 

j         '2  Ritornare  e  rivenire  alla  ra- 

!  gione:  è  modo  dell'  uso. 

^5  Cioè,    l'elezione   mi    dia   figli 

I  buoni  ,  se  da  natura  io  gli  ebbi  mal- 
vagi. 

**  Nota  in  questo  discorso  della 
misera    madre,   e   in    quel    che    vien 

I  dopo  ,  che  naturalezza  di  modi ,  e  però 
quanta  efficacia  !  Or  I'  efficacia  sarebbe 
uguale  o  maggiore,  se  il  Poeta  avesse 

j    stillati  modi  fuor  d'  uso  e    di  natura  , 

I  accattati  dalla  erudizione  ,  anziché  ri- 
cevuti dal  cuore  ?  L  crediamo  che  la 

I  forma  ci  avesse  guadagnato  in  bel- 
lezza? Si  ,  come  ci  guadagna  una  bella 

I   giovane  ad  imbrattarsi  le  gote  di  bel- 

I    letto. 

'5  Pensiero  delicato  e  difficile  ad 
esprimersi  bene;  e  certo  un  poeta  vol- 
gare I'  avrebbe  stemperato  almeno  in 
una  ottava. 

*^  Lettore,  se  tu  sei  giovinetto  e 
ami  l'arte  del  bello  scrivere,  e  ne  de- 
sideri la  eccellenza  ,  ti  piaccia  di  con- 
siderar bene  1'  affetto  e  la  grazia  della 
scena  di  famiglia  che  il  Poeta  descrive 
sino  al  termine  di  questo  canto.  Credo, 
che,  come  sento  io,  cosi  tu  sentirai, 
che  ogni  parola ,  ogni  verso  entra  nel 
cuore  con  una  doUiezza  quieta  e  po- 
tente. E  la  ragione  penso  che  tu  la 
vedrai  subilo  da  te  stesso:  è  la  inge- 
nuità delle  immagini,  degli  affetti,  dei 
modi,  che  il  Poeta  prese  dalla  natura  , 
dalle  consuetudini  domestiche,  dalla 
voce  del  popolo  ,  ben  eleggendo  e 
componendo  a  fornire  l'  unità  del  di- 
segno. L'  adozione  dei  nuovi  figli  in 
luogo  dei  morti ,  il  comando  dato  ai 
servi  d'obbedirli ,  il  ristoramento  della 
famiglia,  Fedoro  capo  di  casa  che  va  ai 
campi,  la  giovinetta  che  lavora  con  la 
povera  vecchia, e  che  diviene  incinta, il 
parto  di  due  gemelli ,  uno  de'  quali  è 
tenuto  per  proprio  dalla  nonna  adot- 
tiva a  serbare  il  nome  della  sua  ca- 
sata ,  i  tigliu()li  che  vengon  su  vegeti 
e  buoni  ,  sono  cose  di  tutti  i  giorni  e 
di  tutti  i  luoghi ,  ma  ne  spira  un  sof- 
fio di  eterna  poesia.  E  queste  imma- 
gini COSI  schiette  e  consuete  sarebbero 
guaste ,  se  non  fossero  espresse  con  le 
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parole  e  eoi  modi  medeBimi  eh' escono 
sponUnei  e  caldi  dal  cuore  della  gente, 
quando eaaa  noo  finge,  na aente  i  casi 
e  gli  affetti.  Indi  è,  che  a  riadire  quei 
modi,  la  eosa  toma  intera  e  tìto  in- 
nanii.alla  mente;  io  difersi  i  modi, 
la  cosa  vi  tornerebbe  a  stento  e  non 
perfette.  Però  noterai  ispeeialmeote 
nella  st.  55,  qwnUofu  hwma  podro- 
«a,  come  gli  amò;  nella  st.  54,  datti 
cura  perchè  abbiano  rteelto ,  cime 
gmoi;  nella  st.  55,  comanda  ai  térvi 
che  nono  obbediti  come  padroni,  in 
cui  tia  rifatta  la  eata  cadente,  e  re- 
stituita appieno  ta  famiglia;  tirati 
un  velo  ttU  pattato;  nella  st.  56,  tfUto 
quello  cfte  t'atcoUa  e  ti  vede  a  letto, 
a  monta,  a  cata  e  fuori,  i  di  figli  e  di 
madre;  Pedoro  cavalca  a' eampi  e  fa 
da  figlio  erede,  e  ditpenta  le  opere 
agli  operaj;  nella  st.  57 ,  Mirxa  con 


gueila  òhe  le  fa  da  tnadreattendo  aOe 
opere  domettiche,  va  e  viene,  e  mede 
ai  lavori  da  donila;  ingranida  e  ie 
teoreia  la  gonna dinanxi  ai  piedi:  H 
appretta  ileorredodel  bambino;  nella 
st.  58,  U  parto  /to  felice  e  spedito,  i 
gemMi  hanno  teolpito  in  tè  il  voU» 
dei  genitori  ;  nella  st.  65,  ladmnm  wto- 
ribonda  ha  intomo  la  famiglia  tuttm 
affannata;  nella  st.  67,  lateiamm  ft- 
gli  ttradati  alla  virtih  oc.  Soa  dato  in 
oneste  minozie ,  perchè ,  se  vogliamo 
davrero  che  la  letteratora  i 
rifaccia  ,  anzi  passi  V  antica ,  è  i 
serio  attingere  alla  fontena  delln  na- 
tura e  del  popolo.  S' intende  bene  che 
ciò  dee  farsi  con  buon  giudizio ,  cioè 
scegliendo,  e  nella  scelta  aegveadn 
un'  alte  idea  della  mente. 

*''  Un  vicino,  di  cui  parla  «Itrovn 
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I       (-osi  detto,  si  ascose  il  Dio  marino*  ^ 
I  palatlini  in  ano  sr.o^,\i(i  ncuto 
IMìr  l'aito  ilecrelo  ila  vicino. 
Che  con  pieno  pìncor  fu  ricevuto. 
Ilei  percliè  far  doveano  altro  cammino, 
Ciiè  ili  tornare  in  Franci.i  lian  risoluto. 
Scìv/.a  chi  se  le  ijoda  quelli^  rare 
Sponde  l^isciar,  hen  fatto  lor  non  parf , 

!      >"è  quel  che  ritrovAr  dentro  riposto. 
Quando  il  morto  iridante  a  oj^niin  ch'errasele 
Pel  palai*ia  lanciò,  dov'era  ascoslo, 
Prezioso  raelallo,  enormi  masse 
D'oro  e  d'ari^enio,  altro  nel  sen  deposto 
D' occulte  celle,  altro  rinchiuso  iti  casse, 
E  molte,  inestimabile  fe*ìtiro , 
Gemme  comniiste  infra  rar^enlo  e  T  oro. 

Si  fer  vari  pensieri,  e  finalmenle 
In  un  che  parve  il  meglio  si  canvenne. 
Parlo  primiero  della  savia  mente 
Del  conte  Orlando,  Un' ndunrinia  ei  tenne; 
Chi  vuol  rei^fare?  interrogò  la  gente. 
Femmine  e  maschi  o*jnun  che  lassù  venne, 
Bj  restar  ciascun  disse;  Ebhen,  vi  piaccia 
Il  mio  consiglio^  una  città  si  faccia. 

Corisando  presente,  Ed  io  la  sede. 
Disse,  e  ì  beni  vi  dono:  io  qui  non  voglio 
Uccrsor  dell'  uccìso  esser  V  erede; 
L'  uccisi  ignaro,  e  iJe'  suoi  hen  mi  spoglio, 
E  a  drillo  il  fei,  che  me,  che  lei  che  diede 
A  me  la  vita,  offri  al  marino  ori^oglio 
Misera  preda;  ebbi  da  luf  la  morie, 
l.a  vita  che  mi  resta  ho  dalla  sorte. 

m 
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6      Orlando  che  volgea  tal  care  in  seno, 
Parlando,  prosegoì.  N«Ua  qoi  manca 
A  far  ciUà:  tesor,  case,  terreno, 
E  bella  gioventù  vegeta  e  franca. 
Un  regno  sì  farà  di  vita  pieno; 
Né  qui  mento  sarà  né  testa  bianca, 
Che  cresciuti  non  sian  dai  vigorosi 
Connabj  a  mille  a  mille  e  spose  e  sposi. 

6  Eran  cento  donzelle,  ed  altrettanti 
Garzoni  d'un' età  quasi  conforme. 
Vaghi  gentili  amabili  sembianti, 

E  cori  dentro  ai  quali  amor  non  dorme. 
In  numero  amatrici  ugual  che  amanti 
Da  farne  coppie  di  squisita  forme: 
Che  il  rio  ladron  prendea  femmine  belle, 
E  bei  maschi  vestia  d' ispida  pelle. 

7  Venne  in  mente  ad  Orlando  un  he)  consìglio 
Per  far  le  donne  agli  nomini  accoppiate. 
Disse:  Si  bendi  a  tutti  e  a  tutte  il  ciglio, 

E  s'incontrin  bendati  con  bendate, 
E  dican:  tu  me  pigli,  ed  io  te  piglio, 
E  sì  le  sponsalizie  sian  formate. 
Il  suo  destin  ciascuno  ha  dalla  cuna: 
£  cieco  Amore,  è  cieca  la  Fortuna. 

s     Gli  affetti  l' un ,  vuol  l' altra  gì'  interessi , 
Dei,' che  disgiunti  i  matrimonj  fanno; 
Qui  fiano  uniti.  Or  fur  bendati  e  messi 
In  fila;  gli  uni  incontro  agli  altri  stanno. 
Femmine  e  maschi  ai  lor  distinti  sessi. 
Ed  incontro  a  chi  sian  nessuni  sanno.  * 
Si  muovoo  già,  la  testa  colle  bende 
Alza  ciascun,  ciascun  le  man  distende.' 

9      S' aggiran  come  al  giuoco  della  cieca.  ^ 
Donna  con  donna,  uomo  con  uom  si  lascia, 
E  d'altri  cerca;  alcun  dal  dritto  sbieca, 
E  r  aer  vano  colle  braccia  fascia. 
Coglie  altri  appieno,  e  in  braccio  ben.  s'arreca, 
E  dalla  fronte  togliesi  la  fascia. 
Guatansi  in  viso  i  presi ,  e  un  bacio  ò  l' allo 
Che  delle  nozxe  stipula  il  contratto. 
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10  Dai  primi  fino  asli  uKimi  nossuni 
Fur  privi  della  dolce  lor  compagna: 
(ìli  ultimi  di  trovar  sticr  più  digiuni. 
Però  ch'era  più  vuota  la  campagna: 

Ma  tanto  s'a^ijiràr,  che  anch'essi  immuni 
Pur  non  andar  dall'amorosa  razna. 
Ninfe  e  qarzon  furo  accoppiati  aitine, 
E  coronar  di  fresche  rose  il  crine. 

11  Or  pensa  alla  milizia  e  al  ministero 
Orlando.  Poca  è  si,  ma  unita  e  forle 
Gioventù   Vuol  che  un  solo  il  sommo  impero 
Ten^a  con  re^ia  moglie,  e  trono  e  corte. 
Scriver  fé  i  nomi,  e  in  un  elmo  guerriero 
Porre,  e  abitarli:  osnun  fu  tratto  a  sorte; 

E  principi  sortiron  dello  Stato 

1  due  più  bei  che  il  bacio  eransi  dato. 

12  Colse  fortuna  veramente  a  seijno; 
Del  che  molto  fu  lieto  il  cor  d'  Orlando , 
Dando  dei  belli  ai  più  leggiadri  il  regno. 
Toccò  la  spalla  al  nuovo  re  col  brando , 
E  fé  sedere  nel  sedii  più  degno 

La  bella  coppia,  a  cui  passar,  chinando 
La  fronte,  gli  altri  innanzi,  e  in  lieto  suono 
Salutar  la  bellezza  assisa  in  trono. 

15      Questo,  il  Conte  dicea,  germe  novello 
Di  regno  in  voi  pro[)aghi,  e  si  mantegna 
Di  tìglio  in  figlio,  e  se  verrà  da  quello 
Ch*  ultimo  sia,  la  femmina  anco  il  legna  , 
Che  dei^no  è  di  regnarvi  il  sesso  bello. 
Un  Ermellin  sarà  la  regia  insegna. 
Poi  fé  giurar;  che  a  quell*  età  sicuro 
Era  più  che  contratto  il  dire:  io  giuro. 

14      Giurar  fece  le  leggi,  e  gli  ordin  scritti 
Semplici  e  chiari.  Il  Re  prò  tribunali 
Sieda;  lutti  da  sé  dican  lor  dritti. 
Medici  non  vi  son,  né  curiali. 
Raro  indi  fia  Tesser  da  liti  afflitti, 
E  [)iù  frequente  il  risanar  dai  mali. 
Detto  il  suo  posto  a  ogni  ministro,  e  poi 
Visitar  volle  il  loco,  e  gli  usi  suoi. 
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15      Della  montagna  neUa  somma  altara , 
A  cui  si  va  per  rape  alta  e  scoseesa, 
Una  calta  vastissima  pianura 
D' abitanti  capace  era  distesa. 
Dalla  terra  la  cingon  salde  mura. 
Dalla  parte  del  mar  le  fan  difesa 
Acati  scogli,  onde  il  marino  mostro 
Saliva  a  disertar  T  ameno  chiostro. 

i6     Gli  scogli  e  il  moro,  estremi,  cbiodon  dentro 
Ampio  e  ad  una  città  pari  il  castello. 
Il  bel  giardin,  come  gran  giro  al  centro, 
Largamente  s' aggira  intorno  a  quello. 
Corridori  spartisconsi  per  entro, 
£  divisi  quartieri  al  grande  ostello, 
Che  paion  strada  e  case,  ed  ha  cortili, 
Qoai  piazze  adatte  ai  molti  usi  civili. 

i7      Quanti  rimangon  qui  comodamente 
Nei  fatti  alberghi  soggiornar  potranno, 
£  nel  moltiplicar  la  nuova  gente 
Case  novelle  e  vie  si  formeranno. 
VarKate  e  frammiste  vagamente 
Le  vie,  le  case  di  giardin  saranno. 
Diceva  il  Conte,  e  per  l'ameno  sito 
Li  spartimenti  ne  mostrava  a  dito. 

18      Vedea  poi  di  lassù  vasta  campagna 
Ch'  atta  air  aratro  esser  potea  feconda 
Di  biade  e  piante ,  e  dove  il  mar  la  bagna 
D' un  bel  porto  capace  in  curva  sponda. 
Là  si  nutrica  il  popolo  e  guadagna, 
U  suol  dà  i  frutti,  dà  le  merci  Tonda. 
Quanto  si  vede  qui  vo'  che  sia  messo 
(Dicea)  del  nuovo  principe  in  possesso. 

i9      £  questo  ai  cittadin  poi  venderallo 
A  chi  più  oflTre  in  porztou  spezzate. 
Recar  poi  fece  il  fulgido  metallo, 
E  le  gemme  che  far  lassù  trovale. 
E  perchè  avesser  suolo,  e  da  pagallo, 
Distriboillo  alle  genti  adunate, 
£  a  tutti  nel  castello  assegnò  case, 
£d  in  concordia  a  star  li  persuase. 
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20  E  siccome  di  selle  eran  diverse, 
Uatifionò  si,  che  ognun  che  il  falso  crede  , 
Persuaso,  abiurollo,  e  si  converse 

Alla  credenza  della  vera  Fede. 
E  fu  chi  d'  acqua  salutar  l'asperse, 
E  del  regno  del  ciel  lo  fece  erede. 
Poi  fur  provvisti,  olire  quel  pio  lavacro. 
Di  sacri  arredi,  e  di  minislro  sacro. 

21  Si  celebrar  con  rilo  più  solenne 

I  malrimoni  eh'  ebber  fausti  auspici. 
0  gran  saper,  senza  temprar  di  penne  ! 
Si  falle  nozze  fur  tulle  felici  ; 
E  molta  e  bella  figliolanza  venne 
Simile  ai  padri  ad  alle  genitrici. 
Veramente  era  Orlando  savio  nato  ! 
Savio,  perché  non  era  letterato.^ 

22  A  suo  senno  fu  falla  una  cillade, 
Fu  novello  un  governo  stabilito 

In  poco  tempo,  quanto  ve  ne  accade 

Finché  trovasse  Berlinghier  sul  lilo 

Nave  che  solchi  le  cerulee  strade 

Con  lor  che  d*  ire  in  Francia  han  slaluilo. 

Cosi  la  nuova  monarchia  fu  eretta, 

E  Tiflogamia  la  città  fu  della. 

25      Furon  quei  ciltadin  d'argento  e  d'oro 
Ricchi  e  di  gemme  preziose  e  rare. 
Sol  Spinalba  e  Clarina,  e  in  un  con  loro 
Nigilda,  ne  tràscelser  le  più  care, 
Per  far  monili,  e  di  si  bel  tesoro 
Le  belle  chiome  e  i  colli  e  i  petti  ornare. 
Orlando  ancor  d' inestiinabil  prezzo 
Ne  volle  aver,  non  per  monile  o  vezzo, 

24      Non  per  far  dono  a  giovinetta  amata  ; 
Dalle  follie  d'amore  era  sanato; 
Ma  per  recarle  alla  francese  armala , 
Dono  al  re  Carlo  in  suoi  bisogni  grato. 
Già  Corisando  ad  ogni  cosa  oprala 
Sua  sanzion,  come  padrone,  ha  dato: 
Filauro  anco  assenti:  dell'opre  al  zelo 
Dieron  favor  la  terra,  il  mare,  il  cielo. 
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'  Corisando  paladino  accide  lo 
Spavento,  cradele  gigante;  e  Proteo 
decreta  che  il  castello  e  il  bel  giardino 
dì  Ini  siano  fin  d' allora  liberi  dal  fla- 
gello d'nn  gran  mostro  che  diserta- 
vane  le  piante  preziose.  Corisando  è 
parente ,  ma  noi  sapoTa  ,  dell'  ucciso , 
e  n'è  l'erede.  Si  trovano  al  fatto 
Orlando  e  il  figlio  e  Rinaldnccio ,  le 
amanti  da'  dae  giovani  e  quella  di 
Corisando. 

'  iVesstim,  plurale  di  nessuno, 
dal  volgo  si  adopera ,  mai  dalle  colte 
persone;  e  queste  s' appongono,  parmi, 
perchè  vi  può  essere  il  plurale  in  ciò 
che  non  è?  Ecco  uno  fra  i  casi  non 
pochi  di  lasciar  da  parla  i  modi  vol- 


gari. E  il .  sano  criterio  per  la  scelta 
quelle?  Non  uno,  io  credo,  bensì 
molti  nei  casi  particolari  ;  ina  uno  è  il 
criterio  universale,  che  si  badi  cioè 
nel  parlare  alla  convenienza  fra  il 
segno  ed  il  significato. 

'  Alzavano  la  testa,  come  accade  , 
a  tentar  di  vedere  per  dove  il  rialto 
del  naso  lascia  un  poco  di  spazio 
alla  viata  di  sotto  alla  benda. 

*  Questo  giuoco  è  in  uso  tra  i  fan- 
ciulli ,  ed  anco  tra  le  geniali  brigate 
nelle  sere  del  verno. 

'  Vedi  eoa  quanta  grazia  P  accocca 
ai  medici,  cbrìali  e  letterati.  Né  ha 
tutti  i  torti ,  a  vedere  come  spesso  co- 
storo la  fanno  da  mestieranti. 
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Credo  che  non  vi  sia  più  gran  diletto 
Di  quel  d'un  navigar  per  placid'onde, 
Quando  il  ciel  ride  con  sereno  aspetto, 
Né  pioggia  il  turba,  e  nube  non  l'asconde  ; 
E  libeccio  in  catene  a  forza  stretto 
Freoìe  nelle  caverne  sue  profonde, 
E  dibattendo  l'ali,  il  grembo  a  Teli 
Fan  Ireraolar  gli  zeffìretti  lieti. 

Allora  i  rematori  alternamente 
S'  odon  cantar  gioconde  canzonette  ; 
Piena  è  la  nave  di  festosa  gente. 
Che  in  poppa,  in  prua  l'onda  a  mirar  si  mette, 
Che  percossa  da'  rai  del  Sol  lucente 
Le  bellezze  del  cielo  in  sé  riflette. 
Sembrano  un  strato  i  bei  flutti  marini 
Di  perle  scintillanti  e  di  rubini, 

0  come  specchio  in  cui  sua  bella  imai^o 
Vagheggia  il  ciel  tra  candido  e  vermiglio, 
E  vi  traspar,  com' entro  a  puro  Iago 
Dal  margine  (raspar  la  rosa  e  il  giglio. 
Al  labbro  e  all'  occhio  scintillante  e  vago 
Di  le,  Nice  gentil,  lo  rassomiglio, 
Quando  vuoi  dir  qual  fiamma  in  petto  annidi. 
Ed  all'amante  li  rallegri  e  ridi.* 

Sì  spinta  avendo  la  velata  nave, 
1  Paladini  dalla  curva  sponda 
Dolce  diletto  al  mormorio  soave 
Prendean  dell'  aura  al  lor  cammin  seconda  ; 
Stavansi  intorno  alla  spalmata  trave 
Assisi  a  rimirar  la  tremula  onda, 
Mentre  a  misura,  onde  più  via  si  faccia, 
Giunseano  al  vento  i  remator  le  braccia. 
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5  Mirano  la  sonante  onda  percossa 
Tutta  incresfNirsi  di  canuta  spuma. 
La  doppia  fila  giovanil,  di  mossa 

In  mossa,  par  che  ognor  più  lena  assuma. 
Spicca  la  nave  ad  ogni  data  scossa, 
Come  ad  un  soiBo  va  leggiera  piuma , 
E  striscia  sopra  Tacque,  come  snella 
Fende  i'  aria  la  negra  rondinella. 

6  Dolce  è  r  udir,  quaud'  ó  l' aria  serena 
In  nave  un  che  racconti  alla  brigata. 
La  donna  che  salvò,  Rinaldo  mena 

In  mezzo,  eh'  era  Elpinice  nomata; 
S'accolgon  tutti  intorno  a  lei,  che  piena 
Contezza  de' suoi  casi  è  a  dar  pregata. 
Stetler  coi  volti  ad  ascoltare  intenti  : 
La  donna  incominciò  con  questi  accenti.' 

7  Io  nacqui  in  Siracusa,  unica  figlia 
DI  ricco  padre,  di  progenie  antica. 
Nella  città  medesma  una  famiglia 
Era  alla  mia  si  strettamente  amica , 
Che  non  si  forte  ad  arbore  s' appiglia 
Edra  che  con  lui  cresce  e  si  nutrica , 
Come  d' ambo  le  stirpi  insieme  unite 
Di  concordi  voléri  eran  le  vite. 

s      Una  la  mente,  un  solo  era  il  consiglio 
Di  là  di  qua,  delizie,  facoltade, 
Quanto  bisogna,  dir  basUva:  —  Io  piglio,  — 
Per  far  che  fosse  suo  ;  nuli'  altro  accade.' 
Era  nell'altra  casa  unico  figlio, 
Un  fior  di  gentilezza  e  di  beltade. 
Io  da  che  nacqui  a  lui  di  poco  nato 
Fui  destinata,  ed  ei  fu  a  me  serbato. 

9     Crescea  l' età,  crescea  con  lei  l' amore  ; 
Unici  entrambi,  parea  fatto  espresso^ 
In  cielo  il  nodo,  era  in  due  petti  un  core. 
Una  la  volontà,  diverso  il  sesso." 
Quando  il  garzon  fu  dei  tre  lustri  fuore, 
Alle  future  nozze  ordin  fu  messo  ; 
Farsi  dovean  nel  termine  d' un  .anno  : 
Ahil  che  in  quel  si  compiè  tutto  il  mio  danno* 
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^o      Un  giovine  spagnuol,  che  di  Galizia 
Venne,  in  mia  casa  di  frequente  usava, 
E  nell'altra  non  men,  che  l'amicizia 
Fra  noi  si  stretta  occasion  ne  dava. 
Questo  perfido  mostro  di  nequizia 
Di  me  s'  accese,  e  l' amor  suo  celava, 
Conscio,  che  il  Sol  s'estinguerebbe  pria, 
Che  una  scintilla  della  fiamma  mia. 

li      Tutti  i  segreti  della  casa  osserva, 
Dei  cor  la  fede,  e  l'union  concorde; 
Tenta  l'orecchie  della  gente  serva. 
Quelle  che  al  suon  dell'  oro  eran  non  sorde. 
Si  promettea  quell'anima  proterva, 
L' una  e  l'altra  magion  col  far  discorde, 
Di  venir  de' suoi  voti  all'empio  elTetlo, 
E  goder  de'  miei  beni  e  del  mio  letto. 

i2      Con  un  de'  servi  di  mia  casa  in  nodo 
Di  rea  malizia  il  seduttor  legosse; 
Tal  pose  all'empia  trama  ordine  e  modo, 
Che  pareva  che  il  servo  autor  ne  fosse  : 
E  questi  un  altro  eseculor  del  frodo 
Dell'  altra  casa  dalla  fé  rimosse. 
Gobio  detto  era  il  primo  servo,  e  l'altro 
Laron  non  men  di  lui  malvagio  e  scaltro. 

io      Disse  Gobio  a  Laron  :  Compagno,  vedi 
Come  i  nostri  padroni  hanno  due  figli, 
Or  sono  sposi,  e  poi  saranno  eredi  ; 
Non  vuoi  tu  che  per  noi  nulla  si  pigli? 
Si  piglierà,  se  a  me  ti  fidi  e  credi. 
Quel  rispondeva  :  Io  stommi  a'  tuoi  consigli. 
E  l'altro:  Credi,  noi  farem  gran  sorte, 
Se  i  vecchi  amici  inimichiamo  a  morte. 

U      Su  dunque  all'opra.  E  cosi  fisso,  e  dato 
Il  giuramento  all'artifizio  infame, 
11  giovin,  che  Brumeno  era  chiamato. 
Con  Gobio  intanto  ordìa  tutte  le  trame. 
Cosa  non  v'ha  che  altrui  più  renda  irato, 
Che  se  a  nome  da  scherno  altri  lo  chiame.^ 
Or  cominciaro  a  seminar  motteggi. 
Come  se  1'  un  signor  1'  altro  dileggi. 


310  AVVKNtUBB  DI  ELPINICE. 

15      Detto  Almonio  è  mio  padre,  e  (Mdauro  a  nome 
Il  padre  del  mio  spo^  si  chiamava. 
O  di  qaai  brutte  e  vergognose  some 
La  rea  malizia  1*  ano  e  1*  altro  aggrava  ! 
Ma  non  si  smuove  Y  amistà ,  che  come 
Rape  in  tempesta  inelattabil  stava. 
Tentano  i  nostri  giovanili  petti 
Turbare  ancor  con  gelosie  e  sospetti  ; 

i6      Ma  non  si  toglie  la  diletta  imago, 
Non  si  spegne  V  ar^or  nel  petti  chioso. 
Yengon  dai  detti  ai  fatti.  Aveva  un  vago 
Giardin  mio  padre  adorno  sopra  ogni  uso, 
Presso  a  coi  quel  del  favoloso  drago 
€oi  volgari  sarebbe  ito  confuso. 
Archi,  statue,  acque,  6ori,  eranvi  e  quante 
Al  mondo  son  più  rare  elette  piante. 

i7      Avea  più  caro  quel  giardin  mio  padre. 
Che  ogni  altro  suo  tesor;  ninna  è  the  11  tocchi 
Tanto. fra  le  di  casa  opre  leggiadre  ; 
Dato  pria  gli  occhi  avria,  che  fosser  tocchi 
Quei  virgulti  da  mani  avverse  o  ladre, 
0  se  cosa  più  cara  avvi  degli  occhi. 
Or  fu  tolto  deserto  in  una  notte, 
L' erbe  fnr  peste  e  i  flor,  le  statue  rotte. 

d8      Ahi  eh- eccidio I  che  orrori  che  aspetto  (risto! 
E  fur  trovati,  obietti  noti  e  indicio. 
Una  spada  d' Oldaoro  e  un  mantel  misto 
Tra  le  mine  in  tanto  maleficio. 
Gr  iniqui  servi,  poiché  Almonio  ha  visto. 
Cercano  in  lui  destar  falso  giodicio; 
Del  malfattor  si  fanno  accusatori 
Falsi  e  zelanti  i  servi  malfattori. 

49     Cheti  la  spada  ed  il  mantel  rapito 
E  commesso  il  misfatto  avean  qne'  rei. 
S' Intmde  por  con  favellar  scaltrito 
L' empio  firumeno  autor  de'  mali  miei. 
Tra  dolente  si  mostra  e  risentito  : 
Or  deplora  il  giardin  con  falsi  omei , 
Grida  or  vendetta,  or  cerca  a  Oldauro  scuse, 
Che  paiono  difese  e  sono  accuse.^ 
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Pur  benché  al  padre  mio  tanto  n' incresca, 
Che  men  morte  sariaj^li  slata  acerba, 
Non  posson  far  che  inimicizia  n*esca: 
Non  vuol  dubbi  d'Oldauro,  e  modo  serba 
Fin  nel  dolor,  causando  che  riesca 
Suo  duol  grave  all'amico,  e  il  disacerba 
Pur  con  dolci  parole.  Oh  rari  esempi 
D'amicizia  e  di  fé!  N'arrabbian  gli  empi. 

E  van  sempre  fallili  i  loro  avvisi. 
Se  falcon,  se  da  caccia  astore,  o  cani 
Son  con  dubbio  d'  Oldauro  o  sciolti  o  uccisi , 
Van  gli  artifizi  tutti  irriti  e  vani. 
Ma  non  ancor  d'  umano  sangue  intrisi 
Gli  empi  si  son  le  scellerate  mani. 
Or  ascoltate,  e  dite  se  funesto 
Misfatto  udiste  mai  simile  a  questo. 

Dice  a  Oldauro  Laron  :  Signor,  dai  retta 
Al  servo  tuo,  di  viso  e  di  parole 
Ti  si  fa  buono  Almonio;  ma  vendetta 
Cova  nel  cor,  che  del  giardin  si  duole. 
Ad  eseguirla  il  luogo  e  il  tempo  aspetta; 
Di  sua  man  propria  uccidere  li  vuole. 
Te  questa  sera  nella  sua  romita 
Magion  silvestre  a  soggiornare  invita. 

Fuor  di  città  non  lunge,  il  padre  in  erme 
Selve  tal  casa  ad  uso  avea  di  caccia. 
Ed  io  v'andrò,  risponde  Oldauro,  inerme, 
Solo,  air  oscuro  e  per  solinga  traccia. 
Audace  1  se  non  vuoi  nemico  averme, 
Uispetti  Almonio  la  tua  lingua  e  taccia. 
Disse,  e  solo  al  partir  quindi  apprestosse, 
E  di  quel  di  sul  declinar  si  mosse. 

Non  erano  altri  alla  magione  accessi. 
Che  un  diritto  vial  lungo  non  poco, 
Tutto  chiuso  d'altissimi  cipressi, 
Che  fanno  il  mezzodì  celido  e  fioco. 
All'intorno  di  cerri  antichi  e  spessi 
Per  ogni  parte  era  ingombrato  il  loco, 
Albergo  d'  animali  orrido  e  fosco  : 
E  la  casa  era  posta  in  mezzo  al  bosco. 
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S5      Or  solo  6i  cacciò  nel  cammin  tetro 
Senz'arme  Oldaoro  pel  nollarno  cielo. 
Un  di  qaei  lami  che  son  chiosi  in  vetro 
Rompea  con  chiara  striscia  ih  negro  velo.' 
Senza  di  loi  saputa,  ivagli  dietro, 
Non  però  di  difenderlo  per  zelo, 
Ma  per  esser  del  fatto  accasa  tote, 
Il  consapevol  servo  traditore. 

S3     Giunto  Oldaoro,  un  trovò  che  gli  parea 
Almonio  al  vestir  nolo  ed  alla  faccia  ; 
Ed  a  lui  vólto.  Amico,  gli  dicea. 
Ecco  a  te  vengo,  e  gli  stendea  le  braccia  ; 
E  quello  un  ferro  in  seno  gì'  immergea , 
Tutto  da  petto  a  tergo  glielo  caccia  ; 
Tempo  non  ha  pur  di  gridare  aita 
Il  misero  che  cade  senza  vita. 

S7     Corre  il  servo  malvagio  e  di  fallace 
Lamento  empie  la  casa  e  il  bosco  tutto. 
Uscìam  fuori  con  molta  accesa  face, 
E  spettacol  veggiam  d'orror,  di  lutto! 
Steso  nel  proprio  sangue  Oldauro  giace , 
Di  squallore  di  morte  orrido  e  brullo  1 
E  chi?  chi  osò  tanto  misfatto?  E  il  tristo  1 

Servo ,  Almonio ,  dicea ,  qui  armato  ho  visto.  i 

2S     11  padre  ivi  non  era  allor  presente,  | 

Che  la  mendace  e  i'ea  lingua  smentisse.  j 

Stupida  rimanea  tutta  la  gente. 
Non  era  un  motto  sol  che  più  s' udisse. 
OrribiI  notte,  ognor  mi  tomi  in  mente! 
Alla  città  corse  la  fama  e  il  disse. 
La  moglie  accorse  e  il  figlio,  il  caro  sposo 
Col  petto  ansante  e  il  volto  lacrimoso. 

39     Molta  turba  il  rumor  sparso  vi  mena. 
Brameno  anco  il  fellon  con  dolor  finto 
V'accorre,  e  pur  di  reo  parla  e  di  pena! 
Ma  della  moglie  e  del  figliuol  l' estinto 
Inondato  è  dal  pianto  (ahi  chi  raffrena 
SI  giusto  affanno I  )  e  dalle  braccia  è  cinto. 
Mio  padre  sopra vvien,  non  si  difende. 
Non  ascolta  che  11  duol,  nuli'  altro  intende. 
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30  Ma  quando  in  ciel  fu  il  primo  raggio  acceso, 

I  ministri  venian  del  comun  dritto; 
Ahi  I  che  il  mio  caro  genìtor  fu  preso, 
Come  preteso  autor  dei  gran  delitto. 
Laron  V  accusa,  e  in  lui  che  a  terra  é  steso, 
Trovato  in  seno  è  il  suo  pugnai  confitto, 
E  scoperto  hanno  in  casa  di  non  scarse 
Gocce  sanguigne  alcune  vesti  sparse. 

31  Quando  il  vedemmo  fra  le  armate  squadre, 
Tramortita  d'affanno  io  caddi  al  suolo; 
Febbre  letale  assalse  la  mia  madre  ; 
E  r  amico  perduto,  e  del  figliuolo 
L' ira  a  me  avversa  per  V  ucciso  padre, 
E  la  madre  che,  ahimè,  mori  dal  duolo  ! 
Dite  se  udiste  mai  casi  si  rei, 
Tanti  mal,  quanti  furo  i  mali  miei  I 

32  Già  nella  piazza  uscia  di  popol  folta 

II  padre,  che  al  supplizio  si  destina. 
Cacciaimi  a  forza,  ebbra  di  duolo  e  stolta. 
Pur  tra  la  folla  io  misera  e  tapina  ; 
Quand' ecco  un  che  per  terra  si  travolta, 
E  una  striscia  di  sangue  e  sé  strascina. 
Si  conducea  nel  mezzo:  intorno  a  lui 
Correan  le  genti.  Era  Laron  costui. 

35      Ivi  egli  fece  il  tradimento  aperto. 
Tutto  il  fatto  svelò  com*  ho  narrato, 
Ch'  autor  fu  Gobio  del  giardin  deserto, 
Che  d*  Oldauro  uccisor  Gobio  era  slato 
Delle  vesti  d'Almonio  ricoperto, 

^^^-  E  che  Almonio  innocente  è  condannato  ; 

Ch'egli  e  Gobio  eran  slati  i  traditori, 

)  ^  D'  ogni  malor,  d'  ogni  misfatto  autori. 

34      E  eh'  or  per  tema  eh'  ei  noi  rivelasse, 

len  A  tradimento  ucciderlo  volea  ; 

iW  Ma  di  sotto  a' suoi  colpi  ei  si  sottrasse; 

1 ,'  E  tal  mercè  de'  suoi  misfatti  avea. 

lin  Sì  volle  il  Ciel  che  il  tutto  ei  terminasse. 

Irer^  Chiuse  i  detti,  e  spirò  l'anima  rea. 

e  '  Di  sdegno,  di  pietà,  di  meraviglia 

>rj-  Un  fremer  nacque,  un  inarcar  di  ciglia. 
r  ir'-'  27 


i?e^ 
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36     Siccome  il  mar,  se  pia  vivace  un  noto 

Di  questo  eh'  or  noi  spinge»  avvien  che  il  muova, 

Cosi  si  mise  la  gran  piaiEa  in  molo. 

Cercan  Gobio,  ma  Gobio  non  si  trova  ; 

Ha  già  preso  la  fuga  ed  ò  remolo. 

Libero  è  il  padre  mio,  che  delia  prova 

Di  sua  certa  innocenxa  ha  più  conforto, 

Che  della  vita,  poiché  Oldaaro  è  morto. 

36  Padre  e  figlia  di  gioia  semivivi 

Ci  porta  a  casa  il  popol  sulle  braccia. 
II  reo  Brnmeno  al  mio  buon  padre  qam  ' 
Finge  gran  telo,  ir  vuol  dì  Gobio  in  traccia; 
0  vivo  il  prenda,  o  della  vita  il  privi, 
Lo  vuol  punito,  e  nella  via  si  caccia. 
11  cauto  traditor  volea  sottrarsi 
Ai  sospetti,  e  del  complioa  disfarsi. 

37  Ma  nella  casa,  cerne  qnando  il  fuoco 
Deir  incendio  che  ardea  spento  è  rimasto. 
Si  trovano  dei  mali  in  ogni  loco, 

E  della  fiamma  voratrice  il  pasto  ; 
Cosi  trovossi  il  nostro  mal  non  poco, 
Per  la  deserta  casa  orrido  guasto  ; 
Ma  di  vedovo  padre  soprattutto» 
E  d' orba  figlia  era  crudele  il  ktto. 

38  Nella  nostra  magì#n  spenta  è  la  moglie, 
Neir  altra  casa  era  il  mante  morto. 

Por  salva  è  T  amistà  ;  dn  on  mar  di  doglie 
N'  ha  r  innocensa  ricondotti  in  porto. 
Lo  sposo  di  veder  non  mi  si  toglie. 
Mi  torna  la  speransa  a  dar  conforto. 
11  padre  mio  ohe  rieerrare  il  nodo 
Volea  tra  noi,  doppio  trovoMie  il  modo. 

39  Per  ristorar  le  devastate  case. 
Propone  che  di  dme^se  ne  faccia  osa; 
Un  vedovo  e  una  vedova  rimase. 
Torna  V  Inter,  se  il  rotto  si  ragona. 
Disse  9I  che  la  donna  persuase, 

E  vuol,  perchè  in  un  di  doppia  fortuna 
Meglio  le  due  magion  saldi  e  riatorì, 
Che  si  sposino  i  figli  o  i  genitori. 
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40  Fu  cosi  slabililo.  Or  rae  felice 

Dir  debbo  che  ad  aver  torno  di  nuovo 
Il  caro  sposo,  e  per  la  genitrice 
Perduta  e  pianta  un'altra  madre  io  trovo? 
0  più  trista  ho  da  dirmi  ed  infelice? 
Che  a  tanti  mali  che  prodotti  io  provo 
D'opera  naturale,  ancor  l'infesta 
Del  prestigio  a  patir  forza  mi  resta. 

41  Giunto  era  il  di  felice,  stabilito 

11  doppio  matrimonio  a  far  solenne  ; 
Tulio  era  accolto  il  geniale  invito  ; 
Oij;ni  parente  e  amico  vi  convenne. 
E  già  l'alta  letizia  del  convito 
Fremea;  quand' ecco  inaspettato  venne 
Sulla  fin  delle  mense  nuziali 
L'empio  Brumen,  l'artefice  dei  mali. 

42  Osfnun  che  il  conoscea  si  meraviglia 
Di  vederlo  tornar  si  d' improvviso  ; 

E  salutato  con  allegre  ciglia, 

Risalutò  con  simulato  riso. 

Strinsonsi  a  fargli  loco,  egli  entra  e  piglia*'^ 

La  se<le  che  gli  é  offerta,  e  v'era  assiso. 

Quando  disse:  Non  già  venuto  sono 

Senza  recare  il  nuzial  mio  dono. 

4">      Dall'altra  stanza  un  suo  valletto  ei  chiama, 
Il  qual  entrò  con  vaghi  caneslrelli. 
Questi  son  caro  dono  a  chi  ben  ama, 
Disse,  cavando  fuor  due  pomi  belli  ; 
Ed  un  per  coppia  all'uomo  ed  alla  dama 
Ne  dette  in  pria,  di  noi  sposi  novelli. 
Poi  della  mensa  giù  pei  lunghi  lati 
Distribuinne  a  tutti  i  convitati. 

4i       11  frutto  è  d'  òr,  di  porpora  la  foglia; 
A  veder  bello,  ma  il  sapor  fu  tale. 
Che  non  potè  resistersi  alla  voglia 
Di  mangiarne,  e  il  mangiarne  era  fatale. 
Non  so  come  il  mio  cor  tosto  s'invoglia 
Di  far  danno  a  lui  che  amo,  e  voler  male. 
Nacquero  in  lui  ristesse  brame  avverse, 
E  il  mal  volere  in  rabbia  si  converse. 
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45  Nasce  un  forar  In  lotti,  ognon  si  rìiiii, 
Ognoii  conlro  il  più  caro  soo  si  scaglia. 
Maggior  tra  donne  e  nomini  è  la  stiaia: 
Cradel  si  mesoe  e  misern  battaglia. 
Graffian  l'ngnn  le  gote,  tt  sangue  schina, 
E  col  Tersati  umor  per  la  toTa^ 

Riga  il  terren  ;  la  mensa  va  rivena. 
Si  pesta  ogni  stoviglia  al  sool  dispersa.  *' 

46  Straeciansi  veli  e  gonne,  il  erin  s'armila. 
Cosi  gatto  con  gatto  il  pel  si  svelle 

A  morsi,  a  graffi.  O  miserabil  in  Ai  I 
Le  vestigio  ne  porta  ancor  la  pelle. 
Bnimen  col  soo  valletto  attor  m'accioffii, 
E  dalla  pugna  a  fona  mi  divelle: 
Finge  Tempio  pioti,  fuor  mi  condoce, 
E  in  appartata  casa  m' introduce. 

47  Là  sola  e  sema  aiolo  mi  rinserra. 
Ove  poiché  la  rabbia  digerita 

Fo  del  pasto  crodel  cagion  di  goerra. 
Parlarmi  osò  d*  amor  con  lingoa  ardita. 
O  qoanto  ne'  sooi  Toti  il  perfido  erra  I 
Tolta  scoprissi  attor  la  trama  ordita. 
Poi  nella  notte,  che  l' empie  opre  cela. 
Mi  trasse  ad  on  naviglio,  e  fece  vela. 

4S^     La  bocca  mi  fasciò,  legò  le  mani. 
Per  impedir  le  mie  scosse  e  le  strida: 
Non  gii  s' indriiia  ai  patrii  lidi  Ispani, 
M»  nella  Libia  ad  on  soo  loogo  attida. 
Là  con  placidi  modi  e  poi  vìttani 
Chiedeami  amor,  ma  vo'  pria  che  m' uccìda. 
Che  l'abbia  ;  bollo  in  orror,  lotta  son  io 
IM  Donilo,  tal  nome  ha  1*  amor  mio. 

4»     Loi  sol  bramo,  loi  chiedo,  loi  sospiro. 
Per  loi  la  notte  e  fl  ^  di  lacrime  empio. 
Contro  chi  me  lo  tolse  ardo,  m' adiio. 
Esecro,  aborro  e  maledico  l'enspìo. 
Ed  ei  si  volge  a  darmi  aspro  martiro, 
E  dice  che  di  me  vool  fare  scempio. 
Ma  con  fona  e  con  arte  In  pria  soa  proda 
Farà  DoriUo,  e  vool  che  morto  il  veda. 
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.'0      Parie  a  tal  uopo,  e  rac  lascia  in  oscura 
Prigion  di  casa  in  Gjuanlia  a  reo  custode. 
Quando  fui  sola  e  piena  di  paura, 
Keco  che  sento  un  lamentio,  che  s'  odo 
Vicino,  e  dentro  a  quello  stesse  mura, 
E  par  d'un  uom  cui  cruccio  interno  rode. 
Più  che  la  luce  ò  l'omhra,  ina  non  cola 
Li\  V  io  mi  volgo  r  uom  che  si  querela. 

bl       Kra  (lohio  costui,  Tempio  assassino; 
Onand'egli  me,  quand' io  conohbi  lui, 
Quando  mei  vidi  agonizzar  vicino. 
Pensate  qual  ci  fu,  qual  io  mi  fui  I 
Disse:  A  mia  giusta  morte  io  m'avvicino, 
Sì  Brumen  paga  gli  operarj  sui , 
Avvelenalo  io  moro.  —  E  qui  m'espose 
Più  chiaro  il  fui  dell*  eseguile  cose. 

62       K  dandomi  un  pugnai  che  gli  reslava, 
Questo,  disse,  a  te  lascio,  e  morto  al  piede 
Mi  si  dislese,  lo  V  arme  mi  celava 
In  seno,  e  fui  dell'assassino  erede. 
Furtivamente  il  reo  custode  entrava, 
(ihe  lui  portò  senza  funeree  lede 
A  sotterrar  nel  fondo  della  casa: 
lo  tremava  d'orror  sola  rimasa. 

63  Ma  lorna  il  reo  Hrumeno,  e  seco  mena 
Durillo  indotto  da  lusinghe  e  inganno. 
Quanta  n'ebbi  in  vederlo  e  gioia  e  penai 
Or  s\  che  1'  empio  mi  minaccia  alTanno, 
Se  dall'  odio  il  mio  cor  non  si  ralTrena. 

lo  che  so  quanto  al  mal  pronto  è  il  tiranno, 
('omincio  a  simular,  sembro  infedele 
Al  mio  caro:  ò  pietà  1'  esser  crudele. 

64  Mostro  cangiate  aver  l'  avverse  voglie, 
E  men  severa  mi  compongo  in  faccia, 
(ìià  tratta  son  <Ialle  guardale  soglie: 
Sembiante  fo  che  la  magion  mi  piaccia  , 
E  che  ben  vi  starei  madonna  e  moglie.  '^ 
('.olla  tempesta  in  cor  finito  bonaccia; 
Finger  a  donna  è  facil  cosa,  invilo 

Coi  modi  chi  odio  ad  esserrai  marito. 
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55  Di  tanto  cangiamento  ancor  che  dubbio 
Aver  debba  il  fellon ,  par  si  lasinga, 
Che  volger  so  ben  io  tela  al  mio  subbio. 
Femmina  sa  ben  tesser  la  losinga." 
Vede  che  fra  DariUo  e  Ini  BOn  dubbio , 

E,  pur  che  m'  abbia,  non  gli  cai  eh'  io  fìnga. 
In  somma  si  conchiuse ,  e  delle  sozEe 
Il  di  pur  giunse  abbominate  nozze. 

56  Venne  la  notte;  o  tutelar  mio  nume, 
Pugnai  da  me  celalo  e  custodito  I 

Sola  in  camera  fui,  spento  ogni  lume, 
Gol  titubante  ed  ebbro  dal  convito. 
Gom'  eì  fu  steso  neir  orrende  piume , 
Anelando  di  sposo  esser  marito, 
Invece  d' abbracciar  lo  scellerato , 
Il  ferro  gli  cacciai  nel  manco  Iato  ; 

57  Forte  vel  pinsi ,  e  alla  man  giunsi  il  petto , 
Si,  che  tutto  passò  dietro  alle  schiene. 
TraGsse  il  cor  d'ogni  empietà  ricello: 
Retaggio  d' assassin'Servimmi  bene.  ^* 
Tutto  sentia  grondar  di  sangue  il  letto, 
Gom'  acqua  eh'  esoedi  terragne  vene, 
E  imbrividia;  ma  l' ira  e  la  compita  ^^ 
Vendetta ,  e  l'  odio  mi  faceano  ardita. 

58     Prese  le  chiavi  in  pria  o'  ha  nelle  vesti, 
Gheto  neir  alta  notte  Ao  nraovo  il  passo  ; 
Temendo  che  per  casa  alcun  si  desti, 
Ogni  pìQciol  rumor  mi  4)ar  fracasso; 
Vado  come  se  il  vetro  o  l' uova  io  pesti ,  ** 
E  al  quartier  di  Durillo  dritta  io  paaso; 
Desto  il  trovo  e  piangente:  Abbiam  vendetta, 
(Dissi):  UQciso  é  il  fellon,  fuggi,  t'affretta. 

58     E  il  pugnai ,  eh'  avea  in  mano  ancor  fumante 
Del  sangue  reo,  gli  do  pegno  di  morte. 
Mi  segue  tosto  il  ràflSdato  amante  ; 
Gheti  lasciam  le  scellerate  porte. 
Pur  Siam  liberi  e  salvi  f  Or  forse  a  tante 
Sciagura  s' arrestò  l' avversa  sorte? 
No;  ma  prosegue,  e  l' ho  cosi  rubelìa, 
Ghe  non  so  s' io  m'  ho  a  dir  donna  o  donzella. 
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60      Tornala  in  Siracusa,  resi  noto 
Come  Brumen  fu  aulor  di  tulli  i  mali; 
Né  il  suo  tragico  (in  rimase  ignoto. 
Restaurò  mio  padre  i  due  sponsali. 
Ma,  sposa  appena,  in  loco  ermo  e  remolo 
Da  uno  sluol  fui  sorpresa  di  corsali 
Col  mio  Durillo,  che  me  lolla  al  lido, 
Lui  lasciar  che  V  empia  d' inutil  grido. 

GÌ       Questi  ladron  marini  fur  milizia 

Già  di  Brumeno;  il  qual  sua  stanza  certa 
In  Spagna  ebhe  nei  monti  di  Galizia, 
Ma  nei  lidi  atTricani  tenea  aperta 
Casa  dì  ladroneggi  e  di  nequizia. 
Or  quando  a  certi  indizi  ebber  scoperta 
Me  chi  mi  fossi,  in  nave  fui  legala, 
£  ad  acerbo  supplizio  riserbala. 

62  Ma  tu,  prode  guerrier,  mi  liberasti,*'^ 
Di  che  li  debbo  eterne  aver  le  grazie; 
Ma  non  è  già  che  all'  empia  sorte  basti 
Il  lungo  corso  delle  mie  disgrazie; 
Ancor  presa  quassù  poi  mi  trovasti. 

E  quando  e  quando  fia  che  mai  si  sazie? 
Cosi  narra  la  donna,  e  a*  vari  e  tanti 
Casi  slupian  d' intorno  gli  ascollanti. 

63  Ma  ognuno  a  ben  fidar  la  riconsiglia; 
Rinaldo,  Orlando  le  daranno  aita; 

Lo  sposo  riavrà,  la  sua  famiglia. 
Salderà  V  avvenir  la  scorsa  vita.  '^ 
Ed  ella  serenò  le  belle  ciglia. 
Poiché  di  tanti  ha  la  parola  udita. 
Intanto  già  per  buon  sentier  la  nave 
Tratta  dalla  fedele  aura  soave. 


iXOTE. 


^  Ti  rallegri  all'  amante,  quanto 
più  bello  qui,  die  ti  rallegri  col- 
V  amante^  e  quauto  diverso!  Ti  ral- 


legri all'  amante ,  è  mostrarsi  allegra 
all'  amante  e  farsi  allegra  di  lui  ;  ral- 
legrarsi con  l'amante,  è  aver  comune 
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NOTE. 


allagrcBi.  La  Ince  del  mare  rtnomi- 
gliiti  I  letizia  d'  occhio  ianamorato , 
ricorda  quei  Tersi  di  Dante: 

Per  It  nttart  liaU,  «oda  denta. 
La  Tirtà  aiata  par  lo  corpo  laea , 
Coma  latiiU  par  papUla  Tiva. 


P«r.,  Canto  II. 

'  Quando  sark ,  che  riprendiamo  a 
scrivere  con  sì  dolce  semplicità  e  sere- 
nità à*  immagini  e  di  modi  ?  Queste 
sei  stanze  son  proprio  nn  gioiello; 
perchè  tatto  è  semplice  ,  naturale ,  e 
insieme  eletto  e  formoso.  Ha  che  stra- 
nezza è  mai  ({nella  di  farsi  una  poesia 
tutta  d' artificio  ;  massime  per  noi , 
che  abbiamo  sì  bella  natura ,  e  lingua 
sì  ricca  di  modi ,  e  sì  pronto  V  inge- 
gno? Volete  dignità  di  stile?  Ma  in 
questi  versi ,  e  ne'  più  bei  canti  del- 
l'Ariosto,  poeta  sempre  naturale  e 
semplicissimo ,  che  manca  dignità ,  o 
sovrabbonda?  E  1'  Ariosto  non  ò  chia- 
mato P Omero  italico?  E  quel  che  dico 
per  la  poesia ,  vale  anco  per  la  prosa. 

S  Or  fa  che  a  questo  modo  popo- 
lare, ch'ò  di  tanta  espressione,  per- 
chè ti  mette  la  cosa  sott'  occhio,  fosse 
sostituita  una  frase  generica  ed  astratta, 
e  vedi  la  poesia  dove  va.  Per  es.,  chi 
avesse  detto:  delizie  e  facoltà  ,  tutto 
era  comune. 

*  Btpreito ,  per  Espressamente. 

'  Solo  il  scaso  era  diverso.  Elegante 
e  forte  brevità  di  modi. 

*  Nulla  v'ha  che  pi&  sdegni  altrui , 
quanto  un  nomignolo  ingiurioso  ;  per- 
chè la  derisione  penetra  pi&  al  vivo 
che  lo  stiletto. 

'  In  questa  ottava  è  dipinta  egre- 
giamente 1'  arte  di  quel  finto ,  e  vi  è 
detto  molto  in  poco  |  sobrietà  sempre 
necessaria,  necessarissima  a  scolpire 
la  natura  degli  animi. 

'  Dna  lanterna. 


'  Di  Brumeno  nulla  si  scopre,  per- 
chè Gobio  solo  era  confidente  di  Ini,  e 
a  Larone  non  V  aveva  nominato.  Vedi 
st43. 

.  *^  I  oonritati  si  ristringono  intome 
alla  tavola  a  lasciar  vuoto  nn  posto 
per  chi  sopravviene.  E  si   dice  ap- 

fiunto  dal  popolo ,  ristringersi  e  far 
nego.  É. dalla  opportuna  e  rapida 
pittura  di  quel  che  avviene  di  fatto , 
che  prendono  eridenza  le  immagini 
delle  cose. 

**  Questo  pomo  fatato  è  simbolo 
della  discordia  che  nn  falso  amico  può 
mettere  ove  più  è  pace. 

'*  Traduce  il  modo  popolare  : 
donna  e  madonna:  perchè  madonna 
oggi  si  ha  in  senso  di  signora ,  e  donna 
in  senso  di  moglie.  Difetto  fra  i  con- 
tadini si  dice:  li  mio  nomo,  per  mio 
marito;  e  la  mia  donna,  per  mia 
moglie. 

<s  Come  sono  graziosi  questi  modi 
proverbiali,  che  chiudono  una  sen- 
tenza ,  e  per  lo  più  la  rendono  in  una 
immagine  1  E  vorrebbero  adoperarsi , 
forche  si  attagliano  tanto  alla  nostra 
natura ,  e  son  fiori  spontanei  di  poesia. 
Né  solo  possiamo  raccoglierli  dal  po- 
polo, ma  possiamo  farli  da  noi;  ehè 
noi  abbiamo  alla  fine  con  Ini  la  stessa 
tempra  d'  ingegno.  E  fatti  dal  Ba- 
gnoli, che  io  sappia,  sono  almeno 
questi  due:  Colla  tempétta  tn  cor 
^ngo  ilonaeeia;  e,  Femmina  ta  ben 
tester  la  Intinga. 

**  Ecco  nn  altro  bel  modo  simile 
'agli  altri  soprannotati;  e  nella  sua 
ironia  è  terribilmente  tragico. 

"  E  imhrividia:  stupendo! 

<•  Modo  delP  uso. 

"  Fu  liberaU  da  Rinaldo. 

**  L' avvenire  lieto  porrà  in  saldo 
le  partite  del  debito ,  cioè  compenserà 
i  dolori  del  passato. 
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1  Ciò  dello,  si  parlìr  per  erme  slrade,  * 
Oscure  avvolte  in  orridi  dirupi. 

0  Dei  delle  tremende  atre  contrade, 

0  re  dei  regni  eternamente  cupi , 

Datemi  eh'  io  le  vostre  ombre  dirade 

Agli  occhi  umani.  In  mezzo  a  due  gran  rupi 

Naturalmente  dairorigin  rotta 

S' apre  un'  immane  spavenlevol  grolla. 

2  Questa  è  la  porta,  che  a  due  regni  mena; 
A  quel  dei  premj ,  a  dritta;  e  a  manca  mano, 
(  Alcina  dice  ]  a  quello  della  pena , 

Via  la  più  scorsa  dallo  spirto  umano. 
Entraron  dentro,  e  già  sapeano  appena 
Ove  il  passo  posar  timido ,  e  piano. 
Venia  fioco  un  riverbero  di  luce 
Dall'altra  via  che  vèr  gli  Elisi  è  duce. 

5      Poiché  inoltrati  addentro  ebbero  i  passi. 
Si  trovare  in  campagna  spaziosa. 
Che  parea  piena  d'  ammassali  sassi; 
E  dove  Ferrali  le  piante  posa. 
Par  che  mini,  ed  il  terreno  abbassi; 
Onde  domanda;  Che  vuol  dir  tal  cosa? 
Rispose  Alcina:  Il  regno  della  morte 
È  questo,  del  mortali  ultima  sorte. 

4      Però  riguarda  a  dove  poni  il  piede,  ^ 
Vedrai  che  è  la  strada  che  ti  mena. 
Il  guerriero  si  abbassa,  e  tutto  vede 
Teschi,  ossa  ignude,  e  cenericcia  arena, 
Che  dove  preme  il  pie  s' avalla  e  cede. 
Un  fioco  lume  vi  serpeggia  appena. 
Non  eran  urne  lì,  tumuli ,  o  carmi, 
Non  fusi  busti  in  bronzo,  o  sculli  in  marmi. 
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6      Tatto  in  confuso  cade  V  aman  seme , 
Qaal  mèsse  dal  Tilkm  tootiea  e  recisa. 
Giace  il  bifolco  col  regnante  insieme , 
Giace  yeechiezza  e  gioventù  indivisa. 
O  dei  mortali  mal  fondata  speme! 
£  v'  è  chi  eterno  vivere  s' avvisa? 
L'  orgoglio  nostro,  il  fasto  han  q[oesto  fine , 
£  vergognose  son  nostre  ruine  ! 

6  Come  la  neve  allor  che  lenta  iocca 
In  amido  terreo' cui  non  a*  appiglia ,  ' 
Fa  mostra  in  aria ,  e  appena  ierra  tocca 
Si  dilegua  e  sparisce  dalle  ciglia  ; 

Cosi  ia  gente  che  laggiù  trabocca 
Nel  regno  di  colei  che  totto  piglia. 
Già  superbi  per  aria  on  tempo  breve , 
Poi  cadde,  e  fé  qnello  che  fa  ia  neve.  ^ 

7  Camminano  per  ombra  opaca  incerta , 
Fincliè  son  presso  alla  reggia  fatale 

Di  lei  che  vuol  la  terra  far  deserta. 
Recidendo  ogni  cosa  eh'  è  mortale. 
Di  funebri  cipressi  era  coperta , 
A  coi  dintorno  i  morbi  apiegan  l' ale , 
Turba  infinita  che  colà  s' accoglie , 
£  sotto  i  rami  alberga,  e  tra  le  foglie. 

%     D' aride  ossa  in  un  macchio  s*  assidea 
Quella  regina  inesorabil  darà. 
Da  ao  lato  un  orologie  a  polve  avea , 
Con  coi  le  destinale  ore  misura. 
Dall'altro  un  lume  pallido  gemea. 
Che,  scoprendola,  aqcresce  la  paura. 
Suo  scettro  ed  arme  è  un'  asta ,  in  cui  si  piega 
Ferro  dentato,  che  recide  e  séga.  ^ 

9     S' indispettì ,  quando  la  fata  scoree, 
Sul  Otti  filo  vital  non  ella  impera. 
Ma  stese,  attor  che  del  gaerrier  s' accorse, 
L' aspra  falce,  e  il  colpi  saUa  visiera. 
Air  arme,  «he  sul  fino  aeciar  si  torse 
Di  lui,  r  ora  di  cui  giunta  non  era» 
Infuria  si ,  che  trasportar  si  lassa 
Dall'  ira ,  e  più  non  bada  a  lui  che  passa. 
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^0      O  felic'  elmo!  o  buono  a  tal  passaggio!  ^ 
Il  Saracin  continuò  la  via. 
Ma  la  fata,  torcendo  il  suo  viaggio, 
Ricalcò  r  orme  ch'avca  falle  in  pria. 
Soletto  il  cavalier  pien  di  cora;?gio 
Per  le  contrade  tenebrose  già , 
Finché  giunse  alle  ripe  d'  un  gran  fiume 
Ch'ardean  d*  acceso  zolfo  e  di  bitume. 

iì       Ivi  tutto  stupì,  quando  d'intorno 
Re  Gradasso  si  vide,  ed  Agramante, 
Re  Sobrin,  Manilardo,  e  quanti  andorno 
D'Affrica  contro  Francia  e  da  Levante. 
Siccome  a  pere^rin  che  fa  ritorno 
Vedeasi  far  tutta  la  turba  innante: 
Stupido  rimanea  colanti  sui 
Di  veder  ivi,  e  quei  di  veder  lui. 

^2      Con  voce  esil ,  qual  d' uom  che  muore  i  lai, 
Parlavan  1'  Ombre:  altre  dicean,  qua  vivo 
Come  giungesti,  amico?  altre  ,  ove  vai? 
Non  sei  tu,  come  noi,  di  corpo  privo? 
E  Ferraù  non  si  saziava  mai 
Di  riguardarli!  Ed  oh!  come  giulivo, 
Son  io  (diceva)  di  quaggiù  trovarvi! 
Venite,  amici,  a  me,  voglio  abbracciarvi. 

^ò       Venite  a  me,  Sobrino,  Arsalia  bello, 
Aqramante,  Gradasso,  Alzirdo,  Almonte , 
Venite  tulli;  e  slendea  a  questo  e  a  quello. 
Per  recarseli  al  sen,  le  braccia  pronte. 
Ma  come  a  chi  di  man  fugse  un  augello, 
O  guizza  un  pesce  che  si  chiappi  in  fonte. 
Si  fuggian  r  ombre  a  cui  le  braccia  spinge  : 
Vuole  le  stende,  e  vuole  a  sé  le  stringe." 

u      Com' un  che  si  studiasse  con  la  mano 
L'ombra' a  fermar  che  va  per  la  muraglia,  ^ 
O  stringesse  la  nebbia,  o  il  fumo  vano, 
Mostreria  di  suo  senno  poca  vaglia, 
Si  Fcrraulle  qui  pare  un  insano: 
Conosce  sol  ciò  che  la  spada  taglia; 
Non  sa  di  metafisica  un  iota, 
E  per  lui  nudo  spirto  è  cosa  ignota. 
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i&     O  oompagnoDi,  che  non  sete  naila?' 
Dice  mezzo  tra  estatico  e  rìdente, 
£  segue  ad  abbracciare,  e  si  trastolJa 
A  prender  roba  e  non  ìstrìnger  niente. 
Ma  in  fioca  yoce  Alzirdo:  Noi  slam  brulla, 
Dice,  e  senza  magion* povera  gente, 
Che  il  barcarool  dell'  ìnfernal  palude 
Dalla  barchetta  sua  sempre  ci  esclude. 

16      A  noi  di  fonerai  privi  e  d' avello 
Vietalo  4  di  passare  all'  altro  piano. 
Sol  gito  all'  altre  sponde  è  Dardinello 
Per  mercè  di  Medoro  e  Clòridano. 
£  queir  astuto  e  tristo  di  Brunello, 
Benché  insepolto  tenga  il'  corpo  vano , 
Pur  tanto  ha  fatto  che  gli  è  riuscito 
Per  frode  dì  passar  nel!'  altro  lito. 

il     A  noi  meschini  starcene  conviene 
A  riparar  la  grandine  e  la  pioggia, 
Che  non  avvi  un  tugurio  in. queste  arene. 
Nò  capanna,  non  che  portico  o  loggia. 
Di  li  si  stendon  le  campagne  amene. 
Ove  ben  si  divaga,  e  ben  si  alloggia; 
Vi  son  rivi  e  boschetti  delicati, 
Culti  monti,  erme  valli,  e  verdi  prati. 

18  Io  voglio  che  le  sponde  desiate, 
(Ferraù  disse)  alcun  non  vi  contenda: 
Io  vengo  ambasciatore  delle  fate: 
Farà  Caron  di  suo  rifiuto  emenda. 
Non  r  altre  sponde  vi  saran  negate. 
Giunge  dicendo  alla  fiumana  orrenda  : 
£d  ecco  vede  il  baroaruol  che  mena , 
Puntando  11  remo,  l' infornai  carena; 

19  Che  per  l' onde  fangose  e  pestilenti 
Lentamente  ne  vien  verso  la  riVa. 
Caron  per  occhi  ha  duo  tizzoni  ardenti , 
I  quai  rivolge  incontro  a  chi  veniva; 

E  digrignando  per  la  rabbia  i  denti. 
Dice  a  colui  che  viene  in  carne  viva  : 
Ferma ,  non  appressarti  al  lito  estremo, 
O  ti  spezzo  la  testa  con  il  remo. 
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20  E  Ferraù  domanda  dalla  sabbia 
Di  passar  colle  genti  sue  compagne. 
Come  un  drago  Caron  dimon  s'arrabbia, 
E  bestemmia  e  conlesla  che  rimagne. 

E  quel  s'avanza,  per  furor  ch'ei  s'  abbia, 

E  giugne  là  dove  l'  umor  si  fragne. 

Non  ivi  il  remo  in  lui  Caronte  ha  steso , 

Ch'  ei  ben  V  avvisa,  e  ad  ambe  man  V  ha  preso. 

21  Dagli  una  stratta  ,  e  con  immensa  forza  '^ 
Glielo  strappa  di  man,  nel  rio  lo  getta, 

E  d'  armi  grave  e  dell'  umana  scorza 
Spicca  un  salto  da  ripa  alla  barchetla. 
Qui,  cora'alber  che  piega  a  poggia  e  ad  orza, 
AtTerratisi ,  un  spinge,  ed  un  rigetla. 
Questi  dice  che  vien  qual  messaggiero; 
Quel,  di  lui  si  fa  beffe  e  impugna  il  vero. 

22  Presel  questi  pel  collo,  e  lo  stringea 
Come  mastino  quando  abbocca  il  gallo. 
Di  qua  di  là  Caronte  sì  torcea; 

Or  s'allunga,  or  si  tiene  in  se  ratlratto. 
Ma  scior  da  quelle  man  non  si  polea  ; 
Suo  pelto  come  un  pien  mantice  è  tallo  ; 
Par  che  fuor  gli  occhi  dalla  lesla  scaglie: 
Le  man  di  Ferraù  paion  tanaglie.  ** 

23  Ma  render  noi  potea  di  vita  privo, 
Quando  gli  avesse  pur  la  testa  mozza, 
O  fatto  a  lui  siccome  a  ISlarsia  vivo. 

Lo  giù  bullo  dov'  ei  dell'  acqua  ingozza  , 
Acqua  tremenda  dello  stigio  rivo! 
Di  tragittarli  un  giuro  entro  la  strozza 
Gorgogliava ,  ed  avea  di  sua  parola 
Le  testimoni  e  vindici  acque  in  gola. 

ì:4      Ripescò  il  remo,  poiché  il  giuro  fece  , 
E  si  rizzò  di  mezzo  ad  Acheronte 
Grondante  d'acqua  nera  più  che  pece. 
Entraron  V  ombre,  e  serenar  la  fronte. 
Ferrautle  per  via  le  satisfece 
Per  qual  cagion  veniva,  e  tulle  conte 
Rese  loro  le  nuove  della  terra: 
Tutta  narrò  l'apparecchiata  guerra. 
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25  Domandò  poi:  Perchè  non  vedo  quivi 
E  Mandricardo  e  Rodomonte  fiero. 
Che  m'  è  noto  che  fur  di  vita  privi 

In  singoiar  battaglia  da  Ruggiero? 
Rispose  un'ombra  che  trovavas' ivi  : 
Quando  sceser  quaggiù  tra  il  popol  nero 
Quell'anime  feroci,  mancò  poco 
Non  ruinasse  la  città  del  fuoco.  ' 

26  Poiché  trovarsi  insiem  due  spirti  tali 
(Che  in  lor  venir  dall'  un  vi  fu  distanza 
Air  altro)»  come  in  vita  fqr  rivali, 
Fecer  da  morti  pace  ed  alleanza. 
Mosser  la  guerra  ai  diavoli  infernali  ; 
Sottometter  l' inferno  a  lor  possanza 
Volean,  volean  queir  alme  inferocite 
Prender  d'  assalto  la  città  di  Dite, 

27  Por  Radamanto  in  ceppi  e  Satanasso, 
Disciorre  i  rei  dal  lor  supplizio  eterno. 
Colpi,  scosse,  ruine,  urli,  fracasso, 
Un  inferno  parea  giunto  all'  inferno. 
Dicon  che  a  sicurtà  del  regno  basso 
Gli  ha  resi  ai  vivi  l' infernal  governo. 
Con  tai  discorsi  andando  a  mano  a  mano, 
Cerbero  udir  latrare  da  lontano. 

28  Eccoti  il  can  trifauce,  l'ombra  disse; 
Vomita  da  tre  bocche  e  fumo  e  fuoco , 
Sovente  nel  diamante  dur  gli  affisse, 

E  stritolarlo  era  a  quei  denti  un  giuoco. 
£  Ferraù  :  Non  temo  già ,  ma  risse 
Non  prenderovvi  ;  e  soflfermossi  un  poco  ; 
Certi  boccon  cercò  che  seco  tiene, 
E  si  fé  incontro  al  can  colle  man  piene. 

29  Dieglieli  all'uopo  Alcina  ;  e  tra  le  gole 
Atre  gitlolli  :  il  suo  ciascuna  afferra. 
Sempre  qualche  boccone  ingoiar  vuole. 
Quando  il  custode  can  le  fauci  serra. 
Che  squartar,  che  scoiar  gli  spirti  suole 
Per  tutto  ove  alcun  passa,  o  vicino  erra. 
Il  medicato  cibo  feo  che  lasso 

Di  sonno  si  sdraiò  tla  parte  al  passo." 
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30       t'osi  fa  spesso  il  can  doli' orlolano, 
O  quello  che  il  villan  tiene  al  pai^liaio , 
Che  al  passei^iero  abbaia  da  lontano, 
K  minaccia  coi  morsi  estremo  linaio  ; 
Se  ij;ii  tiri  un  boccon  di  pan  di  Ljrano,*^ 
Kccolo  tutto  lieto,  e  lutto  ^aio 
Corre,  l'az/anna,  oi^ni  rumore  acquieta: 
Poiché  bocca  che  mangia  è  sem()re  cheta.'* 

.")!       Passò  dunque  di  là  liberamente 
Senza  contrasto  Ferrautte  ardito. 
Ma  qui  l'abbandonò  quell'altra  sente, 
Che  andonne  al  suo  destin  per  altro  lito, 
Ove  dimora  oliuì  uuerrier  valente 
Cdie  in  (pialche  lama  al  mondo  sia  salito. 
Ciià  sente  Ferrali  diversi  stridi, 
Trli,  bestemmie,  e  s()aventosi  gridi. 

Tri       Di  ferro  un  muro  triplice  racchiude 
Il  luotro  ove  Plutone  ha  la  sua  reggia, 
E  lo  cinipe  una  fetida  palude, 
Ove  mai  limpid' acqua  non  biancheggia. 
Son  fatti  i  muri  all'  infernale  iucude  : 
Vii  fiilmin  non  potria  levarne  scheggia. 
La  porta  in  mezzo  inculla,  aspra,  deserla 
Nessuno  esclude,  e  stassi  sempre  aperta. 

:>')      Mette  il  piò  nella  soglia  il  cavai icro, 
F  con  animo  intrepitlo  si  avanza  ; 
Abbassar  non  gli  la  l'animo  altero 
IV  orror  la  spaventevole  sembianza. 
Che  vi  s'aiziiira  avvolta  in  manto  nero, 
E  distrugge  col  guardo  ogni  costanza. 
;Ma  i>er  tal  vista  non  rilarda  il  piede, 
K  giunge  dove  un'alta  torre  vede. 

:a       Fuori  dei  merli,  come  da  fornace 
C>lie  di  Liran  leizua  sia  di  dentro  ardente, 
I^sce  e  s'  aguiira  una  sanLiui^na  face 
Di  fuoco  e  fumo,  e  d'alilo  fetente. 
Hussa  alla  porta  Ferrautte  audace. 
Che  dentro  delle  furie  i  gridi  sente. 
K  le  vede  nel  muro,  d'angui  cinte 
Per  mano  diabolica  di|»inte. 
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55      La  eroda  Erinni  allor,  che  si  pasceva 
Di  vivo  sangue  e  carni  serpentine, 
Dal  fiero  pasto  la  bocca  solleva, 
Scotesi  a  tergo  il  viperino  crine  ; 
Apre  la  porta,  e  furibonda  leva 
Un  grido  che  tremar  fa  le  vicine 
E  le  lontane  sponde  di  Acheronte  : 
Il  cavalier  non  cangia  cor  né  fronte. 

36  E  chi  sei,  grida,  che  del  regno  nostro 
Osi  tentar,  le  vie  nel  più. profondo? 
C'inviti  fuor  del  tenebroso  chiostro 

A  portar  guerra,  e  strage,  e  sangue  al  mondo? 

Verrem,  nostro  furor  ti  fia  dimostro. 

Disse,  e  riscosse  il  capo  furibondo  : 

Le  serpi  si  adirarono,  e  vibrare 

Tre  lingue,  e  cento  fischi  insiem  mandare. 

37  Uscirò  allor  come  rabbiose  fiere 

L' altre  sorelle  al  saon  di  quelle  voci  ; 

E  quanti  nelle  grotte  oscure  e  nere 

Son  mostri  spaventevoli  e  feroci. 

Arpìe,  folletti,  e  diavoli,  e  versiere. 

Con  sembianti  terribili  ed  atroci 

A  Ferraotte  si  affollare  insieme  : 

Esso  sta  in  mezzo,  ed  il  suo  cor  non  teme. 

38  Pluton  v'accorse,  a  coi  dinanzi  orrendo 
Due  demoni  traean  dal  corno  il  suono. 
Tosto  udinne  il  fragor,  tutto  il  tremendo*'^ 
Radunato  concilio  umile  e  prono 

Quinci  e  quindi  s*  aperse  ;  e  il  re  salendo 
Sol  (ergo  di  tre  mostri  si  fé  trono  ; 
Poi  disse  al  cavalier  :  Per  qoal  cagione 
Quaggiù  venisti  all'  infornai  magione? 

39  Ferraù  disse  :  O  re  del  cieco  abisso, 
Quaggiù  mi  manda  la  polente  Alcina, 
Che  pel  regno  di  Francia  in  sé  prefisso 
E  stabilito  ha  l' ultima  rovina  ; 

La  fede  di  quel  Dio  eh'  é  crocifisso 
Abbattere  e  distruggere  destina  ; 
E  perché  solo  il  mondo  esser  non  erede 
Bastante  a  ciò,  l'aiuto  tuo  richiede. 
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40  Escan  l'Erinni  a  seminar  furori 
In  petto  a  ciascun  re  di  fé  diversa; 

I  Paladin  si  perdan  negli  amori, 
Onde  la  possa  lor  caggia  dispersa  ; 
i'onlro  il  re  Carlo,  e  i  Franchi  abitatori 
02;ni  forza  d'  Averno  sia  conversa 

Per  la  vendetta  d' Agramante  estinto, 
E  del  popol  moresco  oppresso  e  vinto. 

41  II  crudo  re  della  palude  averna, 

II  riverito  nome  udito  avendo, 

Che  fa  tremar  nella  magione  inferna 
Osni  demonio  ed  ogni  mostro  orrendo, 
Rispose  al  messaggier  :  Finché  governa 
Questo  mio  scettro  il  Tartaro  tremendo, 
C.ompiute  fian  le  brame  di  colei, 
Per  cui  cenno  quaggiù  disceso  sei. 

42  E  voi,  quanto  é  poter  di  vostra  face 
Accesa  negli  ardor  di  Fle^etonte, 

O  mie  ministre ,  a  disturbar  la  pace 
(Aie  re^na  nella  terra  itene  pronte; 
E  qui  chiunque  al  cenno  mio  soggiace 
Abbandoni  le  rive  d'Acheronte, 
E  ad  Alcina  facciasi  presente, 
Ai  riveriti  imperi  ubbidiente. 

43  Non  aspettò  che  desse  altro  comando  , 
Ma  prontamente  ad  eseguir  si  volse, 

E  per  r  aere  cieco  in  su  volando 
Queir  adunanza  orribile  si  sciolse. 
Uscì  fuori  alle  stelle,  come  quando 
Oscura  grotta  stuol  di  corvi  accolse. 
Che  a  divorare  qualche  estinta  fiera 
Escono  fuor  nel  cielo  a  schiera  a  schiera, 

44  E  colle  negre  penne  il  bel  sereno 
Turbando  vanno  del  purpureo  giorno, 
E  crocitando  fuor  del  rauco  seno, 
Empion  di  strida  la  foresta  attorno. 

Sì  gli  spiriti  felli  in  un  baleno 
Alle  sponde  di  Alcina  si  portorno: 
Il  clima ,  il  suol  delizioso  e  vago , 
Turbato  fu  dalla  lor  trista  imago. 

28* 
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45  Ma  per  non  poco  tenip#  qui  li  lass», 
Che  FerraA  mr  chiama  dafi'  inferno, 
E  chiede  che  vollar  gii  faceia  il  passo 
Ov'  ei  respiri  il  dolse  aev  superne. 
Platone  voe)  ohe  del  sue  regno  basso 
Parte  egli  ved^,  e  étt  sapplicfo'  etereo; 
Sua  reggia  in  pria  gfi  mastra,  e  Proserpina 
Fa  eh'  ei  salirti ,  sua  moglie  e  regina^ 

46  Un'  ampoffe  ^  onore  ella  gli  dona 
Che  deir  alghe  d%  Stige  è  distillato; 
Invalnerahil  rende  la  persona 

D-  un  che  là  pefle  se  ne  siw  spalmato  : 
Le  smarrRo  ai  goerrier  spirtfo  ridoiva; 
Scioglie  i  prestigi  ad  non  che  sia  incantato. 
Prende  ei,  rhigravia,  e  parte;  e  Pki«»  accanto 
Gondoltieiv  gH  manda  KadamantO'. 

47  Per  gran  vaine  lo  guida,  e  della  pena 
Le  varie  sorti  il^  condottier  gU  mostra; 
Poco  Imigi  per  ombra  V  occhio  mena , 

Se  non  che  i  ftiocht  altaman  V  atra  chiostra. 
Gente  di  qtia  di  là  per  arsa  arena 
S'aggira  a  stoolo  a  slaol,  s'alza,  si  prostra  ; 
Lunghi  gemifi  trae,  ch'ove  più  coce, 
Strider  si  fanno  e  disperata  voce. 

48  Come  gli  aage?  che  vati  girando  a  staole. 
Quando  più  bassi  ai  dì  ó^  estate  a  sera 
Volgon  per  V  aria ,  al  rotear  del  volo, 
Stridon  vibrati  in  sibilante  schiera  ;  *^ 

Cosi  talof ,  quando  s' inaspra  il  duolo, 
L' anime  fan  per  la  campagna  nera. 
Quella  luna  éi  di  ref  minuta  plebe. 
Che  scafza  va  per  T  infocate  glebe. 

49  Ma  quef  che  violftr  cuna  e  costume 
Af  lor  crudatf  han  differente  il  levo» 
Gonflo  di  sanufue  un  ruitroso  fiume 
Stride  bollente  al  sempiterno  f\toeo<. 
Manda  fuori  un  vapor  con-  fervo  hime 
Frammisto,  e  dentro  ha  un  gemer  evpo  e  fioco. 
Là,  dice»  Radamante,  atroce  affhiini 
Soffrono  gH^  omieìdi  eif  r  tfitamii. 
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50  La  Lassaria  patisce  n  sao  marUror 
DI  vii  lelame  in  fetido  vivagim. 

Qoei  che  aon  fa»  cbe  aceniualaff  ttaord, 
E  r  onestà  poapoagmo  al  gnsdagno, 
D'argento  e  broazo  liqaefiatto  ed'  ovo 
Inrolti  9M10  in  an>  iraadeole  stagno. 
La  Superbia  nel  fango  e  Upa  la  moffa 
Eternaaisate  s' alea  e  si  rituffa. 

51  Soli  sempre  m  bisogao  e  Mnz'  aita 
GemianD  i  traditor  deli' amie izia; 

A  fame,  a  setie^  a  febbre  od  a  ^ferita 
Ninno  è  che  assista,  e  mali  hanna  a  dorizia. 
Sempre  appiccati,  (ornan  sefmpre  in  villa 
€atorche  vSoàato  han  k  giastòsia. 
E  seiBsl:  a  peazì  son  seiDpre ,  e  rifatti 
Quei  che  tradir  la  palria  e  i:  saert  patti. 

£2      Stali  Ipsì  serpi  ravvolti  igaudi  i  ladri. 
Si  mangiano  ii  cop  %V  ionrldr:  ogni  visto 
Ba  la  sua  pena.  Or  ve' che  tristi' cpiadi'i  I  ^^ 
Solfe  fiero  avvolìor  dràteso  Tiaio; 
Tratto  a  n>ota  Ission;  mogli  e  non  madri 
Cinquanta;  affÌEitieale  in  vaao  ofiiaio^ 
Sospinto  »  braecia  e  a  peliti  eaoraie  sasso 
Sale  suii  manttt,  e  ognon  ricade  a- bsasOi  ^^ 

53  Cosi  veggendoy  atta  gran  vf|U#  Hi  fine 
GruogBano  ai  awaU  ;>  vti  scavala  eeato' 
trottai  s'  aprian,»  che  ceaàe  al4e  vaine 
Mettea»  fracasso  ,.o<qiiai  maliniia  vsittto. 
BraiM'  dei  dearóai  le  o(iiciiie>  ^ 
Ciascun'  maestro'  al  suo  lavoixr  Intenda 

I  tartarei  garzon  spingeva  alt'  opra  : 
Ogni  mfesl«ero  i  suoi  strumenti  adopra. 

54  AH  ri  demòni  simili  ad  ignudi 
Alla  fucina  affumicati  fabbri , 
Corpi  infocati'  battono  all'  meodi , 
Mandan  scinrillb,  e  pnzi  roiii  e  seabbri. 
O  come  sono  spavento^  e  crudi  ì 
Neri,  Qoti  occkir  mssì  a  biaaobi  labbail 
Altri  adopraw  br  scvpay  aHtri  la>aeg»,» 

Chi  scioglf»  i  ikeanforf),  e- ohi  gh  acoozsia  e  lega. 
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66  Altri  girar  fan'  la  pesante  mola , 

Altri  in  ampie  caldaie  fondono  il  piombo; 
Chi  alcun  vi  Inffa,  e  chi  lo  yersa  in  gola; 
Altri  soooian  le  terga»  o  il  pingue  lombo. 
Fier  lavorio I  V  ha  un  loco,  ove  ognor  vola 
Stool  di  corvi ,  e  fa  nìotte  in  aria  e  rombo» 
Ivi  è  che  i  falsi  letterati  un  golfo 
Ripieno  accoglie  di  fnmantezolfo. 

56      Per  quello  in  vita  indegnamente  avuto, 
Ricevon  dopo  morte  un  tale  incenso. 
Starnutai  sempre,  perocché  l'acuto 
Vapore  irrita  di  lor  nari  il  senso. 
Ben  vi  sta,  Radaoiianto,  per  saluto, 
Diòea,  malvagi,  a  darvi  encomio  immenso 
Audaci,  e  denigrar  con  onte  e  oltraggi 
Il  vero  merto  dei  modesti  saggi. 

67  Vampa  di  paglia  V  opre  vostre  danno. 
Che  par  che  il  mondo  allumi,  ma  non  resta; 
Che  ombra  e  luce  in  poter  del  tempo  stanno, 
Ond'  altro  copre,  ed  altro  ei  manifesta. 
Dice,  e  a'  suoi  detti  i  mal  poeti  fanna 

Un  gracidar  dì  rane  che  molesta. 
Passano,  e  vengon  dove  in  una  piazza 
Gran  turba  di  demóni  si  sollazza. 

68  È  iquesto,  più  che  un  rigoroso  inferno, 
Un  limbo  di  vanesie  anime  sciocche,  ^* 
Leggiere  più  che  neve  a  mezzo  inverno. 
Che  lenta  lenta  in  larghi  velli  iiocche.  ' 
Giuoco  i  demóni  se  ne  fanno  e  scherno, 
O  le  spingon  coi  6ati  delle  bocche, 

O  coi  soffietti  fan  che  in  parte  varia 
Aggirandosi  van  sempre  per  aria. 

69  S' urtan  per  via  chi  cala  e  chi  s' estolle» 
Di  qua  dì  là  fan  mille  giravolte. 

Qual  di  vento  pallon,  di  sapon  bolle. 
Volano  pensier  matti,  idee  stravolte. 
Volan  le  vanità  del  sesso  molle: 
Van  colle  cose  lor  l'anime  stolte, 
Presunzioni  di  cervelli  vani» 
Lodi  d' adulator ,  di  ciarlatani. 
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CO      Opre  a  stampa  la};i,'iù  recansi  a  balle; 
()  i  demoni  ne  liran  le  carrello, 
()  vien  l'autor  col  fascio  sulle  spalle. 
Homan/i  scritti  in  stile  di  piazzette, 
Uimo,  ^{iornali  lian  fatto  trito  il  calle. 
Novatori  coi  donimi  «li  lor  sèlle, 
Ap|)laudili  e  plausi  vani  a  L^roppi  , 
Tutto  va  in  aria:  odi  di  man  ì;Iì  scop|)i. 

61  Vanno  impostori  ,  e  imitator  servili, 
Libri,  lauree,  berrette,  e  nastri  e  mode. 
Andiam,  l'austero  condottier,  son  vili 
Onesti,  indegni  di  biasimo  e  di  lode. 
Dice,  parremmo,  stando,  essor  simili. 

Si  d'  Averne  varcar  l'  ultime  prode; 

K  tanto  andar,  che  ijiunsero  a  una  lama. 

Dove  un  rio  limaccioso  si  dirama. 

62  Con  gran  rimbombo  l'  acqua  scende  a  basso 
Dalla  cima  d'altissime  pendici, 

Vj  cinta  attorno  di  sulfureo  masso 
(ira ve  felor  tramanda  alle  narici. 
I*assAr  di  là  d'  un  ponticel  di  sasso, 
K  d'  una  costa  furo  alle  radici , 
Kria  così,  che  non  possibii  pare 
(ìlio  s'  abbia  senza  l'  ali  a  sormontare. 

6")      La  guarda  Ferraù  da  fondo  a  cima, 
Vj  quasi  di  salirla  si  sgomenta; 
Ma  lladamanto  muove  il  passo  prima  , 
E  suo  guerrier  coraggio  in  lui  fomenta. 
Erano  lungi  già  dalla  parte  ima. 
Ferraù  favellando  intender  tenta. 
Dove  andar  possa  per  aver  più  pronte 
Nuove  di  Mandricardo  e  Rodomonte; 

64      Però  che  inteso  ho  dir  che  son  tra'  vivi. 
E  il  gran  maestro  della  curia  averna 
Gli  rispondea:  Tosto  che  suso  arrivi 
Fuori  di  questa  regione  interna. 
In  IJarberia,  tra  discosccsi  clivi 
tJie  fan  gran  dorso  a  orribile  caverna, 
Ti  troverai  nei  monti  ove  confina 
(^ol  Trafilette  la  terra  algerina  : 
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65  RainerA  sonante  una  fiamana, 
Ch'esce  dalla  caverna  alla  campagna; 
Va'  per  la  sponda  verso  tramontana, 

E  segai  fino  in  vetta  alla  montagna: 
Ivi  dimora,  o  in  parte  non  lontana, 
La  ritornata  al  Sol  coppia  compagna , 
Fatta  amica,  d'avversa;  e  sconosciuta 
£  per  forza  d' incanto-  ivi  tenuta. 

66  Soo  tornati  a  spirar  1*  aara  vitale  , 
Ma  collo  spirto  a  Plato  ognor  soggetto, 
Ma  saddito  al  profondo  tribanale, 

Ma  trai  vivi  permesso  e  a' morti  addetto. 
Ti  risovvenga  dell'  amor  fatale 
Che  Proserpina  dietti  nel  vasetto, 
Se  in  lor  vuoi  ridestar  gli  spirti  fieri. 
Disincantarli ,  e  ritornar  gaerrieri. 

67  Cosi  gli  dice;  e  mentre  van  mescendo 
Altri  discorsi  che  non  uopo  è  dire, 
Ecco  che  dentro  per  lo  speco  orrendo 
Kaggi  di  luce  videro  apparire. 

AUor  lasciollo  V  assessor  tremendo  ; 
Ed  ei  solo  afferrò  l'ardao  salire; 
E  tra  spelonche  spaventose  e  brutte 
Usci  fuori  alle  stelle  Ferrautle. 

68  Gli  parve  a  nuova  vita  esser  tornato 
Nel  rimirar  del  f;iorno  il  chiaro  aspetto; 
E  perché  tutto  nero  e  affumicato 

Era  d'inferno ,  e  di  bitume  infetto. 
Nella  fiumana  che  scorrea  da  Iato 
Entrò,  la  vessi,  e  poi  per  cammin  retto 
E  per  obliquo,  che 4Dra  monta  or  china, 
Prese  la  via  che  guida  alla  collina. 

69  Dopo  aver  fatto  assai  vario  viaggio 

Al  sentiero  che  avvalla,  a  qtiel  che  poggia. 

Del  giorno  all'  imbrunir  vide  un  villaggio, 

Che  si  stendea  dinanzi  in  lunga  loggia; 

Ivi  per  aspettare  il  nuovo  raggio , 

Scossa  una  palma ,  sotto  gli  archi  alloggia , 

E  dei  datteri  colti  si  ristora  ; 

Quel  che  poi  fé  lo  serbo  a  dire  orora. 
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70  Già  riedo  il  Sol  nella  temprala  stella  ,  -^ 
Per  cui  d'  Elle  noraossi  il  passo  infido. 
Scesa  dal  lerzo  ciol  la  Dea  più  bella 
Hilenipra  i  dardi  al  suo  fì^liuol  Cupido. 
Vidi  l'allr'  ier  la  vai^a  rondinella 

Volare  inUMila  a  fabbricare  il  nido, 
E  pastorelli  udii  presso  l'ovile 
lUcanlar  nuove  lodi  al  nuovo  aprile. 

71  Flora  vaua  e  sentii  parte  e  ritorna, 

<^he  j^li  ardor  non  as^iun^e,  e  fu^'i^e  il  gelo. 
Or  si  spoglia  la  terra,  ora  si  adorna; 
Or  minaccioso,  ora  è  sereno  il  cielo: 
Sola  l'età  dell' uom  mai  più  non  torna. 
Non  ()iù  biondo  rilassi  il  bianco  pelo: 
Dura  ])oco  l' a[)ril  de'  bei  verdi  anni; 
ii  lurida  la  station  dei  gravi  allanni. 

72  Presto  si  i^iunse  a  dir  dopo  la  cuna  : 
Or  or  sarò  dei  diciotl'anni  fuora: 

VM'i  sa  cbe  Aftollo,  Amore,  e  la  Fortuna 
^li  sorban  nell'età  eh'  uom  s'innamora? 
(^be  neir  altra  cbe  segue,  e  fredda  e  bruna 
Non  si  rinverde  j)iù  né  si  rinfiora? 
Noi  so.  Cbe  anella  in  le  tue  mani  bo  scorici 
Amor,  forse  ne  fai  le  mie  ritorte? 

73  Temprale,  te  ne  prego,  a  un  dolce  fuoco; 
Fa  pel  luo  vate.  Amor,  gentil  lavoro  , 

E  te  nel  rinascente  aj)rile  invoco; 
Sii  tu  mio  Febo,  e  mio  Castalio  Coro: 
Abbian  le  (ira zie  infra  le  JVluse  loco, 
S' intreccino  le  rose  al  sacro  alloro. 
Di  pastorella,  che  al  suo  gregge  accanto 
Venia,  destossi  Ferraulte  al  canto. 

74  O  dolce,  ella  cantava,  o  cara  pace, 
Dei  piaceri  compagna  e  dell'amore, 
Trancpiilla  solitudine  che  i)iace, 

E  che  conforta  dolcemente  il  core  ; 
Senza  te  no!i  si  trova  un  ben  verace. 
In  te  cura  non  è,  non  è  dolore. 
Mentre  men  vo  cantando,  intorno  al  rio, 
Agnellette,  i)ascete  al  canto  mio. 
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75  Fonte,  che  natri  il  rio  coi  vivi  amori 
So  qaesta  cima  infra  i  Ooretti  e  V  erba, 
Lascia  eh'  io  colga  mille  vaghi  Gerì 
€he  freschi  e  intatti  la  taa  riva  serba, 
E  serto  intrecci  ai  pargoletti  Amori 

E  di  Bacco  alla  fronte  alta  e  superba. 
Mentre  tesso  ghirlande,  e  voi  1'  erbette 
Pascete  intanto,  amabili  agnelletto. 

76  O  care  piante  alla  mia  cara  grate, 
Che  tenerelle  pósi  al  colle,  al  piano, 
E  crescer  vidi  lieta ,  deh  I  voi  fate 
Che  de'  frotti  non  sia  V  attender  vano. 
I  rami  in  sua  stagìon  voi  mi  piegale, 
Che  colga  i  dolci  pomi  di  mia  mano. 
Mentre  i  pomi  corrò ,  voi  V  erba  molle 
Pascerete,  agnelletto,  intorno  al  colle. 

77  E  ta,  cara  sei  vetta,  quando  il  sole 
Nel  carro- ardente  sai  merigge  ascenda, 
Fa  che  tra  l' ombre  tue  riposte  e  sole 
Grato  ristoro  il  fianco  lasso  prenda. 

Io  giacerò  tra  l'erbe  e  le  viole, 

To  fa  che  il  raggio  ardente  non  m' offenda. 

E  VOI  nell'  ora  del  riposo  mio 

ile,  agnelletto  ,  a  dissetarvi  al  rio.  *^ 

78  Cosi ,  cogliendo  6or,  la  pastorella 
Cantava  in  voce  armonica,  squillante,** 
E  salutava  la  stagion  novella , 

L'aria,  la  terra,  i  fior,  1'  erbe  ,  le  piante. 

Pargli  di  riconoscer  la  favella , 

Crede  d'aver  rivisto  quel  sembiante, 

Ripensa  Ferrautte,  e  tra  sé  dice: 

0  eh'  io  m' inganno ,  o  questa  è  Doralice. 

79  A  lei  8*  accosta,  e  con  domanda  accorta 
Le  chiede  in  sua  magion  breve  riposo: 
Son  peregrino,  e  per  via  lunga  e  torta 
Ho  soperato  il  colle  faticoso. 

Di  cortese  accoglienza  essa  il  conforta , 
E  mostra  alla  richiesta  il  cor  pietoso. 
Ei  la  ringrazia  accortamente,  e  dice: 
Sempre  certo  gentil  fa  Doralice. 
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80  Di  Doralice  al  nome  ella  si  scosse, 
In  volto  le  avvarajK)  fuoco  improvviso, 
(Ili  occhi  abbassò,  fingendo,  rassellosse 
Sopra  il  candido  seno  il  vel  diviso.-^ 
Ferrali  quinci  osni  dubbiar  rimosse: 

ii  dossa  ai  soi^ni  che  ne  dà  col  viso. 
Volea  scoprirsi.  Ma  sluncjossi  a  valle 
Grand* ombra  d'un,  che  il  sole  avea  alle  spalle. 

81  E  vide  un  lai,  ch'era  tremendo  in  faccia, 
Con  veste  in  dosso,  che  a  lui  mal  s'addice: 
Naturale  in  quel  volto  è  la  minaccia. 
Quando  a  mirare  alza  la  gran  cervice. 

I.a  veste  che  cingealo  era  da  caccia  ; 
E  scendendo  da  sommo  una  pendice 
A  ijran  passi,  lalor  1'  aer  col  fischio 
Assordava,  e  gran  verghe  avea  con  vischio.'-'^ 

S2      Fcrraù  dalla  donna  si  rimosse. 

Quando  costui  comparve  d'improvviso, 

E  lutto  colla  vista  sollevosse 

In  lui,  per  riconoscerlo  dal  viso. 

Pur  s'  accertò  che  Rodomonte  fosse, 

Benché  di  polve  e  di  sudore  intriso; 

Quello,  per  cui  ,  come  la  storia  accenna, 

Tremò  Parigi,  e  intorbidossi  Senna. 

S5      Non  dell'  elmo  guerrier  l'  orribil  cresta 

Gli  ondeggia  in  fronte  ;  un  vestir  corto  e  molle 
Cinge  il  gran  tergo  e  il  busto ,  e  dallaf  tosta 
1  rai  del  sole  un  cappellin  gli  lolle: 
DilTorme  il  fiero  aspello  è  dalla  vesta. 
Ma  chi  vicino  a  lui  sorge  sul  colle? 
E  d'ami,  e  canne,  e  pescarecce  nasse 
Carco  discende  invèr  le  valli  basse? 

s4       In  lui  conosce  il  fiero  Mandricardo. 
Ve  gli  ho  colti  ambedue,  con  voce  intorna 
Ferrati  dice:  in  ver  non  fu  bugiardo 
Quel  condottier  dalla  palude  inforna. 
Costor  poiché  provar  di  morte  il  dardo, 
Yivean  cormiunli  in  amistà  fraterna: 
Già  fur  rivali,  e  odiarsi  senza  tregua, 
lya  morie  lutti  riconcilia  e  adegua. 
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85      Già  fu  che  li  disgHinflift ,  ed  or  gli  oniva, 
Una  eauMi  medesma  in  éoke  paea  ; 
L' nn  come  bowe  accanto  all'  aiiro  giva: 
Doralìce  era  il  lor  giogo  tenace. 
S' aiatavano  a  far  vita  gioliTà, 
Posti  i  farori  della  niente  audace* 
Ella  ayea  cura  degli  armenti»  ed  eli! 
Solo  i  peeci  prendean,  prendean  gli  aagelli. 

$ò     Non  era  quello  nn  vivere  arabesco  ; 
Ella  spremea  dell'  api  i  dolci  favi , 
Accagliava  sai  gianobi  il  latte  fresco^ 
Assodavalo  in  ferme,  e  le  aeavi 
Poma,  e  le  biade,  e  il  ber  poneva  a  desco; 
Tenea  massaia  a  eÌAtola  le  chiavi.  *^ 
In  quanto  ai  due»  poco  il  pescar  procaccia, 
Ed  era  allor  fuor  di  stagion  la  caccia. 

87     Cosi  facean  lassù  vita  beata* 

Qual  caccialor  Uene  alla  preda  in  serbe 
Gli  astor ,  teneali  a  guerra  la  gran  fata 
Alcìna,  uomin  di  vaglia  e  di  gran  nerbo. 
Ma  del  marchio  di  Pluto  avean  bollata 
La  fronte,  addetti  al  regno  sempre  acerbo: 
Ciascun  di  lor  sopra  il  sinistro  ciglio 
Avean  due  punti,  un  nero  ed  nn  vermiglio. 

S8      Ferraù  riconobbeli ,  e  chiamollì 
Gom'  un  che  lor  qualche  novella  arrechi  ; 
Poiché  a  destro  gli  furono,  sprnczoUi 
Del  licer  ,ch'  ebbe  a'  tristi  laghi  e  biechi. 
Qual  se  di  fronte  ad  uom  smarrito  toili 
L*  avvolta  benda  ond'  avea  gli  occhi  ciechi , 
Guarda ,  sovviensi»  e  virtù  sente  nuova, 
E  sé  medesmo,  e  la  sua  via  ritirova, 

89      Tali  costor  divennero  ad  un  tratto; 
Guardansi  intornot,  e  per  loriche  e  maglie 
Trovaosi  un  giubboncin  sui  fiacchi  adatto , 
E  corto:  u'  son  le  serpentine  scaglie? 
Gli  elmi,  i  cimier,  gli  stocchi?  ed  in  quell'atto 
Gettan  cappelli  a  terra;  u'  son  battaglie? 
Stragi,  sangue,  sterminio?  e  in  dir,  con  rabbie 
Pestano  nasse,  e  vischi,  e  reti,  e  gabbie. 


X]0 


IVOTE. 


*  Ferraù  era  coodoUo  dalla  Matra 
Alcìna  macchinatrice  di  danni  alla 
Francia  per  ira  contro  lUi{j{{i«ro. 

-  À  dove,  usatissimo  nel  parlare 
toscano. 

'  Cui  non  $■  appiglia:  Non  fa 
presa,  Non  s'  attacca, 

♦  Il  pensiero  della  fii|Tacitìi  di  no- 
stra vita  è  cdinunìshiino  ai  poeti  ,  i 
quali  tutti  V  Udii  rabsonii(}liata  alle 
cose  più  fuggevoli  e  vane.  Pareva  che 
Don  restasse  più  altro  da  dire:  ma 
ecco  il  Bagnidi ,  che  canta  il  mede- 
simo con  multa  novità.  1^  perchè? 
Perchè  non  copiò  né  imitò  5  ma  nella 
inesauribile  osservazione  di  natura 
trovò  una  immagine  nuova.  A  che 
copiare  i  poeti,  se  nel  libro  della  na- 
tura ci  resta  pur  tanto  da  leggere?  E 
un  farsi  poveri  sguazzando  nell'oro. 

5  Una  gran  l'alce  ,  e  cjuella  ap- 
punto che  nel  Pisano  dicesi  fnilUma. 
Cos'i  la  Morte  vien  dipinta  ancura  nei 
cataletti. 

**  Era  un  elmo  falato:  e  significa 
che  nessuno  muore,  finche  1'  ora  non 
è  suonata. 

'  Vedi  anche  qui  novità  d'  imma- 
gini iu  cosa  detta  le  mille  \olte  dai 
poeti.  Il  Tasso  descrivendo  il  sogno  di 
Goffredo,  a  cui  par  di  vedere  Dudone 
e  di  stendergli  le  braccia  ,  volle  imi- 
tare Virgilio  ,  che  canta  Enea  voglioso 
d'  abbracciare  la  madre  •,  e  crine  que- 
sti rassomi|,diava  ad  un'  ombra  lieve 
o  ad  un  vano  sogno  il  non  resistere 
della  divina  foima  all'  amplesso  ,  così 
ad  un'  ombra  e  ad  un  sogno  rassomi- 
gliava il  Tasso  la  figura  del  Cava- 
liere. Ma  come  poteva  reggere  il  pa- 
ragone con  un  sogno ,  mentre  quello 
era  appunto  un  sogno?  Mi  perdoni  il 
grandissimo  poeta ,  se  avverto  ciò  ad 
argomento  insigne ,  che  1'  imitare  fa 
spesso  uscir  di  mento  il  proprio  su- 
bielto  ;  che  vai  quanto  per  imitar 
Prassitele,  scolpire  una  Santa  sul  mo- 
dello della  Venere  Medicea  o  Capito- 
lina.  L'ultimo  verso j    perchè    tanto 


spontaneo  e  nostrale ,  ti  figura  la  cosa 
come  tu  la  vedessi. 

8  Ecco  la  similitudine  dell'ombra  ; 

ma  nuova  e  piena   di  vita,    perchè  la 

I  miriamo  correre   per  la  muraglia  ,  ed 

I  alcuno    jilf.innarsi     a     tenerla ,    come 

I   fanno  i  bambini. 

I  ^  Quanto  è  naturalo!  E  il  modo  ò 

I  del  popolo;  perchè  (un  caso  fra  mdle), 
I  se  alcuno  a'  mercati  prende  in  mano 
'  un  pollo  a  provarne  il  peso,  e  sente 
j  eh'  è  tutto  penne,  dice:  0  se  non  è 
nulla  !  Del  resto  forse  il  poeta  qui  ha 
!  voluto  schernire  quei  materialoni ,  anco 
addottrinati  ,  i  quali  si  ridon  dell'  ani- 
I  ma  ,  perchè   non   la  possono  toccare 

con  mano. 
'  "^'  Stratta,    vocabolo   proprio  ,  il 

i  solo   proprio  qui  ;    perché  significa   il 
j  trarre  a  se  un  oj;j;etto  ,  non  con  isforzo 
ugnale  e  |)rolnnj;ato  ,   ma  con  impeto 
subila  neo  e  bre\e. 
I  'In  (|uesla  bellissima  ottava  non 

1  c'è  modo    che    non    sia    familiare;    e 
pelò  avvi  tanta  evidenza.  Il  petto  an- 
sante  rassomigliato    ad    un    mantice, 
j   lo  sporger  degli  occhi,  che  pare  schiz- 
'  zin  di  testa,  le  mani  di  Ferraù  simili 
,  a  tanaglie,  sono  immagini,  metafore, 
e    modi    che    non    potrebbero    meglio 
'  convenire  alla    vita  del  soggetto  ;  ep- 
pure s(»n   tuUi  dell'  uso.  E  degli  altri 
,   versi  addietro  si  dica  lo  stesso. 
!  *•  Al  passo  o  entrala  dell'Inferno, 

i  guardato  da  lui. 

I  *^  Dice  di  pan  di  grano ,  perchè  il 

I  cane  da  pagliaio  è  avvezzo  a  mangiare 
I  il  pan    nero   dei    contadini,  e    il  pan 
bianco  gli  solletica  I'  appetito. 
^*  Proverbio. 
^5  Tosto,    per  Tosto  che. 
*^    Anche     Dante    rassomiglia    lo 
stuolo  delle  anime  portate  dal    vento 
infernale  a  schiere  di  uccelli  ;  ma  qui 
la  similitudine  è  nuova ,  perchè  coglie 
il  fatto  sott'  altro  aspetto. 

^''  Molte  di  queste  pene  sono  del- 
l' inferno  di  Dante  ;  ma  la  rapida  se- 
rie dei   concelti ,  e  la    fresche/za  dei 
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NOTE. 


modi  tolgono  via  fin  V  ombra  della 
imitazione. 

<B  Issione  pestato  da  ona  rota  che 
sempre  gira ,  Tìzio  divorato  le  viscere 
da  dna  avvoltoi,  Sisifo  condannato  a 
[Ritinger  sempre  sa  per  nn  monte  on 
gran  sasso  che  sempre  ricade,  le 
cinquanta  Danaidi  eh'  empiono  d'acqna 
vn  vaso  senza  fondo. 

*'  Vaneiio,  parola  osata  dal  po- 
polo ,  e  vool  dire ,  nomo  vano  di  va- 
nità insalsa ,  ridicola ,  e  vantatrice.  È 
piò  awilitiva  di  vanitoto;  e  merita 
di  essere  accolta  nel  Vocabolario. 

*o  É  il  prìndpio  del  canto  nn- 
decimo. 

S>  È  viziosa,  e  dirò  anche  immo- 
rale ,  quella  poesia  che  adesca  sempre 
gli  animi  con  queste  dolcezze  e  pasto- 


rellerìe  ;  ma  se  vizio  è  il  sempre ,  è 
vizio  anche  il  mai.  0  che  non  soa 
pnre  e  soavi  le  delizie  campestri?  E 
cantate  in  questa  guisa  sono  al  vivere 
mesto  un  po'  di  riposo. 

^  SquiUaiUe  come  campanello 
d*  argento;  è  una  bella  metafora  del 
popolo ,  che  dice  anche  tquiUente, 

ss  Poni  mente  a  qoest'  atto  coaì 
naturale  di  Doralice ,  e  alla  manian 
d'  esprìmerlo. 

**  Verghe  impaniate,  dette  pa- 
fiiont. 

ss  £  qaando  appunto  vuol  signifi- 
carsi che  una  tale  ò  la  massaia  o  In 
padrona  di  casa ,  usiamo  dire  :  Iten  le 
ehiam  a  cintola.  La  bellezza  e  poesia 
dei  modi  vivi  è  questa,  che  la  idea 
astratta  vi  divien  sempre  pittura. 
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Fammi  del  (no  giardino  ape  ingegnosa , 
Ov'  io  vada  a  raccor  da  fiore  e  fiore 
Oueila  dolcezza  che  v'è  dentro  ascosa, 
Se  ho  da  cantar  delle  lue  sedi,  o  Amore; 
lìolre  il  suon  della  cetra  armoniosa, 
Dolci  le  rime  fian  del  tuo  cantore. 
Tal  dolcezza  se  vuoi  che  pronta  s'abbia. 
Tutta  Nice  gentil  1'  ha  sulle  labbia. 

Ivi  son  tutti  i  fiori  in  una  ciocca 
Quanti  ci  voglion  perchè  il  mèi  s'accolga, 
(Aie  nel  dolce  parlar  parte  trabocca. 
Parte  in  odor  sabeo  par  che  si  sciolga. 
Qual  da  sì  piena  ed  ubertosa  bocca 
Ape  sarà  che  il  più  bel  fior  ne  colga? 
Oual  vate,  di  cui  quindi  siano  i  versi 
In  dolcissiino  nettare  conversi? 

Donne,  se  non  v'uscì  della  memoria 
Quanto  vi  raccontai  dei  due  cugini, 
Naldollo  ed  Orlandin  ,  di  lor  la  storia  * 
l*rose£juo,  e  dei  compagni  paladini. 
Ter  frode  Alcina  ebbe  di  lor  vittoria, 
Vòlti  a  rovescio  i  margini  marini  ; 
Air  isola  son  giunti,  e  posto  che  hanno 
Sul  suolo  il  pie,  si  dileguò  l' inganno.  * 

Veixgon  mutato  il  luogo,  e  stupefatti 
Tcndon  gli  orecchi,  e  volgon  gli  occhi  erranti; 
Vegson  ninfe,  e  garzoni,  e  modi  ed  alti 
Soavi,  e  vaghe  vesti  e  bei  sembianti; 
Odon  dolci  favelle,  e  pari  ai  falli 
Delti  d'  amor,  con  suoni  e  balli  e  canti. 
Ameno  è  il  suolo,  il  ciel  tem])ralo  e  dolce: 
Onda  ,  erba,  fior,  lutto  diletta  e  molce. 

29* 
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5  Visti  che  gli  ebber,  gì' ìneoiitràr  le  schiere, 
GioYinetti  e  donielle  accolte  in  coro; 

Una  Ninia  alle  corde  losingliiere 

Die  mano ,  e  sopra  V  ebano  canoro 

Faceva  tremolar  dolci  e  leggiere 

L' aorette  al  guizzo  delle  corde  d' oro. 

Segoian  l' altre  danzando ,  ed  ana  intanto 

Accompagnava  al  dolce  suono  il  canto. 

6  O  peregrini  che  volgete  il  piede 
Per  quella  che  ai  chiama  amana  vita, 
Venite ,  ò  qneata  del  piacer  la  aedo, 
Qua  la  naton  e  la  ragione  invita. 
Doro  servigio  la  Ttrtù  vi  chiede, 

E  vi  rende  n»reé  poco  gradito; 
Scdrsa  meroè  per  lungo  volger  d' anili 
Nei  travagli  percorsi  e  negli  affanni. 

7  Qui  del  valor  le  palme  ave  il  riposo, 
DI  vittoria  i  trionfi  ha  qui  la  pace , 

E  si  vince  goden4o,  e  glorVMO 
È  piA  caloi  eh*  è  nel  gioir  più  audace: 
Qua  non  entra  giamiaai  pensier  noioso, 
Baildo  ha  di  qua  ciò  ohe  non  giova  o  piace  ; 
Qui  la  serie  dei  ben  non  si  compisce, 
L' altro  comiacia  quando  V  un  finisce. 

8  Vemte,  è  questa  del  piacer  la  sede, 
(Ripete  tutta  la  compagna  eletta) 

O  perogrini,  che  volgendo  il  piede 
Ite  in-  quella  che  umana  vita  è  delta. 
Appena  ai  sensi  i  eandier  daa  fede, 
Tal  li  pvende  slapor  che  li  diletta, 
E  vanno,  ed  aH'  ofecdbie  ed  alla  ciglia 
Gresee,  andando,  il  piacer,  la  maraviglia. 

9  Baco  si  mostra  il  sèntdoaa  telia' 
Per  saperba  facciata  diaeoparto, 

n  fini  Émrnn  in  bel  disegna  enetto  : 
Stupìè»  raeefaia  va  dal  baaso  all'erto, 
E  scorvÉ  appana  in  loagia  il  gran  prospetto 
Di  partici  sublimi  innanzi  aparto. 
Che  eetito  porle  sotto  bau  di  metatto 
Servata  di  finissimo  «risialo. 
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10  Ad  ogni  porla  quattro  gran  colonne 
Sostengono  un  grand' arco  trionfale. 
In  cui  si  moslran  giovinetti  e  donne 
Scolpite  in  atti  vari  al  naturale, 

Che  nel  noirarli  senza  veli  e  gonne, 
Al  senso  si  V  iraaginar  prevale, 
Che  si  legson  del  cor  gli  afTetli  ic^noli, 
E  vi  s' inlendon  le  parole  e  i  moli. 

11  Per  un  lungo  e  magnifico  cortile 
Sos|)eso  su  colonne  di  granilo 

La  comitiva  nobile  e  gentile 

In  un  giardino  entrò  tutto  fiorito. 

Qui  ci  vorrebbe  un  rinfrescar  di  stile 

Su  quel  labbro  di  nettare  condito, 

Per  chi  volesse,  pien  d'un  dolce  fuoco, 

Pinker  T  ameni  là  di  sì  bel  loco. 

12  Era  di  prima  fronte  in  mezzo  giro 
Un  spazioso  anfiteatro  esteso. 

Con  spalliere  e  sedili  di  zaffiro 
Interposti,  che  pare  un  raggio  acceso. 
D'  un  numero  disposto  in  ordin  miro 
Di  simulacri  sosteneva  il  peso 
1/ alta  parete,  a  cui  per  curva  ovale 
Di  gradi  sulla  cima  erta  si  sale. 

13  Le  belle  statue  ai  posti  collocate 
Fanno  superba  e  dileltevol  mostra. 
Molle  storie  vi  son  rappresentate 
Chiare,  e  remote  assai  dall'età  nostra. 
Là  Dido  e  Enea,  ma  senza  il  fido  Acale, 
Qua  con  Calipso  Ulisse  si  dimostra, 
Circe  vi  guarda  i  setolosi  armenti. 

V'ha  Giason,  v'ha  Medea  coi  figli  spenti. 

u      La  famiglia  avvi  del  Tindareo  cigno, 
Doppia  prole  di  due  sessi  gemella , 
D'  uno  e  d'  un  uovo,  entrambi  di  benigno 
Maschio  fecondi,  e  di  femmina  fella. 
Castore  il  buon,  Clilennestra  il  maligno 
Germe  è  nell'un;  Polluce,  Elena  bella 
Ncir  altro;  e  lutti  in  cuna  andar  dal  nido  : 
Questa  Paris  rapi,  l'ospite  infido. 


344  l'isola  d*algina. 

15      V  era  in  eflBgie  il  eoo  giudìzio  espresso  » 
Quando  porse  il  bel  pomo  a  Giterea. 
Gianon  s' adira  e  Pallade  con  esso  : 
In  alto  mare  il  perfido  Iraea 
La  consenziente  preda  ;  era  Ilio  oppresso , 
Troia  in  caverne  e  in  cenere  cadea. 
Qua  Galipso  punisce  ed  Attenne, 
Là  Gintia  è  in  Latmo  in  braccio  a  Endunione. 

ìq      Espresso  di  statura  gigantesca 
Sta  Nettuno  nel  mezzo  col  tridente  ; 
Posa  col  piò  nell'onda  bruna  e  fresca, 
E  colla  fronte  ai  ciel  s' alza  eminente. 
A  lui  d'intorno  si  trastulla,  e  tresca 
Teti  sua  sposa,  e  Dea  del  mar  potente, 
Gon  (ritoni,  con  ninfe  e  Dei  marini, 
Gon  mille  in  atto  di  guizzar  delfini. 

17  Questi  forman  di  lor  nari  fontane, 
Ghe  rotte  in  vasta  aspergine  fan  velo 
Per  spaziose  regì'on  soprane, 

Ghe  par  di  nubi  ricoperto  il  cielo  ; 
L' umor  cadente  in  vasca  ampia  rimane 
Internata  in  un  antro,  ove  non  gelo 
£  mai,  nò  Sol  ;  fresco  ed  ombroso  il  loco 
Mormora  con  rumor  continuo  e  roco. 

18  Bei  viali  verdeggiano  al  di  fuori 
Ghiusi  tra  gli  odoriferi  arbuscelli, 

Ghe  col  vario  intrecciar  di  fronde  e  fiori, 
Non  sai  s' arte  o  natura  più  gli  abbellì. 
Selve  vi  son  dì  frassini  e  d' allori , 
Luoghi  da  caccia  pei  volanti  aiigelli , 
Ed  aranci  vi  son,  mirti  e  ginepri. 
Per  daini  e  cervi,  e  per  conigli  e  lepri. 

19  Laberinti  scherzevoli  e  boschetti 
Irrigati  da  bruni  e  freschi  rivi , 
Erbosi  seggi  al  lembo  dei  poggetti , 
O  scavati  nei  pomici  nativi  ; 

D' ogni  fior  variali  giardinetti , 

Smaltate  praterie  di  color  vivi  ; 

Ogni  sorta  di  rose  e  di  viole 

Ghe  il  suol  porta,  il  ciel  nutre,  e  pinge  il  sole. 


l'  isola  d*  alcina.  345 

20  Antri  segreti  solitari  e  cupi, 
Intrigali  di  rami  e  di  virgulti, 
Segregati  recessi  infra  dirupi, 
E  vivi  sassi  da  natura  sculti. 

L*  acqua  che  scende  dalle  cave  rupi , 
(iarre  tra  i  sassi  e  par  che  lieta  esulti  ; 
O  scaturendo  scroscia,  o  in  alto  poggia 
Per  lunghi  spilli,  e  poi  ricade  in  pioggia. 

21  Chiari  laghetti,  ov'è  ninfa  che  asperge 
Le  lunghe  chiome  e  poi  1'  asciuga,  o  nuda 
Si  lava  ove  ritondo  il  collo  s'erge, 

O  là  dov'è  più  tumidelta  e  cruda. 
Altra  nel  chiaro  umor  tutta  s' immerge, 
Ma  sì,  che  non  l'asconda  e  pur  la  chiuda. 
Chi  potria  tutto  dir?  L'occhio  di  vago 
Spetlacol  nuovo,  ovunque  gira,  è  pago. 

22  Pesci  che  guizzan  per  le  chiare  vasche 
Con  squamme  d'or,  di  porpora,  e  d'argento  : 
Augelli  variopinti  tra  le  frasche. 

Che  sanno  modular  1'  umano  accento  : 
Fere  che  pel  terreno  erran  fuggiasche 
Di  colorali  velli  han  vestimento: 
Di  squamma  variar,  di  piuma,  e  pelo 
Scorgi,  se  miri,  in  terra,  in  onda,  in  cielo. 

25      A  veder  belle,  ed  a  gustare  elette 
Fulgon  trai  rami  colorate  poma; 
Alte  sugli  olmi,  o  stese  in  pergolelte 
Portan  le  vili  la  purpurea  soma. 
Uosseggian  V  odorose  fragolelte 
Sotto  le  piante  d'  elevata  chioma. 
Ai  vari  sparlimcnti  è  il  frutto  in  grembo. 
Di  sempre  verde  bosso  ornato  è  il  lembo. 

24      Sembra  che  amor  sentano  i  tronchi  e  i  rami, 
Sentano  amor  le  scorze,  i  fior,  la  fronda; 
Una  voce  d'amor  par  che  richiami. 
Una  voce  d*  amor  par  che  risponda  ; 
E  la  natura  tutta  intenda  ed  ami, 
Amin  l'erbe,  la  terra,  e  l'aura,  e  l'onda: 
Con  si  forte  prestigio  e  lusinghiero 
Prondean  le  maghe  i  sensi  ed  il  pensiero. 
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25  la  tal  8po{  di  vagbezoe»  la  aer  pieso 
Sì  di  lace  e  d' odor  misto  e  distinto, 
Intenti  i  Paladini  il  pie  valgiAno, 

Con  gli  occhi  e  il  volto  di  stapor  dipiote. 
Gianti  nel  capo  e  più  riposto  seno 
D' nna  valletta  la  arborea  recinte. 
Nuovo  e  tale  spettacol  rìoairaro, 
Che  non  può  menta  ìmmagiBar  più  raro. 

26  Quattro  statue  d' argento  a  cpacio  uguale 
Tenffon  oeH'  una  man  suU'  alta  testa 
Ciascuna  «n  vaso,  in  cui  germeglia  e  sale 
Di  gelsoaftiai  un  cespo,  onde  hanno  vesta 
Qfintiro  archi  pesti  a  padiglion  regale, 
Cai  sopra  i  chiosi  fior  fanno  dmo  e  cresta  ; 
Pendon  da  tutti  i  quattro  lati  aperti 

Più  tralci  avvolti  di  lor  fior  coperti. 

27  Sevihra  di  neve  candida  na  ammasso 
De' bianchi  fiori  il  padiglion  vestito; 

Yien,  pria  che  rocchio  veda,  e  giaaga  il  passo, 
Messaggiero  alle  nari  odor  gradito. 
«    Scende  dal  ciel  del  padiglione  a  basso 
A{;li  angoli  un  pendon  tutto  fiorito, 
Che  s'apre  ai  lati,  onde  T estremo  lembo 
Tengon  coli' altra' man  le  statue  in  grembo. 

2S      Sotto  ciaseon  degli  archi  un  piedistallo 
D' avorio  una  leggiadra  colombetla 
Fusa  sostien  di  candido  metallo, 
Che  r  acqua  in  alto  fuor  del  becco  getta. 
Cade  V  acqua  in  un'  urna  di  cristallo, 
Che  splende  in  mezso  trasparente  e  netta, 
£  dalle  labbra  a  basso  con  rumore 
Scende,  quel  velo,  il  traboccante  umore.  ^ 

39     Immersa  in  quella  oenca  cristallina 
Entro  la  limpid'  onda  fresca  e  pura, 
Nuda  da  capo  a  piò  la  bella  Aloina 
Tuffata  era  a  temprar  l' eetiva  arsura. 
Come  traspar  la  stella  mattutina 
D^  leggiero  vapor  che  nan  V  osoura. 
La  beUa  nuda  vergognarsi  Anse, 
Visti  i  guerrieri,  e  tutta  in  sé  si  strinse, 
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óO      E  giUò  d'acqua  un  pugno,  e  fenne  un  velo 
Di  bianca  nuvoletta,  che  si  svolse, 
E  dilalossi  e  ricoperse  il  cielo, 
E  di  quel  fonie  lo  speUacol  tolse. 
Scaltra  lanciò  del  desiderio  il  telo, 
Il  caro  obietto  offerse,  e  lo  ritolse  : 
A  lai  vista  ai  j^uerrier  data  e  rimossa, 
Corse  una  fiamma  entro  le  vene  e  1*  ossa. 

31  E  si  stampò  neir  anime  bramose 
Quella  nuda,  quell'onda  e  quello  statano, 
Che  si  scordcìr  dell'  opre  bellicose, 

Di  Francia  si  scordar,  di  Carlo  Magno  : 
E  più  cura  non  han  dello  lor  spose; 
Vorrian  sol  della  nuda  far  guadagno. 
Uscita  eli' era,  e  si  metteva  intanto 
In  vago  assetto,  in  lusinghiero  ammanto. 

32  Per  ornarsi  cosi  dopo  il  lavacro 

In  un  tempietto  entrò,  chiuso  edifìzio 
In  ermo  loco,  che  al  mistero  è  sacro. 
Arpocrate  qui  reggo,  il  nume  esizio: 
In  gran  mantello  avvolto  il  simulacro 
Col  dito  al  labbro  di  lacer  fa  indizio. 
Polveri,  unguenti,  e  vesti,  e  gemme,  e  quanti 
Filtri  son  qui  che  san  formar  gì'  incanti. 

55      Esser  semplice  volle,  e  sé  più  vista 
Che  il  manto.  Una  gran  perla  delle  rare^ 
Le  pose  in  fronte,  di  bei  modi  artista 
Donzella  ;  era  un  tesor  d' Indico  mare  ; 
E  sugli  omeri  nudi  a  lista  a  lista 
Cadenti  i  bei  capei  lasciò  ondeggiare; 
Indi  vestito  a' sommi  bracci  il  buslo, 
Di  largo  eh*  è,  si  fa  sui  fianchi  angusto. 

54      Molli  e  piene  son  l'anche,  e  quindi  un  terso 
E  candido  cuarnel  cade,  che  sembra 
Di  bianco  giglio  un  calice  riverso, 
Vel  trasparente  alle  rosale  membra. 
Che  il  cupido  pensior  lascia  ir  traverso, 
A  cui  l'imaginato  al  ver  s'assembra. 
Le  bianche  braccia,  e  il  tondo  collo  un  schietto 
E  sottile  sol  cinge  aureo  cerchietto. 
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35  Breye  fronte  ha  serena,  e  ben  divìso 
Giglio,  e  guancia  polita,  in  cai  sfavilla 
Roseo  color,  che  fa  brillar  nel  viso 

La  volattà  d'an  volger  di  papilla, 
D'on  atteggiar  di  bocca  ai  baci,  al  riso. 
Che  non  lascia  che  resti  alma  tranquilla. 
Tal  si  presenta  in  mostra  alta  sul  piede, 
E  a'  cavalier  fa  invito  alla  soa  sede. 

36  Ma  Ruggier,  ma  le  donne  con  comando 
Cacciò  severo,  o  aggiunse  on  detto  duro: 
Ite  voi  con  quest'empio,  itene  in  bando 
Lungi  da  me,  lungi  da  questo  muro. 

Le  misere  con  esso  iron  vagando, 
E  nessuni  di  lor  pietosi  furo  ; 
Lassarle  andar,  desio  d' altro  sollazzo 
Della  maga  li  trae  dentro  il  palazzo. 

37  Là  cambiaron  l' usbergo  in  delicata 
Veste  composta  all'  ultimo  costume. 

La  spada  in  baccfaettina  in  man  vibrata, 

L' elmo  in  piccini  cappel  con  varie  piume  ; 

E  l' irta  chioma  lor  fu  pettinata 

Da  man  gentili,  e  fan  eh' anco  profumo. 

Recati  furon  poi  vini  e  confetti, 

Che  Gnlr  d' InGammare  i  caldi  petti. 

3S      Tutti  han  l'anima  in  estasi  rapita, 
Tutti  si  struggon  della  bella  Alcina. 
Ed  era  ornai  la  luce  in  ciel  svanita, 
E  la  notte  a  succedere  vicina. 
Dell'  isola  ogni  gente  erasi  unita. 
Ciascuna  al  gran  palagio  s' incammina  : 
Chi  per  via  canta  in  amorosi  accenti. 
Chi  vien  danzando  al  suon  degli  strumenti. 

59     Nella  gran  sala  illuminata,  e  d' oro 
Splendida  e  d' ostro,  s' adunar  garzoni 
E  ninfe  belle,  che  pareano  un  coro 
Di  lascivette  Veneri  e  d' Adoni. 
Or  invita  alla  danza  organ  sonoro. 
Or  ai  dolci  parlar  cedono  i  suoni. 
Chi  passeggisi,  chi  siede,  o  al  giuoco  invita: 
Di  confetture  vien  copia  squisita. 
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40  Alfiri  nel  mezzo  all.i  £;ran  sal.i  un  giuoco 
Promosse  Alcina,  amabile  giocondo: 
(Ciascun,  giovani  e  ninfe  f)rcn(lon  loco 

A  comporre  sedendo  un  giro  tondo. 
[Jn  eh'  è  rido  nel  mezzo  a  poco  a  poco 
S'accosla  a  tutti,  e  va  da  capo  a  fondo, 
Tenendo  tra  le  man  chiuse  un  anello, •^ 
E  la  mostra  di  darlo  a  questo  e  a  quello. 

41  Gira  per  quanto  il  circolo  si  spande, 
Finu[e  donarlo  a  tutti,  e  un  sol  l'ottiene  ; 
Indi  si  ferma,  e  fa  le  sue  domande 

Ad  un  di  lor:  Chi  T  anel  mio  ritiene? 
Quello  nomina  un  tal  del  numer  grande; 
Se  non  si  appon,  gasliiro  uliene  viene: 
Sulla  candiila  mano  e  delicata 
Ne  ri])ara  una  languida  s])almata. 

42  Se  poi  chi  lo  ritenga  hen  s'  avvede, 
S'alza,  e  il  dar  dell' anel  i)rende  a  sua  posta; 
A  lui  che  ò  ritto  lascia  la  sua  sede, 

E  come  (piello  ad  uno  ad  un  si  accosta. 

Va  la  vicenda.  iMa  da  dir  si  chiede 

D'  una  condizion  che  fu  proposta 

Al  cominciar  del  giuoco,  ed  è,  che  quello 

Che  fosse  primo  a  indovinar  l'anello, 

4")      Dovesse  in  dama  scersi  una  donzella , 
E  lei  servir  da  cavalier  perfetto, 
Secondo  qual  gli  sembri  la  più  bella, 
E  gli  confaccia  1'  animo  e  l'aspetto;  ^ 
Do[)0  il  primo,  il  secondo;  e  cosi  quella 
Succcssìon  per  tutti  avesse  elTetto, 
Sicché  dal  primo  all'ultimo  nessuno 
Dovesse  della  scelta  esser  digiuno. 

4A      II  primo  a  indovinar  fu  il  conte  Orlando, 
E  non  senza  degli  altri  invidia  e  duolo; 
Disse:  Diletta  Alcina,  te  domando, 
E  di  sorte  sì  bella  mi  consolo. 
Ahi!  come  proferisti  il  reo  dimando. 
Bocca  del  Sa^sio!  O  sielle  alte  del  polo! 
Ma  che  .'  se  cade  il  giusto,  il  savio  resla? 
E  forza  pur  di  reo  prestigio  è  questa. 

;so 
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u     Preatigio ,  che  col  nappo  lasinghiero 
Mescendo  an  soavissimo  diletto. 
Inebria  i  sensi,  e  di  ragion  V  impero 
Mette  in  rivolta,  e  fa  regnar  V  affetto: 
Smarrisce  il  saggio  ancor  V  onesto  e  il  vero. 
Ma  tu,  lettor,  che  sano  hai  V  inteUeUo, 
Se  d'ogni  fatto  v«oi  morale  intera, 
Aspetta  il  6d,  ohe  il  di  loda  la  sera.* 

46  Fa  Gorisando  T  altro,  ed  Orlandino 
Fo  terzo  favorito  dalla  sorte. 

D' esser  quarto  Rinaldo  paladino 
£bbe  le  loci  alquanto  bieche  e  torte. 
E  Berlinghieri  fu  quinto  indovino. 
Ma  fu  scontento  e  lamentossi  forte 
D'aver  V  ultima  scelta  Rinalduccio, 
E  ne  restò  pien  d'ira  e  di  corruccio. 

47  Gli  altri  con  lor  la  dama  avean  menata, 
E  neir  indovinar  la  confermare. 

Cosi  si  sollazzava  la  brigata, 
Quando  due  vaghe  donzellette  entrare 
Ad  annunziar  la  mensa  apparecchia^. 
Alcina  prima,  e  poi  tutti  s*  alzare, 
E  lei  seguir  nelP  apparata  stanza 
Che  d'  adorno  teatro  avea  sembianza. 

48  Non  vanii  quel  Romano  fortunato 
Dalla  volobil  Dea  si  favorito, 

Tali  cene  in  Apolline  aver  dato,* 

Se  fece  a  Cesar  mai  solenne  invito; 

Che  qualunque  splendore  immaginato 

A  questo  paragon  resta  avvilito: 

Tal  di  mensa  apparecchio  il  Clel  Boa  vide 

Quel  di  che  insiem  congiunse  ad  Ebe  Alcide. 

49  Pendon  lumiere  alle  aoflStte  aurate, 
Che  compartono  i  lumi  a  mille  a  mille; 
Di  brillanti  vi  son  filze  intraloiate. 
Che  d' ogni  ponto  vibrano  scintille; 
Moltiplican  le  mura  pitturate 

Giuoco  di  specchi  vago  alle  pupille, 

E  da  musiche  e  orchestre  hanno  gli  orecchi 

Quello  che  gli  occhi  bau  da  figure  e  specchi. 
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60      E  il  palalo  e  le  nari  hanno  indiviso 
Piacer  d'  ogni  vivanda  prelibata. 
Gira  intorno  alla  mensa  il  giuoco  e  il  riso, 
Gira  la  voluttà  molle  e  sfrenata, 
E  l'ebbrezza  che  par  di  fuoco  in  viso, 
E  il  delirio  dell'  alma  alTascinata; 
Giran  Venere  e  Bacco,  e  si  fa  nido 
In  ogni  grembo  il  feritor  Cupido. 

51       E  senza  mai  cessar  vendono  e  vanno, 
Della  mensa  ministre  e  pronte  ancelle, 
Ninfe  (ino  al  ginocchio  il  niveo  panno 
Succinte,  e  in  atli  lascivette  e  snelle, 
Che  le  candide  braccia  e  gli  omeri  hanno 
Nudali  fino  a  sommo  le  mammelle; 
In  mezzo  a  tanla  fiamma  seduttrice, 
Un  Nume  è  sol,  se  saggio  esser  gli  lice. 

62       La  lun2;a  cena  per  notturna  traccia 
Quasi  del  nuovo  di  Iraesi  al  confine. 
Sorse  l'aurora  colla  rosea  faccia; 
Ma  il  sole  asciutto  avea  1'  umide  brine, 
Quancio  dieron  principio  ad  una  caccia 
Nell'ore  non  ornai  più  mattutine: 
Tarda  aspettata  Alcina  uscì  qual  Dea, 
Cintia  air  aspello  e  all'abile  parea. 

5")      Frena  col  destro  un  bel  destrier  di  Spagna, 
D'  aslor  grifagno  il  aianco  braccio  ha  carco. 
In  simd  sella  Orlando  1'  accompagna. 
Ma  porla  al  lergo  la  faretra  e  l'arco. 
Segue  osni  cavalier  la  sua  compagna; 
Dipartendosi  van  pel  vasto  parco. 
Di  grida,  di  latrati,  e  di  chi  suona 
Corni,  o  fischia  o  schiamazza,  il  ciel  rintrona. 

64      Altri  con  visco,  altri  con  lacci  e  reti, 
Chi  va  con  spiedi ,  o  con  augei  predaci. 
Circa  le  fratte  sotto  gli  albereti 
Cercan  con  lungo  fiuto  i  can  sagaci, 
E  con  molto  abbaiar  dai  lor  segreti 
Scovan  le  fere  timide  e  fugaci; 
Per  r  alle  fronde  rombano  coli'  ali 
Gli  augelli,  e  spinti  sibilan  gli  strali. 
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65     Or  tordo  al  visco,  or  merlo  ai  lacci  è  colto, 
Or  fagiano  di  strai  che  drillo  il  giagna; 
Or  vedi  astor  contro  sparvier  rivolto 
Giltarsi  sopra  lai  col  rostro  e  V  ugna, 
Che  alla  coda  lasciolli,  invìdo  e  stolto: 
Segue  a  mezz'  aria  la  spietata  pugna  ; 
Altro  libero  lascia,  ond'  è  che  rieda 
Lieto  e  festoso  della  fatta  preda. 

56      Saettar  si  dilettano  le  donne 
Le  paurose  damme  ed  i  conigli , 
Corte  fin  sol  ginocchio  han  veli  e  gonne, 
Che  non  a  sterpo  o  pruno  il  lin  s'  appigli  ; 
Occupa  il  barco  quanto  prender  puonne, 
Dove  fiere  non  han  rabbia  né  artigli , 
La  snella  schiera,  e  in  ogni  parte  vedi 
Dietro  chi  fugge  un  celerar  di  piedi. 

67      Ohi  quanti  avea  animali  uccisi  Orlando! 
£  di  tutti  alla  donna  fea  tributo. 
Quanti  Orlandin,  Nalduccio,  e  Gorìsando, 
Rinaldo,  Berlinghier  con  spiedo  acuto! 
Qual  si  travolta  al  suolo  e  va  gridando, 
Qual  geme,  e  qual  flaccido  giace  e  muto. 
Yengon  sergenti,  e  ne  fan  colme  e  dense 
Masse,  letizia  alle  future  mense. 

ò8      Già  dalla  quarta  aveano  ora  del  giorno 
Fino  alla  nona  fervida  cacciato: 
Quando  Alcina  ordinò  che  al  torto  corno 
I  richiamanti  araldi  desser  fiato. 
Le  dame  e  i  cavalier  facean  ritorno, 
£  s'adunare  in  un  erboso  prato, 
£  dalle  selve  e  dagli  aperti  piani 
Tornavan  lassi  ed  anelanti  i  cani. 

59     Donzelle  con  canestri  ivan  non  rare, 
£  con  rinfreschi  non  volgari  e  scarsi, 
Gli  stanchi  cacciatori  a  ristorare 
A  coppia  a  coppia  per  V  erbetta  sparsi. 
Alcina  poi  licenza  die  d' andare 
Divisi  in  più  brigate  a  riposarsi. 
Van  cercando,  sparliti  a  stuolo  a  stuolo, 
D' arbor  più  densi  e  di  più  folto  snolo. 


Il»' co  . 
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60      L'astro  sie^nor  de^li  ermi  eterei  campi 
\ep])ure  in  fervici' ora  estiva  è  tale 
In  quel  buon  clima,  ch'eccessivo  avvampi; 
Non  ivi  annoian  stridule  cicale. 
Ma  gravi  son,  non  atTannosi  vampi, 
E  grande  ai  delicati  è  un  piccol  male  : 
Cercan  ombra  che  dian  rami  non  lenti, 
Cercan  d'  acque  rumor  dolce  cadenti  ; 

CI       E  soave  scherzar  di  i)laci(r  aure. 
Lievi  susurri,  che  rif)ele  l'eco 
IVon  di  sjjelonche  liny;itane  o  maure, 
Ma  di  benigno  e  temperato  speco. 
Adat^iali  in  terren  che  più  restauro 
Sé  stessi  e  la  compagna  che  hanno  seco, 
Bei  gruppi  componeano  in  tal  fuura, 
Che  di  quadri  parean  viva  pittura. 

62      Quei  son  sdraiali  ove  più  il  suol  s'ammanta. 
Questi  seduli  sulla  molle  erbetta, 
Quelli  appoggiali  al  tronco  d'una  pianta. 
Là  s'ode  un'amorosa  novelletta, 
Qua  stassi  ad  ascollar  ninfa  che  canta: 
Dolce  aura  vieni,  vieni  aura  diletta  ; 
Kd  al  fìn  d'ogni  strofa  odesi  a  [>ieni 
(lori  seguir:  vieni,  dolce  aura,  vieni. 

65      Riposato  uno  stuol  s'  alza  e  cammina, 
(iettasi  a  spinte  per  l'erbetta  molle; 
Vn  altro  a  sdrucciolar  fa  per  la  china  , 
(Questi  j)iù  presto  a  chi  sormonta  un  colie. 
Scherzan ,  saltano,  gìuocan,  finché  Alciria 
Va  cessar  con  la  man  che  al  cenno  eslolle. 
Tornar  dessi  al  palagio,  e  per  viale 
Riedon,  che  il  sole  a  penetrar  non  vale. 

64      Qui,  mentre  la  cucina  e  la  dispensa 
S' apparecchian,  recati  scacchi  e  dadi, 
E  bossi  e  tavolier,  quel  si  dispensa 
Indugio  al  giuoco,  come  a  ognun  più  aggradi  ; 
Ma  già  dato  l'annunzio  è  della  mensa, 
Che  scesi  il  sole  avea  del  di  più  gradi  ; 
Or  questa  qual  sarà ,  se  fu  la  cena 
Si  di  vivande  e  di  delizie  piena? 
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65  O  vora^Tìi  orrende,  enormi  gole  ! 
Non  è  in  terra  animai,  non  spiega  piarne 
In  aria  auge!  che  più  sublime  vole, 

Non  in  mar  guizza  pesce,  in  lago,  in  fiume  , 
Non  il  (erren  produce  a  chi  lo  cole , 
Che  la  vostra  ingordigia  non  consome. 
Sia  pur  :  ma  che  in  un  pranio  sol  si  strazio 
Quanto  ito  molti  bastava  a  farvi  sbzie, 

66  Mentre  figli  innocenti  e  madri  pie 

Non  hanno  un  pane  onde  acchetar  la  fame  ; 
Questa  mi  par  che  tra  le  molle  rie 
Golpe  dell'  uomo  in  ciel  vendetta  chiame. 
Poiché  del  bere  e  del  mangiar  del  die 
Ebbero  satollate  appien  le  brame , 
E  mezzo  sonno  i  molli  convitati 
Nei  morbidi  origlier  preser  sdraiati , 

67  Alcina  sorse ,  e  fece  invito  a  un  eorso. 
Stanno  ì  cocchi  dorati  in  lunga  riga  ; 
Mastican  gli  alti  corridori  il  morso. 
Regge  le  briglie  il  vigilante  auriga. 
Che  col  torlo  fiagel  àovrasta  al  fioraio. 
Le  donne  e  i  cavalier  montano  in  biga  ; 
Precede  Alcina  con  al  fianco  Orlando, 
Air  altrui  mossa  è  it  muover  suo  comando. 

68  Spiccano,  com'  un  turbitie  ehe  fMisse, 
Dei  cavalli  le  peste  e  delle  rtiote, 

Che  raggianti  e  volubili  iieir  asse 
Dalla  rapidità  paiono  immole. 
Di  polve  ito  alto  sciolgonsi  le  mttMe, 
Ardono  i  cocchi  al  Sol  che  lì  pèteole  r 
I  corsi  immaginar  delle  carrozze 
A  toostr'  uso  festivi ,  idee  son  mozze. 

69  Per  larga  via ,  che  alla  marito*  il  gi'embo 
Tocca,  percorser  l'isoletia  a  totodo. 
Glauchi  e  Nereidi  ttscir  dal  molle  grembo 
A  mirar  lo  speltacolo  giocondo; 

Finché  il  Sol  tramontava,  e  parve  un  nembo 
Di  rai  tuffarsi  nell'equoreo  fondo, 
Dorò  la  lunga  corsa  ;  allor  fermarsi , 
Sceser  nel  gran  palagio  a  ristorarsi. 


in  linci' 
rlatani' 


a; 


I.    ISOLA    D    AI.CINA.  3.').) 

7i)       Le  gioie  proseguir,  ma  non  ristesso; 
Variano  ognor,  sol  nel  goder  s' imila 
Sera  con  sera,  ore  con  ore  annoì^se 
In  serie  di  piacer  non  mai  compila  ; 
Così  la  tela  in  (ila  d*  òr  si  lesse, 
La  lela  imagin  dell'umana  vila; 
Mense,  balli,  giardin,  musici  cori, 
Dolci  brame  compiule  e  dolci  amori , 

71  Le  fibre  dei  magnanimi  guerrieri 
E  gli  animi  feroci  ivan  spossando. 
Più  non  ()rezzan  ballaglie,  aste,  cimieri, 
Amor  di  re,  di  palria  han  posto  in  bando. 
Alcina  nW  odia  a  morie,  anco  i  piaceri 
Son  rabbia,  ucciderà  quindi  essa  Orlando: 
Kd  in  un  (emfio  colla  mano  infida 
Farà  cbe  ogni  allra  il  suo  campione  uccida. 

72  Per  questo  aveva  ornala  l'isolella. 
Per  questo  radunate  le  com|)agne, 
Per  questo  nel  desio  della  vcndella 

>•  Kran  tigri  feroci,  e  pareano  agno. 

1.  Lei  lascio  ahpianto  in  riva  al  mar  soletta, 

^*  Senza  cbe  dal  subietlo  mi  scompagne, 

1'-^"  Non  fo  cbe  [)render  di  rifjoso  un  j)oco, 

;•!'■  Poi  di  nuovo  alle  rime  Amore  invoco. 

]\OTE. 

,                                      <   JSaldcUo,  altro   diminutivo    «li  I   diM'c  con    un    po' di   morule  quando  i 

Rinaldo.    Orlandino     e     Hinaldurcio  |    sensi  sono  inllamniati  ?  INió  sono  stato 

'^  '                            erano  in   com[)a|[iiia  di   Uinaldo  ,  Or-  j    in   forse,    s'io  doveva  o  no    ri|tortarc 

landò,   Corisando,   Uiiinjiiro,    Berlin-  j    (jut-sto   canto  del    li.i;;r»o|i  ;  e  mi  sono 

{jhìeri  e  di  lor  donne.  '    risoluto  pel   si.    coiisidciMiido  die  (]ui 

*  Per  vii  tu  ili  ina!;ia  pareva  loro,  brlle//e    di     niiluia    <•    d'  iute    ed    usi 

-f  ■.;.»'                         navigando,  di  veder»' le  spia;;;;*' di  |"'i;m-  si];in»iili   empiono    1'  arj;oinento  ^    e    lu 

eia,  menti'  essi    and. unno  in    ((.iiha-  volullii  awi    po(lil-,>,iina   parte,  e  non 

I                           rio,  (incile  j;iniis<M()  alT  isola  d'  Al»  ina.  è  sl'iieci.ita  ,  e  la  rinlnz/aiio  tosto  versi 

ri^U'^                                3  Dell,,    volnlt.'i    d'  AUina  od'Ar-  di    austero    concetto.    JM    ò    appunto 

mida  i  nostri  poeti  hanno  aiu-lie  troppo  per   tal    ra);iono  ,    che,  tranne   poche 

.•.,.\ì'iU                   cantato  a  scapito   del   rigido  c«»stiime  ,    stan/c,  questo  <-anto  è  nuovo  e  spon- 

'"                              e   della  fortezza  d'animo,   che  fanno  ,    taneo ,  non  imitato.  Davvero,   che   lu 

grandi  i  popoli.  -Né  vale  il  dire:  c'è  |    grazie   della   fantasia  e   dello  stile   vi 

sotto  la  sua  inorale:  che  monta  conclu-  :    sovrabbondano! 


8tf6 


NOTE. 


*  Qaasto  padiglione  di  gelsomini  è 
un  incanto. 

B  Volle  che  Io  sfarzo  delle  resti 
non  soyerchiasse  la  merafiglia  delle 
sue  bellene. 

*  Sì  deserìye  il  ^nooo  dell'  anello , 
molto  in  nso  fra  noi. 

7  II  Tommaiéo  (DUiomsrio  M 


5»fiofifiii«)  nota  confarti.  Ma  in  To- 
scana nsiamo  spesso  anche  eonfare 
come  ad  esempio  :  quella  compagmo 
non  fiw  eonfà. 

>  Proyerbio  notissimo. 

^  Stare ^  «toere,  bere,  celare 
in  apoìUne.  ynol  dire  tu  gitfja,  in 
ìtmUxu,  ed  è  dell'  nso. 
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Torno  alle  donno,  e  al  misero  Ruiz^iero,  * 
Clio  scorron  le  cerulee  vie  profonde. 
Si  fece  un  lemporal  subilo  e  lìero, 
L'aer  s' irrita,  inlumidiscon  l'onde: 
La  jìrocella  i  mar  (ulti  e  1'  emisfero 
(A»lie  caliginose  ali  nasconde: 
Nellun  percole  i  lidi,  e  violenti 
Chiama  Tritone  a  suon  di  conca  i  venti. 

In  mezzo  a  tanto  orrore  va  smarrita 
La  harchella  all'arbitrio  di  fortuna, 
Anuusta,  disarmata  e  senza  aita: 
Slan  come  in  nitlo  augelli,  e  infanti  in  cuna  ■■ 
lluLjLjier  con  o^ni  donna  tramortita: 
Non  ba  fuor  che  nel  ciel  speranza  alcuna  ; 
A  lui  si  raccomanda  umile  e  pio, 
E  si  abbandona  nel  voler  di  Dio.  '' 

Di  qua  di  là  sbalzala,  e  innanzi  e  indietro, 
Come  bersaiilio  di  più  venli  un  foglio, 
La  porla  il  venlo  turbinoso  e  tetro  ; 
AKin  la  spinge  in  un  acuto  scoizlio  : 
Si  fece  in  pezzi  come  un  frai^il  vetro. 
Il  sommo  Dio  dal  sempiterno  soj^lio 
Per  sua  bontà  fé  che  restar  le  donne 
Ai  sassi  acuti  a|)pese  |)er  le  gonne. 

Ruggiero  a  poclie  tavole  attaccossc, 
Che  dell'infranto  legno  erano  avanzi; 
Di  qua  di  là  gran  lem|)0  lo  rimosse 
La  [)rocella  ora  indietro  ed  ora  innanzi. 
Allor  che  alquanto  il  ciel  rassereuosse , 
Un' isoletta  videsi  dinanzi; 
Colle  braccia  e  co' pie  fece  tant'opra, 
Che  altìn  gli  riusci  salirvi  sopra. 
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5      Fuor  del  periglio,  si  rivolse  ali'  onda 
Tomid'  ancora ,  e  la  gaatò  da  riva  : 
Prese  indi  via  ;  qaand'  ecco  in  quella  sponda 
D' ana  caverna  una  donzella  usciva, 
Che  la  faccia  smarrita  e  vagabonda 
Volgendo  in  lui,  con  ratio  pie  fuggiva  : 
Veloce  tanto  la  donzella  passa, 
Che  molto  dietro  a  so  Ruggiero  lassa. 

<      Per  segairla  il  gnerrìer  volgea  le  piante. 
Quando  alla  bocca  dello  speco  vide 
Un  giovine  d' amabile  sembiante 
Col  primo  6or  che  sulla  guancia  ride, 
Che,  frettoloso  di  venire  innante. 
Si  ritirò  tosto  di  lui  s' avvide  ; 
Curioso  Ruggier  di  tal  ventura 
Dietro  gli  andò  per  la  caverna  escara. 

7     Riserbo  ad  altra  volta  questo  fatto, 
Ed  adirete  cose  molto  belle, 
Che  per  ora  non  sembrami  ben  fatto 
Di  lasciar  quelle  povere  donzelle 
A  pencoloiii  per  pia  lungo  tratto 
Appese  al  sasso  colle  lor  gonnelle. 
Con  pericòl  che  s' abbiano  a  staccare. 
Ed  annegarsi  le  meschine  in  mare. 

S     Eran  venute  s^U'  estrema  riva 
Quattro  donne  savissime  cortesi, 
Che  avean  colà ,  mentre  ohe  il  Sol  bolliva, 
I  bianchi  lini  ad  asciugar  distesi  ;  * 
E  dopo  la  procella  intempestiva 
Accorreano  a  mirar  s' erano  offési  ; 
Mentre  che  a  si  fatt'opra  ivano  intente, 
Vider  sul  lido  un  non  so  che  pendente. 

9     Sofrosina  bellissima  e  modesta  ^ 
Ad  osservar  da  langi  fu  la  prima, 
E  grida:  0  sommo  Dio,  che  cosa  è  questa? 
Genti  son  là  del  sasae  acuto  in  cima  ! 
Androntcà  animosa,  con  1*  onesta 
Dìcilla  s' avanzar  nella  sponda  ima, 
E  s'appressò  con  lor  Frenesia  aaggìa 
Alle  donzelle  neir  estrema  spiaggia. 
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^0      Le  dislaccaro  al  meglio  clic  poterò, 
Portanilole  in  lor  casa  semivive  ; 
Ivi  aiuti  solleciti  lor  diero, 
Perchè  l'oppresso  spirto  si  ravvivo; 
Colla  pietosa  man,  con  amor  vero 
Tanto  adopràr  quelle  terrene  dive. 
Che  di  nuovo  all'  ufìfìcio  della  vita 
Nei  petti  ritornò  l'alma  smarrita. 

Il       Languidi  aprirò  all'aurea  luce  i  lumi 
Ancor  tra  il  turbamento  e  la  paura; 
Ma  veduti  alti  pii,  volli  e  costumi 
Santi,  e  se^ni  di  certa  anima  pura,® 
Si  conforlaro  alquanto,  e  come  numi 
Scesi  dal  ciel  di  lor  salvezza  a  cura. 
Le  donne  ringraziar  con  cor  devoto, 
Come  quando  agii  Dei  si  scioglie  un  voto. 

i2      Quindi  le  lor  sventure  racconlaro. 
Tutto  narrando  di  lor  sposi,  e  quanto 
SolTrìr  di  fiero  in  mar,  quanto  d'amaro 
Nell'isola  d'Alcina  per  incanto. 
L'amorose  uditrici  dimostraro 
Assai  pietà  delle  infelici  al  pianto, 
E  disser:  Qui  potrete  star  con  noi. 
Finché  sorte  miglior  non  torni  a  voi. 

13      Chi  s'  abbandona  negli  eventi  avversi 
In  braccio  ad  un'estrema  diffidenza, 
Del  supremo  Motor  viene  a  dolersi. 
Accusa  r  infinita  sua  clemenza. 
Non  dai  mortali  possono  sapersi 
I  disegni  dell'alta  Provvidenza; 
Pregarla  sempre ,  e  in  lei  fidar  conviene 
Che  dal  male  ne  venga  un  maggior  bene. 

44      Stale  con  noi,  Sofrosina  soggiunse: 

Noi  fummo  al  mondo  un  tempo  assai  stimate, 
E  mai  dal  fianco  suo  non  ci  disgiunse 
La  buona  gente  della  prisca  etate  ; 
Ma  dappoi  che  tra  lor  stoltezza  giunse, 
Ingiustizia,  lussuria,  con  villale," 
Rimanemmo  schernite  e  senza  onore 
Dall'  umano  consorzio  espulse  fuore. 
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16     Entrò  per  le  cittadi  e  per  le  ville 
Il  vizio  infame  scellerato  e  rio  ; 
Iniquità  deformi  a  mille  a  mille 
Salìron  fino  al  Ciel  dinanzi  a  Dio, 
E  forbaron  T  eteme  sne  papille  ; 
Onde  per  pena  e  meritalo  fio 
Lasciò  frattar  la  santa  Onnipotenza 
D' ogni  sorte  di  mal  la  rea  semenza. 

16      Allor  non  sempre  fo  che  il  falmin  venne 
Dalla  provida  legge  di  natura, 
Né  r  aquilone  dispiegò  le  penne 
Per  soverchio  caler  da  grotta  oscura  ; 
Ma  il  sommo  Dìo  la  destra  armata  tenne 
Per  punir  la  perversa  creatura, 
E  fé  comando  all'  impeto  dei  venti 
Che  congiurasse  a  danno  dei  viventi. 

i7      Per  trovarci  un  asilo  sulla  terra 
Tutto  scorremmo  V  abitato  mondo; 
Ci  fer  le  genti  un'  insensata  guerra. 
Ad  ogni  suolo  fummo  ingrato  pondo. 
Fino  un  paese  là  che  Appennin  serra 
E  il  mar  circonda  e  l'Alpe,  si  giocondo, 
SI  pieno  un  di  di  senno  e  di  consìglio, 
Con  scherno  e  disonor  ci  dette  esigilo. 

48      Ora  solette  ritirate  siamo 
In  questa  della  terra  ignota  parte  ; 
U  rivo,  l'orticel,  la  greggia  e  l'amo, 
E  la  nostra  ci  nutre  industria  ed  arte  ; 
Pur  liete  e  contentissime  godiamo 
Di  quel  che  nostra  mano  ci  comparte  : 
Ci  son  pilli  cari  da  noi  seminati 
I  còlti  fratti  e  di  nostr'  opra  nati. 

i9      Caro  ci  é  il  dolce  mèle,  e  il  paro  e  bianco 
Latte,  e  l'onda  è  soave  a  nostra  sete; 
SI  la  mano  operosa,  il  piede  è  franco, 
Sano  è  il  corpo  e  la  mente,  e  noi  slam  liete. 
Nelle  sue  grazie  il  Ciel  non  è  mai  stanco  ; 
Però,  se  capitate  a  noi  voi  sete, 
Sperate  pur  di  ritrovar  ristoro 
Con  noi,  che  qai  viviam  l'età  dell'  oro.  ' 
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Così  parla  la  donna  con  faconda 
Bocca,  ed  un  lìunie  di  conforto  versa. 
Che  delle  raeschinelle  i  petti  inonda 
Nella  fortuna  lor  crudele  avversa, 
destano  in  quella  solitaria  sponda, 
Finché  la  sorte  lor  non  tia  diversa: 
E  se  nulla  vi  turha  i  lor  riposi, 
ft  che  divise  son  dai  cari  sposi. 

Sotto  il  tetto  raedesmo  fan  dimora 
Colle  carissime  ospiti  cortesi; 
AI  i^rei^ye,  ai  campi  anch' esse  escono  Inora, 
Al  latte,  al  mèle  hanno  i  pensieri  inlesi  ; 
Anch'esse  intente,  allor  che  si  lavora 
Danno  la  mano  ai  femminili  arnesi: 
In  una  stanza,  qual  di  donne  è  l'uso, 
Trattano  l'a^o  e  la  conocchia  e  il  ì'uso. 

Siedono  in  iziro,  e  in  dolce  enìula  pare 
Si  studia  omiuna  al  suo  fahril  lavoro. 
Cn  tavolino  in  me/./.o  avvi  capace 
Di  tutto  (piaidt)  fa  meslieio  a  loro. 
Intanto  ora  si  p;nla,  ora  si  tace, 
E  il  parlare  e  il  tacer  sempre  è  decoro: 
Mai  non  vi  s'ode  un  immodesto  riso. 
Non  mai  risse  vi  son,  né  tristo  viso. 

.       \'arie  novelle  d'  utile  art;omento 
Si  narrano  a  vicentla;  or  (juesla  or  quella 
A  far  comincia  il  suo  ragionamento, 
ìi  taccion  l'altre  (piando  una  tavella. 
Dicilla  senza  esasperar.!' accento, -^ 
Coir  assentir  d' oi;i»' altra  sua  sorella, 
D'Alcina  memorò  molti  fatti  empi, 
Molte  scelleratezze  senza  esemi)i  : 

[       Narrò  dipoi,  siccome  fu  schernita 
Pochi  anni  innanzi  da  un  tiuerrier  francese, '"^ 
Che  tacito  da  lei  fece  parlila, 
Poiché  di  viva  fiamma  il  cor  le  accese; 
Onde  rimase  cpjasi  fuor  di  vita, 
Ouando  la  nuova  della  fuuia  intese  : 
Con  tutte  le  sue  forz(^  erasi  accinta 
A  racquistarlo,  ma  rcstonne  vinta. 
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25  £  contro  noi  rivolse  ogni  pensiero, 
Esercitò  l' iBiqua  ogni  sno  sdegno, 
Perocché  fuggitivo  il  cavaliere 

Qai  riparossi  nel  nostro  umil  regno. 
Compreser  le  donzelle  che  Raggiere 
Fu  quello ,  e  dier  di  lui  contezza  e  segno. 
Ebben,  se  allora  il  Giel,  che  il  giusto  assiste, 
Fé  gire  a  yaoto  P empie  toglie  e  triste, 

26  Ancor  (seguia  la  Diva)  voi  sperale 
Neil'  aiuto  di  hii  che  mai  non  manca  ; 
Spero  vedervi  un  giorno  consolate  : 

La  clemenza  di  Dio  mai  non  si  stanca.  ** 
Cosi  con  note  parla  oneste  e  grate 
La  saggia  donna,  e  con  la  mano  manca 
Dalla  conocchia  intanto  II  lino  tira, 
E  colla  destra  il  fuso  avvolge  e  gira. 

27  Con  la  man  che  lo  toglie  dalla  rocca  ^ 
E  con  due  dita  al  fuso  Taccompagna, 

Il  filo  spesso  accostasi  alla  bocca. 
Ne  toglie  i  groppi  e  coir  umor  lo  bagna. 
Un  nodo  fa  del  fuso  nella  cocca, 
Onde  sospeso  al  fil  sempre  rimagna  ; 
Più  volte  il  fuso  con  due  dita  volge, 
E  poi  s' arresta ,  e  il  torto  fil  v'  avvolge. 

28  Frofiesia  tiene  una  bacchetta  d' osso 
Sul  destro  fianco,  e  un  sottil  ferro  pone 
Nella  forata  punta.  Pria  col  grosso 
Dito  diverse  maglie  vi  compone. 
Quindi  col  torto  stame  o  bianco  o  rosso 
Passa  in  dltri  tre  ferri ,  e  li  dispone 

la  giro,  a  qnesti  il  quinto  ferro  unisce, 
Che  sulle  fatte  maglie  altre  ne  ordisce. 

29  Finito  un  ferro,  dal  sinistro  loco 

Al  destro  passa,  e  mentre  avvien  che  spoglie 
L'altro,  veste  sé  stesso  appoco  appoco, 
E  le  maglie  di  quello  in  sé  raccoglie  ; 
Quindi  un  altro  succede  a  questo  giuoco, 
Finché  pur  esso  le  rapite  spoglie 
Restituisca,  e  cosi  mai  non  reste 
O  di  donare  o  tórre  altrui  la  veste. 
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30       Scuoio  In  donna  il  manco  braccio  e  il  tlcslro, 
E  quallro  sole  dila  all'  opra  impiega  ; 
Con  solicello  molo  e  sliidio  deslro 
Una  maglia  con  1*  altra  accoglie  e  lc:ia. 
Ocsce  il  lavoro,  e  scema  nel  cancslro 
II  iil  che  dal  gomilolo  si  spicca, 
II  fìl  che  [)er  induslre  arie  si  vede 
Slungarsi  in  calza  a  forma  d'  uman  piede. 

51       Fanno  l'allre  donzelle  altri  lavori  ; 

Sol  Nigilda  che  in  Sj)agna  ha  Tarli  apprese 

D'  ordir  ricami  e  variar  colori, 

Una  slofla  finissima  dislese, 

Cui  finlo  intorno  a  tralci  e  fronde  e  fiori, 

Sua  storia  in  mezzo  a  disegnar  v'imprese, 

Fin  da  quel  [)rimo  lem|)o  cominciando 

Che  a  lei  venne  pel  Tago  Corisando. 


:\oTi:. 
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<  liufifjieio  e  le  donne  furono  cac- 
cliili  (lair  isola  crAlcina.  e  vajjavano 
jiol  mare  sopra  una  harrlieUa. 

-  (iraziosa  siniililutlino ,  che  ti 
]>rosrnla  al  vivo  i  miseri  jfiù  runnìc- 
tiiiati  in  (juei  jfuscio  di  harca. 

3  l»''|  verso,  scnijìlice  e  popolare, 
V  che  pur  col  snono  t'  esprime  1'  ab- 
handoni)  delT  anima  in  Dio. 

'  Avevano  stesi»  il  bucato.  Hai  ve- 
lluto altrove,  lelloie  ,  e  vedi  ora ,  e 
vedrai  in  pro[|resso  ecune  dar|li  usi 
<l(tmesti(i  e  popolari  Iraj^n^a  il  nostro 
Poeta  amabile  poesia.  |]d  è  natura- 
le ;  elle  tali  usi  saltaecant)  al  cuore, 
veduti  come  }]li  abbiamo  sin  da  fan- 
ciulli ;  e  il  cuore  è  pi  imo  elemento  dil- 
r  arte.  Non  e  me  dio  desrriver  ijiiesti  , 
che  altri  antieln  |m  r  farla  da  eruditi? 

5  1  nomi  delle  .jualtro  donne  de- 
livano  dal  j;reco ,  e  si^juilìcano:  So- 
fr(»sina  ,  la  teniperan/.a  •  Andronica  , 
la  fortezza;  Dicilla,  la  {riustizia  ;  l-'ro- 
iH'sia  ,  la  prudenza:  insoniina  esse  son 
lijura  deWe  (juallio  Virtù  cardinali.  E 
\iu  bel  concetto  rappresentarle  in  luo(jo 


romito  come  donne  da  casa  e  occupate 
in  cure  doinestielic  e  pietose. 

^  Ccrla,  cioè  veramente  certa- 
mente pura,  non  incerta  e  fallace. 

■^  (-ioò  i  vizi  opposti  alle  virtù 
cardinali,  stoltezza  a  prudenza,  in- 
[jiustizia  a  i';iiistizia  ,  lussuria  a  tem- 
peranza ,  a  fortezza  viltà. 

*  Dai  vizi  il  male,  l'età  di  ferio  ; 
dalle  virtù  il  bene,  l'età  dell'oro: 
antica  vciìtà  storica  e  di  rajjione  ,  ve- 
lata dai  miti  antichissimi ,  palesata  <lai 
libri  santi  ,  e  cosa  ,  chi  ben  conside- 
ri,  di  jfiornaliera  esperienza.  Nò  i  casi 
partictdai'i  in  ciuitrario  provano  nulla  , 
perdiè  il  mondo,  eh' è  universo,  va 
{guardato  nelT  armoiva  del  tutt.t. 

^  Di(  illa  non  esa>pera  I'  accento 
parlando  il'Alcina,  perche  la  {giusti- 
zia condanna  il  peccato  ,  non  odia  chi 
pecca. 

*'•  Uun[[{iero  ,  storia  dell'Ariosto. 

<'  Ouantc  volte  non  ho  inteso  io  j 
non  avrai  inteso  tu ,  lettore ,  dallo 
più  umili  femminelle  dir  queste  dolci 
cose  con  le  stessissime  parole? 
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I      Come  son  dolci  nomi  padre  e  sposa  I 
Figli  ed  amici  I  e  come  increscer  suole 
Un'  assenza  crudele  e  dolorosa  I 
È  ver  che  tallo  è  patria  sotto  il  sole; 
Ma  chi  al  fuoco  paterno  siede  e  posa , 
E  tempra  i  verni,  e  i  suoi  penati  cole, 
Con  la  consorte,  e  il  padre  annoso  a  lato, 
E  i  picciol  nati,  oh  quanto  egli  è  beato! 

Chi  va  lontan  dalla  sua  patria,  deve 
Ogni  pegno  lasciar  soave  e  caro, 
Che  se  duro  qual  bronzo,  o  se  qual  neve 
Non  ghiaccio  ha  il  cor,  gli  Ga  ciò  fare  amaro: 
Se  gusta  i  pomi  esperidi,  e  se  beve 
C  aurato  Gange  di  ricchezza  avaro, 
Fra  le  delizie  e  il  beli*  aureo  splendore 
Il  tugurio  natio  gli  sta  nel  core. 

Felice  età ,  quando  non  era  sceso 
Da'  monti  di  Tessaglia  il  curvo  pino 
A  premer  V  onde  con  V  audace  peso , 
Incontro  a*  venti  e  all'impeto  marino I 
Del  povero  Ruggiero  avete  inteso. 
Che  si  lagnava  del  crhdel  destino 
Di  lasciar  la  sua  cara  firadamaute, 
E  dover  gir  sempre  pei  flutti  errante. 


Bradamante  va  in  cerca  del  marito.  Le  avviene  di  rendere  con 
una  ampolla  fatala  la  prima  forma  all'antica  Mirra,  che 
fu  al  padre  fuori  del  dritto  amore  amica;  e  stando  in 
punto  di  partorire,  è  da  lei  auistita.  Mirra  ha  narrato  i 
8uoi  eoii^  e  questa  le  risponde,  come  segue: 
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\      Sì  mirabil  le  parve  questo  fattoi 
OiuJc  replica  poi  cortesemente  : 
Ringrazio  dunque  li  ciel  che  qua  m'  ha  tratto: 
Ma  se  questo  per  te  stato  è  clemente, 
Vorrei  pur  io  di  sua  bontade  un  alto, 
(^he  pel  mondo  ne  vo  mìseramente 
Del  mio  sposo  cercando,  che  fatto  ave, 
C.ome  vedi,  il  mio  seii  di  prole  grave. 

>       E  già  vicina  sono  al  parlo  mio; 
Onde  se  avesti  lu  di  mia  assistenza 
Bisogno,  ora  da  te  n'  ho  bisogno  io, 
Perciò  non  mi  negar  la  tua  presenza. 
Mi  guardi  (Mirra  le  rispose)  Dio 
Che  verso  te  voglia  mostrarmi  senza 
Gratitudin  dovuta  al  benefizio: 
A'orrei  tornar  piuttosto  al  mio  supplizio. 

Cosi  dicendo,  con  pietosa  cura 
De*  [)iù  teneri  rami  e  delle  foglie 
Che  può  tra  quell'ombrifera  verzura 
Trovar,  tante  in  un  cumul  ne  raccoglie, 
Che  forma  un  letto  sotto  F  ombra  pura 
D'un  cedro,  e  a  lei  che  vi  s'adagia  scioglie 
I  |)anni,  e  col  ristorator  T  afforza 
Succo,  che  uscio  di  sua  de[)osta  scorza. 

Era  già  quasi  oltre  il  meriggio  il  sole, 
Quando  la  bella  moglie  di  Ruggiero 
Dette  alla  luce  la  primiera  prole 
Del  seme  di  quell'inclito  guerriero. 
Mirra  darle  soccorso  ognor  più  vuole, 
Che  sa  ben  quel  dolor  quanto  sia  Gero; 
Di  tutto  il  bisognevole  1'  aiuta 
In  quella  solitaria  selva  e  muta. 

Oh  sventurata  donna  I  illustre  figlia 
Del  duca  Amone,  in  questa  selva  oscura, 
Lunsi  dalla  tua  patria  tante  miglia 
Dai  luce  alla  tua  prima  creatura? 
L'infelice  tuo  parlo  in  seno  piglia, 
E  sfoga  i  primi  moli  di  natura; 
or  innocenti  vagiti  ascolta  intanto, 
E  li  ferisca  in  mezzo  al  cor  quel  ()ianlo. 
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9     E  ta,  bel  pargoletto,  ali  da  codesto 
Miser  principio  quanto  mai  diverso 
Un  giorao  fia  della  tna  yìU  il  resto, 
£  come  hi  lielo  il  fin  sarà  cobvjntso  I 
Tal  servo  si  dormia,  che  re  fu  desto; 
Tal  fini  grande ,  e  naeqae  in  caso  avverso. 
Pietosa  Bradamante  lo  rimira, 
fiacia  il  tenero  volto,  é  poi  sospira.^ 


Bradamante  accolta  da  cortesi  ninfe  si  ristora  del  parto ,  e  poi 
riprende  il  cammino,  cavalcando  in  cerca  del  marito  col 
figliuoletto  in  grembo;  e  poi  giunta  (d  mare  si  mette  sopra 
una  nave  alla  ventura. 


10      Oh  quante  pene  ad  an  materno  core 
Costa  un  leggiadro  e  caro  pargoletto, 
Tenero  pegno  di  soave  amore, 
Frutto  primiero  di  concorde  letto  I 
Né  poterle  partir  col  genitore  I 
Nò  dividere  i  baci  e  il  dolce  affetto! 
Dicendogli,  Ve',  questo  che  ti  mostro, 
£  le  viscere  mie,  è  il  sangue  nostro. 

41      E  colla  creatura  sua  diletta 

In  braccio  d' una  in  altra  terra  errare, 
Ove  non  è  la  sera  chi  l' aspetta. 
Né  chi  le.^ccenda  il  patrio  focolare, 
£  pena  tal  che  facilmente  è  detta, 
Ma  difficile  a  chi  V  ha  da  provare; 
£  tal  tormento,  che  in  alcuni  istanti 
Fa  ben  molti  mandar  sospiri  e  pianti. 

13      Cosi  la  sfortunata  Bradamante 
Errando  va  col  caro  peso  in  collo. 
Yorria  mostrare  all'  adorato  amante 
Quel  comua  germe,  ma  mostrar  non  paollo. 
Vorria  cessare  alfin  d'esser  vagante  : 
E  dicea  :  Quando  mai  trovar  potrollo 
Quel  che  sempre  mi  numca,  e  seco  via 
$i  porta  la  metà  dell'alma  mia? 
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13  Quel,  di  cui  mezza  ò  qucsla  creatura, 
E  mezza  mia,  o  tulla  è  d'ambedue? 
Ah!  sarà  mai,  che  come  querce  dura 
Edera  siringe  colle  braccia  sue, 

Così  lui  cinga?  E  la  medesma  cura 

Che  me  ledala  tiene,  leghi  due? 

E  sia  questo  bambin,  che  io  tengo  in  braccio. 

Per  non  più  separarci,  il  saldo  laccio? 

14  Cosi  fanlaslicando  coi  |)ensieri 

Iva  la  donna  che  in  lei  fanno  guerra. 

In  Francia  tornerebbe  videnlieri, 

Ma  se  vi  va,  Carlo  colà  la  serra.  ^ 

Pensar  non  puote  ai  ^laomeltani  Iberi, 

Divisa  da  ogni  lido  è  V  Inghilterra. 

Non  sa  trovare  a  qual  gente,  in  qual  regno 

Depositi  sicuro  il  caro  pegno. 

io      D'ir  Io  sposo  a  cercar  chi  la  ralTrena? 
Questo  desir  loco  a  ragion  non  cede. 
Sente  premersi  il  cor  di  doppia  pena. 
Mille  perigli  del  viaggio  vede; 
Fin  la  morte  di  lui,  se  il  figlio  mena; 
Se  il  lascia,  e  chi  sarà  cui  presti  fede 
Del  caro  [)egno?  e  non  parralle  in  esso 
Di  lasciar  parte  del  suo  core  istesso? 

ìg      In  Italia  riposo  hanno  alcun  poco 

I  suoi  pensier;  di  eulta  e  fida  ha  il  vanto; 
E  non  arde  colà  di  guerra  il  fuoco: 
E  colla  mente  va  fino  a  quel  santo, 
Che  di  Dio  sulla  terra  tiene  il  loco, 
Padre  che  siede  in  pastorale  ammanto, 
Sacerdote  e  custode  di  quel  gregge, 
A  cui  domma  d'  amor  tutta  è  la  legge. 

n      Immersa  in  (ai  pensier,  tenendo  il  fiiilio 
In  izrembo,  or  lo  baciava,  or  d' interrolto 
Pianto  asperi:;c«Tl  che  le  cadea  dal  ciglio. 
Miravanla  i  nocchieri  e  il  galeotto 
In  atto  che  dicea  :  Mi  maraviglio! 
Nò  di  turbarla  ardian  con  farle  molto. 
E  giunta  era  la  nave,  ove  col  remo 
Uadea  di  Finisterre  il  capo  estremo. 
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i%     Yoila  a  levante,  alla  Gorogna  torse 
Ad  approdar.  La  donna  scender  volle  ; 
Per  mercè  grazie  al  capitano  porse, 
Partendo  col  bambìn  che  in  braccio  toUe; 
Ed  asceso  il  destrìer,  cotanto  corse , 
Che  una  donna  trovò  di  qua  da  nn  colle 
Dì  quei  della  catena ,  ond*  esce  faore 
A  Compostella  il  mattutino  albore. 


Bradamante  scioglie  dall'  incanto  alcuni  Amal/itani,  e  Durilio 
amante  d' Elpinice  e  alcune  don%elle,  tutti  convertiti  in 
pietra:  e  poi  ritorna  sul  mare. 


19  Ma  con  cigli  Elpinice  non  asciatti, 
E  coi  pensier  dì  sae  compagne  incerti, 
Fa  con  Boriilo  sno  che  i  ben  istmlti 
Amalfitani  in  campo  e  in  nave  esperti 
Precorrano  a  trovar  nei  vicin  flotti 
Naviglio  che  trapassi  i  mari  aperti. 
Quei  van,  lì  segue,  e  alfin  la  comitiva, 
Comunque  l' aura  sia ,  lascia  la  riva. 

20  Ma  san  coir  arte  i  prodi  Amalfitani 
Fare  obbedire  alle  lor  vele  i  venti  ; 
Cangìan  di  vista,  andando,  i  colli  e  i  piani, 
Mostransi  i  lidi  in  mille  mutamenti. 

Tu  fosti,  Amalfi,  e  voi  foste,  o  Pisani, 
Voi  d'Adria  foste,  e  voi  Ligure  menti, 
Ch'appo  Tiro  e  Cartago  e  Roma,  in  folta 
Notte  d'errore  e  di  barbarie  involta, 

2t      Svegliaste  il  già  nel  lungo  sonno  immerso 
Genio  cursor  delle  cerulee  strade, 
E  nuovo  il  ridestate ,  e  ben  diverso 
Da  quel  che  fu  nella  trascorsa  etade,' 
Oso  a  sfidar  Borea  e  Garbino  avverso, 
E  remote  a  cercar  stranie  contrade; 
Poiché  all'ardir  l'arte  giungeste,  e  all'arte 
Gr  istrutti  arnesi  e  le  vergate  carte. 
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22  Indi  ornamenti  e  peregrine  spoglie 
N'ebbero  i  vostri  templi,  e  bronzi  e  marmi, 
E  trofeo  vider  le  sacrate  soijlie 

Di  vinte  insegne  e  di  barbariche  armi. 

Pisa,  ohi  se  a  quelle  che  il  tuo  seno  accoglie 

Superbe  moli  io  pari  avessi  i  carmi, 

C.ome  direi  il  tuo  gran  Cimitero, 

La  torre,  e  il  maggior  tempio,  e  il  Battistero! 

23  IMa  mule,  più  di  chi  ne  scriva  e  dica, 
Parlan  con  gli  anni,  a  cui  tanno  contrasto, 
Le  testimoni  di  tua  gloria  antica. 

Di  tua  ricchezza  e  di  tua  possa  e  fasto. 
Ma  della  lunga  e  nobile  fatica 
Ogni  premio  raccolto  ivi  è  rimasto. 
Larga  semenza  tu  s[)argesti,  e  tutto 
Altri  poi  fu  che  ne  raccolse  il  frutto. 

24  Italia,  Italia!  o  tu  che  avesti  il  trono 
Che  l'armi  dan,  poi  quel  che  dà  l'ingegno. 
Cui  di  bellezza  e  di  scienza  il  dono 
Restò,  poiché  fu  perso  il  primo  regno, 
Ritrovasti  le  cose,  e  lue  non  sono; 
Ratavo  ed  Anglo  e  Lusitano  legno 

Porta  merci  già  tue  da  stranie  arene  : 
Nuovi  mondi  trovasti,  altri  li  tiene. 

2i)      Ma  raggiungiam  la  nave,  che  già  corso 
Ila  molto  e  molto  del  senlier  marino  ; 
Destra  la  Libia,  e  il  lido  Sardo  e  il  Corso 
IJassi  lasciato,  e  Lilibeo  mancino. 
Levano  i  colli  di  Sicilia  il  dorso. 
Dove  il  superbo  capo  alza  Pachino; 
Torce  a  manca  la  nave,  ed  ecco  il  monte 
Scopresi  che  di  tauro  erge  la  fronte.  * 

L6      Ecco  r  accoglie  nel  materno  seno 
La  ricca  un  tempo  e  forte  Siracusa, 
Già  regina  e  guerriera,  ed  or  non  mono 
Rolla,  e  di  grassi  campi  circonfusa; 
E  il  fiume  la  decora,  e  il  lido  ameno, 
E  il  fonte  della  vergine  Aretusa, 
E  i  prati  dove  il  Siculo  pastore  ^ 
Dolcissimi  cantò  versi  d'amore. 
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27      Scendon  di  nave,  ed  è  chi  reca  avviso 
Ai  genitor  che  son  torpati  i  Ogli;^ 
Dì  non  speralo  giubbilo  improvviso, 
Par  che  an  Iremor  da  capo  a'  piò  li  pigli. 
0  che  abbracciarsi!  o  che  baciarsi  in  viso! 
O  che  bagnar  di  dolce  pianto  ì  cigli! 
Evvi  concorsa  la  famiglia  tutu, 
Parie  della  città  vi  s' è  ridulla, 

2S     Yien  domandato  poi  di  Bradamante, 
Che  sta  col  caro  figliolino  in  braccio. 
Alla  presenza  e  al  nobile  sembiante 
Prende  di  tutti  i  cor  con  saldo  laccio. 
Detto  è  di  lei  quanto  è  a  dispor  bastante, 
A  inchinarla,  a  tenerle  il  ^lolce  impaccio, 
A  invitarla,  perchè  ^bbìa  signoria 
In  quella  casa,  ostel  di  cortesia. 

29  Almonio  di  Durillo  era  patrigno, 
Matrigna  d' Elpinice  Andronica  era 
(Sì  diceasi  la  moglie),  ma  benigno 

Ei  più  che  padre ,  ella  che  madre  vera. 
Nulla  mai  fu  d' avverso  e  di  maligno 
In  quella  casa,  che  rifatta  è  intera; 
Dì  due  son  una,  poiché  maritati 
Padri  e  figli  si  son  de'  due  casati. 

30  Ivi  r  inclita  moglie  di  Ruggiero 
Fermossi ,  che  le  piacque  esser  vicina 
Al  loco  dove  il  di  lui  ceppo  altero 
Anticamente  dominò  Messina. 

Là  pascolava  il  vedovo  pensiero 
Al  piano,  alla  pendice,  alla  marina. 
Sempre  mirando  verso  quella  parte 
Onde  provenne  il  bel  sangue  di  Marte. 

31  Andronica  le  avea  posto  un  afietlOi 
Che  madre  più  non  portane  a  figliuola; 
Dorillo  qual  germano,  e  nel  suo  tetto 
Almonio  come  padre  la  consola; 
Elpinice  qual  suora,  e  il  pargoletto 
Compone  la  minuta  famiglinola. 

Ma  la  pia  genitrice  pensiero  ebbe 
Colà  dì  far  quanto  alla  Chiesa  debbe. 
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52      Nella  gran  calledralo  alla  solenne 
Fiinzìon  si  supjjli  baUesimale. 
Almonio  al  sacro  fonie  il  fmlio  (enne, 
Già  nello  della  macchia  orii^inale, 
('.he  Tonda  salutare  in  prima  oticnne. 
r.a  madre  ivi  rallenla  oirni  suo  male; 
Jl  lìi^Iio  nel  ^Mardin  restauralo^ 
Ila  in  collo,  o  il  prova  a  trar  per  mano  a  lato. 

.13       Uistorafo  è  il  i^iardino,  e  lìn  le  canne 
Sonvi  onrré  presso  il  nettare  terreno^ 
E  r  amhrosia  deujli  uomini.  IMa  danne 
All'Europa  altro  mare  che  il  Tirreno/ 
\h\  lunizi  tratta,  onde  ricchezza  ammanne 
1/  Kbro,  il  Tamigi,  e  ov'è  tricorne  il  Ueno. 
Son  (pii  delizie  d'oi^ni  sorte,  e  lanci 
()nd)ra  i  boschi  dei  cedri  e  de^li  aranci. 

54  Ivi  a  suo  tempo  il  pargoletto  intanto 
J  primi  suoli  della  parola  espresse, 
bY'rmovvi  l'orme  dell' incerte  i)ianle, 
1/ asta  vihrovvi  simulata,  e  resse 
Deslrier  còlto  alla  selva  sihillanle  ;  '" 

E  pei  lunghi  viali  ivi  diresse 
Simulacri  di  guerra,  ch'esser  poi 
Dovean  prodigi  e  imprese  alte  d'eroi. 

55  Ben  fu  da  bambinello  un  vivo  specchio 
Jn  cui  perfetto  rillellea  il  creato, 

J5en  facendogli  i  sensi  T  a[)parecchio,  ^* 
Secondo  che  a  ciascun  V  ullìcio  è  dato  ; 
Occhio  pronto  ai  colori,  ai  suoni  orecchio, 
Ai^Ii  odori,  ai  sapor  nari  e  palalo, 
E  ai  corpi  eslerni  senso  universale:  *^ 
(Juinci  apprendea  ben  presto  il  bene  e  il  male. 

36       Scende  al  compauno  suo,  cui  semi)re  è  cara, 
L'anima  semplicetta  che  sa  nulla, 
Perei^rina  del  mondo,  e  alunna  ignara 
Lo  comincia  a  conoscer  dalla  culla;  '•* 
E  tanli  nomi,  e  laute  cose  im|)ara, 
Mentre  che  pap()0  e  dindo  la  trastulla , 
(die  men  gli  resta  dagli  studi  al  fine 
Delle  ()ercorse  dotte  discipline.  '* 
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37      Vive  però  nel  fanciollin  conviene 
Imagini  destar,  vaghi  colori, 
Forti  rìdenti  variate  scene, 
Dorè  querce,  alti  pini,  erbette  e  fiori, 
Mari,  campagne,  vedute  aspre  e  amene, 
E  contemplati  e  non  temuti  orrori, 
Perché  magnanim' alma  abbiasi,  e  presto;  *' 
E  mollo  adalla  è  la  Sicilia  a  questo. 

3S      Là  Giove  sui  giganti  fulminati 
Gli  strai  riscaglia  dell'  Etnea  fucina , 
Là  Pluto  al  cocchio  li  serpenti  alali 
Giunse,  a  rapir  la  bella  Proserpina. 
Là  fonti  e  fiumi,  e  selve  e  valli  e  prati. 
Là  fremilo  di  venti  e  di  marina. 
Opima  è  la  natura,  e  assai  vi  feo 
Cerere  e  Bacco,  e  Pale  ed  Aristeo. 

39  Colà  crescea  queir  unico  germoglio 
Della  gran  stirpe  destinala  al  mondo 
A  portar  tulle  le  virtù  nel  soglio. 
Da  poeta  cantale  a  niun  secondo  :  " 
Quando  un  di  Bradamante  in  allo  scoglio 
Seggente  e  rimirante  il  mar  profondo, 
Col  figlio  in  braccio,  vide  a  sé  diretta 
Venir  per  le  salse  onde  una  barchella. 

40  Alto  un'aquila  innanzi  le  volava. 
Bianca  coi  vanni,  che  parean  d*  argento;  ^^ 
E  calandosi  questa ,  che  portava 
Nell'unghie  un  serto  d'or,  regio  ornamento, 
In  capo  ài  fanciuUelto  lo  posava  : 
Bradamanle  er'  attonita  al  portento. 
Raccogliendo  l' augel  la  piuma  sua. 
Permessi  della  barca  in  sulla  prua. 

4t      Scese  una  donna  che  reggea  la  nave, 
E  favellò  dicendo:  O  Bradamanle, 
Che  apristi  il  sen  di  tanto  seme  grave, 
A  uscir  la  stirpe  di  virtù  prestante 
Tra  quante  n'  ebbe  e  avranno  il  mondo  e  n*  ave  : 
Già  i  genitor  son  tutti  in  questo  infante. 
Or  chi  le  cose  di  quaggiù  corregge, 
Te  per  mìa  voce  ad  altre  imprése  elegge. 
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42  Sanie  donne  per  me  li  fanno  invilo 
Di  Irarli  a  lor  per  liberare  il  sangue 
Dei  cavalier  francesi  il  più  squisilo, 
Che  per  incanlo  in  sordid'  ozio  langue,  ''^ 
Là  dove  nell'insidie  cuslodilo, 
L'eslinguerà  di  frode  il  perfido  angue. 
Qui  per  poco  lasciar  non  li  conlrisli 

11  figlio  che  alla  patria  parlorisli. 

43  La  palria  è  che  li  chiama  ov'io  li  chiamo, 
Povera  di  soccorso  e  di  conforto, 

Da  tanta  guerra  oppressa;  e  dove  andiamo 
Averà  1*  uno  e  V  altro  in  tempo  corto. 
Ne  siam  sicure,  e  tcslimon  n'abbiamo 
Dell'aquila  il  miracolo  qui  scorto. 
Disse  ;  e  la  madre  baciò  il  figlio  in  alto, 
Che  diceva:  il  dover  lo  vuol,  sia  fallo.  ''^ 

44  Attendimi,  or  qua  riodo;  e  parli  via, 
Recando  in  braccio  il  caro  pariioletlo. 
L'aquila  s|)iccù  il  volo,  e  la  seguia  : 

D*  Almonio  si  posò  sul!'  allo  tetto; 
A  ciascuno  un  portento  par  che  sia. 
Entrata,  disse  :  Or  questo  mio  diletto, 
Questo  cor  mio  vengo  a  depositare 
In  voi,  a  cui  mi  fé  'I  Ciel  capitare; 

41)      Il  Ciel,  che  ad  un'  impresa  mi  richiama 
Utile  alla  mia  patria,  e  che  provide 
Alla  cura  del  figlio,  e  all'altra  brama 
Di  trovar  lui  che  sé  da  me  divide. 
Se  vo  r  uno  a  cercar  che  il  mio  core  ama, 
Trovo,  l'altro  lasciando,  in  chi  m'afiìde. 
Disse,  e  il  die  ad  Elpinice,  e  assai  bagnollo 
Di  pianto  in  quel  che  glielo  mise  in  collo. 

4(>      Erale  tutta  la  famiglia  intorno. 
Che  custodia  fedel  le  promellea. 
Parlo,  diss'ella,  e  farò  a  voi  ritorno. 
E  chi  baciava,  e  chi  per  man  lenea, 
E  ribaciava  il  figlio.  Addio,  soggiorno 
D'ogni  mio  beni  partendo  aifin  dicea. 
Venne  alla  spiaggia  ove  colei  l'aspetta. 
Che  la  fece  montar  nella  barchetta. 

32 
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47      Come  dpicca  disteso  a  somma  Tonda 
Il  voi  la  rondinella,  e  noi  rilorge. 
Nello  stesso  momento  era  alla  sponda , 
Ed  ora  è  là  dove  non  pia  si  scorge  ; 
La  navicella  simil  voi  seconda. 
Il  vento  che  la  spinse  indietro  terge. 
Sempre  la  guidatrìee  hallo  al  comando 
Dietro  le  chiome  e  dove  vuole  e  quando. 

41     Scioglie  la  donna  i  longhi  suoi  capei , 
E  le  fimbrie  del  verde  vestimento  ^  . 
Seggendo  solla  prora,  e  va  con  lei 
La  barchetta  veloce  a  par  del  vento. 
Era  Elpide  Odepòrica  costei,  ^ 
V  amica  dei  mortali  in  ogni  evento. 
Delle  cose  che  son  sotto  la  Iona 
Reggitrice,  e  sorella  di  Fortuna. 

43      Pur  essa  general  ministra  e  duce 
Di  Lui  sotto  al  cui  pie  le  nubi  stanno, 
Il  fato  e  i  casi  lutti ,  e  si  conduce 
Il  tempo ,  e  i  giorni,  e  il  rivolubiie  anno. 
Nella  rapida  prua  che  i  flotti  sdroce 
Mena  alle  donne,  che  tnandata  V  hanno. 
La  gran  guerriera.  E  già  tra  terra  e  terra 
Varcato  hanno  quel  mar  che  vi  si  serra. 

50      Solca  r  aperto  mar  per  linea  retta 
Sair  onda  che  discissa  si  riseira 
Yelocemente  dietro  alla  barchetta. 
In  metto  air  oceén  poi  prende  terra. 
Questa  era  la  medesima  isoletta , 
Laddove  dopo  la  nianbosa  guerra 
Restare  appese  al  sasso  colle  gonne 
Di  Rinalduccio  e  d'Orlandin  le  donne^ 

61      Dico  le  belle  Spinalba  e  Clarina, 
Coir  altre  due^  che  furon  con  Ruggiero 
Cacciale  via  dall'  isola  d' Alcìna, 
E  il  mar  provaron  procellose  e  nero. 
Vengono  firadamante  alla  marina 
A  riscontrar  con  cor  puro  e  sincero, 
Sofrosina  coir  altre  non  men  belle 
Che  virtuose  e  amabili  sorelle. 


AvvENirni:  di  bradamanti:.  37o 

b2       Lo  conr.or.li  donzollc  in  lor  mnizionc, 
Ovo  (laii  mano  al  l'uso  ed  alla  rócca, 
1/ avoaii  chiamata,  e  le  iacean  sermone 
(Aw  (li  (l()lc(^  confoilo  il  cor  le  (orca. 
N'era,  semplice  e  nuda  la  ragione 
Si  Hìo^tra  fuor  dcdla  soave  bocca; 
Ksc(^  l'anima  slessa,  e  riconsola 
Neir  imai,'ine  sua,  cli'ò  la  iiarola. 

ò.")       K  l'anima  che  parla  è  così  f)ura, 
('.osi  verace,  ingenua,  e  così  hella, 
Che  (ulla,  lai  qual  è,  si  ralTì:;ura, 
Dentro  nel  sen,  di  fuor  nella  favella. 
Le  fan  parlando  oldiar  la  sciai^ura, 
Come  slillalo  sulla  piai;a  fcdla 
JJalsamo  salutar,  (di' ove  si  sciojzlia, 
HistaL^na  il  sanirue  e  fa  cessar  la  diJ^dia. 

64       D'  Alcina  favellar,  figlia  d'  incesto, 
Rea  di  ^ran  colpe,  e  della  ij^tierra  ordita 
(iOnIro  la  Francia:  ma  Iacean  del  reslo, 
Per  non  toccar  nel  cor  qualclK;  ferita '"* 
Di  Hradamante  ;  e  come  manifesto, 
Dove  tra(»sse  i  giorni  di  sua  vita. 
Non  avean  di  liuu'i;ier,  fu  il  parlar  corto 
Di  lui,  ma  ()ien  d' alletto  e  di  conforto. 

bb       Hiadiimaide  ad<lolcila  dalla  s[)eme, 
Mentre  parlano,  tace  e  le  rimira. 
Sente  i  suoi  mali  alleviar,  ma  insieme 
Talor  se  ne  ramuienta  e  ne  sosjura. 
Ed  a  vicenda  il  cor  le  molce  e  ()rcme 
Fn  moto  di  dolor  che  la  martira, 
Ln  moto  di  piacer  che  la  consola; 
E  quando  torna  V  un,  l'altro  s*  invola. 

.'/6       /Mlin  1(5  dice  Troninia  la  sau'uia  : 
Or  vanne,  o  valorosa  nra«l.imanle. 
Alla  fallace  scellerata  spia-Z'-jia, 
()\e  Alcina  ritiene  il  più  prestante 
Fiore  dei  cavalier  che  al  mondo  s'ai?i,'ia, 
l'alto  dell'ozio  e  di  lascivie  amante. 
Il  ciel  t'elesse  alla  sublime  impresa  : 
A  lor  per  le  la  libertà  fìa  resa. 
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NOTE. 


*  Questo  episodio  è  ona  fra  le  più 
dolci  cose  della  nostra  poesia:  tanta 
è  la  novità  del  concetto,  e  insieme 
la  semplicità  e  la  pietà  d'  ogni  pa- 
rola. Ohi  che  purezza  e  grandezza 
avrebbero  le  nostre  lettere,  se  can- 
tassero spesso  affetti  domestici  ;  e  là 
è  vena  inesanribile  d'ispirazioni,  e 
là  è  virtù  di  risorgimento  alla  patria  , 
che  tatta  riposa  snlla  faniiglia. 

'  Costringendola  a  combattere 
contro  i  Mori. 

s  Massime  per  la  scoperta  della 
bussola  e  delle  carte  marittime. 

♦  L' Etna. 

'  Bione  e  Mosco. 

^  Elpioice  e  Dorillo. 

^  Il  giardino  già  devastato  da  Go- 
bio. V.  le  avventure  di  Elpiniee. 

8  In  Sicilia  la  canna  di  zucchero 
ci  alligna  e  prova  bene. 

'  Lo  zucchero  ci  viene  d'America. 

'^  Una  canna  messa  fra  le  gambe 
è  il  cavallo  dei  bambini;  e  chi  noi 
ricorda  ? 


"  I  sensi  apparecchiano  la  materia 
al  pensiero. 

«  Il  tatto. 

"  L' anima  scende  nel  suo  com- 
pagno ,  il  corpo ,  che  per  via  de*  sensi 
1'  ammaestra. 

'*  L'  anima  pargoletta  ,  impa- 
rando il  linguaggio,  apprende  più 
cose ,  che  non  poi  da  tutte  le  scienze. 
Ed  è  una  gran  verità. 

''  La  natura  è  gran  magistero 
d'  educazione  che  Dio  ha  offerto  al- 
l' uomo  :  ed  è  grand'  errore ,  che  le 
nostre  creature  non  s'avvezzino  a 
trarne  gì'  insegnamenti. 

*6  V  Ariosto. 

'7  Arme  dei  re  normanni  di  Sicilia. 

'8 1  paladini  nelle  delizie  d'Aleina. 

'9  Vedi ,  quanto  è  nobile  a  dolce 
questa  madre  guerriera. 

^  Nome  dal  greco ,  che  vale  Spe- 
ranza  viatrice ,  o  condottiera. 

"  Tacquero  gli  amori  di  Ruggiero 
con  Alcina. 
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A  Siracusa  ir  volle  Bradanianfe, 
Sc5:iiiIIa  il  cavalier  colla  sua  sposa,  * 
Tulio  nel  fmlio  ha  il  cor  la  madre  amaiile  ; 
A  suo  loco  sarà  della  o^jni  cosa. 
Orlando  che  sul  suol  pose  le  piante, 
Di  f^ire  in  Francia  avea  l'alma  bramosa, 
Ma  puro  volea  cirvi,  e  non  immondo 
Dalla  brulla  caligine  del  mondo. 

Era  in  un*  isoiella  un'abbadia 
Di  monaci,  e  Ira  questi  un  padre  sanlo 
Aveva  il  dono  della  profezia, 
Con  mille  altre  virtù  sotto  umil  manto. 
Andar  risolse  a  quell'anima  pia 
Orlando,  per  purgarsi  dall' incanto 
E  dai  prestisi;  onde  colà  si  volse, 
E  seco  Berlinghier  compagno  tolse. 

Breve  di  mar  da  farsi  era  il  Iragitlo  ; 
E  colà  giunti  in  piccioletla  barca , 
Presero  al  monastero  il  cammin  drillo, 
E  domandar  del  sanlo  patriarca. 
Quel,  che  parea  bealo  per  iscritto,  - 
Venne  con  lieta  faccia  e  mente  carca 
Di  buon  volere,  e  salutò  cortese 
Gli  ospiti  giunti,  e  il  lor  volere  intese. 

Chiamolli  in  chiesa,  e  l'acqua  salutare 
Lor  porse,  e  sopra  un*  umile  predella 
Li  mise  il  sanlo  Nume  a  venerare, 
E  lei  che  disse.  Ecco  di  Dio  l'ancella. 
Poi  cV  invitò  dal  salutalo  altare 
Ad  entrar  nella  sua  picciola  cella  ; 
Con  detti  di  conforto  ivi  allìdolli, 
E  poi  soletti  a  meditar  lasciolli. 

:ì2' 
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5  Indi  la  lor  confessione  in  lese, 
D'Orlando  in  prima,  e  poi  di  Berlinghieri. 
ConfessaFono  a  Dio  le  fatte  offese 
D'opere,  di  parole  e  di  pensieri, 

£  qoanto,  allor  che  1'  arie  rea  li  prese, 
Eran  di  sortilegio  infetti  e  neri. 
Con  salatari  avvisi  il  padre  santo 
Espresse  da'  lor  occhi  an  largo  pianto. 

6  O  figlio,  a  ognun  de' due  disse,  l' imago 
Del  peccato  letal,  che  l'alma  uccide 
Colle  lusinghe  e  il  beli'  aspello  e  vago 
Che  dolce  alletta»  eran  le  donne  infide  ; 
Ma  brulle  »  allor  che  rotto  è  il  velo  mago. 
Deformi ,  e  accinte  dell'  armi  omicide  ; 

E  se  non  era  la  celeste  aita, 
Eri  condotto  a  perdervi  la  vita. 

7  Poiché  ad  ognun  la  penitenza  impose, 
E  in  nome  del  Signor,  s'era  impedilo 
Da  scomuniche,  in  sacro  lo  ripose  ; 
Con  alta  man  sul  capo  del  pentito, 

E  la  croce  e  le  noie  portentose, 
L'assolvè  dai  peccati,  e  giusta  il  rito. 
Coi  meriti  di  Cristo  e  di  Maria, 
Lo  rimandd  non  più  l' uom  eh'  era  in  pria. 

8  Quella  notte  passar  nel  monastero. 
In  sante  preci,  in  opere  devote, 

E  i  monaci  cantavano  il  saltero. 
Cenalo  poi,  dopo  le  sante  note. 
Dormir  finchò  fu  il  Sol  sull'  emisfero  ; 
Della  campana  il  tocco  il  sonno  scote: 

I  Padri  si  levare  a  mattutino. 
Essi  alla  mensa  dell'  Agnel  divino. 

9  Rese  eh'  ebber  le  grazie,  entrar  nell'  orlo 
All'aura  fresca  del  mallin  novello; 

Quel  contemplando  che  chiaro  era  sorto, 
Diceano:  O  quanto  il  di  nascente  è  bello  t 
Quanta  dolceiza  è  al  cor,  quanto  conforto 
A  chi  cibato  è  del  divino  Agnello  I 

II  Sol  che  s' alza  in  oriente  è  un  riso 
Del  ciel,  ohe  schiude  in  terra  il  paradiso. 
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^0      Ed  ecco  paliilanfe  e  salulalo 

Che  venne,  e,  Amici,  disse  il  santo  al)ale, 
Francesi  sete,  ed  io  lo  son;  soldato 
Fui  della  patria  anch'io,  né  inonorale 
Cicatrici  nel  petto  porto  e  al  lato. 
Militai  sotto  Carlo  in  fresca  etale; 
Or  vecchio  son,  coir  orazioni  a  Dio 
E  a' santi  suoi  servo  il  paese  mio. 

11  Dio  servire  e  la  j)atria  ohhligo  è  nostro 
In  vari  otlìci  nella  varia  elade  ; 

0  che  s'usi  in  milizia,  ovver  nel  chiostro, 
ft  fior  d'ogni  virtù  la  caritade. 

Ciiovani  siete,  e  chiede  il  braccio  vostro 
La  [)atria  che  straniera  irente  invade, 
E  so  che  ove  la  patria  vi  richiama 
Arde  anco  in  voi  d'andar  la  i;ius!a  brama. 

12  Ite,  che  il  ciel  vi  chiederò  propizio 
Colle  man,  come  Aronne,  allo  levate, 
VA  offrendo  in  salute  il  sacrilizio, 
Ch'  è  tesor  d'  omii  eterna  poteslale. 
Tulli  Siam  servi  a  Dio,  ^ralo  è  roHìzio, 
Se  l'opre  nostre  siano  al  bene  usate: 
Salviam,  noi  colle  preci,  e  voi  col  brando 

La  patria,  o  Bcrlin^hieri,  Orlando!  Orlando!  ^ 

13  Alzò  la  voce,  sì  che  ne  stupirò 

1  nominali,  qA  inarcar  le  ciu^lia. 
Dal  monastero  i  monaci  l'udirò, 
Uscinne  fuori  tolta  la  famiiilia  ; 
Dei  paladini  in  compai^nia  s'unirò 
Con  quei  dover  che  urbanità  consiijlia  ; 
Era  un  sacro  oratorio  nel  giardino  : 
Ivi  stè  il  Santo  re\erenlc  e  chino. 

14  Solitario  e  devolo  era  quel  loco. 
Con  aliar  dedicato  a  san  Dionigi.  * 
Ivi  ad  orar  si  trallenea  non  poco, 
Indizio  di  profetici  prodigi. 

J^cco  neuli  occhi  si  facea  di  fuoco, 
Di  luce  dal  suo  capo  uscian  vestici. 
Un  rai^^io  in  fronte  gli  scendea  dal  ciclo. 
Che  del  futuro  e:li  squarciava  il  velo. 
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15      Estatico  lassù  fissò  la  vista, 

£  tal  parea,  qoal  era  allor  che  scrìsse 

Di  Cristo  il  prediletto  evangelista 

In  Palmos  la  divina  Apocalisse. 

Or  profetizza ,  ecco  il  futuro  avvista,  ^ 

Udiamlo,  ai  paladini  un  padre  disse  ; 

Ecco  or  narra  le  cose  che  saranno 

Come  quelle  che  furo,  o  in  vista  s' hanno. 

i6      Ei  cominciò.  Le  traversie  e  gli  affanni. 
Spirto  che  m'empi  il  cor,  vuoi  eh'  io  predica, 
Che  nella  patria  fian  tra  volger  d'  anni 
Longo,  che  quest'età  faranno  antica? 
Ahi  I  eh'  ella  in  sé  tien  le  sventare  e  i  danni ,' 
£  la  stessa  sua  forza  a  sé  nemica  ! 
Fuggon  padri  tremanti  e  madri  annose, 
Si  dividon  fratelli ,  e  sposi  e  spose  I 

i7     Veggo  lasciar  le  care  mura,  e  il  nido 
Natio  famiglie  intere,  e  mille  rei 
Sulle  ricchezze  alzar  le  mani  e  il  grido, 
E  mille  han  Gerioni  e  firiarei. 
Alleati  con  lor  per  ogni  lido  I 

0  vista  di  pleiade  agli  occhi  miei  I 
Misera  terra  I  in  te  fanno  comune 
Lega  gli  audaci  ov'  è  il  delitto  impune. 

-18      0  di  vasta  città  crudele  aspetto  I 
Miserande  sciagure  I  orrì^lo  scempio  t 
Non  è  difesa  agi'  infelici  il  tetto, 
Non  è  rifugio  agi'  innocenti  il  tempio. 
Cade  a  ciascun  ciò  che  ha  di  più  diletto 
Senza  riparo  in  preda  al  furor  empio  ! 
Svenate  son  le  vergini  alle  madri, 

1  padri  in  braccio  ai  figli,  i  figli  ai  padri  ! 

i9      Agli  orrori  del  di,  che  il  di  non  basta. 
Giunta  è  la  notte.  Ov'  ha  la  luna  un  velo, 
Per  la  faccia  coprir  pietosa  e  casta  ? 
In  qoai  gramaglie  st  ravvolga  il  cielo  ? 
0  sacerdoti,  ultima  fé  rimasta, 
Vittime  di  pietà,  di  santo  zelo, 
11  coltello  vi  scanna,  e  ne  fa  scempio 
Innanzi  ai  santuario,  in  mezzo  al  tempio. 
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20  Ve£;go  dalle  sue  soglie  uscir  bandila 
Religìon,  colle  divine  accanto 

Virtù  sorelle,  e  gir  per  via  romita 
In  sé  nascosa,  e  avvolta  in  suo  gran  manto. 
E  non  venn*io  nel  mondo  per  dar  vita 
Air  uom?  sede  non  ho  nel  rcuno  santo 
Tra  i  cuori  eletti?  e  non  per  lui  con  qucsic 
Valli  cambiai  V  alla  magion  celeste  ? 

21  Or  da  poche  pareti  mi  bandisce 
Fragil  caduche:  o  stolta  mente  e  cieca  ! 
E  i  miei  ministri  di  colici  ferisce? 

Nò  sa  che  vita  a  lor,  morte  a  sé  reca? 
Accogli,  0  Ciel,  chi  nel  mio  sen  finisce, 
E  il  premio  degno  ai  Martir  santi  arreca , 
Mentre  anco  attendi  ne'  superni  cori 
Nuovi  olocausti  e  vittime  maggiori. 

22  Così  dicendo,  leva  al  ciel  le  palme; 
Ed  ecco  scende  una  nuvola  d*  oro 

Di  paradiso,  e  con  corone  e  palme 
Avvi  sedente  di  angioletti  un  coro  , 
Che  venaono  ad  accoglier  le  sante  alme 
Dei  Martiri  che  han  dato  il  sangue  loro. 
E  coronata  conducon  la  pia 
Famiglia  in  ciel  fra  dolce  melodia. 

25      Ma  il  furor  delle  morti  arde  indefesso, 

0  spento  sia  del  sole  il  raggio  o  acceso; 
ti  vaghezza  V  uccider  molto  e  spesso. 
Altri  pel  mento  ai  ferri  adunchi  è  appeso, 
Altri  pende  squarciato.  Avvi  ogni  sesso 
Con  violenze  e  stupri  vilipeso. 

Uccise  fin  coi  bellici  tormenti 

A  masse  nelle  piazze  son  le  genti.  ^ 

'24      Tuffasi  la  ferocia  in  quei  che  uccide, 
E  ficca  nelle  carni  e  denti  e  mani  ; 

1  cadaveri  spezza,  e  ne  divide 

In  trionfo  a  portar  gli  sparsi  brani, 
E  beve  il  vin  misto  colsangue,  e  ride, 
E  vuota  di  cervella  i  bianchi  crani, 
K  mangia  i  cuori  abbrustoliti  all'  arse 
Suppellettili  regie  infrante  e  sparsa. 
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25      Rotolano  per  via  recise  teste , 
.  GìaccioD  troncati  busti ,  e  ree  carole 
Ebbra  turba  vi  mesce,  e  vi  fa  feste  : 
Vista  capace  ad  atterrire  il  sole  I 
Ma  chi  di  prigion  tratto  è  in  servii  veste  ? 
Ya,  padre,  in  pace,  e  suora  e  sfkosa  e  prole* 
Ti  seguiran;  perdona,  e  attendi  il  figlio, 
Che  ti  riporti  intatto  il  regal  Giglio.  * 

86      Ma  dopoché  la  real  pianta  è  tronca  , 
Per  un  re  solo  e  mite  empión  gli  scanni 
Cento  crudeli,  e  Cassi  una  spelonca 
La  reggia  di  carnefici  e  tiranni.  *^ 
L' orrida  morte  colla  falce  adonca , 
I  pestiferi  morbi,  i  tristi  afianni, 
L' inferno  stesso ,  e  le  sue  furie  tutte 
D' un  gran  mostro  che  nasce  or  soo  men  brutte. 

27  Ruoto,  eollelli,  barbari  strumenti 
D'ogni  sorte  ha  d'intorno,  e  membri  a  brani 
Per  tutto  sparge,  e  pesta  corpi  spenti  ; 
Atterrisce  con  gli  occhi  anco  i  lontani» 

E  fa  morti  cadere  con  gli  accenti  ; 
Di  sangue  a  rivi  gli  grondan  le  mani  : 
Raccapricciasi  ogni  alma,  in  ogni  core 
Si  gela  il  sangue,  ed  à  questo  il  Terrore.  ^^ 

28  Se  avesse  il  regno  tutto  un  capo  solo. 
Lo  spiccherebbe  dagli  omeri  suoi  ; 

Ma  dopo  il  colpo  avria  ram  marco  e  duolo 
^  Che  gli  mancasse  eopia  a  uccider  poi. 
Chi  può  dir  quanto  sangue  inondi  il  suolo, 
E  quanto  il  Mostro  no  tracanni  e  ingoi 
Per  fazì'oni  ed  intestine  lotte, 
Per  parti  ora  vincenti,  or  vinte  e  roite? 

29  Non  cosi  bolle  il  tempestoso  Egeo, 
Che  in  sé  tra  mille  scogli  si  rifonde. 
Come  di  stra^  e  di  furor  plebeo 

Rollo  la  Francia  in  mezzo  e  nelle  sponde. 
L' Europa  sola  è  che  d' un  mar  si  reo 
Fa  rovesciarsi  fuor  le  torbide  onde, 
L' Europa  sola ,  che  mal  pensa  ed  erra 
Congiurata  là  dentro  a  poKar  guerra.  *' 
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30       Non  mai  si  sprigionò  con  forza  lanUi 
Fuoco  rinchiuso  o  soderranoo  ven(o, 
Né  cosi  lo  foresto  al)I)al(o  e  schianta 
Là  dove  ronijìc  il  lurl)in  violento, 
(Ionie  di  fuor  cotanta  rabbia  è  spanta, 
E  r  interno  furor  si  la  più  lento. 
Fu^mon,  lasciando  i  popoli  soLriietti 
E  le  ricchezze,  i  reuM,  e  uli  aurei  tetti. 

51  Scende  dall'alpe  ad  occupare  ii  piano 
Turba,  che  e:uida  un  condoli ier  fatale. 
Eroe  che  lien  della  Fortuna  in  mano  '' 

La  chioma,  e  al  terizo  di  \  ittoria  ha  1*  ale  ; 
Jtalo  è  desso,  e  sa  guidar  lontano 
DairA!j)i  a  Scilla  il  volo  Irionlah'. 
J.o  precede  la  Fama,  e  van  jiarole, 
Che  un'armata  falange  vanlion  sole.'* 

52  Vc^so  reiini  cader,  città,  province: 
Vetiuo  tornar  pur  anco,  o  andar  sconfitto 
Nuovo  poter  che  guerra  ricouìince  : 

Egli  entra  oi^nor  Ira  l'armi,  (r  n'esce  invitto. 
Nasce  invidia  di  lui  che  senij)re  vince: 
Ecco  spedilo  vien  iunuji  in  l'^nitlo, 
Ecco  che,  assente  lui,  cadere  è  visto 
In  poche  j)ugne  OL5M1Ì  già  fatto  acquisto. 

35      Posta  in  sua  man  la  sorte  è  delle  cose, 
Ch'  ei  seco  trague  sotto  estraneo  cielo. 
Ouelle  che  là  succedon  tieidc  ascose 
Nel  suo  gran  manto  il  Nil  che  lor  fa  velo. 
Ecco  che  per  chete  oride  avventurose 
Salvo  ci  rivien  dal  mauritano  telo: 
Stanno  (ilauchi  e  Tritoni  in  ozio  lento, 
E  dorme  in  [)ace  ogn' inimico  vento. 

51       Disfatta  è  l' Idra  dallo  cinque  leste  ;  '  ' 
In  un  sol  caf)0  ogni  potere  è  accollo  ; 
Comi)resse  son  le  fazioni  iiì feste  : 
In  una  f)ugna  il  lutto  è  altrui  ritolto.  "' 
E  quindi  imperiai  titolo  e  veste 
Assunta,  in  pon»f)e  e  in  glorie  il  tulio  è  volto. 
Ed  in  |)otenza,  a  cui  s'  inchina  e  atterra 
Ogni  allra  al  mondo,  o  siasi  in  pace  0  hi  guerra. 
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35  Al  regno  onor,  salale  al  mondo  ei  rende. 
Stringendo  i  mali  che  Ivan  scioUì  a  stuolo 

L' orbe  a  inondar  ;  ma  in  sé  dei  molti  ei  prende 
Le  cupidigie,  e  basta  a  tutte  ei  solo. 
Ambizion  senza  fin  sé  stessa  offende, 
Non  curando  il  Signor  dell'alto  polo, 
Che  a  buon  effetto  il  suo  favor  gli  dona  : 
Ed  ecco  la  Fortuna  l' abbandona. 

36  Coi  congiurati  di  Rutenia  petti 
Vengono  a  fargli  guerra  gli  elementi  ;  " 
Son  d' immensa  città  le  torri  e  ì  tetti 
Un  pelago  di  fuoco  e  fiamme  ardenti,  ** 
Par  che  scoppi  la  terra,  e  il  ciel  saetti 
Con  spessi  globi  e  vortici  stridenti  : 
Son  confusi  fragor  d' alte  ruine, 

Son  disordini  e  fughe  repentine. 

37  Ma  dove  star?  dove  far  via  si  deve 
Da  tante  genti ,  s' entro  è  fuoco ,  e  fuore 
Immensa  solitudine  di  neve , 

E  nebbia,  e  gel  che  stringe  il  sangue  al  core? 
Non  veggon  sole  che  ritroso  e  breve, 
Con  luce  obliqua,  e  senza  alcun  calore; 
Lungo  cammino  V  anima  sconforta , 
E  tace  la  Natura  che  par  moria. 

3S      E  forza  è  pur  che  il  pie  d' ir  non  si  stanchi. 
Nò  san  qual  è  la  via,  né  di  qual  traccia 
Il  nemico  n'  assalti  al  petto,  ai  fianchi  ; 
Ma  più  che  altro  la  fame  ha  trista  faccia. 
Donde  il  cibo?  e  chi  il  trae?  Convien  che  manchi, 
Se  morto  prima  in  via  l' armento  giaccia. 
Biade  e  buoi  più  non  son,  non  é  che  gelo  : 
Erba  in  campo  non  é,  non  fronda  in  stelo. 

39      Cade  dal  verno  e  dal  digiuno  vinta 
Gioventù  invitta  al  fuoco  ed  alle  spade; 
D'immagine  di  morte  é  la  via  pinta: 
Caduto  é  r uno  e  l'altro,  e  il  terzo  cade. 
Copia  in  sé  invan  stretta  a  scaldarsi,  estinta 
£  a  fasci ,  come  al  suol  recise  biade  ; 
Manca  il  cor,  non  ha  il  pie  d'andar  più  forza, 
£  fia  la  mota  neve  il  snon  ne  ammorza. 
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40  Giace  r amico  in  sull'amico  esangue, 
Giace  il  compagno  appo  il  compagno  eslinlo; 
Cade  il  cavallo,  il  cavalier  poi  langue. 
Crolla,  e  da  sfinimento  a  terra  è  spinto. 
Qua  si  combatte,  e  misto  è  gelo  e  sangue 

In  un  guazzo  confuso  ed  indistinto; 
F^à  rosta  indietro,  e  perde  vila  e  spoglie 
^''  F^o  stuol  eh'  è  vinto,  e  il  vincilor  le  toglie. 

41  Fanti,  cavalli,  armi,  quadriglie  e  vesti, 
Regj  tesor  spargono  il  cammin  tutto. 

'■  Non  era  via  che  pie  sicuro  pesti 

'  .  F*er  r  ugual  neve,  or  1'  han  tracciata  in  lutto 

'  Per  gran  leghe  i  cadaveri,  e  i  funesti 

I"  Vestigi  d'  un  esercito  distrutto 

Nel  fior  di  sua  vittoria,  e  si  conduce 
Salvo  con  pochi  appena  in  fuga  il  duce. 

4-2      È  colle  forze  il  regno  e  il  diadema 

Perduto,  e  i  moti  che  seguon  sul  (ine 
li'i-  Son  di  gran  corpo  olfeso  a  morte,  estrema 

F.otta  j>er  riparar  le  sue  ruine  : 
L'<i  -'  Sori^e,  ricade,  e  forza  è  che  il  suol  prema. 

A  tante  glorie  è  l'ultimo  confine 
i;e:  Angusta  terra,  in  vasto  mare  un  scoglio  :  ^^ 

Ma  nell'alma  gli  sta  l'impero  e  il  soglio, 

43       E  nella  fama  che  nel  mondo  lassa 
;i  ;!ci'  Perpetua,  dopo  che  la  tomba  il  serra.  -'^ 

ia  E  la  Francia  il  rivuole,  e  dalla  bassa, 

i^j;  Che  se()oIto  lo  tien,  profonda  terra 

,,^1.  F.o  trasge,  e  integro  nella  feral  cassa 

he^  F>a  militari  pompe  e  suon  di  guerra 

E  cittadini  onori  il  riconduce 
Fn  trionfo  ove  fu  regnante  e  duce.  ^' 

1-  44      Ed  ivi  sta,  gran  simulacro  ritto. 

Sulla  nuova  Traiana  od  Antonina , 
Che  per  gran  spira  in  sculte  forme  ha  scritto 
Il  supremo  valor,  la  disciplina 
F)' un  popol  vincitor,  d'un  duce  invitto: 
Gloria  al  mondo,  a  cui  rara  altra  è  vicina.*^ 
FI  fasto  or  che,  o  mia  patria,  a  le  desio, 
È  quel  che  in  pace  dura,  e  piace  a  Dio. 
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45      Che  di  più  secoli  opere  60d  queste 

Ch'  io  narro,  fatte  io  breve  «ià,  qual  spuma, 
Che  si  fa  nel  l>ollor  delle  tempeste 
Rapidamaule,  e  in  ealma  si  eonsuma. 
Ma  come  dopo  il  nembo  il  bel  celeste 
Raggio  le  terre  ri  purgato  alluma, 
E  qual ,  r  immedicebilB  ferita 
Recisa,  il  corpo  ha  por  salute  e  viU; 

43      Si  tu,  mìa  patria,  ti  rinnuovi  e  regni 
Uscita  dal  naufragio  ne'  tuoi  lidi. 
È  la  possa  naiìa,  son  gli  alti  ingeii^nì. 
Sodo  ì  molti  che  restan  buoni  e  Gdi, 
Son  le  copie  e  il  valor,  ohe  dan  dei  regni 
Alla  felicità  stabii  sussidi. 
Torna  co'  doni  suoi  pace  serena , 
E  seco  r  arii  e  le  virtù  rimena. 

47      Veggo  che  il  mondo  si  rifinuora,  e  innanti 
Va  con  trovati  ordigni  e  nuova  scwola. 
Vele  e  remi  non  ha,  ma  con  fumanti 
Ale  per  lungo  mar  la  nave  vola 
Rapida  si  che  T  ore  sono  istanti 
Al  giungere ,  e  sospinge  ella  sé  sola. 
E  le  ferrate  vie  radono  i  cocchi 
Veloci  si,  che  non  li  segoon  gli  occhi.  ^ 

4S      Fiorisca  il  mondo.  Ma  in,  santa  Temi , 
Che  con  man  giosla  la  bilancia  reggi , 
E  mentre  di  qua  levi,  e  di  là  premi, 
Librando ,  i'  europee  forae  pareggi , 
Tu  lo  conserva  in  pace ,  e  pene  e  premi 
Dispensa  al  d^to  delle  sante  leggi  :  ** 
Tu  fa  sempre  fiorir  seiense,  virtodi. 
Arti,  religìon,  ooatumi  e  studi. 

49      Qui  dette  fine  ai  vaticini,  e  tacque, 
£  alquanto  stiÀ  eoo  patto  anelo  e  assorto; 
Poi  declinò,  come  in  sopere,  e  giacque. 
Che  parea  fuor  de'  aeusì  e  quasi  morto. 
Né  pria  lo  spiita  nel  suo  sen  rinacque, 
Che  dal  riposo  avuto  alcun  dmforto. 
AUor  levossi  eoo  sereno  aspetto , 
Ma  non  si  sovvenia  di  ciò  che  ha  detto. 
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5j       (ili  al(ri  con  esso  ne  lenean  discorso, 
Che  n'cran  d'alta  meraviyjlia  scossi. 
E  quindi  in  refetlorio  cl)bcr  soccorso 
Di  cibo;  il  Padre  ancor  refociliossì. 
Orlando  e  IJcrlinghier  tornare  in  corso 
Volcan,  u;ià  sono  a  lor  concedo  mossi. 
Pria  della  patria  e  della  santa  Chiesa 

II  padre  ricordò  lor  la  difesa  ; 

bi       Poi  benedilli  :  ripromisero  essi, 
E  raollo  airello  e  gran  ringraziamenti 
A  lui  moslraro  e  a' monaci,  ed  im[)ressi 
<ili  animi  dei  futuri  avvenimenti.-' 
In  barchetta  partir  da  quei  recessi, 
E  in  nave  entrar  che  avea  propizi  i  venti, 
Che  d'ire  in  Francia  l'uno  e  l'altro  anela. 
!o  mi  riposo,  e  lascio  andar  la  vela. 
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*  Vii  cavalicro ,  clic  i  Paladini, 
uscendo  dalF  isola  ,  liberarono  dai  cor- 
sari. 

-  Cioè  clic  pareva  a\ossc  scritta  la 
santità  sni  viso-  è  un  modo  adoperato 
anello  da  Dante. 

^  Poesia  rclijjiosa  ,  e  civile,  vera- 
mente cristiana.  Dio,  la  patria,  e  la 
faniifflia,  ecco  il  sojj^jetto  dell'  arte. 

*  Santo  protettore  di  Francia. 

^  Aivtsìare ,  misurare  con  la  vi- 
sta: e  qui  sijjnilìra:  ecco,  ora  con  ^W 
ocelli  della  mente  misura  il  futuro. 
Bello  più  assai,  die  vede. 

^  Predico  la  livohuiono  di  Fran- 
cia del  93;  ed  il  Poeta  è  iedele  alla 
stoiia. 

'  Uccise  le  {;enti  a  furia  di  canno- 
nate ,  troppo  tempo  richiedendosi  al 
supplizio  della  fjuitjliottina. 

*  Luifji  XVI  ,  e  poi  la  mojlie  e  la 
sorella  e  il  (ijjlio  ebbero  tronca  la 
testa. 

5  Arme  dei  Borboni. 


^"  La  Convenzione. 

l'I!  cosi  (l(tt(»  rejjno  del  Terrore. 

'"-  Fi  rò  P  Furopa  ,  dice  il  Poeta  , 
a  muover  .';ucrra  contro  la  Francia  , 
la  (juale  allora  traboccò  fuor  di  sé 
stessa. 

*'^  Napoleone. 

'*  I  proclami  di  libertà  e  di  fratel- 
lanza ,  che  con  (jucste  parole  levavano 
a  romorc  tutti  i  malcontenti  e  vale- 
vano più  delle  armi.  Chi  non  sa  che  ne 
venne  frutto  di  ser\ltù  pe;;|]iore? 

'''  Catle  il  Dii-ett(MÌo  ;  e  Napoleone 
è  fatto  Console  .  poi  Imperatore. 

'6  La  b;il(a;]lia  di   Marengo. 

*'  (ìuerra  ili  lìiissia. 

'^  L'incendio  di  Mosca  5  e  la  ri- 
tirala dei  Francesi. 

^'^  Sani'  Flena. 

-"  L"  imjìcro  e  il  trono  {jli  sta 
nella  fama ,  che  lascia  nel  mondo.  I'"u 
veramente  parola  profetica  ;  e  ojtjjì 
Napoleone  III  e  li{;lio  della  fama  di  lui. 

-'  Le  reliquie  del   gran  capitano 


NOTB. 


per  ordine  di  Luigi  Filippo  riportate 
in  Francia. 

*>  La  colonna  dì  bronzo  a  Parigi 
fatta  ad  imitazione  delle  colonneTraja- 
Ba  ed  Antonina  di  Roma.  Vi  sta  in 
cima  la  statua  di  Napoleone  ;  e  le  gesto 
di  lui  Ti  sono  acuite  entro  una  fascia 


spirale  che  la  cìnge. 

B  Bastimenti  a  TaporO)  e  itrnde 
ferrate. 

^  Al  detto;  a  aorma  delle  itnte 
leggi ,  non  ad  arbitrio  della  fona. 

^>  Cioè:  mostrarono  impressi  gli 
animi  ec. 
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Como  qiipl  corridor  elio  generoso 
llinfor/a  il  corso  allor  eh*  ò  presso  a  mela; 
dome  il  cigno,  eh' è  più  melodiso 
Quando  per  sempre  poi  cessa  e  s'accheta; 
(a)sì  quando  è  vicino  al  suo  riposo 
Rinforza  il  canto  e  più  l'orna  il  Poeta; 
Ili  poso  non  di  cigno  che  ognor  taccia, 
^la  di  corsier  eh'  indi  altra  via  rifaccia.' 

Ei  sì  ristora  con  gli  amici  cari 
Della  solTerta  sua  lunga  fatica  ; 
Pochi,  peroccliè  i  veri  assai  son  rari 
Tra  la  gran  lurha  che  si  dice  amica, 
Che  loda  in  faccia,  e  dietro  1  molli  amari, 
Strali  contro  di  cui  non  vai  lorica, 
Però  che  a  petto  mai  non  li  presenta, 
Di  reo  livore  avvelenali  avventa. 

Io  non  mi  stetti  dal  condurre  a  fine 
Questo  che  prima  fu  mia  dolce  voglia. 
Perchè  vi  sia  ctii  di  strappar  dal  crine 
Di  còlto  alloro  un  raraicel  mi  voglia.  ^ 
Or  che  son  tutte  al  termine  vicine, 
Vengon  le  cose  a  chieder  eh'  io  le  accoglia, 
(.he  non  ne  lasci  alcuna,  e  le  dis[)onga 
Sin  che  d('iroj)ra  in  fronte  il  titol  ponga. 

Qujìl  coir  eburneo  pettine  ravvia^ 
l.e  chiome  d'  òr,  eh'  erano  ali'  aura  sparte, 
Leggiadra  Ninfa,  e  distrigate  in  pria 
In  [)iù  ciocche  le  accoglie  e  le  coraparle, 
K  poi  le  intreccia  colla  maestria 
Delle  mobili  dita  che  san  V  arte, 
Né  alcun  più  n'erra,  e  cessano  i  più  corti  , 
E  i  lunghi  crin  van  fino  al  fine  attorti; 
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5  Cosi  fa  di  sua  (eia  il  gran  Poema , 

Coi  dièr  man  cielo,  averne,  e  terra  e  mare. 
Le  (ila  che  non  giunsero  air  estrema , 
Altre  aggiungendo ,  le  lasciò  cessare  ; 
Ma  tutto  si  conduce  il  vario  tema, 
Seguendo  V  orditura  e  V  esemplare. 
Finché  l'opera  al  termin  si  concluda,  - 
Ove  r  intero  subbio  sì  denuda. 

6  E  come  il  bel  dell'  edificio  é  il  letto, 
Cosi  la  fin  delle  costratte  rime 

Esser  dee  sommità  ohe  orni  il  prospetto. 
Lascio  Roggier  nelle  beate  cime,* 
E  vado  a  Baldovino  il  giovinetto,  ^ 
Che  assiso  in  pompa  sul  destrier  sublime 
Giunse  col  regio  ammanto  sulle  spalle 
Al  800  diletto  Orlando  in  RoncisvaHe. 

7  Scende  dal  oorridor  qoando  lo  scorge 
Parsegli  incontro  coi  seguaci  eroi  ; 

Gr  inchina  il  piede  innanzi,  il  capo  terge. 
Lui  saluta  primiero;  e  gli  altri  poi. 
Orlando  per  alzar  la  man  gli  porge, 
E  dice:  Amico,  a  ohe  vieni?  e  che  vuoi? 
Ed  egli:  A  dar  la  pace,  Orlando,  io  vegno, 
A  te,  a  Carlo,  a  Parigi,  a  tutto  il  regno. 

8  Poscia  segoia  narrando,  come  suole 
Un  desKoso  giovine ,  che  crede 
Arrecar  cosa  grata,  e  che  il  ben  vuole, 
E  cerca  a  chi  lo  manda  acqoistar  fede  ; 
Tolta  r  anima  pon  nelle  parole, 

E  nel  sentire  e  nel  parlare  eccede. 
Narra  le  feste,  l'assemblea  reale, 
I  conviti,  la  gioia  oniversale. 

9  Dice  delle  corone  ohe  a  loi  sono 
Date  a  portar  di  tre  città  di  Spagna, 
Narra  i  eavaUi  e  i  carri  ove  ogni  dono 

Si  chiude»  e  noma  ancor  chi  gli  accompagna, 
Che  ad  invitarlo  a  risedere  in  tron» 
Prestamente  verrà  una  turba  magna; 
Poiché  Marsilio  vuol,  oh' oltre  ohe  amica 
Francia  e  Spagna,  una  patria  easer  si  dica. 
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iO      L'abbraccia  il  Savio  a  sì  focoso  accento, 
1!  bacia,  e  sol  di  lui  si  mostra  anzioso; 
Nulla  del  reslo.  Per  un  bacio,  cento 
Gliene  risponde  il  giovine  amoroso. 
Da  parte  di  mio  padre  un  ten  presento, 
Dice,  e  darlo  si  studia  il  più  focoso  ; 
In  questo  pace  eterna  si  concluda. — 
Ahi!  semplicetto!  e  il  bacio  era  di  Giuda. 

11  Orlando  seco  per  la  man  lo  prende, 

E  lo  conduce  ove  han  gli  alloggiamenti.  ^ 
Cingon  la  valle  aspre  pendici  orrende, 
E  burroni  precipiti,  e  pendenti 
Sassi,  di  cui  la  cima  in  basso  pende, 
Precipitosi  e  simili  a  cadenti. 
Per  più  foci  vi  s'entra  anguste  e  torte, 
I>eir  orribil  recinto  orribil  porte. 

12  Non  il  Furor  tra  più  tremende  mura 

Di  claustro  chiuso  infra  sbarre  Arte  e  crude 
Potria  alberuar,  che  in  quella  valle  oscura, 
Ove,  pria  che  il  Sol  manchi,  il  di  si  chiude. 
Ma  pur  vi  s'apre  in  mezzo  ampia  pianura, 
Tra  spalle  che  non  son  d*  alberi  ignude  ; 
Gran  selva  le  riveste,  e  v'  han  radici 
Roveri  vecchie  a  par  delle  pendici. 

Vi        Prati  vi  sono  in  qualche  aperto  seno 
Erbosi  e  pinti  di  bei  fior  silvestri  ; 
All'orrido  frammisto  è  qui  l'ameno, 
Qui  son  lochi  gentili  infra  gli  alpestri  : 
Or  par  che  dall'  orrendo  il  bel  terreno  , 
Ora  quello  da  questo  si  sequestri. 
Là  fragoroso  scendere  un  torrente, 
Qua  dolce  un  rio  riraormorar  si  sente. 

14       Lassù  del  sommo  capo  di  Piienc 
L'  orrida  maestà  tanto  s'  estolle. 
Come  Atlante  che  in  spalla  il  ciel  sostiene: 
Pur  sotto  scende  anco  a  minuto  colle, 
A  ridenti  vallette,  a  liete  scene. 
Poi  riaramassa  i  monti,  e  sprezza  il  molle; 
E  riaddensa  le  dirupi  e  i  boschi 
Uuraorosi  di  vento,  e  d'  aria  foschi. 
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16     Roncìsvalle  è  nei  monli  che  fan  sbarra 
Tra  Spagna  e  Francia,  onde  per  rupi  e  massi 
Si  scende  in  Aquilania  di  Navarra, 
Tra  mezzo  a  gole  e  dirupali  passi. 
Qoa  solc^  il  Bearnese,  e  là  con  marra 
Rompe  il  villano  navarrino  i  sassi, 
£  fa  veslir  di  poche  biade  e  fronde 
Le  sterili  pendici  ed  infeconde.  "^ 

16  In  quelle  foci  Orlando  era  allendalo 
Coi  Paladin,  colle  seguaci  genti  : 
Non  eran,  numerando  ogni  soldato, 
Più  che  tremila,  e  cento  sopra  e  venti. 
Nella  gran  valle  e  in  ogni  aperto  lato 
Baldacche  e  militari  alloggiamenti, 

Ed  armi  ed  istrumenti  eran  di  Marte, 
Ed  insegne  guerriere  al  vento  sparte. 

17  Bello  il  mirar  come  facean  contrasto 
Il  marziale  ed  il  selvaggio  orrore, 
Arte  e  natura,  asprezza,  ed  alcun  fasto; 
Tramandava  diletto  anco  il  terrore. 
Orlando,  Baldovin,  dove  in  più  vasto 
Loco  era  eretto  il  padiglion  maggiore, 
Che  coir  insegna  del  Quartier  s' estolle 
Che  porta  il  Conte,  alloggiar  seco  volle. 

i8      Qui  r  obbedienza  al  mio  signor  mi  tiene , 
Disse  in  entrando,  e  disser  gli  altri  eroi, 
Qui  la  fé  salda  più  che  le  catene, 
Qui  r  amor  per  Orlando  ritien  noi.  — 
E  Baldovin  che  nuovo  a  voi  ne  viene, 
Starà  compagno  in -questo  amor  con  voi. 
Soggiunse  il  giovinetto;  anzi  m'estimo 
Che  neir amarti,  Orlando,  io  sono  il  primo. 

19      Gli  «accolse  il  Conte  agli  ospitali  scanni; 
E  nella  cena  gli  giacea  sul  petto 
Il  traditore;  il  Giuda  era  Giovanni, 
Il  suo  caro,  il  suo  fido,  il  suo  diletto. 
O  vittima  de' rei  paterni  inganni. 
Semplice  ed  innocente  giovinetto! 
Non  ti  dirò,  non  fossi  nato  mai, 
Perché  tradisci,  e  di  tradir  non  sai!  * 
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20      Di  Marsilio  parlò,  dei  re,  di  (ìano 
In  modo  tal,  che  o^nun  la  fé  leale 
E  la  pace  credoa.  Sol  Fra*  Viviano, 
E  Fra'  Maliii^i  Tintendevan  raale,^ 
Soli  da  parie  favellando  j)iano. 
Ma  nulla  il  cor  d'  Orlando  a  infransjcr  vale, 
Il  quale  s'alza,  ed  a  ri()e(er  viene  : 
Qui  l'obbedienza  al  mio  siu;nor  mi  liene. 

2f       Nel  separarsi  i)er  ire  al  riposo, 

Baldovin  ripeleai;ll:  Io  li  son  nas^io,^^ 

'  '  Mio  caro  Orlando;  e  lullo  alTelluoso 

]5aci  a  baci  au:^iuni;eauli  in  arra  e  in  ac^io. 
Ma  quando  per  quei  monli  all'  anlro  ombroso 
il  eulo  rifuiiuia  dal  nuovo  ratmio, 

"  Ed  aquile  e  s(>arvier  con  rauchi  slridi 

(sciano  a  cercar  [)reda  ai  dolci  nidi, 

L'2      Cominciossi  a  veder  cenli  di  Spanna 

Dai  più  lontani  monti  in  luimlie  file 
l'^  Scendere  a  valle  giù  [)er  la  montagna, 

Uomini  e  donne  in  veste  signorile. 
1^1'^  Erano  i  primi  che  lendean  la  ragna, 

Ma  non  avean  nessuno  aspetlo  ostile, 
>  Anzi  amico,  e  benefico,  e  ferace 

Dì  cose  che  aggiungean  fede  alla  pace. 

J^  2")      Belle  mule  di  Spagna  cento  e  cento 

'  '  Venian  con  alle  rosseggianti  creste, 

l.iMi'  Scotendo  linlinnaboli  d'argento 

[li/.  J)ai  mossi  colli  e  dall' altere  lesle. 

Gualdrappe  riveslian  con  finimento 
Di  trine  d'  oro  e  porpora  conteste. 
A  Carlo  imperalor  trenta  di  loro 
k,  Recavano  il  tributo  in  some  d'oro. 
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24      In  altre  agiatamente  eran  portate 
Cinquanta  belle  schiave  saracine, 
Schiave  si,  ma  che  degne  sarian  stale 
Per  grazia  e  leggiadria  d'  esser  regine  ; 
Quasi  di  pari  età,  di  perle  ornate, 
E  di  gioielli  il  collo,  il  petto,  il  crine; 
Ed  altre  mule  avean  dolci  licori  : 
Perchè  femmina  e  vin  rompano  i  cuori. 
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26      V'eran  mole  e  destrìer  di  beltà  pr^pìa,^^ 
Bardati,  regio  don,  da  earaleare; 
Altri  eran  con  lettighe,  e  con  gran  copia 
D' ogni  prò  vision  di  terra  e  mare. 
Di  tutto  era  nbertà,  di  nulla  inopia; 
Vesti,  arme  turche  d'arte  egregia,  e  rare 
Pietre,  legni,  animai  d'Asia  e  di  Libia, 
Di  terrestre,  e  d' aerea  vita,  e  anGbia. 

26  Giunti  a  Orlando  i  garzon,  laseiàr  le  selle, 
E  cominciaron  sinfonie  moresche  ; 

Si  misero  a  danzar  le  donne  belle 

Con  lasci vetti  avvolgimenti  e  tresche. 

Suonando  crotaletti  e  cennamelle, 

Che  nulla  è  più  che  i  cor  dei  prodi  adesche. 

E  se  la  fin  non  intimava  il  Saggio, 

Era  emonto  dai  petti  ogni  coraggio.  ** 

27  Parte  restar,  che  avean  le  robe  scorte 
Per  Orlando  e  pe'  saoi  di  Roncisvalle  ; 
Ei  fa  re  salutato,  e  a  lui  for  porte  : 

Le  ritiene  a  sua  voglia,  ed  attrai  delle. 
Parte,  eh'  eran  per  Carlo  e  per  sua  corte. 
Col  tribolo,  seguir  per  Francia  il  calle; 
Queste  acclamate  andando  in  ior  vestigi 
Recaron  gran  letizia  entro  Parigi. 

2S      Splendon  le  mule,  i  bei  deslrìer,  le  some 
Per  le  vie  di  città  nel  Ior  passaggio  ; 
Corron  tutti  a  mirarle,  e  dicon:  Come 
È  ricco  al  nostro  imperalor  V  omaggio! 
E  Gano  e  Orlando  pur  gridano  a  nooM: 
O  quanto  quello  è  forte,  e  questo  é  saggio I 
Questo  é  mastro  di  guerra ,  e  quel  di  pace.  — 
0  misero  accoppiare!  o  dir  fallace! 

29      Dell'  alma  intanto  abbarbagliata  e  losca  ^' 
A  ogni  luce  di  fede,  in  Roncisvalle 
Incominciavan,  quando  il  ciel  s'infosca. 
L'opere  ree,  nelle  qoa'  mai  non  falle: 
Gente  venia  che  tacita  s' imbosca 
Di  qua  di  là  per  sconoscioto  calle, 
Coperta  si  che  non  la  vede  il  sole. 
Non  che  occhio  d'uom,  dentro  alle  occolte  gole. 
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^  50      E  perchè  losser  quei  tacili  moli 
Da  qualcuna  afiparenza  ricoperli, 
Di  S()ai^na  di  conliniio  a  farsi  noli 
Pedoni  e  cavalier  vcnian  scoperli, 
domo  al  re  nuovo  suddili,  o  devoli 
A  Haldovin  (della  rea  frode  esperii), 
<)  come  ^ujirdie  deslinale  a  ()rlan<lo, 
K  milizie  che  sliansi  al  suo  comando. 

51       I  venire  e  fj;li  andar  non  interrolli 
Krano  mai  di  nuove  i^enli  armale. 
l  Guasconi  Marsilio  avea  corrolli,'* 
luì  inOnile  i;enli  radunale 
Avea  di  Spai^na  e  l.ihia,  che  in  due  nolli 
Dei  primi  Irenlamila  l' imboscale 
C.ompiero,  ed  occui»ar  lulle  le  bocche, 
K  dello  allure  fùr  difese  (5  ròcche. 

y2       11  primo  fu  Olivier  ch'ebbe  sos()e(ln, 
Vj  Maluiiii  e  Vi\ian  fean  spionam^io  ; 
^* '•  Ma  fu  d'Orlando  imperlurbalo  il  |)ello, 

(die  il  valor  manda  innanzi  all'esser  sa?^;;io, 
'"''  Kd  ama  IJaldovino  il  ^iovinelto, 

'  '■  E  lìda  in  lui  che  izli  è  venuto  osla^i^io, 

il  '  •  Nò  crede  il  padre  disumano  a  sorle 

l'I-  1/  unico  suo  lì^liuol  d'  esj»orre  a  morie. 

53  Creder  non  può  che,  benché  sia  perverso, 
'i*  "^  ■''                                  Tanta  barbarie  in  lui  poslo  abbia  il  niilo; 

JNla  dal  padre  il  lìnliuolo  era  diverso, 
11»'  Quanto  quello  ò  infedele,  è  (juesli  lido. 

lutine  a  ribadarsi  è  sempre  avverso 
iiii:  Tu  ^'eneroso,  ov' è  di  put!;na  il  grido. 

E  fosse  guerra  aperta  o  tradimento, 

Orlando  mai  non  ricusò  cimento. 

54  Ma  come  la  salvezza  de' suoi  vuole, 
j,,.ta                                  All'assemblea  chiamolli,  e  del  periglio, 

Ch'esser  pur  vi  [»olea,  fece  parole; 
^,.;,.  E  presente  era  ancor  di  (ìano  il  figlio; 

Tutti  gridar:  Noi  chiuderemo  al  sole, 
Ma  non  arresi  e  invendicali,  il  ciglio, 
Morrem  leco  pugnando;  — e  fero  il  patto. 
Siccome  alle  'l'ermopili  fu  fallo. 
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36      Non  era  anco  il  mattin ,  quando  an  (omoUo 
Per  una  udissi  delle  molte  foci: 
Potea  parer  che  di  privato  insulto 
Fosser  rumori ,  e  litiganti  voci , 
Ed  era  il  segno  dell'  assalto  occulto. 
Mentre  che  Orlando  e  ì  paladin  veloci 
Colà  col  lor  drappello  eransi  spinti, 
S' avvider  d' esser  d' ogn*  intorno  cinti. 

36  Di  sotto,  dalle  parti,  in  lutti  i  passi 
Un  repentino  fremito  si  sente, 
Fansi  di  sopra  orribili  fracassi, 
Mescolansi  urla,  e  sibilo  frequente 

Di  strai  lanciati  e  di  gitta^i  sassi, 
E  d' ogn'  intorno  calpestio  di  gente; 
Suon  di  trombe  e  di  barbari  timballi, 
Muggir  di  monti  e  rimuggir  di  valli. 

37  Orlando  si  fa  il  segno  della  croce, 

Il  piò  dechina  e  leva  al  ciel  le  braccia  : 
Fanno  li  suoi  ristesse;  ìndi  alla  foce 
Onde  più  gente  scaturia,  si  caccia. 
Non  feroce  leon,  non  orso  atroce, 
Non  verro  offeso  e  stimolato  in  caccia, 
Posta  di  tutti  in  un  la  forza  e  l' ira , 
Varrian  V  ira  e  il  vigor  che  Orlando  spira. 

38  Parve  che  Durindana  sfoderata 
Ardesse  come  ferro  alla  fucina. 
Misera  quella  gente  sconsigliata 
Che  prima  ov'ella  ruota  s'avvicina, 
Che  simile  al  girar  della  falcala 
Frullana ,  o  della  ruota  alle  melina , 
Che  fan  cader,  che  fan  tritar  le  biade. 
Essa  fa  che  la  plebe  a  terra  cade. 

39  Ecco  che  ad  assalirlo,  con  spada  alla, 
Obliqui  a  fronte  due  vengon  di  coppia; 
Pirenio  è  l'un,  che  di  valor  s'esalta, 
L'altro  è  Narreo,  prole  d'un  ventre  doppia. 
Sta  fermo  in  piò  con  chi  di  par  l'assalta, 

E  man  con  mano  all'elsa  il  Conte  accoppia, 
Da  destra  e  da  sinistra  il  brando  vibra  : 
In  due  li  fende,  e  quattro  parti  libra. 
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unijnr^  40      A  visla  de' due  colpi  dispielali 

Volser  le  facce  indietro,  e  dier  le  spalle 
Tulli  quei  che  in  gran  torma  erano  enlrali 
Per  slrella  gola  alla  più  aperta  valle. 
Orlando  li  persegue,  e  d'ammassali 

1^ ,;  Cadaveri  olluralo  si  fa  il  calle  : 

Qual  da  color  che  vallano  la  fossa 

■^,,  Lungo  margin  s'  accumula,  e  s' ingrossa. 

41  Si  volse  indietro,  e  vide  fuijsire  uno 

Dal  suo  cospetto,  e  il  giunse,  e  vivo  il  prese; 

Al  suo  disegno  parvegli  opportuno. 

Pei  bracci  avvinti  a  un  albero  rai)pese; 

Morrai,  se  taci,  e  senza  danno  alcuno 

N'andrai,  gli  disse,  se  farai  f)alese 
'  Chi  medilo,  chi  ordì,  chi  fu  1' aulore 

V"  Di  questa  indegna  guerra  e  il  traditore. 

42  11  miser  che  tremava  di  paura, 

Non  sia  fu  lardo  a  sprigionar  l'accento, 
'^^  iMa  come  testi raon  posto  a  tortura, 

"  Che  quel  che  sa  confessa  nel  tormento, 

Manifestò  la  perfida  congiura 

Di  Marsilio,  e  di  Gano  il  tradimento, 
'  E  i  (ìuascon  ribellati,  e  il  come  e  il  quando 

Ciò  tulio  ordir  per  tor  di  vita  Orlando. 

43  Fedele  il  Conle  al  patio  suo,  lo  sciolse, 
E:  Va  libero  a' tuoi,  disse,  e  dirai. 

Che  la  vita  d'Orlando,  a  chi  la  volse 
A  prezzo  por,  varrà  di  sangue  assai. 
n  E  poi  d*  intorno  a  rimirar  si  volse 

Dove  fosser  massior  perieli  e  guai: 
1-  Vide  che  gente  d'ogni  sbocco  entrava, 

M  ^'  A  cui  ciascun  de'  suoi  compagni  ostava. 

44  l.à  pugnava  Olivier,  più  là  Terigi, 
Sansonetto,  Guicciardo,  e  il  Conle  Anselmo, 
Indi  Viviano  accanto  a  Malagigi, 
Colla  pazienza  al  collo,  e  in  capo  l'elmo.  ^^ 
Tulli  li  Paladin  facean  prodigi. 
Come  tra  il  nembo  nauti  in  palischelmo 

.;rt  -  Contro  gl'irati  fluiti,  che  ogn' intorno 

[r^  Fremono,  e  il  mar  fan  tetro  e  oscuro  il  giorno. 
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45  Sbacavan  dalle  foci,  e  a  salto  a  saKo 
Sdraceiolayan»  giù  dalle  peodioii 
Qaanle  forisiolie  ai  gran  danno  l'asaatto, 
Tanti  Gaascoo,  Normandì,  e  aUrì  Demiei. 
E  corno,  M  gli  omor  miparan  l'alto 
Labbro  del  vaso,  o  il  fiume  gli  edifici 
Degli  argìD  passa,  entra  e  riein(>ie  tutto 
Il  cavo  fondo  o  i  vicin  canopi  il  flotto  ; 

46  Cosi  si  riempiva  la  gran  valle 

D' avversa  gente;  e  se  gittate  sopra, 
Avesser  sassi  dall'  alpestri  spalle. 
Dato  avrian  morte  e  tomba  che  rieopra. 
Ma  s' astengon  da  ciò,  perocché  falle 
Facilmente  la  man  che  vi  s'adopra, 
Poiché  nella  gran  mischia  non  divisi 
Avriano  i  lor  con  gl'inimici  uccisi. 

47  Si  volge  Orlando  ove  lo  stuol  più  folto 
S' é  rifatta,  e  di  nuovo  lo  sbaraglia. 
Fugge  la  turba,  ovunque  il  giro  é  volto 
DI  quella  S|>ada,  che  ove  incontra  taglia. 
Cade  ferito  o  morto  ognun  ch'é  edito, 
Van  commisti  i  miglior  colla  plebaglia , 
E  mille  il  fischio  sol  dì  Durindana 

Ne  ricaccia  atterriti  alla  lor  tana. 

48  Sol  colla  vista,  ovunque  passa,  abbatte» 
Vince  col  formidabil  nome  solo  ; 

Chi  lo  vede,  chi  V  ode,  il  terren  batte, 
Vorria  aver  V  ali  per  levarsi  a  volo. 
Prossimo  Anselmo  dopo  lui  combatte 
Che  fatto  ha  rintanar  l' avverso  stuolo: 
Prossimo  a  lui,  che  ciascun  altro  avania, 
È  di  valor,  ma  prossimo  in  distanza. 

49  Ma  dove  Baldóvin  da  tutti  t  lati 
Circondato  era  dalle  genti  spesse, 
Parca  che  invece  di  cacciar,  guidati 
Dentro  la  valle  gì'  inimioi  avesse. 
Tanti  e  cotanto  s'erano  inoltrati, 

E  eh'  ei  con  finti  colpi  il  del  fendesse. 

Che  niun  feria,  né  alcun  gli  andava  a  petto; 

Dov'ei  votgea,  tutti  gli  avean  rispetto. 
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;j|i  50      Ahimè  !  gridò^li,  o  Baldovin,  tu  sei 

Traditor  dunque?  E  quei  rivolto  al  suono: 
Orlando,  ciascun  fuizce  i  colpi  miei  ; 
Ma  che  mi  dici  ?  traditore  io  sono  ? 
Si,  Gano  ha  ordito  i  casi  infaiidi  e  rei,. 
Tuo  padre  è  il  traditor  per  porli  in  trono; 
E  complice  sei  tu;  la  sopravvesla 
Che  porti  in  dosso,  reo  ti  manifesta. 
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51      Cosi  dicendo  alle  tremende  prove 
Di  suo  valor  non  frapponea  ritardi, 
Ma  sì  volijea  dove  più  sjenti  nuove, 
Dove  più  dense  eran  le  spade  e  i  dardi. 
^1a  Baldovin,  com' un  che  si  ritrove '^ 
Di  cosa  a  cui  pensato  ha  troppo  lardi. 


'f'''  ItiinnA   In    fiirh'ì      P   Gvini'nlnccl      o*   Oli    friclA  ^ 


Ruppe  la  lurba,  e  sviniolossi,  e:  Oh  tristo  ! 
Sclamò,  quando  fu  solo,  o  raalavvislo  ! 

52  Padre  crudel  I  padre  crudel,  tu  m'  hai 
u  f*^'                               Tradito  e  morto;  opere  tue  son  queste  I 

a  Io  le  più  non  vedrò,  me  non  vedrai, 

'  ^  Se  non  trafitto  di  ferite  oneste. 

1  ! i-  '  Lungi  da  me,  camion  rea  de*  miei  c;uai  ! 

,  >  '^  Stracciandosi,  dicea,  la  rej^al  veste; 

1,  •'  Cinse  le  spoglie  d'un  guerriero  estinto, 

i  Né  alcun  più  il  conoscea,  di  quelle  cinto. 

53  E  disperato  per  morir  qittossi 

]lil  al  '  Nella  più  densa  e  fragorosa  mischia  ; 

Son  i  lochi  miglior  dove  più  j^rossi 

pile  Sono  i  perigli,  e  dove  più  si  rischia. 

j,ì  Mille  spenti  cadeau,  mille  percossi, 

,  e  E  mentre  che  il  suo  brando  orribil  fischia, 

ijoi  Felice  me,  dicea,  sol  che  mi  veda 

^^yi-  Orlando  in  morte,  e  che  fedel  mi  creda! 

i^-  r4      Ma  mentre  che  virtù  qui  si  funesta 

Contro  l'inique  frodi  e  i  tradimenti, 
E  si  travaglia  Orlando  e  manifesla 

jj  Ciascun  de*  suoi  la  fé  de' giuramenti, 

Parigi  si  ritrova  in  gioia  e  in  festa: 
(iano  iniquo  provava  due  contenti, 

..^  Quel  delle  feste  e  quel  della  (ramata 

', .,  \é''  Ignota  altrui  tragedia  incomiiicìata. 
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55  Ma  chi  potrebbe  in  queste  trattenersi. 
Se  vi  son  più  alte  cose,  e  si  tremende 
Che  a  raccontarle  paventano  i  versi, 

Di  Koncisvalie  nelle  gole  orrende  ? 
.Far  quei  del  primo  di  morti  e  dispersi 
Da  Orlando  ;  non  è  più  chi  si  difende; 
Ma  i  trentamila  già  del  dì  secondo 
Vengono  a  cinger  la  vallata  in  fondo. 

56  Era  la  notte  in  tenebroso  velo 
Ravvolta  senza  stelle  e  senza  luna; 
Parea  che  incerta  per  le  vie  del  cielo 
Temesse  andar  sulla  quadriga  bruna. 
E  come  allor  che  sotto  pioggia  e  gelo 
Inferocisce  il  pelago  in  fortuna, 
Mostran  V  orror  dei  fluttuanti  campi 
Strider  di  tuoni  e  fiammeggiar  di  lampi; 

57  Cosi  fiaccole  orrende  e  stridor  fieri 
Mostravano  V  orror  della  gran  valle. 
S' erano  mescolati  coi  guerrieri 
Demóni  che  frenavan  per  cavalle 
Streghe  volanti,  astati  altri,  altri  arceri  ; 
Milizia  orrenda  per  V  aereo  calle, 

Non  per  ferir,  nò  spirti  il  poter  n'hanno, 
Ma  per  recar  con  gli  spaventi  danno. 

58  Da  si  terribii  notte  il  di  secondo 
Cominciò  della  guerra  col  soccorso 
Delle  forze  dell'  èrebo  e  del  mondo. 
Orlando  ha  dato  solo  d' acqua  un  sorso 
Air  arido  palato  e  sitibondo , 

E  gustalo  non  ha  di  cibo  un  morso  ; 
Il  numero  de' suoi  venato  ò  manco. 
Ed  ei  ricominciar  dee  lasso  e  stanco. 

59  Ma  la  virtù  sostenta  il  core  invitto, 
E  si  di  forze  e  d' animo  ripiglia, 
Qoal  se  non  fosse  dal  travaglio  afflitto. 
Ma  dal  riposo  aprisse  allor  le  ciglia. 
Quelli  che  vengon  primi  ha  già  trafitto, 
Durindana  già  s'  ò  fatta  vermiglia. 

Chi  le  morti  dirà,  ch'ei  dìo,  quand'era 
Neir  ombre  involta  la  diurna  sfera  ? 
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eo      Quando  fu  allo  in  ciel,  la  falla  strage 
Il  Sol  novello  rese  manilesla  ; 
NoUurne  faci  ne  infoscar  i'  image. 
Oh  quanto  era  terribile  e  funesta, 
Jiasta  che  in  rimirar  l'occhio  s'adage  ! 
Quella  che  il  pie  del  Paladin  calpesta , 
Un  suol  che  a  suolo  è  sovrimposto,  il  calle 
Ila  ricolmalo  della  fonda  valle. 


61  Un  strato  di  cadaveri,  un  impasto 
Di  tronche  membra  che  non  ha  vestigi. 
Che  il  sangue  li  ricopre,  ove  contrasto 
Fan  Tossa  sotto,  e  i  corpi  al  pie  che  pigi, 
Campo  di  morte  orribilmente  cuasto  ! 
Ta  gran  prodezza  mi  fa  dir  prodigi. 
Gli  altri  uccidono  a  venti,  Orlando  a  mille; 
A  lui  la  plebe  è  come  al  mar  le  stille. 

62  Ahi  !  vede  in  mezzo  a  molle  acute  antenne 
ì'r'                                    Cader  da  un  lato  Guido  da  Borgogna, 

le.  Dall'  altro  Teodorico  dall'  Ardenne, 

E  più  che  d'ira  s'empie  di  ver^osna. 
Che  l'uno  e  l'altro  in  sua  difesa  venne; 

ir  r  Vuol  vendicarli,  e  di  morire  asogna; 

Pare  che  di  nuli'  altro  più  gli  caglia 

;  Che  di  strage,  e  rinforza  la  battaglia. 

'■  63      Imagine  non  v'  ha  che  rilrar  possa 

Il  muovere  di  lui  ;  non  il  fier  rombo 
Ond'esce  il  culmin  dell'umana  possa 
Dalla  bocca  di  bronzo,  il  feral  piombo  ; 
Il  frasor  della  terra  allor  eh' è  scossa, 
Del  fulmine  che  cade  il  fier  rimbombo, 
Son  picciole  sembianze,  e  meno  danno, 
Che  il  mover  suo,  che  li  suoi  colpi  fanno.  *' 

64      Va  contro  tanti  che  gli  dan  l'assalto, 
Qual  se  niun  lo  venisse  ad  assalire; 
Uccide  ad  ogni  colpo,  e  va  di  salto 
So()ra  i  molli  che  uccide  altri  a  ferire; 
E  dove  vede  alcun  sorger  più  in  alto. 
In  quel  si  scaglia  a  disfogar  più  l' ire. 
'  Or  si  che  un  reo  ne  vede!  Falsirone 

È  quel  ;  gli  grida:  Ahi  traditor  fellone I 


er.i 


402  BATTAGLIA   DI  KONGISVALLE. 

65  Dice,  6  in  due  con  un  colpo  Io  divide, 
E  vada  Jl  corpo  come  l' alma  è  doppia. 
Ed  a  lai  presso  Altamaiorre  uccide, 

E  Forra  il  Navarrin,  con  cui  s'accoppia 
Belvigando;  indi  sopra  Eglando  stride 
E  Avito  il  colpo  che  le  morti  addoppia. 
Tatti  eran  questi  uomin  da  scettro  e  brando, 
E  fratel  di  Marsilio  Belvigando. 

66  Nò  men  che  Orlando  intanto  i  guerrier  Franchi 
Lor  prove  fan  nello  sqoadron  novello. 

Benché  parte  di  lor  feriti  e  stanchi 
Sian  dal  pugnar,  por  ne  fan  gran  macello. 
Il  conte  Anselmo  ne  sbaraglia  i  branchi  ; 
Ecco  che  Astolfo  abbatte  il  re  Fiorello, 
E  Salomon  suo  socio  il  colpo  assesta, 
Che  gli  spiccò  dagli  omeri  la  testa. 

67  Dadon,  ch'era  gigante  da  star  giusto 
Contro  i  maggior  di  saracina  ratza, 

S*  affrontò  col  gigante  Finadosto , 

E  lo  colpi  colla  ferrigna  mazza  : 

L' elmo  col  capo  gli  schiacciò  sul  busto  ; 

Più  che  il  beccaio  fé  che  il  bove  ammazza. 

Quel  rotando  cascò ,  né  più  al  secondo 

Colpo  s' alzò  dal  saol  col  suo  gran  pondo. 

68  Ogni  volta  Dudon  che  alza  la  mano 
Col  bastone ,  e  si  rizza,  e  si  fa  prono, 
Si  vede  qualcun  uom  cadere  al  piano, 
E  s' ode  poi  della  percossa  il  suono. 
Tal  si  scorge  in  tempesta  di  lontano 

Pria  strisciare  il  balen,  poi  s'ode  il  tuono, 
Che  air  occhio  vien  più  rapida  la  luce. 
Che  non  l'aria  all'orecchio  si  oonduce. 

69  Berlinghier  messo  a  morte  aveva  Inigo 
Re  di  Navarra,  ed  (Jlivier  Fruela 

Re  dell'  Asturie ,  due  che  nell'  intrigo 
Primieri  entrar  della  fallace  tehi, 
Di  coi  il  61  che  conduce  il  nero  rigo 
Sotto  orditura  candida  si  cela; 
Ribelli  a  Carlo,  alla  cui  fé  si  diero, 
Ebfoer  la  pena  del  lor  reo  pensiero. 
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iviiJ?.  70       Che  di  Vi  via  n  dirò?  chft  di  Malsjj^i? 

m^  Frali  e  guerrier?  quello  con  V  eltna  spacca 

Quasi  il  ca[m  al  feroce  ftfa/zariiji, 
[ipt^i  Queslo  quasi  per  fil  fende  Brushacca* 

le  Balie  Alardo  Ebrnchim,  balle  Terii^i 

►in.  Un  friìlel  d'Arcalimi  di  BalJacca. 

)  Um'r  A  voi  io,  Avin,  Ma  Ileo,  Sfa  reo,  e  Riccardo, 

0:;nun  si  mt.>tìtia  ferilor  i^ai^liardo. 

lemerFf"  71       La  Franra  schiera  si  lenpa  raccolla 

la.  Perche  la  mcyllitudin  non  la  pteina» 

Benché  lìn  dal  [)rinci[»ìo  udii  fu  molta, 
n^rtlk  Ed  or  dalle  ferì  le  e  m{)rli  é  scema. 

,nf](ir  Oi^nuti  cento  nMia  uccisi,  e  non  dislolla 

^[[Q,  S'è  dal  ferir  fino  alia  forza  estrema  ; 

^  Arrender  non  si  vuol  ;  l'  u  II  imo  e  s<do 

Pugnerà,  qual  se  inler  fosse  lo  slaolo. 

5[u  72      Ma  un  casa  accaildn,  al  cor  d'Orlando  atroce 

E  fiero  SI,  che  men  di  diiol,  di  rabbia 
Ajiiiirandosi  va  lÌLxre  feroce 
Orb-i  di  filili  per  1'  adusici  sabbia, 
..,  Vello  di  morie  ad  una  flebil  voce 

'  ,^^^^,  Che  pur  ^W  par  che  nominato  l'abbia, 

'  '  Vede  supin  cadendo  Sansonello 

'\^,  Fijizare  un*  asta  che  ha  conlilla  in  petto. 

7:^      Sansonetto  da  Mecca,  al  quale  avia 
Tenerezza  ed  amor  sempre  «[jtrjto 
*»  Da  che  alta  fò  deHigtto  di  Maria, 

'^  Tolto  a  Macon  j  F  aveva  convertito  j 

n  i^overno  jt^li  die  della  Seria, 
Lochi  j  ov"  ha  il  .Sanlo  Rcdcnlor  [latito  ; 
l"  Oiiaolo  a  ma  vai  laulo  era  riamalo: 

-^'  Ahi  che  il  vido  Irai  morii  rovesciato  ! 

74       E  come  ((ucl  che  più  non  ve^iza  et  oda, 
t"'^^'  Travolger  yli  occhi,  empir  di  morte  ì\  viso  ■ 

E  (jual  do|K>  il  misfatto  e  Tempia  froila, 
$  Leccando  ancor  di  sanizue  il  cviXa  intriso, 

Fucile  lupo  slrin:^endo  a  se  la  coda, 
Vede  Orii^ante  che  1'  aveva  ucciso- 
li segue,  e  ngi?iuiige,  Il  colpo  che  gli  lira 
Basta  alfa  morte j  ma  noti  basta  allVira. 
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75  Raddoppia  il  colpo,  il  rìnterza ,  il  rinqaarla, 
E  mena  ancor,  che  man,  basto,  pie,  cosce, 
Carne,  ossa,  nervi,  ed  anco  l'armi  squarta; 
Nulla  parte  di  lui  più  sì  conosce:  ^^ 

Ad  infierire  il  Paladin  coarta 
La  colai  morte  e  le  sofferte  angosce, 
E  batte  e  fere,  e  qual  l'arene  il  vento. 
Ruota  le  uccislfon,  mette  spavj^nto. 

76  I  diavoli,  le  maghe  scarmigliate 
Temon  di  lui,  che  mena  un  tal  conquasso; 
Ne  teme  la  regina  delle  fate. 

Quasi  ne  teme  el  stesso  Satanasso. 
Or  voi  che  qai  leggete,  imaginate 
I  pestati  cadaveri  in  ammasso, 
I  Paladini  infra  chi  cade  esangue, 
Intonacati  d' accagliato  sangue, 

77  Grondanti  dai  cimieri  fino  al  piede 

Di  fresco  altrui,  d*  Orlando  il  dar  le  cacce 
Turbinoso,  che  vien,  che  va,  che  riede. 
Gli  ululi,  le  bestemmie,  le  minacce, 
I  colpi  dì  chi  opponsi  e  dì  chi  fìede, 
La  morte  in  tutte  le  più  orribil  facce,   * 
E  l'eco  ognor,  che,  come  tuon  che  romba, 
Per  le  vallate  concave  rimbomba  ; 

7S      E  poi  pensale  come  appoco  appoco 
Col  perir  della  gente  si  confonde , 
Declinando  un  rumor  flebile  e  roco 
Di  rallentate  voci  moribonde. 
Come  allor  quando  estinguesi  an  gran  fuoco, 
O  che  s' arresta  il  fremilo  dell'  onde  ; 
E  vi  parrà  sentir  gelarvi  il  core 
Al  gemito  che  langoe,  a  quel  che  muore. 

79      Chi  sosterria  da  quando  notte  infoschi , 
Poi  segua  il  di,  fino  alla  nuova  aurora, 
O  contro  fere  cacciator  per  boschi , 
O  per  opra  continua  uom  che  lavora. 
Faticando,  scorrendo  lochi  foschi. 
Senza  cibo  e  bevanda  che  ristora. 
Come  fé  Orlando  combattendo  sempre  ? 
Non  un  che   avesse  adamantine  tempre. 
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SD      E  non  da  cibi,  o  dalle  molli  piume, 
i^  ■  A  nuova  pugna,  non  d' allro  riposo, 

Ma  dal  comballer,  finché  estinto  il  lume 
^]  '  Dell'altro  di  lasciasse  il  cielo  ombroso, 

Venia.  Qual  uomo?  qual  eroe?  qual  Nume 
Cantò  la  storia,  o  il  plettro  armonioso, 
Che  oprasse  a  par  di  lui?  cede  Anniballe 
'•  Neir  Alpi,  e  Trebbia  e  Canne,  a  lioncisvalle. 

81  Tal  finì  la  seconda  dolorosa 
Giornata  aggiunta  dei  notturni  orrori. 
Non  all'Aurora  coronò  la  rosa 

Il  crin,  né  còlti  in  paradiso  i  fiori; 
Non  tremolò  la  stella  rugiadosa 
Dinanzi  al  carro  dei  diurni  ardori  ; 
Mal  si  sa[)ea  s'  era  dì  o  notte,  o  misto 
Coir  ombra  della  notte  un  giorno  tristo. 

82  Dissi  che  perduto  era  il  di  secondo 
!(^                                         Di  lioncisvalle  dalla  gente  Ispana. 

.  I  a  Fé  cose  Orlando  da  stupirne  il  mondo 

j.l.  Su[)eriori  alla  credenza  umana; 

(Conturbò  fino  il  Tartaro  profondo. 
Che  la  forza  infernal  con  lui  sia  vana. 

^,  Vi  rimanea  da  far  la  terza  ge>la; 

,  r  'J:'  Perduto  è  tutlo,  se  si  perde  questa. 

83  L'apparecchio  si  fece  più  imponente  '^ 
)                                          E  più  ordinato  che  i  due  giorni  scorsi. 

Veduto  avendo  uccisa  tanta  gente, 
A  quanta  non  giungean  gli  uman  discorsi, 
P.  forza  al  re  Marsilio  esser  prudente, 
,,  .  Che  il  suo  regno  e  la  vita  non  inforsi. 

Poiché  dai  cor[)i  morti  eran  le  valli 
Fatte  pianura,  usar  volle  i  cavalli. 

iu3'  S4      In  tre  schiere  divise  il  campo  lutto, 

;  .  E  pose  ad  ogni  schiera  un  amoslante 

Dei  più  sagaci,  il  più  nell'armi  istrutto, 
Ed  ei  del  campo  intero  è  comandante. 
Ha  seco  il  tristo  Bianciardin  condutto, 
/ambuger,  T  Arcaliflti,  e  Kaluganle  ; 
Ogni  pagano  re  mette  nell'opra, 

,j  E  ogni  uora  più  prode,  e  ancor  l'astuzie  adopra. 


40d  BATTAGLIA  Dt  llON€I6TA.LUt. 

S5      In  quel  ehe  si  faeea  tanto  apparecehìo , 
Alcun  respiro  il  prode  Orlando  avea. 
Volgea  l'occhio  trai  morti,  e  ponea  orecchio 
Dove  s'oda  alcun  lagno,  ed  accogliea 

I  suoi  dispersi,  quel  di  virtù  specchio. 
Quand*  ecco  un  fievol  suon  che  gli  ginngea 
Da  un  cumulo  d'estinti,  a  cui  vicino 

Si  fece,  e  vide  il  giovìn  Baldovino. 

86  Videi  trafitto,  ahimé!  da  petto  a  schiena 
Da  tre  lance,  e  supino  èra  nei  gradi 

Di  vita  estremi,  e  non  aveva  lena 
Pjar  di  chiamare  Orlando,  e  tra  non  radi 
Nemici  uccisi ,  proferire  appena 
Potè:  Vedimi,  Orlando,  io  non  son  tradi- 
tore ,  e  spirò  nella  rotta  parola 
L' alma  che  dal  martirio  al  ciel  sen  vola.  ^ 

87  Tre  volte  si  percosse  il  volto  e  il  petto 

II  Conte,  e  lagrimò  d' ira  e  di  duolo, 
Veggendo  l' innocente  giovinetto. 

Di  genitor  men  reo  degno  Ogliùolo! 
Baciandolo,  diceva:  0  mio  diletto; 
Anch'  io  morrò,  ti  seguirò  nel  volo. 
Ahi  ch'io  ti  possa  dir  quanto  mi  duole 
D' aver  proferto  in  te  male  parole. 

88  Eravi  una  chiesetta  veneranda 
In  Roncisvalle  con  devoto  altare , 

E  di  Maria  V  imago,  a  cui  ghirlanda 
Ponean  di  fior  le  genti  montanare, 
Ciascun  che  le  sue  cose  raccomanda; 
Pendeano  i  voti  all'ara  salutare, 
E  celebrar  solcavi  alle  devote 
Genti  il  pio  sacrifizio  il  sacerdote. 

S9      Orlando  il  morto  giovinetto  prese, 
E  lo  portò  nella  chiesetta  in  braccio; 
Ivi  supin  nel  mèzzo  lo  distese 
Bianco  qoal  giglio,  e  freddo  come  ghiaccio. 
Le  lance,  ond'ebbe  le  mortali  offese, 
Non  gli  levò,  son  glorioso  ìmpaeeio. 
E  breve  si,  ma  pien  di  caldo  zelo. 
Ivi  in  ginocchio  alzò  le  preci  al  cielo: 
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v^ri;!.  90      Signor,  che  a  questo  martire  di  fede 

,1.  Dai  in  ciel  ricetto,  le  mie  preci  accogli; 

ore  e:  Fa  eh*  io  lo  seaua  a  così  gran  mercede, 

L'alma  mia  inlesa  al  tuo  servigio  sciogli; 
Ch*  io  sia .  qual  è  questo  mio  caro,  erede, 
Dopo  la  guerra  e  i  tanti  umani  scogli; 
Fa,  se  di  simil  grazia  son  capace. 
Ch'io  venga  dal  martirio  alla  tua  pace. ^^ 

91  Disse,  e  il  Cielo  mostrò  che  al  detto  arrise. 
Tal  di  luce  serena  un  lam[)0  emesse, 
E  r  amoroso  giovin  ne  sorrise, 
0  meraviiilial  e  le  sue  lahbra  messe 
Allegiiialegli  incontro  in  quelle  guise 
Come  farebbe  un  che  baciar  volesse. 
Baciollo  il  Conte,  e  si  s|).iccò  da  lui 
Per  prendersi  pensier  degli  altri  sui. 

92  Nella  chiesetta  s'  eran  radunati 
Quanti  poter,  di  qua  di  là  dispersi, 
Gli  amici  estinti,  e  quelli  eran  portati, 
Che  non  valean,  feriti,  a  sostenersi. 

0  quanto  eran  di  numero  scemati! 
Quanto  sfiniti,  e  di  lor  sangue  aspersi! 
Parte  sbandali  eran  lontani,  e  molti 
'"-  Rimasti  trai  cadaveri  sepolti. 

95       (^ompauni,  disse,  olTriarao  in  questo  tempio 
A  Dio  l'anime  nostre;  abbiamo  in  vista 
Quei  che  ne  dier  col  lor  morir  1*  esempio 
Di  come  col  martirio  il  ciel  s'acquista; 
Ov' è  un  trionfo  si  immortai,  lo  scempio 
Di  questa  salma  fral  non  ci  contrista; 
Non  ci  vuol,  per  averlo,  che  dar  questa 
Poca  parte  di  vita  che  ci  resta.  ^- 

94      Tutti  a  quel  dir  le  braccia  al  ciel  levorno 
Con  un  si,  dal  profondo  cor  venuto. 
Olivier  disse;  Pur  se  Carlo  intorno 
Con  qualche  gente  sua  fosse  venuto, 
ji..  Orlando,  non  vorrai  dar  fiato  al  corno. 

Con  cui  si  suol  chiedere  in  guerra  aiuto? 
Eccolo;  aveal  recato,  e  presentono; 
Orlando  il  pose  a  un  suo  scudiero  al  collo. 
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95      Intanto  era  venuto  Malagigi , 
Con  Yìvian,  che  ristoro  alcan  recava 
Di  cibo  e  vino;  ma  il  fedel  Terigi 
Avea  trovato  in  ana  qaerce  cava 
Di  mèle  un  favo,  che  parean  prodigi 
Lo  stillar  che  facea,  l' odor  che  dava; 
Parea  che  fosse  la  mirabil  manna 
Di  lassù  scesa  ove  sì  canta  Osanna. 

M      Questa  lor  tanto  di  conforto  porse, 
Che  la  virtà  natia  tornonne  integra , 
E  medicina  fa  che  li  soccorse, 
Ristorando  lo  spirto  e  la  salma  egra. 
Ed' ecco  il  grido,  il  gran  tamalto  sorse, 
Fiero  viepiù  che  dei  giganti  in  Flegra, 
Del  terzo  attacco  d'uomini  e  cavalli: 
Gli  alti  monti  fremean,  fremean  le  valli. 

97      All'armi,  all'armi,  su.  Dio  ci  difenda I  " 
Gridò  il  Conte ,  e  primiero  la  via  prese. 
Or  nuova  è  da  narrar  cosa  stupenda; 
Che  tosto  il  moto  di  cavalli  intese 
Briglìador  ch'era  chiuso  in  una  tenda, 
E  sulle  spalle  avea  sella  ed  arnese, 
Ruppe  il  fren  che  il  tenea,  si  mise  in  corso: 
Bfliracol  fu  che  prese  a  bocca  un  morso.  '* 

9i      Le  genti  sbaragliò,  la  vìa  s'aperse. 
Che  un  fulmine  averebbe  fatto  meno. 
Giunto  ad  Orlando  suo ,  parea  dolerse , 
Che  fu  lasciato  in  tanta  guerra  al  fieno. 
Al  morso  che  recò  la  bocca  aperse; 
Gliel  mise  il  Conte,  e  montò  in  sella,  e  al  freno 
Pose  mano.  Il  destrier  die  un  tal  nitrito, 
Che  ogni  avverso  cavai  ne  fu  atterrito. 

99     In  ardenza  si  miser,  s' impennare 
Gli  atterrili  destrieri,  e  indietro  diero. 
Si  che  molti  di  loro  in  campo  errare 
Scossi  del  rovesciato  cavaliere. 
I  Francesi  le  redini  afferrare, 
E,  di  pedoni,  cavalier  si  fero, 
E  for  contro  I  nemici  rivoltati 
Quei  eh'  erano  in  lor  danno  apparecchiati. 


ir"'. 
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100  Or  per  sé  slesso  imastini  chi  puole 
La  slrage,  la  crudel  carnificina, 
Se  si  sgomenlan  le  canore  noie, 
Se  a  dirla  arte  non  vai  né  disciplina. 
Le  sue  catene  Satanasso  scuole, 
Ogni  diavoi  le  sue;  le  fale,  Alcina, 
Quanto  subissar  puole  e  por  sossopra 
il  mondo  lutto,  è  contr' Orlando  in  opra. 

101  Ma  son  troncati  e  rotti  i  Saracini, 
Fatto  è  di  morti  suolo  sopra  suolo, 
Che  parez^ian  le  valli  i  gioghi  alpini, 
Gli  ha  infranti  e  pesti  il  picciol  Franco  stuolo. 
A  Orlando  non  è  più  chi  s'avvicini, 
Il  fuggon  tulli,  tutti  il  lascian  solo; 
Cercan  tulli  da  lui  di  star  distanti, 

'  Anco  i  più  valorosi  e  gli  amostanli. 

-102      Come  dal  verro  che  ruina  in  rabbia 
Tengonsi  lungi  anco  i  più  grossi  cani; 

"'^  O  dal  leon,  che  ucciso  la  madre  abbia, 

i'.  1  cresciuti  orsacchiotti  slan  lontani; 

Così  da  lui,  che  avea  dall'ima  sabbia 

la.  Fino  ai  monti  inalzalo  i  corpi  umani. 

Quei  pochi  che  avanzali  eran,  da  lunge 

in  '  ■"     '  Fuggon,  ma  sempre  Brigliador  ne  giunge. 

105      Ornai  con  gloria  al  ciel  fallo  tragitto 
I  guorrier  Franchi  e  i  Paladin  dal  mondo 
Avean  vittoriosi  in  quel  conflitto; 
,>,  E  aveva  aggiunto  il  terzo  al  di  secondo, 

,10.  Dì  d'acerba  vittoria,  Orlando  invitto, 

Quando  giunse  il  lerribil  Frangiraondo, 
e  '  '  Che  il  grido  alzando  e  la  superba  faccia, 

/(),  Atterrirlo  credea  colla  minaccia. 

5-  i04      11  Conte  tacque,  e  alzalo  al  cielo  un  voto, 

Si  mosse  incontro;  e  qual  sulle  marine 
Onde  si  scioglie  un  violento  Nolo, 
Scolea  per  aria  turbinoso  il  crine 
Brigliador  come  a  volo,  e  da  tremoto 
Par  Frangimondo  un  sasso  che  ruine. 
Scontransi,  e  scudo  a  scudo  ed  asta  ad  asta 
Non  già  s'oppon,  virtù  e  furor  contrasta. 

..il  36 
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106      Si  dan  senz'  arte  orribili  percosse. 
Arrabbia  il  Saracin,  bestemmia  e  grida 
Alla  natura,  al  ciel,  e^me  se  fesse 
Ingiuria  cbe  il  colpir  suo  non  uccida, 
E  che  non  sian  oeppur  di  sangue  rosse 
V  arme  di  lai  che  a  doppia  «Mrlo  sfida. 
Se  non  ì*  uccide,  a  Brigltador  tempesta 
Coir  elsa  della  spada  sulla  testai 

106  Irato  il  pàlafreti  volta  la  groppa    * 
Doy'  ha  la  fronte^  e  lai  balot  disserra» 
Che  colla  forca,  onde  trèmebdo  into^. 
Cavallo  e  cavalier  rovescia  a  terra. 

In  quella  furia  répentinli  e  tro|^ 
Fa  si  che  ancora  il  Paladin  s' atterra^ 
Ma  ritto  è  questo^  e  quel  tioiaso  ó  sotto, 
£  nel  cader,  puntando,  il  hraùdo  ha  rotto. 

107  Strfùgea  la  spada,  e  col  pie  maaoo  il  Conte 
Premealo,  e  generoso  noi  feria. 

Ma  senza  par  noiarlo  uè  fargli  onte, 
Renditi,  era  per  dirgli;  e  i  labbri  apria; 
Ma  quel  di  furto  eeerbamlsnte  in  fronte 
Coir  avanzo  del  biande  lo  feria. 
Il  Conte  allor,  eh' é  gran  follia  s'avvide 
Il  mostrarsi  gentil  coli'  alme  infide. 

108  Con  man  gli  aflétrò  Telino^  e  via  UroUo, 
E  la  spada  gli  fisse  e  gli  rifisse 

Sotto  la  nuca  ov'era  nudo  il  €0110;**^ 
Si  Ift  cervice  deli'  altier  trafisse. 
Dette  il  barbaro  bl  suol  V  nltitio  crollo, 
Il  ciei  r  akrma  Volta  maledisse. 
Oriande  il  bnnedi,  graaie  gM  resei 
Cosi  solea  compir  tutte  r  imprese.  ** 

109  Prese  a  ttiati  Brigliadoro,  e  volse  (1  passo 
A  un'aura  VisMe  pef  toHo  cammino, 

E  si  mise  a  seder  sopra  d'uti  masso 
Che  si  chismava  il  pìetroA  di  Merlino^. 
Era  dal  pognar  lungo  stahòo  e  lasso; 
Brigliad<A'  tenèà  a  tet-ra  il  capo  chino, 
Men  pei  eoly>i  the  v'ebbe  nel  confitto, 
Che  da  pietà  del  suo  signore  aflDItto. 
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110       L'amoroso  padron  glieli  curava, 
.ri  E  presse  ov'era  enfialo,  e  il  sangue  eniunse.  -' 

Ecco  naenlre  che  ciò  facendo  slava, 
!,i.  L'altero  Ferrati  che  sovrassiunse, 

r,..*»'  Di  cui  vi  dissi  sia  che  seizuilava 

,ùl3.  FranuimoniJo,  naa  meno  il  deslrier  punse. 


'  i 


1 
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Orlando  il  vide,  e  orò  dicendo:  Or  questa 
Pugna,  gran  Dio,  da  superar  mi  resla. 

^11       11  Saracino  colla  fronte  altera 

Con  un  pretesto  in  pria  gli  stiè  in  cospetto. 
Disselli:  Tu  sei  pro<le,  e  che  tu  pera 
Mi  sf)iace.  Or  ben,  la  vita  ti  [)romelto, 
Se  fiilsa  quella  esser  di  Oislo,  e  vera 
Esser  la  fé  dirai  di  Maometto; 
Se  quella  abiuri,  e  questa,  che  confessi 
Esser  la  sola  vera,  tu  professi. 

112  D*  ira  arse  il  Conte:  Ahi  Saracin  marrano, 
Osi  d'  infedeltà  tentare  Orlando? 

La  mia  fé  vilipendi  a  me  cristiano. 

Che  per  Oisto  mai  sempre  accinsi  il  brando? 

Chiami  vero  Maometto,  e  Cristo  vano? 

La  vita  di  donar  ti  vai  vantando? 

Prometter  vita  né  tu  puoi  né  io, 

11  dar  la  vita  è  sol  del  vero  Iddio.  -^ 

113  Esser  |)uò  che  tu  me,  od  io  te  uccida: 
Ma  come  entrasti  in  quostion ,  vuol  pria 
La  carità  eh'  io  te  con  mente  fida 
Inviti  ad  accettar  la  fede  mia. 
Accettala,  ten  priego.  —  No,  decida, 
Risponde  il  fier,  qual  la  verace  sia 

La  spada;  —  e  Orlando  ancor  col  dir  lo  stringe, 
E  quel  rifiuta,  e  a  guerreggiar  s'accinge. 

114  Al  morso  allor  del  palafreno  il  Conte 
Dà  mano,  e  la  battaglia  non  ritarda. 
La  groppa  gli  dechina  perch'ei  monte, 
E  tutto  Brigliador  si  ringagliarda. 
Agita  il  crin,  scotendo  alla  la  fronte. 

Il  Saracin  tien  stretta  un'alabarda, 

Con  cui  si  muove  a  pugna;  ancor  non  prende 

La  scimitarra,  che  al  fianco  gli  pende. 
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ii6     Vengono  al  fatto,  e  non  corso  dì  lancia, 
Colpi  eran  spessi,  orribili,  spietati. 
Ma  Dio  avea  gli  occhi  nella  gran  bilancia, 
Oy'  eran  posti  della  guerra  i  fati 
Di  qua  di  là  sopra  la  doppia  lancia  : 
Le  ragion  della  guerra. d' ambo  i  lati, 
]1  valore  di  tutti  all'  uno  è  posto, 

I  meriti  d' Orlando  all'altro  opposto. 

ii6      Questo  prevalse.  Ed  ecco  il  Saracino, 
Incalzato  da  Orlando,  col  cavallo 
Indietro  urtò  nel  sasso  di  Merlino , 
Che  colla  schiena  in  ginso  ito  in  avvallo , 
Scivolando,  il  guerrier  lasciò  supino: 
Pur  dair  impelo  Orlando  usci  di  stallo 
Di  su  la  testa  del  destriero,  e  sopre 
Gli  andò  col  sen,  che  il  sen  di  lui  ricopre. 

417      Rimase  a  Ferraù  a  traverso  al  ventre 
La  scimitarra  alla  catena  appesa  ; 

II  brando  al  Conte  era  caduto.  Or  mentre 
Sopra  gli  sta,  con  man  quell'arme  ha  presa, 
E  volta  in  lui  si  che  nel  corpo  gli  entre 

In  parte  ch'eì  solea  tener  difesa; 
Ma  gli  era  nel  cader  dal  loco  smossa 
Piastra  d' acciar  di  sette  doppi  grossa.  ** 

ii8      Gettò  un  strido  di  morte  alto,  tremendo. 
Quando  sentissi  in  parte  tal  ferito; 
E  volea  più  gridar,  ma  già  perdendo 
La  voce  il  fioco  petto,  e  infievolito. 
Cosi  le  braccia  e  i  piedi  distendendo, 
Sol  prato  si  prostese  quel  si  ardito  ; 
Quel  Ferraù,  quel  rio,  quel  fier,  quel  forte, 
Quel  protervo  e  orgoglioso  ebbe  la  morte. 

419      Orlahdo  uccisi  avendo  i  due  supremi 

Duci,  un  dell'Inde,  ed  un  dell' Affre  schiere, 

E  giunto  al  fin  de' suol  travagli  estremi, 

Non  avria  per  un  terzo  più  potere. 

Si  vuol  alzar,  e  par  canna  che  tremi; 

Ed  alzato  che  s' è,  pensi  a  sedere. 

Terigi  ed  Olivier  gli  sopragginnge, 

Che  il  grido  udir  di  Ferraù  là  Innge. 


[.liane  i 
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li  lai,  la  i'20      Olivier,  visto  il  Conte,  innanzi  ai  piedi 

Se  gli  gellò,  di  lagrime  gli  asperse, 
E  disse:  Orlando,  in  noi  l'avanzo  vedi 
Delle  fraudi  di  Gano  empie  perverse. 
S' allri  è  che  viva,  non  potrà  sui  piedi, 
Per  l'avute  ferite,  sostenerse. 
DehI  oaro  capo,  tu  scansa  altre  frodi, 
Tu  cento  volte  il  più  dei  sommi  prodi. 

121       Dà'  fiato  al  corno,  che  da  lungi  udito 
Sarà  da  Carlo,  se  in  soccorso  viene, 
Perchè  s'  affretti;  in  su  quel  colle  (e  a  dito 
11  dimostrava)  è  quei  che  al  collo  il  tiene. 
Io  partirò,  per  fartelo  espedito, 
Se  pur  tarda  il  soccorso  o  si  trattiene. 
Se  fia  chi  m'impedisca,  io  colla  spada, 
Ov' abbia  incontri,  m'aprirò  la  strada. 

i22      Disse,  e  ascese  il  cavai  di  Ferracuto, 
Che  scosso  errava,  il  giovine  animoso. 
Né  l'estinto  a  mirar  s'è  trattenuto; 
Parti,  benché  ferito  e  sanguinoso. 
Restava  il  buon  Terigi  a  dare  aiuto 

M  ^^  Al  Conte  ch'era  lasso  ed  alTannoso; 

Sopraggiungeva  ancora  il  terzo  amico, 

vvi  Ferito  anch'esso,  il  fido  Tederico. 

125       Dier  braccio  al  Conte  a  superare  il  colle; 
eMiiO'i'^^  Seguia  languido  e  mesto  Brigliadoro. 

Lassù  ciascun  de'  due  provar  si  volle 
io  Lo  sterminato  corno  a  far  sonoro, 

)  Né  lor  successe.  Orlando  a  bocca  il  lolle, 

,  jo.  Die  a  tre  riprese  il  suon  :  due,  parve  un  coro 

,.  Di  tube;  il  terzo,  fu  qual  dalla  tomba 

,(,t>l  N  '  I  morti  desterà  l'ultima  tromba.  ^° 

^'''  -124      Oppresso  dei  tre  di  dallo  spietato 

^^.iiii  Pugnar,  potea  aslenersen,  ma  del  trono, 

,^,^,  ;!'-•'  E  della  patria  sicurtà  soldato, 

E  difensor,  non  volle  in  abbandono 
L'opra  lasciar  finché  gli  basti  il  fiato, 
E  negli  estremi  ei  pur  ricorse  al  suono. 
Fama  è  eh'  ei  ruppe  il  corno,  sì  fu  forte 
L' ultima  romba,  che  l' espose  a  morte. 
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i25      Lo  sforzo  fé  che  per  le  nari  il  sangae 
Gli  uscisse  e  per  la  bocca ,  e  eh'  ei  cadesse 
A  terra  come  cade  corpo  «sangae, 
Qaasi  resa  nel  saon  V  anima  avesse. 
0  vistai  o  duolo  1  o  spasmo I  o  dente  d'angue, 
Come  se  dentro  a  morsi  il  cor  rodesse  I 
O  notte I  o  abisso!  o  universal  sgomento! 
Il  vedere,  e  l'udire:  Orlando  spento! 

426      Or  avvien  che  di  lagrime  trabocchi 
Il  miser  Brlgliadoro;  e  lo  comprese  '^ 
Un  mortai  gelo,  gli  tremò  i  ginocchi, 
Procombè  a  terra ,  e  tutto  si  dislese, 
£  ricoprì  di  tenebre  degli  occhi 
Le  loci  che  in  Orlando  tenea  tese; 
Die  un  gran  gemito,  e  morto  a  pietà  desta  : 
A'  pie  del  suo  signor  posò  la  testa. 

iV     Gittansi  a  terra,  e  bruttansì  di  polve 
Tederico  e  ferigi  e  volto  e  chiome. 
Son  desolati,  quei  l'arme  gli  solve 
Per  dargli  aiuto,  questo  il  chiama  a  nome. 
Ma  ecco  novità  che  a  sé  li  volve. 
Yeggon,  nò  san  donde  venne  nò  come. 
Veggono  un  cavalier,  come  un  soldato 
Che  guardia  faccia,  starsi  a  Orlando  a  lato. 

128      Era  la  sua  statara  più  che  giusta , 
Fresca  virilità  se  gli  produce 
In  una  vista ,  e  gioventù  robusta. 
Brillavan  gli  occhi  d'una  chiara  lace, 
Un'  aria  avea  di  stirpe  più  che  augusta; 
Era  soldato,  e  parea  più  che  dùce. 
Al  fianco  brando,  usbergo  al  petto,  e  guancia 
Stretta  dairelmo,  e  in  pugno  avea  gran  lancia.  '' 

i29      Non  favellò,  ma  dio  con  mano  il  cenno 
Che  niun  debba  temer  per  Ini  che  giace. 
Queir  accennar  sì  lor  passò  nel  senno, 
O  mirabii  virtù!  che  il  feo  capace 
Subitamente  di  ciò  che  far  donno. 
Tederico  riman  stupido  e  tace 
Accanto  a  Orlando  ;  la  vìa  di  Parigi 
A  Carlo  ad  annunziar  prende  Terìgi. 


Alo 
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*  È  il  principio  del  penultimo 
canto. 

2  Povero  Ba[jnoli ,  n'  ebbe  trava- 
gliata la  vecchie/za. 

5  Ravviare  le  chiome,  bel  modo 
aellns... 

*  Kurj);icro  rapito  alle  visioni  del 
Paradiso,  lo  riporlo  dopo  a  «juesto  il 
canto  d«'l  Paradiso,  pcriliè  avvi  l'in- 
contro di  Kujjjioro  coir  anima  di  Or- 
lando. 

5  Baldovino  ,  fi{jlio  di  Gaao  tradi- 
tore. Il  frioN inetto  credeva  conclusa  la 
pace  ,  e  viene  a  nome  del  padre  per 
daiiie  fedeadOrlando.  (ìanocosi  \oieva 
ad<lormentare  il  Paladino  5  e  il  iiijlio 
inconsapevole  serve  al  tradimento  che 
condnce  a  morte  il  ('.unte. 

**  In  Honcisvalle  fra  i  l'irenei. 

'  Il  liero  luojo  è  descritto  a  me- 
ravii;lia. 

^  Allude  alle  parole  dette  di  Giu- 
da dal  S.iKatore:  Mejlio  era  per  cului 
non  essere  nato. 

^  Neir  Orlando  Savio  ,  Viviano 
e  Mal.t};i;;i  dell'Ariosto  li  tro\iiimo 
frali,  e  il  Conte  li  richiama  alT  armi. 

*"  Attendi  a  questo  jio\anc  ,  eh'  è 
dipinto  ijl  vivo. 

**  Propia  ,  cioè  propria  della 
razza  dì  Spajjna. 

*-  Vedi  quanta  vita .  evidenza  e 
varietà  di  cose  5  e  considera  in  quel 
che  viene  come  ben  finte  le  arti  e  le 
imboscate  dei  nemici ,  e  l'attaccarsi 
della  zuffa. 

*^  Cioè  dell'  anima  di  Gano. 

'♦  Marsilio  re  moro  di  S[ia;;na  ,  a 
cui  servivano  i  tradimenti  di  Gano. 

*5  Pazienza,  \este  dei  frati. 

*^  t^om' uno  che  s"  aweda. 

*^  (Compatisci  .  lettore  .  «e  in  que- 
ste prove  d"  Oi  lan<lo  il  };ii>\  inetto  poi'ta 
è  uscito  di  misuia  •  che  il  njale  nasce 
dall' arj;omento  cavalleresco,  e  dal- 
l' amore  d'  imitazione. 

*^  Qui  poi  il  poeta  è  uscito  davvero 
fuor  di  strada  ;  quantunque  per  l'uso 


dei  vocaboli  il  primo  verso  sìa  bello 
molto.  Dico  us(  ito  di  strada  ,  perchè 
quel  fare  è  da  bestia  ,  non  da  uomo, 
e  m<dto  meno  da  cavaliere  cristiano. 
Il  valore  non  è  furore;  e  queste 
convenienze  si  dimenticano  sempre, 
((nando  si  va  dietro  aj[li  altii  e  non 
s'  interrojra  il  cuore.  K  poi  biso(jna 
vedere  in  che  stia  piopiio  ciò  che 
s'imita,  quando  pur  \u<dsi  imitare. 
L  Aiiosto  ne  canta  di  (jnelle  bravate; 
ma  chi  non  ci  sente  sotto  il  riso  della 
iroriia  ;  rjuel  riso  che  gli  dà  grazia 
inarrivabile? 

*^  Imponente ,  in  questo  senso  è 
francesismo  da  sfuj|(;irsi. 

•"  Nr  racn  ti  racioimndo  l.i  min  Fiordi.... 
li  dir  non  i)(.lo  ,  |i;^i ,  e  <iiii  limo. 
Anlo>io. 

Qui  il  concotto  è  chiarissimo;  ma 
nei  versi  d«d  l)ai;noli  non  s'  intende 
se  BaMovino  dicesse  tutta  la  parola  , 
qnantunfjue  interrotta  dai  siii[>nlti  di 
morte  o  se  la  proferisse  a  mezzo.  K 
si  the  il  concetto  è  pietoso  quanto 
altro  mai;  e  il  povero  jjiovine  che  dà 
testimonianza  di  sua  fede  con  la  morte 
muove  a  più  profonda  compassione, 
che  Brandimartc  nell'  Ar  iosto. 

-'  Dal  marlirio  alla  tua  pace  ; 
preso  da  Dante. 

--  Quanta  poesia  in  questi  affetti 
di  relifjione  sul  campo  di  battaglia  ,  e 
sul  punto  di  dar  la  vita  j)er  Iddio  e 
per  la  patria  ! 

23  Divini»  grido  di  guerra,  che 
fa  sentire  a  (hi  lt';[;;e  ed  ha  cuore,  un 
ardoie  di  balt,i|;lia. 

-^  (Mi  I  (jUisla  è  fuor  di  proposito, 
e  sa  di  comuicdia  in  tanta  gra\ità  di 
si'g;M'tlo  e  di  stile. 

-'^    Imitato  ,     e  ,     come    avviene 
;;iiastato    il    lasso  nella    morte   d'  Ar- 
gante. 

-8  Bel  verso. 

2'  Orlando  ,  che  affaticato  e  mezzo 
morto   dal   combattere ,  pur   cura   il 
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cavallo ,  è  un  pensiero  di  tanta  gen- 
tilezza .  che  nulla  più. 

9B  Nota ,  che  Orlando  non  risponde 
con  Tanti ,  ma  con  sublime  umiltè. 
Che  avrebbe  fatto  un  poeta  volgare? 
Questa  finezza  dì  sentire  forma  la  ve- 
rità dell'  arte  e  i  grandi  poeti. 

^  In  quel  punto  solo  Ferraù  non 
era  fatato. 


**  Dopo  li  dolorosa  rotU,  quando 

Carlo  Magno  perde  la  sanla  cesia , 

Non  sonò  sì  terrìbilmente  Orlando. 

Dartb, //•/.,  Canto  XXXI. 

*<  Anche  il  eavallo  per  dolor  ne  piana*. 
Sestihi  ,  LM  Pim. 

^  Bellissima  ottava ,  meravigliosa 
in  SI  giovine  poeta.  Era  l'arcangelo 
San  Michele. 
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Uno  è  roccelso  Re;?i»ilor  del  polo, 
(Ino  il  pianeta  che  fa  il  dì  giocondo, 
Un  che  la  nolle  ;  la  cervice  un  solo 
Atlante  incurva  allo  stellante  pondo; 
Vn  sol  uomo  è  talor,  non  uno  stuolo, 
(^he  salva  un  reuno  ruinato  in  fondo: 
ti  questo  Orlando,  di  cui  mollo  scrissi. 
Ma  nulla  a  quanto  resta  è  quel  ch'io  dissi. 

Ora  però  nel  gran  mar  d'  Occidente 
A  Uuguiero  rivolgermi  conviene. 
Vado,  lettor,  se  ti  ritorna  in  mente, 
Neir  isola  a  trovarlo  dell'  lene  : 
Dissi  che  maraviglia  di  repente 
Veduta  fu,  sconvolte  onde  ed  arene. 
Tutto  rigonfio  il  mar,  come  se  pieno 
Di  gran  prole  Antitrite  avesse  il  seno. 

Ed  ecco  uscinne  un  serf)e  smisurato,  ' 
r.he  intorno,  ove  rosseggiano  le  creste, 
D'  un  rastro  a  punte  il  capo  avea  cerchiato, 
(^ome  ricinle  son  le  regie  teste. 
La  bocca  era  fornace,  fiamma  il  fiato. 
Il  suo  color  com'  iride  celeste  : 
Se  striscia,  il  mar  misura;  se  la  coda 
Erge,  s'appoggia  all'onde,  e  in  ciel  la  snoda: 

Se  s'incurva,  tal  spazio  d'aria  ingombra 
(Ihe  fa  gran  ponte  sotto  al  ciel  diurno, 
E  f>er  terra  e  per  mar  stende  lunga  ombra: 
Tal  colassi!  inanellasi  Saturno.  '^ 
Fu  quel  Piton,  che  fé  di  strali  sgombra 
La  faretra  d'Apollo  e  l'arco  eburno, 
Picciol  verme  appo  questo,  e  meno  prende 
Di  ciel  quel  che  trai  segni  alti  si  stende.  ^ 
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6      Animoso  Roggier  slrìngea  la  spada, 
Quando  s' adi  dai  sommi  flotti  un  grido  : 
Che  fai?  ehe  (enti?  inoauto  guerrier,  bada  3 
Se  tocchi  r  angue,  il  mar  va  in  furia  e  il  lido. 
E  su  venia  per  la  cerulea  strada 
Un  vecchio,  a  coi  l'umore  era  ai  pie  fi^o 
Come  agli  uomini  il  suol  :  vi  s' appoggiava 
A  un  bastone,  e  a  pie  pari  il  mar  strisciava.^ 

6  Mai  veduta  non  fq  sembianza  t^  ; 
Lung<^  i^nto  a^veii  il  capo,  e  s^nzsi  v^li  ; 
Come  HO  i4lric,e  0  simile  ani^^ale 
Dalle  tempii  p^rtianglisi  i  <?apeiUi, 

Ed  ai  Q9IPQUÌ  una  gr^n  ba^ba  uguale, 
fii;i«ebi  i^leriUi  qoal  di  gel  caon^i, 
Peroceb' errano  fila  di  cristallo: 
.    Al  Ci^lW  avea  un  monile  di  corallo, 

7  QrqpdagU  d' acHiOA  il  cristaUio  velii.me, 
Che  in  goiaa  4' ali  sorgasi  sv^l  piede; 
Nuir  aUf^  che  4i  p^ace  arge^ttee  s^vame 
Tra  capello  e  cqpei  se  gli  U^veite* 

Tal  venia  di  N^l^vn  per  W  C^^Q^a 
Verso  Roggie?,  qui  di  gè  indizio  diede. 
Disse  :  Guerrier%  tu  vedi  in  qi^ta  i^wie 
11  mariq  V^c^bio,  V  Ali^  G^oqt<3^  ' 

8  Menlre  eie  si  dieea«  eella  gran  tf$|a 
Terra  lena  ahbaasalosi»  alungava 

11  collo  r  angue  in  quella  parte;  e  in  questa , 

E  i  corpi  delle  belve  divofava 

Speaiati  e  Interi,  e  q«anto  di  lor  resta,  * 

Ossa,  carname;  e  II  reo  aangoe  leccava, 

E  gorbia  colla  gran  boeoa  triUngqe 

Le  fosse  e  i  pozii  pieni  d' umor  pingue. 

a     Cosi  r  onde  pargò,  purgò  V  arene, 
Cosà  latlQ  poli  dov'  era  infetto 
DeUe  aozzore  delle  Mve  oscene  3 
E  si  slungò  si  che  foggian  d' aspetto 
Gli  estremi  aooi  ;  rasente  colle  sebiene 
Al  gran  lido  stiò  alquanto  a  galla  retlo  ; 
Poi  a'  infossò  quasto  era  loAgO  e  grosso  : 
£  sopra  lai  ai  rioonginose  il  fosao. 
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•IO     Roggtor^  BisUnda,  «  l' altm  genie  insieme 
Eran  riniMi  attoniti  a  tedérew 
Intanto  il  Yeeehio  saie  sponde  èslTeme 
D' on  immontelrie  si  metlea  a  sedere  « 
Umano  si  che  di  Ini  neasim  teme. 
YannoKli  intorno.  Bi  patta:  O  oayalikfè, 
O  voi  <6lie  ndite>  il  Genio  era  di  ifnesle 
Contrade  il  gtan  eet|wnte  eiie  vedeslei. 

1 1     llnnseetK),  eiie  al  Imn  fiteil  si  piega , 
Ma  si  micMfal  ee«lni  chi  il  locea. 
Glie  terra  e  mar,  s' ei  merde,  e  s'angé  e  slega , 
Non  reitge  agli  orli,  o  a'  morsi  di  sua  bocca. 
Nervo  che  ^oesta  gran  contrada  lei^à. 
Stesa  olM  fi  di  da  dove  Borea  fiooea  ; 
Midollo  clie  ia  nutre,  ed  ove  é  infètta, 
Madre  elie  il  parto  seo  potiece  e  netta. 

42      GoRil  di  suo  vigor  gli  dà  alimtaito^ 
Che  t»atnboleKgia  br  si  la  gran  eoatraski , 
Ma  ia  coi  lustri,  e  siae  per  eento  e  cèhto, 
Nella  duplioe  lance  b  nella  spade 
E  nell'opre  fiimiosa,  e  iièir aceente t 
Già  i  maestri  vi  s'  apretio  la  strada^ 
Or  voi  d' Europa  a  lei  venite,  e  pei 
Verrà  con  navi  e  eoa  cavalli  a  im* 

13      II  primiero  sei  ta  che  vi  gìaagesti^ 
Cui  di  purgar  quest'acfue  i  Isti  diere. 
Che  le  belve  oscenissine  oeeidesli  : 

0  giunto  per  iecegluto  sentiero 

A  un  suol  che  co'  pie  opposti  ai  pie  ealtiesti 
Di  quei  che  viVen  nel  vostra  emisfero, 
Guerrier  idie  viehi  al  mondo  sceoeseialo. 
Non  vi  sarai  già  rulUmo  venate. 

44      Tn  vi  giungesti  involeotarìo,  ignaro. 
Seguendo  il  corso  dcAle  tee  vicènde. 
Non  feminee  vendette  ti  sforaara 
A  percorrere  i  mar,  nan  arti  orrende  : 

1  superni  destini  V  ordinan». 

Noi  saprà  chi  le  state  cose  intende  » 
Poiché  loquace  eoi  di  tua  venuta 
Sarà  la  poesia,  la  storia  mata. 
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46  Mb  an  aUro  Boimo  invitto,  eccelso  ingegno/ 
Degnissimo  d'istoria  e  di  poema, 

Onor  di  qoeir  Italia  eh'  ebbe  régno 
Sol  mondo  tetto  e  dignità  suprema, 
Quello  saprà  sprezzar  d' Ercole  il  segno  ; 
È  troppo  angasta  a  lui  la  meta  estrema  ; 
Che  non  sarà  Trai  termini  ristretto 
Dei  votasti  nocchieri  il  suo  concetto. 

i$       Esso  sarà  che  con  pensier  non  vano 

Ravvolgendo  in  sua  mente  on  mondo  ignoto, 

Verrà  pel  non  pria  domito  oceano. 

Per  mille  suoi  perigli  a  farlo  noto  ; 

E  l' andare  e  il  venir  facile  e  piano 

Altroì  farà  per  lo  cammin  remoto 

Un  uomo  sol  che  doni  ai  regi,  e  insegni 

Le  vie  per  acquistar  ricchezze  e  regni  ; 

47  Un  sol ,  per  cui  dal  lor  viver  silvestre 
Queste  genti  un  di  culto  ed  arti  avranno. 

0  quanti  allor,  dopo  si  gran  maestro, 
E  primo  guidator,  dietro  verranno! 
Quanti,  a  cui  fatto  il  navigar  fia  destro, 
Altri  lidi,  altre  terre  scopriranno! 

Che  si  conosca ,  e  America  si  chiami , 
Gr  Itali  il  vanto  avran,  gli  altri  i  reami. 

i8      Questa  si  stende  fino  al  polo  australe 
Dair  Aquilon  tra  mane  e  sera  a  pari. 
Rozza  si,  ma  fedel  terra  ospitale 
A  chi  la  pace  dei  paterni  lari 
Perse,  ove  feo  discordia  farl'ale 

1  cittadini  ai  cittadin  contrari. 
Pria  sede  alle  colonie  Lusitane , 

Alle  Franche,  e  più  all'Angle,  ed  alle  Ispane. 

•19     Veggo,  veggo  venir  dall'  Albione  * 
Gente  che  nelP  esilio  s'affratella, 
E  si  conforma  a  quella  regione 
Vergin  non  tocca,  e  divien  tale  anch'  ella. 
In  nuova  terra  la  religione 
Natia  trapianta,  e  gli  usi  e  la  favella: 
Emonio  di  languor  popol  rifatto, 
Qoal  seme  che  rinasce  in  suolo  intatto. 
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•Ioli:-  20      Veggo  spogliare  orride  piante  e  dumi 
La  terra,  e  vestir  tìori  e  fruiti  e  l)iade, 

0  I  lai;hi  inaridir,  correre  i  fiumi 

1.  Tra  rive,  e  i  plaustri  ir  per  segnate  strade: 

.o:n  Veguo  nascer  città,  leggi,  costumi; 

^f^.lua  E  reggerle  giustizia  ed  onestade  ; 

,  E  veggo  di  cambiala  merce  gravi 

,,^1  Ire  e  venir  per  alto  mar  le  navi. 

21       Genie  frugai,  laboriosa  e  giusta, 
Con  petti  del  natio  valor  non  scemi, 
Dall' arato  lerren  fatta  robusta. 
Usa  all'industria,  e  dell'  industria  ai  premi  ; 
Della  recala  libertà  vetusta, 
Nutrendo  in  sen,  rinvigorisce  i  semi  ; '^ 
Alla  primiera  origine  conserva 
Sé  stessa  ugual,  non  tributaria  e  serva. 
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22       Svelto  cosi  da  poderosa  pianta 
Vasta  0|)ulenla  un  nobile  virtiulto, 
Che  in  remola  campagna  si  trapianta 
In  terren  nuovo  all'uso  fiatrio  cullo, 
Se  di  gran  rami  e  chioma  anch' ei  s'ammanta, 
'  '  '  Alla  stirpe  natia  s'agguaglia  adulto, 

'  Tanto  che  si  può  dir  pianta  sorella, 

'■  '"^  ■  Emula  si,  non  già  minor  di  quella. 

25      Si  colla  man  che  sa  guidare  il  gregge, 
3""^^'  Che  sa  domar  col  vomere  la  terra. 

Con  quella,  umil  verso  chi  a  par  la  regge, 
Chi  vuol  forzarla  ad  esser  meno,  atterra;  ^^ 
Gente,  che  come  a  scriver  la  sua  legge. 
Cosi  s'  unisce  a  sostenerla  in  guerra, 
E  dura  incontro  a  maggior  possa,  e  vince, 
E  può  in  regno  formar  le  sue  j)rovince. 

24       0  quanti  in  campo  forti  e  nel  consiglio, 
Conìbatlon  la  ragion,  vincon  le  armate! 
E  salvala  la  patria,  a  dar  di  piglio 
Tornano  alle  lor  miti  arti  [)rivate  I 
Quella  è  virlù  magiiior  d'ogni  periglio, 
Quesla  è  la  genie  nella  prima  elate 
Forle  virile,  che  conlempla  unita 
Quella  di  tutti  in  una  sola  vita. 


\i 
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25  Da  lei  chiamate  V  Arti  peregriDe 
Appredanqaa,  con  Febo  ed  Elicoiia. 
Ma  v'  alligoan  le  dotte  disoipliiie, 
Poiché  nasce  Ira  lor  qeei  che  tmprìgiova , 
A  gran  virtù  giangendo  alte  dottrine  « 

V  etereo  «trai  ohe  in  man  di  Giove  iaona.  '^ 
Cosi  tatto  aaravvi^  magistero, 
Scienza,  dignità»  ricchezza»  impere. 

26  Qaal  mi  vedi^  o  Gaerrìer,  colla  natura 

10  nacqui  a  un  ^rto,  e»  come  or  son,  mi  trovo 
Nella  passata  «lì,  nella  fntnra» 

Giovine  a  un  temfMi  e  annoto»  e  veoohio  e  noovo; 
Però  parlo  di  cose  che  a  voi  fura 
Lungo  avvenir.  Mie  forme  non  rinneovo  ; 
Qual  fui ,  son  sempre  ;  ed  ho  mie  sedi  ascose 
Neir  OceÀn»  gran  padre  delle  cose. 

27  Cosi  parlando,  era  da  seder  sorto» 
Accostandosi  al  loco  ove  la  barca 

Di  Ruggier  stava  al  lido  eome  io  (>or4o> 
Di  naatici  stromenti  e  attrezai  oarea. 
Qni  col  eoasiglio  il  goerrier  fece  accorto 
Di  rikseiar  dell'  isola  monarca 
La  genie  che  salvata  ha  daH'  iene  ( 
Ed  essa  accetta,  e  patria  %  regno  oUieie. 

28  Ordin  fa  dato»  e  autorità  preposta. 
Poi  Rugf  ier  con  Belinda  solcan  V  onda 

In  barca,  a  coi»  eoi  pie  nel  mar,  s'accosta 

11  Vecchio,  e  colla  man  lìeosi  aUa  sponda: 
Yen  della  terra  radendo  la  cesta 

Che  un  d4  fia  tanto  di  virtù  feconda  9 
Giungon  fin  dove  in  punta  si  la  stretta 
La  sponda  che  oggidì  Florida  è  della. 

29  Qui  restar  nell' atlantlea  marina» 

E  disse  il  Veglio  :  Or  dalla  barca  pifUà 
Il  tubo  che  i  distanti  ravvicina; 
Drizzalo,  e  ponvi  al  cenno  mio  le  eigUa  : 
Qui  tra  dne  poli  siam;  di  là  deehina» 
E  di  qua  sorge  la  Ince  vermiglie. 
Queir  isolette  Antille  aan  nomate. 
Dal  gran  Colombo  innanzi  rìtroYal». 
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50      Di  là  s*  estende  in  due  il  gran  continenle, 
Che  troverà  nel  venir  suo  secondo  ; 

lei  Da  un  istnoo,  qual  da  un  laccio,  dipendente 

S'allarga  Tun,  l'altro  si  strinse  in  fondo. '^ 

i^ior  Frequenterassi  quando  fìa  potente 

ne,  Quel  capo  estremo,  questo  isnolo  mondo. 

e  Vuo  Tu  le  belve  uccidesti,  e  la  gran  biscia 

Usci,  che  i  lidi  e  il  mar  polisce  e  liscia. 

^*^  51      Che  voile  dire  con  quel  render  terso 

1 1  r/"  Il  suo  lerren  dai  barbari  sozzumi  ? 

rjii.u  Che  il  genio  qui  si  renderà  diverso 

Di  legai,  di  saper,  d'arti,  di  Numi. 
.  ,,  e:-  Sì  la  gran  ruota  va  dell'  universo. 

D'  Asia  e  d'Egitto  Europa  ebbe  i  costumi, 
^,i,p\  Ebbe  impero,  e  consiglio,  e  scettri,  e  spade: 

,,,j  ri-  Dall'  Europa  1'  avran  queste  contrade. 

52      Terreni  qui  doviziosi  0[)ìmi, 
D'ogni  bellezza  prodiga  natura. 
D'augei,  di  pesci,  d'alberi  sublimi. 
Di  frutti ,  e  di  gran  Sol  che  li  matura; 
Qui  tutte  le  slagion,  qui  tulli  i  climi  : 
Vi  manca  sol  dell' uom  l'industre  cura. 
Saravvi.  E  qui  nomava  il  Veiilio  i  vari 
Popoli,  e  i  monti,  e  i  fiumi  emuli  ai  mari. 

l'iit'^'  55      Poiché  detto  ebbe  e  mostrò  a  dito,  un  eslro 

Di  repente  r  invase,  alzò  gli  sguardi, 
Né  più  mirò  mar,  piano,  o  monte  alpestro. 
Ma  li  fissò  nei  secoli  più  tardi  ; 
Cose  a  dir  non  credibili  ad  uom  destro, 
Se  pria  co' suoi  propri  occhi  non  le  guardi  : 
Rugizier,  Belinda  in  lui  per  meraviglia 
Attoniti  lenean  fisse  le  ciglia. 


l'^ 
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,^ia.  54      Vengo,  dicea,  vegso  il  vapor  che  sfuma  *^ 

Dal  bollor  suscitato  da  gran  fuoco  ; 
E  su  dalla  fervente  e  bianca  s[)uma 
Svolgesi  in  vaste  ruote  e  acquista  loco. 
Sé  scioglie  e  la  bollente  acqua  consuma, 

f-  Al  cui  disciorsi  ogni  riparo  è  poco, 

n^'  Che  star  chiuso  non  puole,  e  ov' entro  cresce 

Rompe  ogni  clauslro,  e  con  fragor  fuori  esce. 


„.lia 
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36      Ma  per  (obi  dal  chiaso  in  coi  sì  serra 
Scaturendo,  tramanda  ove  percote 
'Forza  fulminea  tal,  qua!  si  disserra 
Da  nubi,  e  nulla  a  lei  resister  puote 
Che  navi  in  mar  non  spinga  e  cocchi  in  terra» 
Girar  facendo  le  volubil  ruote 
Rapide  si,  che  breve  ogni  cammino, 
Ogni  lido  lontan  si  fa  vicino. 

36  Fatta  è  la  nave  un  animai  vivente , 
Non  da  vele  o  da  braccia  umane  mossa, 
Ma  la  muove  un'  interna  anima  ardente, 
Qual  corpo  che  abbia  membra  e  nervi  ed  ossa 
E  ruote,  che,  qaai  pie,  rapidamente 

La  portan  via  colla  lor  propria  possa; 
Né  tratti  i  cocchi  son,  ma  van  con  tesi 
«Yanni  fumanti  gli  animati  arnesi. 

37  State  oziosi  pur,  venti  e  cavalli, 
Per  l'aria  aperta  e  per  le  chiuse  stalle, 
Che  più  ratto  il  vapor  per  gì'  intervalli 
Va  del  terrestre  e  dell'  equoreo  calle  ; 
Mari  e  terre,  e  per  ponti,  fiumi  e  valli 
Varca  senz'  uopo  di  vostre  ali  e  spalle, 
Portando  e  riportando  per  paesi 

Di  gran  distanza  in  breve  enormi  pesi. 

3S      Or  che  dirò?  Quale  a  tentar  ti  resta 
Cosa  maggiore ,  o  audace  arte  dell'  uomo , 
Che  il  folgore  rapire  alla  tempesta, 
E  mettertelo  al  cocchio,  come  domo 
Destriero  al  freno?  E  andar  con  foga  presta 
Per  aria,  senza  far  cadendo  il  tomo, 
E  percorrere  a  un  punto  mille  miglia 
Sicché  non  sian  che  un  balenar  di  ciglia? 

39      Allor  sarà  che  a  questo  ignoto  mondo 
Giungeran  dai  remoti  opposti  liti. 
Traversale  le  terre  e  il  mar  profondo, 
Di  poco  tempo  popoli  partiti  ; 
£  sarà  misurato  il  globo  a  tondo, 
Che  a  tal  proporzfon  fatti  espediti 
Fiano  i  sentieri  ove  si  vada  e  torni, 
Si  che  sian  mesi  gli  anni,  ed  ore  i  giorni. 
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P  4U      E  colle  vie  e  ho  accelernic  sono 

j.^1  Di  (lisfanza  lo  spazio  anco  è  pili  hreve, 

„(e  E,  german  dello  spazio,  il  tem|)0  è  prona 

.^,l^^  ji;  ■-  A  misurarlo^  eJ  a  percorrer  lieve. 

Si  di  cullura  at-celeralo  è  il  dotio 
Clic  a  iìucsie  gran  conlriidc  avvenir  deve? 
(ahi  j-ì  fdcìl  Lrai^'Jtto  vi  com[»arle 
La  culla  Europa  ogni  scienza,  o^ui  arie, 

\j^J^  4f       Poscia  leni  prati  alquanto  i  lunai  ardenti 

j.jj^j  Prose^Mjia  jmr  meravi:j;lJosi  r-lfelli 

A  dir,  siccome  l*  uomo  gli  elementi 
Ad  yllri  usi  in  verrà  che  si  asso^^ettl. 
Dscea:  Vedete  i  rai  del  Sol  UitenLi, 
die  lii^unui  col  lume  ì  vari  ohietti? 
Siiravvi  i;lii  stam[iar  la  lor  tli^ura  ^* 
iaràiili  in  caria,  e  di  ve  n  la  r  pillura. 

4if      O  (u  che  ?lai  colla  matita  nera 
A  disciinar  ninfe  cam[ieslri  e  ville, 
li  cerchi  roinler  la  sembianza  vera 
^^^^'  Neirobiello  aguzzando  le  [supille, 

'^'^  A  che  kurto  adoprar,  se  l'ofira  intera 

j'^'^''  Ti  forma  il  Sole  colle  .sue  scinlillc 

Che  si  lascia n  dall'  arte  im|jrÌgionarej 
1'^^''  E  pi l lor  di  se  slesso  è  1'  esemplare? 

^'■^''^  45       Tai  !>^Ue  cose  ed  iilìli  produce 

li"^'^^'  Sol  la  lilosofìa  che  S[)erimenla, 

,  E  i  falli  osserva  ed  altri  ne  deduce j 

p  E  dauM  cffeili  alle  cause  ar^jomenla; 

i;:5P^^  Pi  nalura  uli  arcani  apre  alla  luce, 

Ot  Ricerca  il  vero,  e  non  jI  vano  ostenta. 

tm  A  lira  a  quei  <ti  ne  nagce,  che  infeconda 

c'Hr^'^  Di  cose,  di  parole  aslruse  abhonda. 

ou  Ilf  44      Filosofia  che  L itolo  superilo 

Vania,  di  sé  dicendo  che  Irascende/' 

J^j.  Ma  di  sé  non  può  far  capir  ^ran  ver  ho, 

Poiché  lalor  non  sé  medesma  intende; 
(ler^u  im[snst(>r,  voce  sen// ossa  e  nerbo, 
Vn  denso  ve!  d' osi  urilà  dijilende; 
Di  là  dal  qual  non  vede  più  natura, 

,0Ui  Vjì  è  vana,  e  osa  dirsi  Ragion  pura. 
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46     Sol  vera  una  è  Ragion  para  immortale 
.  Che  le  cose  produsse,  e  che  di  sopra 
In  già  le  vede  come  stanno,  e  quale 
Ordine  tien  la  sua  mirabile  opra. 
V  alma  umana  per  esse  in  so  rìsale, 
Le  cause  cerca ,  e  senso  ha  che  le  scopra , 
E  poot'  esser  per  lei  la  ragion  chiara 
Quella  onde  osserva,  ed  osservando  impara. 

46  L'aHra  dispiega  dell'orgoglio  Tale, 
E  per  astraiYoni  alto  vagando , 

Pura  si  dice,  e  fa  malerYale 

L' anima ,  innate  ed  inerenti  dando 

A  lei,  eh*  è  senza  parti  e  spiritale. 

Idee  di  prima  e  dopo,  e  dove  e  quando. 

Che  parti  son  della  materia.  Or  questo  ^' 

Non  6  il  semplice  e  il  poro  un  far  congesto? 

47  '  Ch'  uopo  ha  di  ciò?  Quaggiù  dove  soggiorna , 
L'impara,  in  sé  non  hallo,  e  tanto  poco 

Vi  sta,  eh' è  un  nulla,  e  spiritai  ritorna 
Colà  dove  non  è  spazio  di  loco. 
Né  tempo.  O  quanta  vanità  frastorna 
Dagli  ntil  studi,  e  di  parole  gioco, 
Che  potrian  darsi  a  qualche  nobii  arte, 
Al  vero  e  al  bello  delle  dotte  carte  ! 

48  Gran  Galileo,  tu  dall'  insana  furia 
D' invidi  e  avversi  il  ver  mettesti  fuora 
In  suo  retto  sentier.  Te  d' ogni  ingiuria 
Appo  la  tomba  alto  signor  ristora 

Che  regge  il  fren  della  felice  Etruria; 
La  dotta  Europa  nel  ben  sen  di  Flora , 
Ove  del  vero  a  disputar  s'aduna, 
Te,  qual  Dio,  cole  nella  gran  Tribuna.  " 

49  Ma  ciò  che  vai,  se  nuovo  Peripato 
Insorse  guasto  da  pegsriore  scuola. 
Né  dello  Slagirita  avvi,  o  di  Pialo, 
Che  sopra  gli  altri  com' aquila  vola, 
Ma  di  bel  dir  d' ogni  vaghezza  orbato 

V  ha  studio?  Por  gli  errori  il  tempo  invola  ; 

E  di  voi,  Galileo,  Ramo,  e  Bacone, 

Yien  chi  tien  l'orme ,  e  in  seggio  il  ver  ripone. 
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50    '  Ma  8on  le  lettre  ancor  brutte  d' immane 
Vizio  (che  tal  filosofia  le  guasta , 
E  r  imitare  di  maniere  estranej 
E  di  lingua  cbe  al  paro  dir  contrasta. 
O  decoro  e  splendor  dentarti  amane, 
Poesia ,  non  sei  più  vergine  casta, 
Ma  della  feccia  rea  che  il  sen  t' inonda , 
Da'  tnoi  stessi  cultor  sei  fatta  immonda. 

61      Ove  andò  la  virtù  greca  e  latina? 
Ove  il  natio  splendido  e  puro  stile  ? 
Là  nel  loco  ove  fosti  un  dì  regina , 
Ora  sei  fatta  misera  e  servile. 
Yassi  da  secol  d'oro  alla  sentina 
D*  evo  pien  d' ignoranza  e  rabbia  ostile. 
Chi  non  ride  un  progresso,  che  le  spalle 
Dà  indietro,  e  va  di  barbarie  alla  valle? 

6S      Ma  dal  tuo  vaneggiar  non  son  lontani, 
E  già  li  veggo  rischiarare  i  tempi , 
E  ritornare  gì'  intelletti  sani 
Andando  a  ritrovar  gli  antichi  esempi, 
E  fian  derisi  I  mostruosi  insani 
Doppi  d' orgoglio  e  d' eleganza  scempi 
Romantici  dettati.  Or  altra  cosa 
Dirò,  che  quell'età  rende  famosa. 

63  Sorge,  mirabile  nomo,  un  gran  guerriero 
Prodotto  al  mondo  allor  che  dà  in  rivolta 
Un  gran  regno ,  e  con  esso  il  mondo  intero 
Nei  mali  va,  non  che  l'Earopa  involta. 

Ei  solo  ò  che  fondando  an  grande  impero 
Frena  le  parti  e  la  licenza  stolta. 
Fanno  le  sue  vittorie  e  genti  dome 
Ch'  ei  vince  sol  col  formidabil  nome  ; 

64  E  lustri  gli  anni,  e  secoli  si  fanno 

I  lustri  a  contar  tante  imprese  e  tante 
Glorie,  che  sé  medesme  a  incalzar  vanno, 
Qual  segue  l' onda,  e  spinge  l' onda  innante. 
O  felice  se  fosse  senza  inganno 
La  mente  d' un  eroe  d' impero  amante I 
Che  mentre  acquista,  il  mondo  gli  finisce; 
La  brama  no,  che  più  mai  sempre  ambisce. 
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65      E  OD  fine  é  dato  alle  mondane  cose, 
£  chi  non  sa  tenersi  in  salla  cima, 
Ricade;  tal  fortuna  ordine  impose 
Alla  ruota  che  sale  e  poi  s' adima. 
Rapide  s'inalzare,  e  ruinose 
Van  le  gran  gesto  a  fine  angusta  ed  ima. 
Di  lui  sol  resta,  in  coi  sorte  non  vale, 
Eterna  fama  e  nome  trionfale. 

56  E  tanto  forte  il  secol  se  n'  imprime, 
Che  lungo  tratto  ne  rimane  V  orma. 
Di  sue  gran  leggi  il  codice  sublime 

Pur  sempre  ai  fatti  ed  ai  giudizi  è  norma. 
Doman  sue  vie  l' eccelse  alpine  cime. 
11  tutto  fa  che  il  popol  più  non  dorma, 
Ma  com'  onda  tra  tanti  cangiamenti 
In  mar  si  volga  allo  spirar  dei  venti. 

57  Indi  un  afletto  a  ciò  che  si  rìnnuova 
Di  vana  speme  gli  animi  affatica, 

E  d' alle  brame.  Ma  di  ciò  che  giova 
A  voi  che  lungamente  oltre  più  dica? 
A  voi  che  siete  gente  al  mondo  nuova 
In  faccia  a  lor  che  vi  diranno  antica? 
Però  che  queste  cose  accaderanno 
Deir  età  vostra  oltre  il  millesim'  anno. 

5S      Pur  non  fu  vano  in  tutto  s' io  le  dissi; 
Che  se  di  voi  sìa  chi  le  serbi  o  scriva 
E  le  tramandi  come  le  predissi, 
Potrian  giovare  a  chi  in  quei  tempi  viva. 
Qui  tacque,  e  gli  occhi  ch'eran  in  lui  fissi 
In  sé  volgean,  cotanta  narrativa 
Rnggier,  Relinda  in  mente  raggirando, 
E  taciti  di  lui  meravigliando, 

59      Che  favellava  con  luci  tranquille 
Dì  cose,  come  quei  che  in  vista  l'hanno, 
Che  tra  V  oscurità  dì  mille  e  mille 
Anni  lontane  ad  accader  verranno. 
Poi  Relinda  era  intenta,  e  le  pupille 
Ponea  anch'  essa  nel  vetro  che  d' inganno 
Trae  l' occhio  in  rimirar  lontano  obietto, 
E  scYenza  acquistavano  e  diletto. 


mi 
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6H      ih  dcsiinali  sìcio  a  visilnre, 
.^^1^^  !j^(>;^rgiunf:ea  il  Yeci^bio,  il  royno  nmido  a  Iì;iss(j; 

r,oL  mìo  |)asUm  (Jividt^rovvi  il  mare, 
Cfie  ^111  vi  rernhi  Ji svernila  il  pa*iso. 
riR('i|up  r  ini  ilo.  Ed  ei  Éei^e  h'^nn^ 
La  lian'iì  al  piede  il'  un  mi*rìuo  sasso» 
^.|^p;  Pai  col  lnìs(on  ^lelinf'ò  suii'ooila, 

A^  K  quella  si  iìivise  in  [ioj>pia  S[ioud.i. 

€1       AJ  rurm<ir  di  quei  se;;Tiì,  due  dirupi 
Slptler  di  fi  amorose  oud(^  llaenlK 
The  a  priva  u  cuEa^^iù  luoL*hì  lum  Cìipì^ 
Mti  di  supenia  luce  Irasfmceiili  : 
'*'\-j^  Monti,  piarmi,  et>uvalli  e  prati  e  ru[ii, 

/  Per  cui  yivan  pascf^ndo  j  inuli  arrnenli  ; 

'^^''  K  €011  parie  de' JiUiti  i;rei:i;Ì  satolli 

*'  Troteo  pasLor  giacea  Tra  V  alghe  molli. 

ifiti.  tì:i      il  sasso  sì  pìei^ava  in  un  declive 

,,,-  IHycklo  e  piano,  e  ìììù  di  selce  alpina 

L li  era  in  cima,  scendea  quasi  Ira  rive 
I'  r.ulnrale  di  molle  erha  niarina; 

^^  ^  K  di>ve  preme  il  pie  TerbeLla  vive, 

\,^  Che  TiTlla  è  più,  più  che  il  senticr  dechina, 

Eni  raro  in  urk  btischeU»  di  coralli 
Bianrhì,  rossi,  celesU  e  verdi  e  gialli. 

0Hi  tìj      Tvan  per  quel  boscheMo  le  leasiadre 

'  \e  reidi  u  f^luolo  a  .^tuoK  qual  coi)  iidenlo 

^^' ■  *  Ih  lar  ve/zi  ti  monili  alla  Dt-a  madie. 

'1*^*  Donna  del  Jìiar.  Teli  dai  pie  d'  argento, 

Teli,  a  cui  r  A  lieo  Gerente  è  padre; 
ìtli^  yual  di  (lieiiaTC  in  va^o  sparlimenlo 

in  ^^"  ]  bei  f^ermì  ramosii,  ed  archi  e  seui 

Compor  noveUi»  e  vialelti  ameni. 


ii  \,ii]li^  Qui  séfjHtiu  iti  tkMrhimf  dfi  regni  mìtt emaniti,  hi  qimk  m  tmlascio^ 

\B 
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64  Ivi  poich*  ancor  esso  reverila  " 
L'ebbe,  Rnggier  faori  del  mar  condoUo 
Suso  vèr  r  alte  ciel  per  via  boq  trita, 
Fa  dal  Veechio  marin  dei  fati  dotto 
Lasciato  presso  an'  isola  romita 

Nella  soa  barca  con  un  galeotto, 

Solo,  mutolo,  ignudo;  e  nel  lasciarlo,*' 

Odi,  il  Veccbio  dìcea,  quel  ch'io  ti  parlo: 

65  Seguendo  andrai  la  taciturna  guida. 
Che  dove  gir  t' additerà  col  cenno. 
Non  mal  ki  domandare,  a  lei  t' affida: 
Se  le  manca  favella,  ha  mente  e  senno, 
E  del  fato  è  ministra  che  ti  guida 

E  le  oese  ohe  far  da  te  si  donno; 
E  dove  finirai,  colà  ti  aspetta 
Di  rivederti  la  tua  giovinetta.  *® 

66  Disse,  e  dentro  nel  mar  che  sì  divide 
Sotto  a' suoi  piedi,  il  Vecchio  si  naaeose. 
A  compiere  Àoggier,  che  più  noi  vide, 
Quel  eh*  ei  gh  disse,  V  aniaiQ  dispose. 
Nulla  il  guerrìer  dove  voltar,  decide, 
La  navicella  per  le  strade  ondose. 

II  tacito  nocchier  segnò  col  dito 
Dove  vuol  ire,  e  distaooò  dal  lite. 

67  Vennero  a  genti  ehe  tra  lor  contrasto  '* 
Faceano  intorno  a  ona  montagna  d*  oro  : 
Infruttifero  e  sterile  rimasto 

Ogni  campo  gemea  per  quel  tesoro. 
E  di  ferro  periano  senza  pasto. 
Ruggier  forzolli  a  far  pace  fra  loro, 
Ed  insegnò,  poste  V  avare  brame, 
Dal  suolo  a  trar  di  che  saziar  la  fame. 

68  Altrove  uno  con  zanne  a  tre  rastrelli 
Ogni  più  duro  avria  franto  col  morso. 
Mostro  immane  crudeli  con  unghie  e  velli 
Folti  da  capo  a  pie ,  peggio  che  un  orso. 
Ignudo  donzellette  e  garzoncelli. 

Tra  genti  che  chiedean  pietà,  soccorso, 
Stavan,  come  recarli  avean  costume. 
Da  divorarsi,  che  il  tenean  per  nume. 
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69      Urli  facea  da  spaventare  il  mondo, 
lo'  E  raoli  da  crollar  le  rupi  e  i  massi  ; 

I.  II  popolo  uccidea  se  al  furibondo 

Non  parean,  qual  volea,  (eneri  e  sgrassi. 

O  cieco  errori  cullo  brutale  immondo! 

KuG^siero  andò  tra  un  grandinar  di  sassi 
lo.  Del  [)opol,  che  il  credea  sacrilego  empio, 

1 1 1;  Perchè  del  loro  Dio  volea  far  scempio. 

1,1  70      S'avanza,  e  a  tanta  pu^na  col  feroce 

Il  campione  imperterrito  s'arrischia. 
,  ,  Quel  cade  tramandando  orribii  voce, 

Che  tal  non  tonò  mai  Lipari  ed  Ischia. 
Non  è  potente,  se  in  morir  non  nuoce; 
Un  Dio  non  è,  se  nell'umana  mischia, 
Grida  l'eroe,  vinto  ha  ceduto,  e  morto 
Preme  la  terra,  e  non  è  più  risorto. 

^  ),.  71      Altrove  usi  brutali  e  fieri  ludi 

.,^,^1.  Corresse,  riformò  legui  e  costumi, 

Tiranni  discacciò  barbari  e  crudi. 
Ove  insegnò  a  ster[»are  ispidi  dumi. 
Ad  asciuijar  maletìche  paludi , 
A  far  acque  slatinanti  ir  onde  in  fiumi. 
Ove  fere  selvagge  uccise,  e  serpi 
Ai  tronchi  avvolte  ed  ai  nodosi  sterpi. 

Il      Uccidea  Lestrigoni  e  Anlropofagi 
Che  metlean  carne  umana  al  loro  fuoco, 
Il  nemico  arrostendo  li  malvaj;i 
(^he  vinto  aveano  nel  guerriero  i^ìuoco. 

"  Ed  ove  inlroducea  comodi  ed  agi: 

Benefizi  spargea  per  oj^ni  loco 

^'  Dove  il  guidava  il  muto  condottiero. 

Cangiando  ognor  di  terra  e  di  sentiero. 
[ne. 

75      Velocemente  andava  la  barchetta 

'ir^''  Di  remoto  in  remoto  altro  paese, 

r?^^*    ,  Che  men  rapide  spiega  la  saetta 

et'^*"  Per  i  cam|)ì  del  ciel  le  penne  accese. 

lor?*^'  Né  Ruggiero  metteva  minor  fretta 

Dall' arrivare  al  terminar  l'imprese. 

or?*^'  Chi  tutte  le  può  dir?  Sarebber  tema 

uè.  Degnissimo  di  storia  e  di  poema. 
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74      Un  nado  e  maio  gaidator  cotante 
Opere  a  far  lo  condacea,  che  il  Sole 
Non  vide  mai  coir  occhio  folgorante 
Tra  quelle,  per  cai  fare,  oggi  ci  vuole 
Lango  e  saggio  consiglio,  e  spese  tante 
Di  pecunia,  di  tempo  e  di  parole. 
Di  poche  genti  e  tempo  ad  ogni  scopo 
Ruggiero,  e  di  so  stesso  avea  sol  d' uopo. 


n  Poeta  va  ad  altro  argomento  ;  e  poi  ripiglia  : 


75      Ruggiero  intanto,  di  coi  già  fu  detto 
Che  stato  era  per  molto  mar  condotto, 
E  per  barbari  lidi  avea  corretto 
Fieri  costumi,  e  a  buona  via  ridotto 
Popoli  erranti,  si  trovò  soletto, 
Sparito  essendo  il  mulo  galeotto, 
In  un  d' abita lor  vuoto  e  romito 
Loco,  ch'era  del  mondo  ultimo  lite. 

76  La  barca  anco  spari  che  lo  conduce; 
Ed  ei,  lasciando  il  piede  alla  ventura 
Andar  per  dubbia  traccia,  senza  duce. 
Si  ritrovò  per  una  selva  oscura  ; 

Ohi  quanto  era  la  selva  orba  di  luce, 
Aspra,  selvaggia,  e  piena  di  paura  1 
Chiusa,  fuor  che  dal  mar  dove  vi  s'entra. 
D'orridi  monti,  in  valle  si  concentra. 

77  Rompe  i  silenzi  sol  del  gran  deserto 
Il  piò  che  stoppie  crepitanti  trebbia, 
Che  più  la  mente  offuscan  dell'incerto, 
Il  qnal  non  sa  dove  voltar  si  debbia. 
Ma  ecco  vede  un  lume  in  cima  all'erto. 
Come  luna  che  nasce  avvolta  in  nebbia," 
La  qnal  mirata,  all'occhio  che  s'espande 
Dal  vicino  orizzonte,  appar  più  grande,  è 


..ni 
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7s      Era  un  gran  teschio  putrido  di  pesce 

Nel  troncone  d'un  albero  confitto, 

Quello  da  cui  luce  fosforica  esce; 

E  quel  barlume  sol  basta  ali*  invitto, 

Tanto  che  in  cima  £»iunger  pli  riesce; 

E  vede  accanto  al  lume  alcun  eh*  è  ritto, 

Cui  nel  dubbio  chiaror  pon  gli  occhi  in  fronte, 

E  riconosce  l' Alleo  Gerente. 
79       0  padre,  disse,  che  mi  dai  conforto, 

Mostrami  dov'andare,  e  che  far  degcio  ; 

Qual  è  la  spiaggia  mia,  quale  il  mio  porto? 

Se  non  mei  dici  tu,  [)er  me  noi  veggio. 

Saprailo,  gli  rispose,  in  tempo  corto. 

Or  io  qui  son  vegliardo  e  pargoleggio; 

Qui  rirauoio  e  rinasco,  ov'è  nutrita 

1/  una  dall'  allra  e  la  morte  e  la  vita. 

so      Disse,  e  [)rese  quel  teschio,  unico  lume, 
Ch'ei  perlaio  v'avea,  per  scorta  ai  passi; 
Andando  udian  lo  scroscio  d'un  gran  liume, 
Con  frequenti  cascate  d'alti  massi. 
Ma  non  vedean  che  il  bianco  delle  spume 
Dal  continuo  rifrangere  nei  sassi  ; 
Rendeva  la  fosforica  lumiera 
l.uce  incerta,  com'è  tra  notte  e  sera. 

51  Ed  ir  vedean  mirando  da  un'altura 
Infìnile  fiammelle,  come  vede 
Lucciolelte  volar  per  la  pianura 

In  sere  estive  il  villanel,  che  crede 
Che  faccian  lume  al  erano  che  matura: 
Lo  spensere  e  raccender  si  succede; 
Così  speizneansi  ed  accendeansi  quelle 
Andanti  innumerabili  fiammelle. 

52  Che  cosa  è  ciò?  Ruggier  chiede;  e  gli  addila 
Il  Veglio:  Vedi  là  chi  muor,  chi  nasce; 

Nella  vicenda  di  lumi  infinila 
E  d'ombre,  ^edi  la  vita  che  pasce 
r,a  morie  sempre,  e  la  morte  la  vita: 
Non  mai  sarà  che  di  succeder  lasce. 
Ora  poni  l'orecchio  alla  fiumana, 
La  successione  è  della  gente  umana. 
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S3      Sai  che  cosa  è  che  niinoso  cade? 
Princìpi,  regi,  papi^  imperatori^ 
Poveri,  rieebi^  o^bì  sesad,  ogni  etéde 
Va  già  raTVOUo  ìa  Vérticon  timòrìe 
Tranqoilla  è  poco  «  e  in  qualche  parti  è  rade; 
Ceasau)  comiileian  sempre  ombre  e  chiarori. 
Gaert«»  imprese,  arlii  stadi  sdn  le  spume. 
Che  biancheggiando  fan  nel  tempo  lume. 

84  V  illosì'dh  coir  alilo  ddlràto 

Ptiigti  nel  véti'o  il  MI  ritek^  attfàild  ; 

La  Fàtttaéia,  che  >ré  còl  ttttrgo  dlatb, 

E  Losinga  e  Atnot-  pfòpHo,  bod  gtéfinano, 

Fan  langò  edkhpai^ir  qtì6l  hréVe  Italo  I 

Fogge  là  irìin ,  è  tati  di  ttatto  in  ntand 

Le  faci;  qbéi  le  dédi  4ttè^i  le  pHetidono, 

S'oscaran  qttèi^  ^^^^U  ntl  inórfieiito  splendono. 

85  Del  fltlme  al  fonie  Oil  ìAbÈito  era  di  forme 
Tali,  che  mai  t^  16  ifòttdi'tie  MrVé 

Air  domo  il  piA  fantastico  éhe  dorttle 

Simil  travi^atnètìto  bòa  àppàtté. 

D'ogtti  abrttdl  ehè  tela,  è  tri  teff»  l'òirme 

0  in  acqtta  tfaé,  lér  ttUàUdi  »  fliedié  è  parve 

0  mìnime  figtifè  b  Slet-ttlhatè, 

Ha  io  sé,  i'dbé  dell' éllfls  tiréétÉMéiif. 

86  Uomo  al  vèidé^  eandy  dfc-so,  lèdtte, 
Aquila,  mèsdheflfl^  topè,  èldlHUtd, 
Tigre,  balena^  ìppdtam»)  dragóne^ 
D*ogdi  animai  dhe  vive  egli  ha  il  sembiante; 
Ed  è  ciò  ehe  più  redde  atùtnlNtidàe^ 

Che  tttttd  è  talli  in  d«  niedèsado  istante. 
VeS  dice  il  Yéétfhid^  qodlto  è  V  anindale 
Archetipo  modello  aiifvefSalè. 

87  V  albera  primo  ddl  stio  gener  v'  érà , 
Che  tutti  in  aè  gli  area,  t'  etra  la  piètra. 
Che  le  pietre,  é  il  melai  d'ogni  miniera. 
In  compeddk»  quanto  è  dal  soold  all'etra. 
Per  quelle  sponde  della  gran  riviera, 
Vedessi  Id  looe  tra  spleddeate  e  tetra 
Del  fosforo^  che  il  Veechio,  perehé  faéeia 
Più  ìaw»f  alfcata  alle  figure  In  faaela. 


VIAGGIO   MIRABILE   DI   RUGGERO.  43o 

88  Eravi  un  corpo  d'una  sola  lesta;^' 

Ed  un  che  molle  aveane  altere,  a  ingordi 
Gozzi  aUaccale,  Tuna  air  altra  infesta 
Sovente,  e  raro  appien  tra  lor  concordi; 
Tutto  capi  erane  un,  reo,  se  gl'infesta 
e '^  I!  vizio,  e  buon,  se  in  virtù  sian  concordi. 

\va'  C^api  staccati  poi  di  lupi  e  d'orsi 

,'jr^  V'avean,  che  dilaniavansi  coi  morsi. 

89  Ve* corpo  regolar,  la  monarchia; 
V^e',  dicea,  quel  di  pochi,  e  quel  di  tulli; 
Senza  corpo  comun  ve'  1'  anarchia, 
Capi  da  se  medesimi  distrutti. 

ri!  E  andando  il  saiis»io  Veglio  tuttavia 

,:  Mostrava  d'  ogni  re£»no  «ermi  e  frulli, 

,1  Fossile  vegetabile  e  animale: 

111'  Volge  gran  ruota,  e  vi  si  scende  e  sale. 

'1'^'  90      L'officina  tal' è  della  natura, 

ji  forr.  Dove  quella  gran  madre  delle  cose 

Uopo  ha,  per  eseguir  la  sua  fiiltura, 

Che  disfatto  sia  quel  che  pria  compose; 

Restano  i  corpi  e  passa  la  figura, 
,.(,r;iie  Nuovo  ritorna  quel  che  il  tempo  rose. 

^  jjo^  Tal  di  più  statue  rotte  i  pezzi  aduna 

Nel  suo  crogiuolo  il  fabbro,  e  rifanne  una. 

:e.  91      Cosi  Tun  l'altro  ogni  animai  distrugge, 

E  la  morie  dell'  un  dell'altro  è  vita. 
Ve'  come  pesta  il  pie  l'età  che  fugge, 
E  1*  inler  si  rifa  di  ciò  che  trita  I 
,,  jn  ?  Ruggier  coli*  alma  avidamente  sugge 

Tutto  quel  che  il  marin  vecchio  gli  addita, 
E  d'  un  simbolo  ov*  ha  lille  le  ciglia. 
Passa  in  un  altro,  e  più  si  meraviglia. 

92      Qui  la  natura  stessa  appar  persona, 
In  sua  figura.  Ma  chi  dirla  in  verso 
"^^'  Potria?  Non  lutto  Pindo  ed  Elicona, 

'^''^'j  Non  calamo  in  divin  nettare  immerso, 

"'^  '  Non  varria  voce  che  mortai  non  suona, 

I  ^'  La  gran  madre  a  narrar  dell'  universo. 

!•  L' iroagini,  se  può,  chi  mollo  intende 

'■^'^  jj  La  ragion  delle  cose  e  il  ver  comprende. 
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• 

93  A  lei  non  toglie,  quando  il  ciel  più  infosca, 
Che  veda  sempre  come  in  pien  nerìgge; 
Non  toglie  a  lei  che  non  di  là  conosca 

Ai  mari,  ai  monti,  ovunque  gli  occhi  affigge. 
Chi  l'opre  di  lei  spia,  la  vista  ha  losca, 
E  molla  nebbia  le  pupille  affligge; 
£  quel  che  vede ,  il  vede  non  per  lume 
Di  Sol,  ma  per  fosforico  barlume. 

94  Parlando,  là  giongean  dove  s' inalza 
Di  nubi  massa  immobil  come  smalto, 
Candida  più  che  la  Leucadia  balza; 
Né  questa  iva  cotanto  al  cielo  in  alto, 
Donde  colei,  cui  duro  amore  incalza, 
In  cerca  andò  di  risanar  col  salto. 

Oh  fosse  stata,  misera  donzella, 

Sol  vate,  o  meno  amante,  o  almen  più  bella I 

95  Come  quando  minaccia  il  ciel  procella, 
Nubila  siepe  l'occidente  impruna,*^ 
Cosi  stendeasi  all'  orizzonte  quella 
Massa  di  nubi,  non  piovosa  e  bruna. 
Ma  trasparente  d' una  luce  bella , 

Qoal  la  tramanda  l' argentata  luna , 
Quando  tranquilla ,  tacita  e  serena 
Riguarda  il  ciel  colla  pupilla  piena. 

96  Due  giganti  parevano  elevati 
Colle  cervici  minacciare  gli  astri,' 
Come  astanti  custodi  ad  ambo  ì  lati. 
Con  pie  posati  su  due  gran  pilastri; 
Di  nuvolo  pur  essi  eran  formati. 

Ma  fermi,  e  bianchi  più  che  gli  alabastri, 
Fermi,  e  non  già  come  le  nubi  fanno, 
Che  col  vento  che  vien  vengono  e  vanno. 

97  .  Gianti  che  furo  a  quella  siepe  appresso. 
Il  Vecchio  disse:  Io  che  del  mar  nel  centro 
Penetro,  ed  ho  per  ogni  loco  accesso. 
Non  potre'  un  dito  penetrar  là  dentro:'' 
Per  me,  nuvol  che  sia,  passar  per  esso 
Sarebbe,  o  urtarvi  per  andare  addentro, 
Un  rompermi,  sebben  di  scaglia  m'armi, 
Come  l'andare  a  dar  di  cozzo  in  marmi. 
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98  Io  non  ti  saprei  dire  qual  si  celi 
Cosa  colà  mas;i;ior  del  mio  pensiero; 
Certo  che  dietro  a  quegli  arcani  veli 
Vi  sta  nascoso  qualche  gran  mistero. 
Forse  comincia  là  quello  dei  cieli, 

E  di  natura  termina  V  impero. 

Tu  v'entra,  non  temer  che  ostar  li  debbia 

Quello  eh*  è  a  me  macigno  ed  a  te  nebbia.  '^" 

99  Quando  dall'  opra  tua  sarai  tornato, 
Laddove  scenderai  sarò  pur  teco. 

In  mezzo  al  mare  è  un' isoiella  e  un  prato, 
r^à  Iroveraimi,  e  lìa  Belinda  meco. 
Disse,  e  a  gir  conforlollo,  ed  esso  entrato, 
Parve  entro  la  gran  nube  oscuro  e  cieco. 
0  Rugciero,  di  te,  della  tua  sposa 
Ogni  anima  gentil  fatta  è  pietosa. 

dOO      Che  scorri  per  incos;nila  marina 
Da  lei  disgiunto,  e  d'  un  tenero  figlio 
lijnaro.  E  non  è  già  1*  ira  d*  Alcina 
Che  polea  farli  errare  in  tanto  esigilo, 
È  ciò  che  in  vita  all'  uomo  si  destina 
Del  cielo  per  incornilo  consìglio: 
Cii' opra  fu  di  Nellun  quel  tuo  sentiero, 
L'  arte  trovò  trai  simboli  del  vero. 


Il  Poeta  passa  ad  altro ,  e  poi  ritorna  a  Ruggiero. 


la-'^' 

jiiir  ^01      Di  lui  vi  dissi  già  com'era  entrato 

.,,  Nella  nuvola  pinta  di  candore; 

^^l]^.r}  Mollo  addentro  avanzossi,  ed  all'un  lato 

Del  fiume  della  vita  udia  il  fragore 
Che  giù  venia  dal  monte  dirupalo: 
Ma,  qual  lume  che  langue  ed  alfin  muore, 
Appoco  appoco  si  tranquilla  e  tace, 
Quand'entra  nel  gran  mar  che  ha  sempre  pace. 

37* 


celi-' 


0-' 


438  vucMio  mirabub  di  RVMno« 

iùì      Ivi  foori  dal  nuvolo  la  fronte 

Svolge  Ruggiero  e  long!  il  geardo  iatende; 
Discopre  no  locidiMini'  orla xenle 
Piano  per  quanto  V  ooeliio  ai  éiatonde; 
Solo  nel  meuo  ha  le  radtet  nn  molile^ 
Che  fino  al  old  coti'  alla  etma  aicende: 
Tatto  è  mar  fuor  che  là  dove  tien  salde. 
Il  monte,  e  stende  in  giro  ampio  le  falde. 

403     Solitario  isolato  è  1*  erto  giogo; 
E  i  fluiti  intorno  lambono  la  riva, 
Che  ricetta  chi  approda,  e  al  pie  di  Inogo. 
Mal  si  distingue,  finché  no«  si  arriva. 
Di  che  acceso  ò  quel  monle,  come  rogo; 
Se  sia  terso  metallo,  o  fiamma  viva, 
0  diamante  che  lungi  folgoreggia. 
Ed  abbaglia  le  loci  a  chi  lo  veggia. 

104     Qoell'  onde  che  mai  sempre  son  tranquille 
Appaion  come  un  ciel  di  stelle  sparso, 
Che  s'incontran,  movendo  a  mille  a  mille. 
Né  il  numer  va  di  quel  che  vien  pii  scarso. 
Dispiccan  come  tremule  faville 
Che  son  lungi  gittate  da  legno  arso; 
Cosi  raggian  dal  lido  alla  radice. 
In  cui  sorge  T  altissima  pendice. 

•106      L' illusì'on  che  lungi  il  vero  asconde. 
Va  disparendo  all'  appressar  di  loro; 
Vede  che  sono  sulle  placide  onde 
Bianchissime  ali  colle  cime  d'oro. 
Ed  omeri  rosati,  e  teste  bionde: 
Sono  An goletti  del  superno  coro. 
Che  con  vaselli  snelletti  e  leggeri 
Vanno  scorrendo  quei  marin  sentieri. 

i06     Alla  sinistra  vari  stonbi  vede. 
Che  paion  di  sparvieri  o  negri  eorbi , 
Che  fieramente  gittanel  aNe  prede 
Di  miser  naufraganti  d' aita  orW; 
Chi  rapifice,  s' invola,  e  va  e  riede; 
E  aono  in  quella  parte  i  flotti  torbi» 
Ove  il  rapace  stnol  neHe  profónde 
Gole  del  mar  sé  colla  preda  asconde. 


la. 
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107      Mentre  Ruggier  per  meraviì^lia  inarca 
f[  Le  ciglia  intorno,  ecco  che  alle  sue  prode 

Un  Angelo  si  fa  con  maggior  barca, 
E  stagli  innanzi  si  che  il  vede  e  Tode: 
Accostasi  per  farla  di  lui  carca: 
Sono,  0  Ruggier,  gli  dice,  il  tuo  Custode; 
]p  Con  man  gli  fece  della  croce  il  segno 

Sulla  fronte,  e  invitollo  entro  al  suo  legno. 

ICS      La  barchetta  di  sé  Rusgier  fa  grave, 
La  qual  mossa  dall'  Angelo  viaggia 
Con  andar  velocissimo  e  soave, 
E  giunge  là  dove  si  scende  a  spiaggia. 
L*  Angelo  dice;  Ve*  che  vien  per  nave 
Ogni  anima  che  in  grazia  deposto  aggia 
La  mortai  salma,  e  nella  sua  barchetta 
L'  Angel  di  lei  Custode  la  ricella. 


409      Vengono  altri,  altri  van,  dell' infinita 
Serie  dei  spirti  Iragiltanli;  questi, 
Che  vengon  contro  noi,  vanno  alla  vila: 
Tu  pur,  nascendo,  quella  via  facesti: 
Questi  che  van  con  noi,  l'hanno  fornita; 
Quei  le  spogliar,  quesli  l'umane  vesti 
Vanno  a  vestir.  S'incontrano  gli  estremi: 
Principio  e  fin  van  con  opposti  remi. 

no      Là  finisce  il  mortale,  e  qua  l'eterno 
Comincia;  questo  mare  n' è  il  tragitto. 
Colà  r  anime  ree  nel  tetro  Averno 
Vanno  a  pagar  ciascuna  il  suo  delitto  ; 
Gli  avversari  ne  fanno  un  mal  governo. 
Qua  vassi  al  Ciel,  breve  è  il  penai  conflitto: 
A  te  per  grazia  di  venirci  è  dato, 
Pria  di  toccar  la  meta  a  cui  sei  nato. 

Ili      Non  potenza  di  maga,  non  prestigi 
Muovono  questo  tuo  viaggio  arcano; 
Ma  lunghi  imperscrutabili  vestigi 
Son,  che  guidano  al  bene  il  passo  umano. 
La  patria  tua  da  te,  da  te  Parigi 
Vuol  r  aita  del  senno  e  della  mano; 
Or  vieni,  e  seguì  li  vestigi  miei: 
Quella  montagna  sormontar  tu  dèi. 
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112  In  quella  l' aman  spirito  si  porga, 
E  il  peso,  che  il  salir  ritarda,  lascia. 
Raggier  la  mira,  e  da  vicino  espurga 
L'error  che  da  lontano  al  vero  è  fascia. 
Vede  come  dal  pie  le  nasca  e  sorga 
Una  gran  fiamma  che  tatta  la  fascia , 
Da  coi  per  via  continova  spirale 
Traspar  la  molta  torba  che  vi  sale. 

113  Fiammando  involve  nelle  soe  gran  lingue 
V  Anime  il  fuoco,  eh'  è  d'  eterna  essenza 
Penetrante,  soltil,  che  non  s'estingue: 

Sol  nulla  può  colà  dov' è  innocenza. 
Là,  've  sola  in  un  erto  si  distingue, 
L*  Angel  Ruggiér  guidò  alla  Penitenza  : 
È  scarmigliata,  e  veste  manto  e  stola 
Del  color  della  pallida  viola. 

4 14      Sempre  si  volta  indietro  alla  gran  china, 
Onde  già  risali,  che  falle  orrore: 
Tiene  una  rosa  in  man,  che  porporina 
Fu  brevi  istanti  e  sparse  un  grato  odore. 
Or  pute  scolorita,  e  sol  la  spina 
Rimasa  è  integra,  che  le  punge  il  core. 
Ogni  volta  che  questa  il  cor  le  tocca,    ' 
Il  pianto  dalle  ciglia  le  trabocca. 

il6     Sol  per  toccargli  colla  spina  il  manto 
Die  la  donna  a  Ruggier  dolore  acerbo, 
SI  che  gli  espresse  dalle  ciglia  il  pianto, 
E  gli  scosse  ogni  vena  ed  ogni  nerbo. 
Pianse  ei  gli  odj  e  gli  amori ,  e  pianse  quanto 
Fece  mai  dì  lascivo  e  di  superbo. 
SI  pensoso  coli'  Angelo  venia 
Del  monte  al  pie,  laddove  si  salia. 

i\Q     Sette  volte  la  via  cinge  quel  monte. 

Che  largo  è  in  fondo,  e  va  stringendo  in  cima; 
Di  quei  che  van,  chi  le  piante  ha  più  pronte, 
Chi  tardo  resta  indietro,  e  chi  va  prima; 
Ma  sempre  è  più  leggier  chi  più  sormonto  ; 
E  lieve  è  sì  chi  in  vetta  si  sublima. 
Che  vola  in  su  come  per  acqua  fronda. 
Tosto  gli  dà  r  andar  chi  ve  V  affonda. 


'lei. 
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117  «  Enirale,  o  elelli,  a  cui  viva  è  la  speme  » 
Sta  scritto  sulla  soglia  della  porla. 
Senza  pensar,  Ru«:sier  che  nulla  lenae, 
Segue  dentro  quel  fuoco  la  sua  scoria. 
Sente,  mentre  la  prima  cinghia  preme, 
Un  dolor  che  a  gran  pena  si  sopporta;-^ 
Cessa  nella  seconda  e  nella  terza, -'^ 
E  nella  quarta  il  fuoco  più  lo  sferza. ^^ 

118  Ivi  al  senso  V  ardor  tanto  gli  nuoce 
Quanto  nel  vizio  errò  eh' è  di  quel  giro; 
Cosi  chi  più  chi  men  la  fiamma  cuoce, 
Ciascun  nel  cerchio  suo,  quei  che  fallirò: 
Ai  sette  vizi  capitali  atroce, 
E  a  quanto  vien  da  loro,  è  qui  il  martiro; 
Cosi  partilo  è  delle  pene  il  loco, 
E  colai  la  natura  è  di  quel  fuoco. 

-119      Ha  la  porta  sua  propria  ciascun  cerchio, 
n  chi!  £  scritto  il  suo  peccato  sta  nelT  arco 

Che  sopra  le  colonne  fa  coperchio, 
rinì  Sotto  di  cui  nell'  altro  giro  è  varco. 

,ij  r'  Sente  Ruggiero,  andando,  del  soverchio 

Parte  scemar  del  suo  terreno  incarco: 
af'  L'Angel  coir  una  man  preso  il  sublima, 

j.  Coir  altra  gli  fa  mostra  della  cima. 

no      0  quante  in  quella  vetta  anime  terse 
Ilio  D*o2:ni  lor  macchia,  e  lievi  come  velo 

yi.  D'etere  puro  e  lucido,  egli  scerse, 

^^\}.  Fattesi  belle  per  salire  al  Cielo  ; 

.(„ì.  Altre  levarsi,  ed  altre  in  su  converse. 

Come  aperti  fioretti  in  sullo  stelo, 
Aspettar  di  spiccarsi  il  dolce  istante 
Per  ire  in  braccio  al  sempiterno  amante!  ^^ 

121      Parvegli  avere  ad  ogni  membro  l'ali, 
Tal  volò  colassù  dove  procelle 
j )  in  Né  turbin  sono  nò  fulminei  strali; 


,11-' 


V'-'-  E  sotto  a'  piò  si  vide  errar  le  stelle. 


i. 
iiil 

^^^o.iie  Sembrano,  e  son  Pianeti,  e  Soli  anch'elle; 

E  passeggiava  sopra  il  firmamento 


Quelle  che  fisse  agli  occhi  dei  mortali 
Sembrano,  e  son  Pianeti,  e  Soli  anch' 
E  passeggiava  sopra  il  firmamento 
Come  in  cristallo  o  in  trasparente  ai'gento. 


442     -  VIAGGIO  MIRABILE  DI  RUGGBBO. 

122  Pareagli  una  vastissima  campagna 
Lieta  di  fiqr,  di  fronde  d'qgni  sorta, 
E  d' etema  rugiada  ^hq  la  bagna: 
Col^  fragranze  e  ^  color  <>onforta. 
Tramezzp  a\|ueUa  V  Ange!  V  aooompagna 
Dei  Paradiso  alla  gemmante  porla, 

Che  a  narrar  quanto  à  bella  il  dir  non  giunge: 
È  sempre  il  yero  dal  p^nsier  pi^  lungo. 

123  Yi  son  dinanzi  angelicbe  milizie, 
E  Cherqt^ini  con  fiaqimanU  spade, 
Che  fan  cqrleggio  all'anime  novizie, 
E  van  con  e^^^^  ^.  ag^YoJan  W  strade. 
Ecco  là  Ve  coiiKnÌR^iau  te  primizie 
Dei  Beati ,  e  il  sentier  la  porta  invada 
Un'anima  cV entrava,  e  aveane  accante 
Un' altra,  eh'  ^ra  un  guerrlet  martir  santo. 

124  Quando  la  vide  e  la  conobbe ,  oh  come 
Rusgier  &ii  rien^pì  41  meraviglia  I 
Andolle  in<ponUo,  la  chiamò  per  name: 
Il  pianto  gli  c^dea  gi^  dalle  ciglia.... 

Itila  nop  è  tempo.  i|^4?98q  eh'  io  la  nome, 
Né  chi  ai^  dica,  e  q«al  pensi^  la  pigUa 
Di  volgersi  a  Rugg^ex;  di  dirlo  intendo 
A  suo  iqpo.  Or  la  cetra  al  muro  appendo. 


Finisce  il  Canto  ILYl;  e  V  argofi(^^nto  è  ripr^iQ^  al  Conto  ILVIII, 
ultimo  del  Poema, 


426     Toro^o  a  IRi^^ier,  clie  sull'eterea  aedo 
Yolgea  dinanzi  §lle  celesti  soglie. 
Ad  un'anima  nuova  che  ent^a^  ved^, 
E  che  un  santo  guerrier  martire  accoglie. 
Si  fa  vicino,  e  v^ol  piegai:ai  il  pied^, 
E  favellar,  ma  non  la  voce  scioglie 
Per  lo  stupore  e  per  l' aQetto,  quando 
S' accerta  che  quello  era  il  conte  Orlando. 


VIAGGIO  MIRABILE   DI  RUGGERO.  443 

:ia  i26      L*  accogliea  il  marlir  sanie  Brandimarte,  ^^ 

r(;i,  Il  suo  feclel,  l'amico  suo  diletto. 

Chi  potrà  dir,  come  narrar  le  carte 
a.  Che  si  dicean?  Come  stringeansi  al  petto! 

upa:  Con  qual  bacio  d'amori  Stava  in  disparte 

Ruggier,  mirando,  stupido  in  aspetto; 
non:  Per  abbracciarli  poi  le  man  stendea, 

m,.)  K  tirandole  a  sé,  nulla  stringea. 

^,  -127      Ed  ecco  dalle  soglie  disserrate 

Il  duce  degli  eserciti  immortali 

j,,  Michel  venia  tra  le  milizie  armate 

Ritte  sui  pie,  con  ripiegate  Tali, 
In  due  di  qua  di  là  liste  schierale. 
E  il  duce  in  mezzo  asli  alti  olTiciali 
Calcava  col  gran  pie  l'eterea  strada: 
Presenialagli  ognun  tenea  la  spada, ^^ 

428      Di  cui  la  punta  acuta  sì  s'infiamma, 
Che  par  fontana  che  di  fuoco  spiri; 


ne: 


Michel  scotea  nell' asla  l'orilìamma, 
Che  si  volgeva  in  replicati  giri 
Per  l'eter  come  fan  lingue  di  fiamma. 
Ampia  dipinta  come  il  manto  d'Iri; 
E  tra  le  pieghe  e  Io  disciorsi  loro 
S'avvolgean,  si  svolgeano  i  gigli  d'oro. 


•ne. 

.ha 

io 

■ni':. 

129      Le  gran  bilancio  il  sommo  capitano 
Strette  tenea  nel  pugno  suo  sinistro; 
Fé  cenno  di  lasciarle,  e  non  lontano 
Uscì  di  fila  un  Angelo  ministro, 

'-     '  Che,  inchinatol,  le  prese  colla  mano, 

E  tornossi  con  elle  al  suo  registro;  '^ 
Michel,  passando,  al  buon  Ruggier  comando 
Die  d'  aspettar  fio  che  ritorni  Orlando. 

i50      E  si  calò  suir  ali  larghe  e  preste 
''''  Tra  l'infinite  stelle  fìsse  e  sparte, 

Come  balen  che  lungo  tratto  investe 
D'aria,  strisciando,  e  vien  subito  e  parte;'* 
.1'^''  Orlando  entrò  nella  città  celeste 

Di  coppia  coir  amico  Brandimarte. 
Ruggiero  ad  aspettar  fuor  si  trattenne, 
A  cui  vicino  il  suo  custode  venne, 
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ìM      e  disse:  Qui  F attender  non  annoia, 
Come  lag(2;iaso  a  voi  mortali  è  grave, 
Ove  pigri  i  momenti  della  noia, 
'  Ed  è  fugace  il  bel  tempo  soave, 
E  par  lungo  il  penar,  breve  la  gioia 
All'animo  che  brama,  e  spera  e  pavé; 
Qui  si  serba  un  tenor,  qui  non  proviene 
Il  piacer  dalla  fuga  delle  pene. 

132  Quei  tanti  globi  colaggiù  fiammanti, 

A  cui  s'aggiran,  per  sgombrarsi  il  velo. 
Obliqui  intorno  i  loro  opachi  erranti, 
Alternan  notte  e  giorno,  e  caldo  e  gelo, 
E  volgon  Tanno  e  le  stagion  cangianti; 
Ed  è  quel  che  chiamate  il  vostro  cielo, 
Un  picei ol  spazio  a  quanto  ha  tra  le  braccia 
L'immensità  che  l'universo  abbraccia. 

133  Le  sue  tre  parti  il  tempo  indi  misura , 
Indi  ogni  cosa  umana  è  accesa  e  spenta  : 
Da  quella  che  Oni  quella  che  dura, 

E  da  lor  quella  che  fìa  s'  argomenta  ; 
Indi  dell'aspettare  il  ben  la  cura, 
E  del  fuggire  il  mal  sempre  tormenta; 
Sempre  il  desio  s'accoppia  col  timore, 
E  la  sperania  ó  1'  ultima  che  muore. 

434     Non  speranza  ò  quassù,  ma  on  ben  eh'  è  certo, 
E  meno  o  più  rende  il  diletto  istesso; 
Che  ne  brama  ciascun  quanto  n'ha  merlo, 
Ed  unita  la  brama  è  col  possesso: 
Qui  non  cangia  stagion,  non  stalo  incerto, 
Ogni  parte  del  tempo  ó  in  un  complesso  ; 
Coir  eterna  verdura  eterno  il  prato. 
Non  langue  a  sera  fior  che  a  mane  è  nato. 

135.     Cosi  dieea,  mentre  rendean  sonoro 
Concento  sotto  V  orbita  dell'  etra 
Le  sfere  rivolgendosi  fra  loro, 
Come  ordinò  l'eterno  Geometra: 
A  lui  strumento  armonioso  e  coro. 
Corde  a  lui  son  di  dolce  arpa  e  di  cetra, 
Che  fanno  lieto  ed  incessabii  suono, 
L' eterne  ruote,  che  a  noi  mute  sono. 
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iòó      Innùinerabili  anime  beale 

Vengono  e  vanno  alla  campagna  esterna, 

Porlando  fuor  della  reij;al  ciUale 

Per  l' immenso  lerren  che  mai  non  verna 

Di  Dio  la  lode,  tulle  incoronale 

Dei  còlti  fior  di  primavera  eterna: 

Lor  semplice  e  beato  esser  le  traj^jje 

Ove  han  brama  a  un  istante  in  quelle  piagge. 

iòi      Là  del  Libano  i  cedri  le  ramose 
'  Kraccia,  e  gli  allori,  e  Timpassibil  palme, 

^  E  i  platani,  e  1'  olive  speciose 

I-  Stendon  per  le  perpetue  eteree  calme; 

Qua  fìoriscon  di  Gerico  le  rose, 
Delle  convalli  i  gigli,  e  spirano  alme 
p  Fragranze,  e  stillan  succhi  preziosi 

ti'  1  cinnamomi  e  i  balsami  odorosi. 

^58      Mille  incontro  al  trran  Verbo  e  al  sommo  Sole 
uri  Suoni  e  color  traendo,  ispande  Tali 

L'Ili  Iride  di  fmure  e  di  parole 

Con  colorate  imayini  e  vocali; 
i;  K  di  quanto  ciascuno  intender  vuole, 

Di  tulio  [)arla  e  il  pinge  agi'  immortali: 
L'  ode  e  vede,  ove  volge,  oijni  occhio  e  orecchio, 
Com'eco  in  grotta,  e  come  imago  in  specchio.  ^^ 


159      lUigiiier  senlia  nel  cor  prodigiosa 


0". 


fi  eh  <?  Dolce/za  e  gioia  ovunque  fosse  inlento. 

Ed  avea  pur  d'enlrar  V  alma  bramosa 

j,  .>rli.  Nella  città  dell'  eterno  conlento. 

Ma  «love  in  sé  la  volontà  riposa, 

jj  (Vi,  E  discorde  al  dover  non  è  il  talento, 

Li,,;  Non  risentia,  se  1' Angel  non  lo  mena, 

Di  quella  sua  privazion  la  pena. 

^  iiii'  140       E  neir  eterna  amenità  passando 

Quel  che  di  sue  tre  parli  in  una  è  quieto,  ^'"' 

Ecco  che  uscia  con  Brandimarle  Orlando, 

Della  vista  beala  in  faccia  lieto, 

E  salutava  lui,  cui  favellando 

La  parte  gli  svelò  del  gran  decreto, 

Che  gli  si  aspetta.  Andrai,  gli  disse,  o  fido, 

^  Nel  mar  eh'  è  più  lontan  dal  noslro  lido. 

38 


446  VIà6«IO  tflKABltB  DI  ROfiGERO. 

141      Là  scorgeratU  V  Aogel  ino  Cottode, 
Ove  le  il  VegUo  e  la  donzella  aspetta; 
Ghiedonla  i  fati  alle  franceel  prode» 
A  ricomporre  i  gran  litigi  eletta. 
Dalli  sdegni  d' Alcina  e  dalla  frode 
Vanne  dÌMiolto  miro  la  tva  barchetta; 
Poicbò  qui  fosti 4  non  temer  d'offesa; 
In  quest'  opra  compinta  è  le  toa  impresa. 

442     Saprai  laggiù  di  qael  che  deesi  il  resto. 
Disse,  e  tornò  all' amico»  ed  ambedue 
Partiansi.  0  quanto  fo  il  con  siedo  onesto  I 
Quanto  il  distacco  lor  tenero  foe!  ' 
Quanto  pieno  d'amori  né  quel  né  questo 
Polean  disviluppar  le  braccia  sue! 
Staccarsi  altin,  Ruggiero  in  giù  si  yolse, 
L' altro  a'  suoi  gaudi  eterni  si  raccolse. 

u>     Ed  era,  ov'  ombra  e  luce  s' avvicenda  » 
Sotto  la  sfera  dell'  eterna  face 
Apparso  già,  perchè  Ruggier  vi  scenda, 
Un  nuvoi  che  4i  lui  si  fé  rapace; 
Qual  turbine  che  porti  e  non  offenda 
In  giù  rol^.  L' Angel  la  via  gli  face» 
Attraversando  i  mondi,  che  lontani 
Paion  piccioli  lumi  agli  occhi  umani. 

144     Preser  la  via  che  dal  ca&dor  di  latte 
È  delta,  e  quel  candor  son  tante  stelle 
Lucide  come  il  nostro  Sole  fatte. 
Ed  era  il  nostro  Sole  una  di  quelle. 
Maraviglia  a  veder  qual  le  dibatte 
Un  vortice  infinito  di  fiammelle 
^Ripercosse  e  dirette»  e  qual  le  ruoti 
Varia  e  concorde  una  ragion  di  meti. 

146     Ecco  lontan  come  una  macchia  bmna 
Appar»  che  sembra  un  picciol  nnvolelto: 
Appressandosi  creeee,  e  par  la  luna 
Vista  di  giorne  con  sbiadito  aspetto: 
Era  la  terra,  e  quanto  in  so  radnna 
Appoco  appoco  si  faeea  in  cospetto: 
La  montagna  risai;  si  spiega  il  piauo» 
Si  distende  il  vastissimo  oceano. 


.'Ha. 

ir.;  Te- 
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^146      Nel  seno  del  gran  m«ir,  d*  onde  si  perde 
Della  visibil  terra  Oi^ni  confino, 
Appressandosi  in  giuso,  un  spazio  verde 
Apriasi,  che  parea  smeraldo  fino, 
Kd  era  un'  isolella  che  s*  invade 
D'erbella  Tresca  del  sei  mallulino. 
Questa  col  i^cnlil  fianco  delicato 
l^rcmca  JJelinda,  il  più  bel  fior  del  prato. 
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*  II  serpente  fijjura  il  {jcnio  del- 
l'America. E  noti)  die  Camoens  finjje 
apparire  il  Genio  (lolle  Indie  a  Vasco 
di  Gania  presso  il  capo  di  l3nona  Spe- 
ranza •,  ed  è  inimaj[ine  sublime.  Certo, 
che  il  Bagnoli  ebbe  in  mente  d'  imi- 
tarlo^ ma  nei  parlitolari  è  concetto  il 
suo  affatto  diverso,  e  jtcrò  non  lia  del 
servile  ,  anzi  è  splendi<lo  molto  ,  e 
jrrandioso.  Il  serpe  è  l'arme  degli 
Stati  Uniti. 

^  li  pianeta  di  Saturno  ha  un  grande 
anello. 

3  La  costellazione  del  Drago. 

*  Cioè  senza  muovere  il  passo, 
<{uasi  scivolando  5  o  come  si  tìngono 
radere  la  terra  i  fantasmi. 

5  Dal  greco,  e  siguilica  :  Vecchio 
marino. 

^  Belve  ,  che  in  quell'  isola  aveva 
uccise  Ruggero:  e  il  genio  dell'Ame- 
rica, il  quale  ne  pulisce  la  terra  e 
smorba  l'aria,  è  immagine  della  ci- 
viltà ,  che  doveva  poi  riformare  quella 
parte  del  mondo. 

'  Colombo. 

^  Penn  e  i  suoi  compagni  fuggiti 
tl'In{Thilterra  per  opinioni  religiose. 

9  Gli  Americani  del  Nord  recarono 
i  liberi  ordini  della  madre  patria  nella 
nuova  terra*  e  scioltisi  poi  dalla  sud- 
ditanza ,  si  reggono  a  repubblica  in 
istati  confederati. 

^^  Le  colonie  americane  si  vendi- 
rarono  in  libertà,  quando  l'Inghil- 
terra volle  trattarle  da  suddite,  anziché 


da  uguali  secondo  le  antiche  franchigie. 

'  '  Franlilìn  ,  e  la  sua  invenzione 
de'  parafulmini. 

'■-  L'  istmo  di  Panama  che  con- 
giunge l'America  settentrionale  alla 
meridionale. 

>5  Descritta  la  macchina  a  vapore 
con  veiità  scientiiica  e  bellezza  poe- 
tica ;  amiche  tra  loro,  quando  l' una 
in  virtù  dell'altra  si  veste  d'  immagi- 
ni,  e  scende  al  cuore. 

**  Daguerrolipo. 

^^  La  fìlosotia  trascendentale  di 
Kant  ;  onde  mosse  poi  quella  tilosoHa  , 
che  vuol  costruire  a  priori,  anzi  creare 
la  natura,  non  già  studiarla  negli  effetti 
per  salire  alle  cagioni. 

'^  Confutazione  tanto  poco  vera  , 
che ,  stando  ad  essa  ,  converrebbe  ne- 
gare tali  idee  a  Dio. 

^'  La  Tribuna  di  Galileo  edilìcata 
da  Leopoldo  II,  e  aperta  pel  Congresso 
degli  Scienziati  a  Firenze. 

^*  Poiché  iiuggiero  ebbe  riverito 
Teti. 

^9  Simbolo  delFordine  arcano  pre- 
fisso alle  cose. 

-0  Belinda  ,  giovinetta  salvata  da 
Ruggiero,  e  compagna  del  suo  viaggio. 

-*  Descrive  il  Bagnoli  eroiche  im- 
prese di  civiltà  simili  ai  miti  d'Ercole. 

2-  Simbolo  degli  arcani  della  na- 
tura ,  nei  quali  procediamo  con  lume 
incerto  di  fenomeni. 

2.^  Monarchia,  democrazia,  aristo- 
crazia ,  anarchia. 
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**  Siepe  chiama  il  popolo  quella 
fascia  tcara  di  nubi  alP  orizzonte , 
quando  si  prepara  il  temporale. 

^  Simbolo  del  soTrannatorale. 

*>  Al  vecchio  della  natura  ciò  che 
è  al  disopra  di  natura  è  macigno 
che  non  si  rompe  ;  è  nebbia  alPaomo , 
eh'ei  può  trapassare,  ove  Dio  lo 
conduca. 

f'  Ove  si  purga  la  superbia. 

*  Cessa ,  ove  si  purga  l'avarizia; 
perchè  Raggerò  non  vi  ha  peccato. 

"  Nei  cercbj  della  lussuria  e  del- 
l' ira. 

"  È  una  bella  poesia ,  Teramente 
bella ,  ispirata  dalla  Fede  e  da  Dante  ; 
e  Dante ,  come  vedi,  o  lettore,  emu- 
lato ,  non  preso  a  pedagogo. 


^*  La  morie  del  quale  ò  cantata 
divinamente  dalP  Ariosto.   . 

"  Fra  versi  di  tanta  eecelleon 
che  bizzarrìa  far  presentare  l' arme  a 
San  Michele  dagli  Angeli  di  Paradiso  ; 
come  fanno  i  soldati  di  qua^ù! 

"  Ài  iuo  registro ,  cioè  al  sao 
posto:  è  modo  popolare. 

'*  Discese  a  guardia  del  cono 
d'Orlando. 

S8  Simbolo  della  visione  che  in 
Dio  bau  delle  cose  i  Beati. 

^  Non  l'intendo  bene.  Forse  wol 
dire:  Meotre  passava  il  tempo,  ebe 
solo  è  quieto  o  esiste  nel  preseate 
(perchè  il  passato  non  è  più ,  e  il  fa- 
turo  non  è  ancora),  ecco  venire  Or- 
lando. 
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I       1/ anima  non  per  sempre  separala, 
('orae  parca,  ma  sciolla  e  peregrina 
Dal  corpo  suo,  nella  raat^ion  beala 
(londolla  fu  per  voIoiiI«t  divina. 
Vi  dissi  che  in  Uui^i^ier  s'  era  inconlrala, 
Svelando  quel  che  il  Cicl  di  lui  deslina. 
In  lui  slava  lassuso,  ed  in  Huj4i»iero 
La  forza  e  la  ragion  del  grande/mpero. 

t      Abbili  in  dono  un'  arpa  d'oro,  e  sposo 
Fa  delle  corde  il  numeralo  accento. 
Musa,  che  cani!  il  re^no  «lorioso 
Ch' è  sopni  allo  slellanle  (ìrmamonlo, 
Premio  dell'opra  e  onor  <lel  luo  riposo,  * 
(^he  richiede  più  nobile  concenlo. 
Nella  cillà  di  Dio,  Ira  immerisa  luce, 
Orlando  enlrò  con  lirandimarle  duce. 

Gruppi  d'alme  beale,  clolli  stuoli, 
Cespi  di  fiori  del  i;iar(lin  celeste, 
Fuli^idissime  stelle,  ardenti  soli 
Dell' elere  ch'eterno  dì  riveste, 
Qua  e  là  vacanti  ^li  antjelici  voli. 
File  d'  ali  dorale  e  bionde  leste; 
(Conservate  sembianze,  umane  forme 
Rigenerale  alle  celesti  norme. 

Attraversate  braccia  ai  casti  petti 
D'anime  atiijiunte  d'amistà  verace, 
Patihi  desiri  e  conseguiti  enelli, 
Amala  ounor  non  mai  perduta  pace, 
Elerni  incorrultibili  diletti. 
Gioia  che  mai  non  cessa  e  sempre  piace. 
Fonie  perenne,  i  cori  empie  la  grazia. 
Di  sé  invoglia,  e  disseta,  e  mai  non  sazia. 
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5  Vari,  soavi  amabili  concenti 
D*arpe,  di  cetre,  e  d'organi  canori, 
DifhwmtDte  ttìOdat«U  aMMit,. 

E  dolci  canti  di  superni  cori. 
Nella  sorgente  lor  pieni  contenti  ' 
I/aare  prime,  e  gli  odor  primi  e  i  colori: 
Zafflr,  rubin,  topazii  ed  ori  ed  ostri, 
Di  cai  par  son  lieve  scintilla  i  nostri  : 

6  Gh'  iti  é  r  origin  d' ogni  buona  cosa , 
Ivi  Tessenca,  ivi  il  pfimfer  valore; 

E  come  a  chi  lonfan  sfa  dalla  rosa 
Vien  più  lieve  diffuso  H  grato  odore, 
Come  della  facella  laminosa 
Tramandato  lontan  langaé  il  fulgoro, 
Cosi  ogni  buon  che  dal  quel  centro  emana 
Scema  quanto  a  noi  volge  e  s'allontana. ' 

7  Yan  gr  intelletti  e  i  cuor!  sff  Sommo  Bene, 
Atto  ed  effetto  é  un  movimettfo  solo; 

Qual  di  colomba  chef  diritta  viene 
Al  caro  nido,  uno  è  il  desio  eoi  volo: 
Stringe  la  volontà  le  su^  catene. 
Libero  arbitrio  è  calamita  al  polo:  * 
Non  invidia  avvi  a  chi  pie  in  alto  sale, 
Ugual  contento  é  fn^  gaudio  disuguale. 

s     Bello  il  trionfo  é  qui  delle  prime  arme, 
Che  nella  Chiesa  a  militar  con  gloria 
Di  martirio  insegnar:  poHan  le  palme 
E  li  strumenti  della  lor  rittoria. 
Grate,  strai,  moto,  che  straziar  le  salme 
Ed  altro,  ond'é  tra  noi  pia  la  memoria; 
Scherzan  eoi  premi  della  lor  milizia 
I  pargoletti  che  ne  far  primizia.  * 

9     Da  eandfdfito  esercito  mi  si  mosse. 
Che  raggiò  come  In  vaso  alabastrino 
Strisciante  fiamma.  Ravvisò  chi  fosse 
Orlando,  era  il  suo  caro  BaMovino. 
O  come  avea  dinanzi  al  petto  rosse 
Le  tre  ferite,  di  splendor  <ihrin»I 
Andògli  incontro,  lo  baciò,  ahbracevsMo, 
E  lungo  tratto  gU  peiftdea  dal  collo. 
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10      Qui  fu  pace,  qui  araor,  qui  oblivione, 
Non  che  perdono,  fu  dell'  aspro  detto. 
Ecco  quegli  altri  ancor  ch'ebber  corone 
In  Roncisvalle,  Alardo,  Sansonello, 
(luicciardo,  Avino,  Avolio,  il  buon  Dudone, 
,  Anselmo,  e  lutto  il  bel  numero  eletto; 

V'  A  chi  la  destra,  a  chi  la  manca  mano, 

^^  A  chi  porgea  il  saluto  di  lontano. 

iì      Ma  delia  Francia  il  protettor  Dionisio 
In  mitra,  e  al  petto  in  bipartito  ammanto, 
Col  ritorto  bastone,  e  con  Remigio 
Dall'  uno  e  Clodoveo  dall'altro  canto. 
Venne  a  lui,  per  drizzarlo  in  suo  vestigio 
Là  've  si  canta:  Santo,  Santo,  Santo. 
■^  Circonfusi  seguian  da  tutti  i  lati 

''  ^^  Quanti  eran  di  lor  patria  in  ciel  beati.  ^ 

12      Alzò  la  sacra  destra,  e  lui,  che  al  piede 
^''  Se  gli  era  chino,  il  Santo  benedisse: 

■•  E,  vieni,  ancor  tu,  raartir  della  Fede, 

Prendendol  seco,  avrai  qui  loco,  di«se, 
'  Ed  anco  il  Ciel  qui  vuota  alcuna  sede 

Per  qualche  nostro  re  santo  prefisse.  "^ 
Parea,  andando,  in  un  Sole  entrar  che  splenda 
•  !'  D' ardentissimi  raggi,  e  non  offenda. 

-15      Vibransi  i  raij^i  intorno  al  centro  eterno, 
ir:ii-  Quai  cerchj  in  lago  ove  percossa  è  1'  onda. 

il  Di  questi  se  n'  inalza  un  giro  interno 

[i:?  In  guisa  di  piramide  rotonda 

Aguzza  fino  a  quel  punto  superno, 
il"  Centro  che  d'infinita  luce  abbonda. 

;,  fi  Come  lassù  in  Ire  Lumi  arde  una  face, 

^  Nò  lingua  a  dir,  né  occhio  è  a  mirar  capace, 

U      Se  non  glorificato  è  l' inlelletlo, 
.1,  E  pien  di  grazia  illuminante  il  core. 

Siede  da  destra  colla  Croce  al  petto 
j.  Stretta  fra  le  due  braccia  il  Redentore. 

Maria,  mirando  il  figlio  suo  diletto. 

Gli  asside  appresso,  a  lui  solo  minore; 

Principi  son  della  celeste  corte, 
,,;ic.  A  cui  di  gloria  s' elevar  le  porte.  ® 
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15      Rimase  in  terra  il  (rionfante  legno, 
Perchè  fosse  dai  popoli  adorato, 
Ma  in  elei  di  gemme  ne  rifulge  il  segno 
In  braccio  a  lai  che  siede  al  destro  lato: 
£  gemme  han  par,  di  nostra  vita  pegno, 
I  pie,  le  mani,  ed  il  divin  costato. 
Gemme  di  Paradiso  uniche  e  sole. 
Accanto  a  cai  son  ombra  gli  astri  e  il  Sole. 

ìq      Egli  Uomo  Dio,  d'  amana  e  di  divina 
NaCura  in  unitale  di  persona; 
Ella  madre  di  Dio,  del  Ciel  regina, 
E  delle  grazie  aniversal  patrona. 
Più  vivo  è  lo  splendor  che  gli  avvicina ,         « 
Più  l'armonia  degli  Angeli  risaona, 
Che  pei  cori  dolcissima  si  spand* 
Distribuiti  in  guisa  di  ghirlande. 

17      Per  ordine  di  nove  gerarchie 
Gantan  dentro  d' amore  i  Serafini  : 
Proseguono  di  fuor  le  melodie 
Di  giro  in  giro,  e  i  cantici  divini; 
Yan  per  grado  inafl[ual  le  schiere  pie, 
Gli  Apostoli  alla  gloria  più  vicini , 

I  Martiri  succedono  ai  Profeti, 

Poi  gli  altri  uguali  tutti  in  esser  lieti. 

i%     Da  quel  centro  di  raggi  oscillamento 
Tal  ne  va ,  che  n'  ha  moto  V  universo , 
Corde  vibrate  d' eternai  strumento 
Che  dan  tuono  di  vita  in  ogni  verso. 
Quell'orditura  di  filato  argento 
Per  man  d' eternità  lucido  e  terso 
Da  sommo  ia  giù,  qual  padiglion,  si  stende, 
Che  r  universo  illumini^  e  comprende.  ' 

19      II  fumo  degli  aromati  si  svolge 
So  per  r  argeniee  fila,  come  velo 
Che  spingasi,  e  salendo  si  disvolge, 
Più  chiaro  quanto  più  prende  del  Cielo. 

II  Ti m lama  è  quel  che  l' Angel  volge, 
Quelle  le  preci  son,  la  fé,  lo  zelo^ 
Che  alzano  al  Nume  i  supplici  devoti, 

Son,  che  vengon,  che  van,  le  grazie  e  i  voti.  '® 
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20  In  Dio  si  vede  la  ragion  del  ludo, 
In  lui  virlude  è  in  allo  e  conoscenza, 

In  un  sol  lerapo  è  il  seme  e  il  far  del  frullo, 
In  luì  si  moslra,  ignola  all'uom,  l'essenza, 
E  che  sia  la  soslanza,  in  cui  coslrullo 
Fondano  qualilade  e  conlingenza;  ** 
In  lui  ludo  si  sa,  lullo  si  scopre, 
Tempi,  luoj^hi,  pensier,  parole,  ed  opre. 

21  Intorno  slan  le  qualilà  divine 
Somme  tulle  ed  immense,  a  cui  presiede 
L'Onnipotenza,  che  incorona  il  crine: 
La  Giustizia,  che  c^iudice  risiede; 

La  Clemenza,  che  lieo  supplici  e  chine 
A  lei  sovente  le  ginocchia  e  il  piede; 
La  Previdenza,  che  oi;ni  quando  e  dove 
Previen  del  lutto,  e  nulla  tiene  o  muove. '- 

22  Quella  che  a  noi  col  Redenlor  discesa 
Fé  di  tutta  la  legi^e  due  precelti,  *^ 

Ila  lassù  in  roano  il  core  in  fiamma  accesa, 

Onde  di  mutuo  amore  ardon  gli  eletti; 

Essa  e  la  Verità,  che  vista  e  intesa 

ft  in  Paradiso  in  manifesti  aspetti, 

Han  forma,  anzi  sostanza,  da  Dio  stesso. 

E  cosi  r  han  le  sacre  carte  esj)resso.  ^  * 

2")      Avvi  quella  che  allor  che  fece  il  mondo 
Era  con  lui,  suprema  Sapienza;  *^ 
Quella  v'ha,  eh' è  custode,  e  col  fecondo 
Seno  del  tutto  attrice  Provvidenza; 
V  han,  con  bontà  che  non  ha  fin  né  fondo. 
Le  Virtù  somme  tutte  in  loro  essenza 
Presidi  all'  universo,  e  in  ogni  via 
Ne  van  per  esse  amore  ed  armonia. 

24      Or  qui  del  mìo  gran  lema  è  il  sommo  punto, 
A  cui  la  serie  delle  cose  è  ordita. 


Negli  arcani  del  ciel  riposte  cose. 
Che  la  musa  ispirala  in  luce  espose. 
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NOTE. 


'  Del  tuo  rép09Oi  psrckè  qvesii 
veni  SODO  alla  6oe  del  poema. 

*  Contenti,  cioè  cootenuti. 

S  Seoti  come  la  filosofia  defle  cose 
dìyine,  bellissime  in  sé  /paè  vestirai 
d' amabile  poesia  e  d' immagini  elette , 
senta  le  tenebre  dell'estroso. 

*  V  arbitrìe  dt  sé  stesso  strinfe 
le  sae  catene,  cioè  sì  nnisoe  da  sé  io- 
dissolnbilmente  al  sommo  Bene,  e 
libero  gli  si  volge ,  come  al  polo  ea- 
lamitt. 

*  Foi  prima  Chritti  vUMma. 
Grtx  immalmtonum  tmMt, 
jtram  sub  tpsam  timtpliet». 
Palma  «t  nttmit  tudite. 

Inno  dei  martiri  innocenti. 

*  Tocca  il  CQore  qnett»  «freMo 
santo  di  patria  continaato  e  beatificato 
nella  città  di  Dio. 


1  Cioè  per  Liigi  XVI. 

'  Attonite  portoa  prineipet  ee- 
itrat,  et  elevanUni  porto  etemaiet, 
et  tnfrotòU  rex  glorim.  Ps. 

'  Stapenda  poesia,  che  sola  ba- 
sterebbe a  confatare  coloro  (e  fra 
questi  il  Bagnoli)  i  anali  credono 
ptfc'  atta  al  canto  la  Fede,  che  ha  ri- 
formato ed  abbellii»  il  mondo. 

'^  Sìmbolo  della  grande  arm<mia 
che  lega  Dio  e  gii  nemini ,  il  cielo  e 
la  tarra. 

**  Pondomo  osato  in  modo  asso- 
Iato  ,  per  ti  fondano. 

'■  Cioè  non  costringe  l'arbitrio. 

*'  Caritè  che  tutta  la  legge  racco- 
glie io  due  precetti  :  amare  Dio  sopra 
lotto,  amare  il  prossimo  come  noi 


'*  Ego  sum  via,  veritas  et  «tto. 
''  Omnia  cum  ipto  eomponent. 
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LicETvzA  che:  pre!Vde  il  poeta 

aell'  lltimo  cìnto. 


I      Or  son  vicino  a  discoprire  il  lido,* 
Che  stanco  ^ià  da  tanto  mar  m'accolga; 
Saluterò  ben  presto  il  porto  fido, 
Ove  al  Dio  che  m*  ha  scòrto  il  volo  io  sciolga: 
Ma  non  udrò  dell'  allegrezza  il  grido,  * 
Che  per  il  naio  ritorno  a  me  si  volga, 
Non  le  braccia  vedrò  distese,  e  i  volli 
Di  quei  che  sono  ad  aspetlarmi  accolti.  ^ 

Non  è  più  il  nuraer  del  bel  tempo  aulico 
Quando  Italia  d'ogni  arte  ebbe  l'impero, 
In  questo  quanto  più  secol  mendico 
Di  paterno  vigor,  lauto  più  alloro. 
Tu,  se  solo  mi  aspetti,  o  dolce  amico, 
Anima  di  virlù  calda  e  del  vero, 
(liovanni,  che  pur  meco  ognor  gridasti^ 
Alla  misera  età,  lu  sol  mi  basti. 

Questo  che  fu  mio  gìovanil  lavoro, 
Dei  grandi,  emulo  si,  ma  rispeltoso. 
Che  tossean  dolci  carmi  in  fila  d'  oro, 
Molli  anni  sliè,  ma  non  in  vii  riposo. 
Vedoa  mancare  il  bel  patrio  decoro, 
Vedea  ceduto  il  regno  glorioso, 
Vedea  i  nipoti  di  quei  che  dier  legge 
Falli  degli  stranieri  un  servo  gregge; 

Abbandonali  i  palrii  ingenui  modi , 
Caduta  1'  armonia  del  dolce  canto 
Nipote  a  quel  di  Smirna,  ond'ebbe  lodi 
Tante  la  Grecia,  e  figlio  a  quel  di  Manto 
D' Italia  onor;  le  Vergini  custodi 
Di  Parnasso  esturbate,  e  te,  le,  o  santo 
Apollo,  espulso,  e  leco  Amore,  e  leco 
L'  alme  Grazie  nutrite  al  sacro  speco. 
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5  Per  lor  vedea  sotto  impostore  un  velo 
Nubi  smosse,  e  accozzate  in  lor  figure, 
Fior,  fronde,  e  rami  non  distinti  in  stelo  ; 
E  di  Lemuri  osceni  e  di  paure 

Forme  erranti  pel  bello  italo  cielo,  ^ 
E  plebee  cose,  e  per  sublimi  oscure; 
E  la  decente  scelta,  il  prim'  obbietto 
Dell'arti,  e  l'ordin  cbiaro  andar  negletto.* 

6  Ciò  vedea  tutto,  e  solitario  ignoto 
Mi  slea,  come  il  minor  della  famiglia 
Che  vede  il  patrimonio  avito  ir  vuoto, 
E  non  sa  cbe  si  far  nò  si  consiglia, 

Ghò  de' maggior  fralei  contrario  ha  il  voto, 
Che  spreca  il  meglio  ed  al  peggior  s' appiglia. 
Por  bisogno  di  far  m'orgea,  qoal  sprona 
Il  verme  l'aureo  01  che  i'  imprigiona.'' 

7  E  cantai  Cadmo,  e  la  ci  vii  coltura 
Da  lui  portata  agli  uomini  silvestri; 
Dissi  AnfYon  che  in  cittadine  mura 
Colla  cetra  cangiò  le  rupi  alpestri. 
Culto  primìer  che  ancor  trasmesso  dura 
A  noi  dai  primi  che  ne  fur  maestri. 
Che  a  rivedere  ond'é  falla  civile 
Chiamar  doveva  ogni  anima  gentile. 

8  Dovea  levare  ogni  buono  intelletto 
Al  connubio  d' Amore  e  d' Armonia, 
Che  d' ogni  bello  son  causa  ed  effetto , 
Indi  alle  Muse  e  all'  alta  allegoria. 
Nò,  dopo  Dio,  più  nobile  subietto 
Aver  poteva  l' alma  Poesia 

Di  quello  che  rammenta,  onde  perenne 
Culto  all'  Europa  e  civiltà  provenne. 

9  Con  lungo  studio  di  quei  fior  l' ornai 
Che  còlli  avea  cercando  i  gran  volami; 
E  gli  uomini  e  le  cose  derivai 

Qual  di  lor  fonti  originarie  i  fiumi. 
E  le  battaglie  e  i  regii  amor  cantai, 
E  il  saper  delle  genti  ed  i  costumi  ; 
Ma  sopra  quante  son  lettrate  e  prodi 
Detti  all'  Italia  mia  le  prime  lodi. 
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\,  ,  10      Credea  che,  di  sé  memore,  vorrebbe 

r^ì  Hicoverar  sua  dignità  velusla, 

,,,,  I  Qual  perduta  ella  prima  la  riebbe 

Alla  Medicea  eia  dopo  1*  Augusta; '^ 
E  posto  nelle  chiome  ai  fmli  avrebbe 
La  man  che  scomf)iuliate  le  raizaiusla. 
Né  ciò  scrivendo  invi<iie  ed  odj  avea: 
Ali  mosse  amor,  che  scriver  mi  facea. 

li       E  n'ebbi  ini^iurie  e  doloroso  insulto. 
Che  da' miei  i)rovenendo  era  più  amaro, 
E  da  stuol,  cui,  devolo  essendo  al  culto, 
Esser  dovea  [)ur  V  arc^omento  raro. 
Tu  non  lasciasti  il  mio  dolore  inulto. 
Amico,  a  cui  la  mente,  il  cor  formaro 
I  padri  nostri  al  mio  conforme,  ch'ebbe 
L' istesso  cibo,  e  al  fonte  istesso  bebbe. 

\'2      I  padri  noslrl,  che  con  quello  in  seno 
D*o2ni  arte  e  studio  riporlAr  la  [)alma. 
Sporizon  la  bocca  i  figli  oggi  al  veleno, 
Cui  falso  dolce  i  labbri  al  vaso  spalma. 
Tu  con  ragion,  tu  con  vigor,  non  meno 
'^  Che  con  lingua  incorrotta  a  par  che  l'alma, 

Agli  incauti  gridavi,  e  me  nel  duolo 
Uiconforlavi  abbandonato  e  solo. 

15      E  questo,  in  cui  miei  teneri  anni  spesi 
Lavor,  eh' è  lungi  dai  carmi  moderni, 
Te  confortante,  a  ritoccar  ripresi, 

I.  E  ricomposi  i  laceri  quaderni, 

Qual  fabbro,  che  ripigli  i  posti  arnesi, 

E  i  giovenil  disegni  risquaderni: 

Lavor,  che  avrà  d'ambo  gli  estremi  danni, 

lu'  Dei  più  maturi,  e  dei  più  teneri  anni. 

i4      Pur  conforto  era  alla  vergente  etade 
ai  L*  udir  qual  suon  die  la  battuta  incude 

li;  Alle  giovani  orecchie,  e  sulle  strade 

Tornar  della  diletta  gioventude. 
Di  là  dal  velo  il  qual  dinanzi  cade 
Alla  memoria  che  soave  illude: 
E  tocco  è  il  senso  in  quel  buon  tasto  amico, 
Dove  risente  sé  medesmo  antico. 
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16      C<Miie  rivive  al  riveder  di  ville 
Dopo  molli  aaiii  ia  memoria  epeaiav 
Ed  an'  idea  ne  riproduce  mille» 
Né  r  QlUwa  mai  sola  si  presenta, 
O  sia  pietoso  saoa  di  «aere  6i|oille« 
O  spirar  d' aare»  o  correr  d' onda  lenla, 
O  d' arbor  vieta,  e  di  mootene  cime, 
Cori  faceano  in  me  le  vecehie  rime» 

16     Mi  ritornava  diletiosa  in  vieta 
L'età  dei  dolci  scherzi  e  dei  piaceri! 
Lieta  era  aUor  la  vita,  che  oggi  è  trista, 
Piena  di  malinconiei  pensieri. 
Ognun  legge  gran  scritti  in  doppia  lista 
Delle  cose  dei  regni  e  dogi'  imperi; 
£  dopo  aver  osolie  studiato  a  prova. 
Anco  il  molto  imparar  nolk  gli  giova. 

47  Ed  io  nel  regno  immaginario  atroci 
E  lieti  fatti,  e  amori  e  potane  audaci 
Rimettea  sul  carreggio  dette  voci, 
Perché  coscordi  andaasero  e  segnaci  ; 
E  di  quegli  anni,  che  erano  precoci, 
Gorreggea  rozzi  modi  e  idee  fallaci. 
Il  tatto  raccogliendo  parte  a  parte 
Che  conteoean  le  giovanili  carte. 

48  E  questo  alfin,  che  and6  molti  anni  incnlto 
Figlio,  all'altro  fratel  ano  maggior  nato. 
Avvezzo  a  star  tra  le  forcete  occnUo, 

Or,  dolce  amico,  in  tna  tutela  é  dato. 
Che  si  pfod«ee  in  faccia  al  mondo  culto; 
Tu,  se  gli  manca  ognun,  gli  sarai  Plato, 
Che  per  tutti  gli  vai,  se  si  diletta, 
E  solo  il  fin  della  lettura  aspetta. 

19     E  tu,  Accademia  mia  Samattniatese, 
A  cài,  per  dar  di  soa  onltura  provo. 
Con  un  de'  Canti  suol  mene  appo  mese 
Veniva  ogni  secondo  di  di  Giove ,  ' 
Or  fatto  intero  accoglilo  cortese; 
In  lui  r  esempio  di  trovar  ti  giove 
Di  tna  proiess'fim,  che  sia  a  contrasto 
Colla  conrotta  età^  coi  secol  guasto. 
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20  Che  se  eanì^iare  il  gran  Molor  non  vuole 
Al  ciel  d'  Italia  i  naturai  coslumi, 

Se  non  avvien  che  la  lerraquea  mole 
Volga  r  obliquo  fianco  ad  allri  lumi, 
Finché  abbia  Kalia  gli  slessi  astri  e  il  sole, 
I  monti,  i  piani,  i  venti,  ì  mari,  i  fiumi, 
Sarà  qual  fu,  ritornerà  qua!  pria, 
Sempre  del  culto  suo  V  indoi  natia. 

21  Udii  la  terra  empir  di  fama  un  grido, 
Che  tanto  anilò  per  la  letea  laguna, 
Che  più  rumor  non  se  ne  sente  al  lido. 
0  voi  di  moda,  o  d'arte,  o  di  fortuna 
Famosi,  non  crediale  al  suono  infido: 
Nulla  è  nuovo  quaggiù  sotto  la  luna. 
Ma  troppo  col  proemio  andai  lontano. 
Chiede  il  lavoro  ornai  1'  ultima  mano. 
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IVOTE. 


n„;  me- 
li \1'3- 


*  Così  pure  l'  Ariosto. 

2  Quel   grillo  d'alle{{rezza  e  d'  ac- 
coglienza che  udiva  il  Ferrarese. 
'  Versi  pieni  di  tanta  mestizia  ! 

*  Giovanni  Pieracciuoli  professore 
di  Matematiche  a  Pisa  ,  il  quale  tradu- 
ceva il  Cadmo  in  versi  latini. 

^  Imitatori  d'Ossian  ,  e  Uomautici 
pieni  le  rime  loro  di  fantasmi  e  di 
morti. 

*  Oh  !  aveva  proprio  ragione. 


'  Parole  di  libero  sdegno,  ma 
belle  di  amorosa  umiltà. 

s  La  riebbe  molto  prima  e  più 
ingenua  e  sua  nella  età  di  Dante. 

^  Il  Bagnoli  faceva  leggere  dal- 
l' abate  Luigi  Majoli  (a  lui  carissimo, 
morto  poi  sul  (ior  dci;li  anni  e  delle 
speranze)  un  canto  dell  Orlando  nelle 
tornate  accademiche  degli  Kuteleti ,  le 
quali  cadevano  ogni  secondo  giovedì 
del  mese. 


poiìsii:  variiì;. 
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POKMErro. 


I       E  tu  d'Onnipolenza  inclKa  Fj^fia 
Il  hjo  canlico  avrai,  luce  primiera, 
Pria  che  T aurora  fn  r.iel  Fosse  vermiglia, 
Cile  lurn inolio  i]  Ji,  fosra  la  sera. 
Alma  Rclii^ion.  Colla  famìglia 
Dei  viventi  la  lerra  ancor  non  era. 
Che  £fià  rorraavi  il  vìncolo  ti' amore/ 
Che  unir  dovea  il  crealo  al  Creatore. 


?      Eri  la  ancor  de-rlì  An^^ifllt  Infra  i  cori, 
Da  poi  che  fur  dal  fui  minante  luono 
Cacci.! li  i  rei  ne'  tenebrosi  orrori, 
Che  trallenlare  osaro  al  sommo  Trono, 
Al  trionfante  Nume  i  vinci  lori 
Delle  voci  e  del  Tarpo  ertjeano  il  suono: 
Il  canto  di  vittoria  al  Nume  piacque, 
E  Ira  ;?rinui  di  gloria  i)  culto  nacque. 

i      Scen<Ie.'ìti  nel  Terrestre  Paradiso 
Attor  die  uscita  dalla  man  di  Dio 
Gli  occhi  al  creato,  e  d' innocenza  al  riso 
La  prima  coppia  i  casti  labhri  aprio, 
1/ Universo  dì  ijiuhilo  improvviso 
Concordemente  rì suonar  s'  uilio. 
Diceano  i  cìei  di  Dìo  le  glorie,  e  accento 
Era  di  sue  s?rand*opre  il  lirraamento, 

\      Come  sjjoso  da  talamo  di  luce, 
il  Sol  col  diaderua  uscì  a  fiammante, 
Da  sommo  a  sommo  eie)  si  riconduce. 
Come  a  correr  la  via  mosso  gìsanle.^ 
Otrn' altro,  ch'erra  intorno  a  chiaro  duce 
Vol£,^ea  il  vel  della  notte  a  far  stellante. 
Era  cetra  il  creato,  e  l'orbe  coro, 
Eran  canlico  gli  astri,  e  i  moli  Joro- 
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5  Le  valli ,  i  monti,  le  foreste,  il  suolo, 
Piante,  erbe,  e  fiori,  e  gli  aagei  variopinti, 
£  quanto  errando  va  per,  V  aria  a  volo , 

E  quanto  in  onda  nei  marin  recinti. 
Dei  rettil,  dei  quadrupedi  lo  stuolo, 
Specie  infinite  d' animai  distinti  ^ 
Ogni  fattura  Iddio  lodava  uscita 
Nella  dolcezza  del  sentirsi  in  vita.^ 

6  Una  la  consonanza,  una  la  voce  ; 
(Ino  era  il  canto  di  concordia  lieto  ; 
Iva  il  timido  al  forte,  iva  al  feroce 
Senza  tema  compagno  il  mansueto. 

Non  d'erba,  o  dente  era  velen  che  nuoce, 
Non  di  fare,  non  d'ir  forza  o  divieto; 
Ogni  cosa  senlia  di  ciò  che  lice 
Moto  in  sé,  moto  amabile  e  felice. 

7  Sola  una  legge,  solai  imposta  al  tutto 
Era  in  tanta  dovizia  universale; 

Non  gusterai  di  quella  pianta  il  frutto 
Che  detto  è  dal  saper  del  ben,  del  male.*^ 
Ohi  d'  avversario  reo  fraudo,  che  in  lutto 
Avvolse  il  mondo  I  o  morso  all'  uom  fatale  I  * 
Cacciali  i  padri  fur  ;  chiuse  le  porte 
Del  beir  Eden,  nel  mondo  entrò  la  morie. 

8  Tu  degli  erranti  nel  penoso  esiglio 
Eri  dolente,  o  Diva,  e  ancor  tu  stavi 
Del  Padre  Eterno  nel  divin  consiglio. 
Quando  s' offria  Medìator  dei  gravi 
Mali  dell' uom,  fatto  pietoso  il  Figlio, 
E  r  accettava  il  Padre.  E  tu  pensavi 
A  ricompor  quel  primo  che  spezzalo 
Vincolo  avea  l'originai  peccato.'' 

9  Quindi  al  ciel  giunse  la  primizia  cara , 
Offerta  a  Dio  dal  garzoncello  Abele;  - 
Scese  la  fiamma  a  consumar  suU'  ara 

L' ostia  di  Sacerdote  a  Dio  fedele. 
Ohi  quai  nuovi  prodigi  il  ciel  preparai 
Cifra  che  cose  altissime  rivelo, 
È  sulla  terra  sparso  il  primo  sangue 
Di  lui,  ohe  fu  per  suo  ben  fare  esangue.' 
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10      Immerso  andò  tra  sue  lordure  il  mondo, 
Alla  carne  Io  spìrito  sojjsjiacque. 
Data  a  o^ni  vizio  scellerato  immondo, 
L'opra  sua  slessa  al  Facitor  dispiacque.*" 
Si  che  fu  nel  consiglio  allo  profondo 
Decrelo  di  sommera;cre  nel!'  acque 
Tanta  nequizia,  e  in  un  immenso  flutto 
Assorto  r  uman  germe  estinguer  tulio. 

Il       Sola  sul  dorso  a  tant' oceano  l'Arca 
Iva  dalla  superna  man  difesa, 
D'ogni  animai  d'ambo  li  sessi  carca, 
Dal  naufragio  ogni  specie  andonne  illesa; 
N'andò  colia  famiglia  il  Patriarca. 
Eri  r  iramagin  della  Santa  Chiesa 
Nave  agitata,  e  non  assorta.  Il  Nume 
Di  spiegarsi  in  lai  cifre  ebbe  costume. 

ri      Le  persone  e  le  cose  eran  parole, 
Eran  scritto  di  sensi  alti  capace. 
Noè  s'inginocchiò  colla  sua  prole 
Sul  monte,  ardea  l'aliar  di  pura  face, 
N' uscia  fumo  a  Dio  grato,  e  incontro  al  sole 
Volgeasi  in  ciel  la  bella  Iri  di  pace; 
Sommerso  più  non  perirà,  quel  segno 
('oli'  uman  germe  è  del  mio  patto  il  pegno:  ** 

i">       Dio  disse,  E  il  germe  che  non  più  si  estingue 
Moltiplicò  diviso  in  varia  setta 
Per  l'ampie  terre,  e  ne  parli  le  lingue 
Il  superbo  che  avea  la  torre  eretta. 
Ma  Dio  promise  d'ogni  grazia  pingue 
Terra  ad  Abramo,  e  una  progenie  eletta; 
Numera  in  ciel  le  stelle,  e  in  mar,  se  puoi, 
L'  arene,  e  saran  tanti  i  figli  tuoi.  *- 

U      Ma  come  accaderà  quel  eh' ei  promise. 
Se  in  sacrificio  il  figlio  Iddio  gli  chiede, 
L'unigenito  figlio,  a  cui  commise*^ 
Tanta  posterità  che  Gane  erede? 
Al  divino  comando  si  sommise 
11  Patriarca,  e  non  mancò  di  fede. 
^i^^  O  fede!  o  rara  obbedienza  e  vera! 

Vanne  a  estinguere  il  figlio,  e  crede  e  spera. 
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i&     Il  garsoDcel  col  fascio  ralle  spalle 
Il  monte  al  fianco  al  genilorsaHa: 
E  q«al,  calcando  il  fetieoao  calle. 
La  TiUima  sarà?  chìedea  per  via: 
Le  ome  che  Dio  yvol  prsfrvederaìlle, 
Rispondea  il  padre^  e  seoo  lai  sen  i^ia. 
Che  giunto  ìb  cima ,  li  portali  ajrredi 
Del  sftcrifiiio  si  depose  ai  piedi. 

i6      Accese  V  ara  Abranso,  e  V  ìmioceRte 
Legò,  che  se  ne  stava  ■mile  e  aaalo; 
Alza  il  eoUely  ma  voce  dir  si  sente: 
Gessa  ^  Abram ,  che  Dio  tewt  è  conoscioto. 
Un'  ariele  sai  monte  era  presevle 
Tra  i  vepri  awelle,  e  fo  con  qmtì  compiato 
«      L'oloeansfo:  restò  l'ottico  Nato, 
E  l' ariete  mortai  cadde  sTenale.^* 

17      0  ariatol  •  asootel  e  sacrificio l  io  leggo 
L' eterno  in  voi  misterioso  seaao. 
Altra  vittima  e  monte,  ed  altro  io  veggo 
Gran  sacri  ficào  di  valore  immense, 
in  coi  é'  eccelsa  eredità  posseggo 
La  spene,  e  a  lei,  erodendo  e  ameiide,  penso.  '* 
Poi  elle  obbedisti,  o  Abraafr,  proceessa  nuova 
D' innamerabil  prole  or  si  rineeeva. 

i%     Possederà  le  ostili  portò,  e  ia  lei 
Benedette  saran  le  geDti  lotte. 
Santa  ReligYene,  or  posta  sei 
In  poefce  cerimonie,  ebe  deduttw 
Al  complesse  di  gloria  inealsar  àéi 
Per  tre  leggi  che  flan  da  Die  condotte, 
6  di  Naiera  e  di  Giostnsia  in  prime. 
Di  Graaia  pei,  ohe  al  sommo  le  sublima.  " 

i»     Legge  di  Grasìfl,  lo  evi  presagio  emerse 
Qoel  sacerdele  e  re  <i"  ordin  sopemo  " 
Che  pane  e  viao  ai  vincitore  offerse. 
Nunzio  di  regno  e  sacerdozio  eterno. . 
11  commercio  tra  il  cielo  aseor  s'aperse 
E  la  terra  che  Die*  tenne  io  governo , 
Ch'ei  drò  ad  Ahraeio,  e  a  lai  che,  vuote  il  ciglio" 
Di  loca,  beneéisae  il  minor  Og lie^ 
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20  Misteriosa  scala  or  sta  col  piede  ^° 

^  A  terra,  e  poyj^ia  al  elei  col  suo  cacume. 

Scendono  e  salgon  gli  angioli,  e  qual  riedc, 

Qual  va  sui  gradi,  e  vi  si  appoggia  il  Nume. 

Giacobbe  in  sogno  mirabil  la  vede 

Folgoregsjiante  di  celeste  lume, 
'^^'  E  v'ode  Dio  che  il  seme  benedice 

'*'•  Di  sua  progenie,  e  gli  favella  e  dice  : 

21  Son  d*  Abramo  e  d*  Isacco  il  Dio  Signore, 

K'i  Questa  in  cui  dormi  a  te  e  al  tuo  seme  io  dono 

Ilio  Terra,  che  tanto  diverrà  maggiore 

It*:  Quanto  i  contin  del  mondo  estesi  sono. 

.i.'fi^  Si  desia  il  Patriarca,  e  con  timore, 

Veramente  tremendo  è  il  loco,  il  trono 
a  È  qui  di  Dio,  dice  ripien  di  zelo; 

Questa  è  casa  di  Dio,  porta  del  cielo. ^® 

22  Quindi  ei  molli  ebbe,  e  destinati  figli 
lole^-                             A  gran  tribù.  Ma  l'innocente  afflitto** 

Dai  fratelli  venduto,  e  tra  i  perigli 
,ve:ii^  Avvolto,  e  fin  sepolto,  e  di  delitto 

)  Talso  accusato,  e  in  career  di  consigli 

Provvido  alfine,  e  salvator  di  Egitto, 
jf,J:  ;f'*  ft  gran  fmura  ,  è  simbol,  che  sublime 

.]ij}  Eterno  immenso  un  Figurato  esprime. 

.!■  23      Ma  vide  Dio  dall'  alto  soglio  oppresse 

Nei  campi  egizi  d' Israel  le  genti. 
Ove  s*  accrebber  si,  che  il  numer  messe 
Téma,  e  rigor  nei  re  del  Nil  possenti; 
E  si  sovvenne  delle  sue  promesse 
Che  fatte  aveva  ai  lor  primi  parenti, 
E  Mosè  suscitò,  cui  die  l'impero 
Sul  popol  suo  di  prence  e  condottiero. 

ylliu-i  24      Vinser  le  piaghe  1*  indurata  mente 

Del  re  ostinalo.  Il  popol  venne,  e  al  passo  ^* 
A|)rissi  il  mare  ;  stiè  1'  onda  fluente 

''  In  due  pareti;  ei  passa  in  secco  al  basso; 

'^'  Ma  r  insegue  pentito  il  re  furente, 

"'  ^^  E  coir  esercito  entra,  e  il  mare  abbasso 

Sopra  gli  volge;  il  rovesciar  dell'onde 
Cocchi,  cavalli  e  cavalier  confonde. 
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25  Gantiam  poi  che  il  Signor  magnificossi '-^ 
GloriosameDie,  e  Faraon  sommerse, 
Salvò  Israello,  il  campo  ostil  piombossi 
Nel  fondo  come  pietra,  e  non  più  emerse. 
Cosi  canlavan  dal  timor  rimossi 

GÌ'  Israeliti.  La  colonna  s' erse 
Sulle  lor  notti,  li  nutrì  la  manna, 
Cibo  del  ciel  ch'ogni  sapore  ammanna: 

26  Scossero  i  colli,  come  arieti  il  dorso; 
L'arca  segui  gli  erranti,  e  peregrino 

Il  santuario,  e  scampo  al  feral  morso   . 
Fu  l'esaltato  serpe:  in  sao  cammino 
Quindi  il  fiume  Giordan  volse  retrorso: 
£  tu.  Popolo,  hai  cor  di  scoglio  alpino, 
Gh'  alzasti  incontro  al  donator  sovrano 
In  un  aureo  vitello  un  idol  vano. 

27  Ruppe  il  Legislator  dal  Sina  sceso 
Le  tavole,  il  vitello  in  polve  sfece, 

Diello  agli  empi  a  sorbir,  di  sdegno  acceso; 
Dio  vendicò,  quindi  piacessi,  e  i  diece 
Gomandi  riprodusse,  ov'è  compreso 
Quel  che  dee  farsi,  e  che  di  far  non  lece. 
Si  for  poste  le  leggi,  e  stabiliti 
L'aitar,  l' incenso ,  il  sacerdozio,  i  riti. 

28  Fur  debellate  avverse  genti  in  guerra. 
Tu  sol  vedesti,  o  Gondottier,  dall'erto 
E  non  giungesti  alla  promessa  terra. 
Pose  vi  il  piò  Israel  stabile  e  certo. 

L' alma  Religione  or  più  non  erra 
Profuga,  ha  patria  e  regno,  ha  tempio  aperto, 
Magnifica,  ammirabile  opra  e  degna 
Del  saggio  re  che  in  Israello  regna. 

29  ^  £  legge  ha  ^i  giustizia  e  disciplina, 
£  sommo  sacerdote ,  e  sacri  vati 

Il  petto  d' ispirata  aura  divina 
£  la  mente  d'arder  santo  infiammati,^* 
Mente  di  maraviglie  alte  indovina. 
Di  gran  misteri  non  ancor  svelati. 
Canta  in  ispirazione  età  prevista 
Sull'arpa,  incoronato  il  Re  Salmista. 
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ói)      Arde  mistico  amor;  lan^ue  il  Dilello, 
Dei  campi  il  fior,  delle  convalli  il  giì^lio, 
F.an^ue  la  Bella,  che  in  decoro  aspetlo 
Pupille  di  colomba  ha  soUo  il  ciglio. 
Parla  la  Sapienza  all' inlellello 
Di  precetti  sentenze  e  di  consiglio  ; 
Tuona  quel  Vale,  e  i  duri  petti  spelra, 
(lui  puri^ò  i  labbri  l'infocata  pietra. 

51       L'altro  flebil  i^emea  con  lor,  che  assisi 
Di  Babilonia  ai  (lumi,  avean  le  menti 
A'olle  a  Sionne,  onde  piangean  divisi  ; 
Dai  salici  eran  gli  organi  pendenti. 
(Cantale  a  noi,  quei  che  gli  avean  conquisi'' 
Dicean,  dei  vostri  di  Sion  concenti. — 
r.ome  cantar  sotto  servii  catena 
Cantico  del  Signore  in  terra  aliena  ? 

5J      Gerusalemme,  se  di  te  [)oss*  io 

Giammai  scordarmi ,  il  mio  nome  si  estingua; 

Perisca,  se  io  mai  te  lascio  in  oblio; 

Alle  fauci  s'attacchi  la  mia  lingua, 

S*  io  te  non  porrò  in  cima  al  gaudio  mio. 

Kiulia  di  Babilonia,  ancor  t'  impingua 

J)e'  mali  altrui  ;  beato  chi  s'alTretla 

A  debellarti ,  a  far  di  noi  vendetta. 

55      Tal  di  religion  ordin  perenne 
Si  diramò  dal  fonte  originale^ 
Finché  de'  tempi  la  pienezza  venne. 
Pace  era  allor  nel  mondo  universale 
(Ihe  alla  Donzella  Ebrea  spiegò  le  penne, 
VA,  Ave,  disse  Gabriel  sull'ale, 
l'iena  di  grazia,  a  concepir  nell'alvo 
Scelta  da  Dio,  col  fior  virgineo  salvo. 

51      Al  divin  Figlio  Iddio  madre  ti  elesse. 
La  RalTidata:  Ecco  di  Dio  l'ancella. 
Sia  fatto  come  il  tuo  sermon  s'  espresse. 
Disse;  e  ciel,  terra.  Averne  alla  favella 
Slavano  intenti,  eran  l'età  connesse 
Tutte  ad  udir  sino  all'estreme  anella;  '"^ 
E  quando  profferì  1'  alte  parole 
La  terra,  il  ciel  gioinne,  esultò  il  sole. 
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35  Tremò  V  Averno,  e  nei  più  fondi  abissi 
Salan  si  rovesciò  coH'  empie  squadre  ; 
Tra  r  alme  pie  varco  alla  luce  aprissi , 
La  fronte  sollevò  l' antico  Padre, 

E  lieta  voce  rtsuonare  adissi  : 
Sorge  ai  viventi  una  novella  madre, 
Che  terrà  sotto  al  pie  che  la  calpesta 
Del  serpe  sedottor  V  orrenda  testa. 

36  Santa  Religione,  ecco  a  le  nasce 
Alla  vita  mortai  chi  'n  sé  comprende 
L'eternità,  che  in  poverelle  fasce» 
Gran  re  de' re,  forma  dì  senro  prende; 
Gli  animai  nutre,  e  poco  latte  il  pasce  » 
Soffre  i  rigor  del  verno,  e  gli  astri  accende  ; 
L'  annunziano  col  canto,  e  coi  splendori 

La  stella  ai  regi,  e  gli  angioli  ai  pastori. 

37  Potea  venir  di  chi  dà  luce  al  sole 
Figlio,  ma  all'uom  conforme  elegge  stato; 
\ien  povero,  e  patire  e  morir  vuole. 
Perchè  'n  lui  si  ritrovi  oKuun  eh'  è  nato,  '^ 
In  lui  r  umile  e  il  grande  si  console , 

£  ciascun  uomo  allor  che  è  sventurato  : 
Lo  cerchi  ognun  che  vive  ;  e  aver  potrallo, 
Sia  mendico,  sia  ricco,  o  re,  o  vassallo. 

3S      II  Libano  e  il  Carmelo  alzan  le  fronti  : 
O  gloria  del  Signor  come  ti  estolli  ! 
S' appianan  l' aspre  vie,  stillano  i  monti 
Dolcezia,  e  latte  e  mèi  scorrono  i  colli, 
Scherzan  greggi  e  pastori  ai  paschi,  ai  fonti, 
D' onda  e  di  cibo  salutar  satolli  ; 
Cangiano  le  stagion,  sciolgonsi  i  geli 
In  limpid'  onde  9  e  son  melliflui  i  cieli. 

39      Le  genti  che  sedean  di  morto  all'  ombra 
Veggono  scintillar  mirabii  luce  ; 
Delle  carte  V  oscuro  vel  si  sgombra, 
Quel  ver  che  nascondeano  or  vi  riluce. 
Appare  U  sole,  il  ciel  più  non  s'adombra, 
É  nato  il  Condottier  che  il  di  ne  adduce. 
Religione  al  luminoso  ascende 
Grado  di  grazia,  e  a  quel  di  gloria  intende.  '" 
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40      In  suoi  corapagni  a!  santo  minislcro 
Il  ^laeslro  divin  chiamò  sii  clelli: 
Le  reti  abbandonar  Giacomo  e  Piero, 
Giovanni,  e  i^li  altri  che  fur  suoi  diletti, 
In  parabole  avvolto  espresse  il  vero; 
1)'  amor,  di  carità  ileslò  gli  alTetli  ; 
Inseunò,  risanò,  su*  suoi  vcstiu;i 
Sempre  nuovi  apparian  segni  e  prodigi. 

•il      Vero  Uomo  e  Dio  si  dimostrava  a  ogni  atto;  -'^ 
Negli  occhi  umani  ardean  raggi  celesti: 
Tscia  virtù  di  lui,  sanava  al  latto 
Sol  con  fede  il  toccar  delle  sue  vesti. 
Fino  alla  morte  obbediente  fatto, 
Tutti  amò,  giovò  a  tutti  ;  cran  suoi  gesti 
Amore,  Amor  la  sua  loquela  a  udirla  : 
Dettò  legge  d'  amore,  e  andò  a  com|)irla.  '*^ 

42  Ma  pria  sé  stesso  ai  suoi  diletti  diede 
In  cibo  ed  in  bevanda  nell'estrema 
Gena.  Oh  bontà  che  supera  osni  fede  I 
Più  non  polca  la  carità  suprema.  — 
Paihe,  berrò  quel  calice,  se  il  chiede 

11  voler  tuo.  —  Fa  l'agonia  eh' ei  gema 
Suilor  di  sanuue.  Il  Iraditor  die  il  segno: 
Col  bacio  lo  tradì,  eh' è  d'amor  pegno. 

43  Come  reo,  l'innocente  flagellato, 
Coronato  di  S|)ine,  vilipeso:  — 

Ecco  r  Uomo  ;  —  a  spettacol  fu  nìostrato. 
(]oi  |)eccati  del  mondo  porla  il  peso 
Della  croce  l'Agnello  immacolato, 
Di  chi  l'uccide  alla  salute  inleso. 
C>ui  conforto  ei  non  dia,  chi  dei  vìventi, 
Chi  (ìa  che  de' suoi  mali  sì  lamenti? 

44  0  GoL'ota!  o  santissimo  olocausto, 
Che  tutte  es|)ia  l' iniqtiità  del  mondo  ! 
Tutto  a  sé  Irae,  consuma  il  tutto  :  esausto 
ii  il  vaso  di  sua  feccia  in  fino  al  fondo. 
Dall'aperto  costato  indi  esce  un  fausto 
Lavacro  d'eternai  grazia  fecondo. 

Che,  a  (lilTonder  virtù  fin  che  siam  vivi 
Al  mondo,  si  dirama  in  sette  rivi.  ^^ 
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45  Terge  la  macchia  del  peccato  antico, 
L' alme  arvalora  alla  fedel  milizia , 

Il  penitente  a  Dio  ritorna  amico, 
Cibo  dispensa  d'eternai  delizia, 
Unge  a  lottar  col  tentalor  nemico, 
Gli  eletti  al  sacro  ministero  inizia. 
Di  dne  consorti  il  vincol  benedice  : 
Tanto  da  nn  fonte  di  virtù  s' elice. 

46  La  vita  col  morir  vinse  la  morte  ; 
£  vòlto  essendo  al  tenebroso  esigilo, 
Scese  e  roppe  dell'  Èrebo  le  porte, 
Laddove  aprirò  all'aorea  luce  il  ciglio 
L'  anime  date  al  suo  trionfo  in  sorte  ; 
E  il  terzo  di  risorto  il  divin  Figlio 
Agli  Apostoli  snoi  sì  fé  palese, 
Infin  che  trionfante  in  cielo  ascese. 

47  E  tu  col  tuo  vittorVoso  duce. 
Alma  ReligKon ,  trionfi  ancora. 
Ancor  corona  hai  tu  d' immensa  loce, 
E  te  come  regina  il  mondo  onora, 
Cieca  a  tanto  fulgor  che  in  te  riluce, 

(Di  sua  visita  il  tempo,  ahi  stolta!  ignora), 
La  Sinagoga  alla  tua  Chiesa  or  cede, 
Bandita  all'  universo  è  la  tua  Fede. 

4S      Gli  Apostoli,  in  pria  rozzi,  apron  sublimi, 
Per  la  virtù  del  Santo  Spirto,  i  detti, 
E  propaganti  al  mondo.  Il  vero  esprimi , 
Sangue  eh'  esci  dei  martiri  dai  petti. 
Scherzan  coi  serti  e  colle  palme,  primi 
Fiori  già  del  martìrio,  i  pargoletti  ; 
I  solitari  a  orar  l'eremo  appella, 
E  le  Vergini  pie  la  casta  cella. 

49     E  i  santi  Confessori,  e  quei  che  il  fratto 
Riportar  dei  fidati  a  lor  talenti, 
E  quelli  che  han  d' alta  scienza  istrutto 
Lo  spirto,  i  gran  Dottori  delie  genti. 
In  pietra  l'edificio  ben  costrutto 
Sostengon  cogli  esempi,  e  con  gli  accenti, 
E  con  tante  virtù  per  tutto  note , 
f  Che  argomenti  l' error  trovar  non  poote. 
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^p  ,  50      Largo  aperto  inesausto  avvolge  r  onde 

,,^  Il  fiume  delle  grazie  e  di  perdono 

Da  fonte  eterno,  che  in  mistero  asconde 
L'origin  sacra,  e  invito  fa  col  suono. 
Accorrete,  alme  eielle,  a  quelle  sponde. 
Che  d' immensi  tesori  apprestan  dono. 
"  L'ordin  sacerdolal,  che  tutta  cinge 

La  lerra,  dispensier  quell'acque  allinge. 

51  Di  pontefice  sommo  in  Vaticano^* 
Assiso,  eh' è  del  mondo  alma  pendice, 
Le  sparge  in  pria  l'onnipotente  mano 
Che  l'universo  tutto  benedice: 
Quindi  difTondon  altri  a  mano  a  mano 
L'  onda  d'  ogni  virtù  fecondatrice  , 
Pontefici  minori  e  sacerdoti, 
Fino  ai  lidi  del  mondo  i  più  remoti. 

52  Semplice  pastorel  presso  la  greggia,'^ 
Misero  oprante,  e  femminella  umile 
N' ottengon  quanto  un  re  nella  sua  rea;2:ia. 
Che  in  faccia  a  Dio  nessuno  stato  è  vile; 
Anzi  n'accoglie  men  chi  più  grandeggia, 
Se  non  apre  pietade  il  cor  gentile; 
E  a  suo  voler,  ei  che  V  interno  vede 
Dei  cuori,  agli  operai  dà  la  mercede. 

55      E  la  Chiesa,  di  Cristo  amata  sposa, 
1  :  n  "J^  Esser  non  puole  che  benigna  e  pia. 

Che  frutto  è  del  suo  sangue,  ed  amorosa 
u'^^  Madre  de'  suoi  fedeli  ei  vuol  che  sia  ; 

Militante  con  lor,  vittoriosa^* 
-ei-^  In  cielo  coli' eterna  gerarchia, 

Penante  ancor,  sin  che  dal  regno  assurga 
;,  In  cui  r  umano  spirilo  si  purga. 

54      Nuova  Gerusalemme  ha  le  sue  feste  :  ^'* 
;e  1 -^  Quando  nacque,  mori,  risorse,  e  ascese 

Al  cielo  il  Kedenlore,  e  sulle  teste 
j  .ji  Dei  congregati  in  tante  lingue  accese 

, ,[;.  Apparve  il  Santo  Spirto,  e  il  pan  celeste 

"^  Arcano  al  senso,  ed  alla  fé  palese. 

,],  11^:  Angeli  ha,  tra  i  misteri  e  i  sacrifici, 

Invisibil  ministri  ai  sacri  odici. 
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55      Ed  ha  sanil,  e  dei  santi  ha  la  Regina 
Maria,  oh' è  madre  e  figlia  del  suo  Figlio, 
Guida,  oonlorto,  e  ìace  matiutina 
Ai  viaior di  qoeslo  basso  esigilo; 
Opra  ammirabil  della  mau  divina, 
Termine  fisso  d' eterno  coDSÌgli<|, 
Di  Sol  vestita,  beIJa  come  aurora: 
La  coronan  le  stelle,  il  ciel  l' adora. 

66  Sarò  eoo  voi  per  sempre  :  il  pegno  diede  ^' 
Cristo  che  regna  la  ciel  di  sua  presenza 
Agli  Apostoli  suoi,  diello  allo  Fede 

Fino  ai  secoli  elerfii  d' assistenza  ; 
E  di  consiglio  alla  primiera  Sede 
Diello,  e  di  non  fallibile  sentensa; 
Poich'  ei  della  soa  Chiesa  sta  al  governo, 
Le  porte  a  lei  non  prevarran  d' A  verno. 

67  Iti,  pia  Relig'ion  di  Cristo,  accogli 
Sotto  il  tao  vel  te  genti,  e  le  proteggi  ; 
Ta  salda  base  dei  reali  sogli, 

Ta  sostegno  dei  popoli  che  reggi, 
Tu  deir  antica  ferità  dispogli 
I  costami  e  parifichi  le  leggi. 
Tu  gli  animi  concili  in  lega  unita, 
Tu  sei  delle  virtù  spirito  e  vita. 

5S      Per  te  i  regi  doeretan  giusti  editti , 
Che  sei  vorace,  e  la  4<ia  legge  é  norma 
Che  g«ida  al  bene  per  vestigi  dritti; 
Tu  di  pietà,  tu  di  giustizia  forma. 
Genti  varie  componi  ai  oomua  dritti  ; 
Uni  versai,  che  segui  sola  un'orma 
Senza  confini  ;  e  per  te  im|»ero  ha  Roma 
Maggior  di  quando  avea  la  terra  doma. 

69     Consigliera  dì  paice,  V  importuna 
Sete  a  sedar  di  dominar  la  terra , 
Mostri  a  chi  Tarmi  vastatrici  aduna, 
E  il  petto  ai  piatili  degli  afflitti  serra, 
Come  le  ingiuste,  Tinfedel  fortuna, 
Moli  con  piò  vituperante  atterra, 
E  che  quel  regno  alfin  dora  e  resiste, 
Che  la  ragione  e  la  giustizia  assiste. 


I  - 
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t.o       Tu  luoslri  all'alma  che  non  è  Icrrcna, 
l'alia  per  (iiic>la  labile  e  inorlaìe 
Vita  fuuace,  che  d'un  eran  d'arena 
In  memho  al  mar  trclernilà  m(Mi  vale; 
Ma  destinala  ai  premi  ed  alla  pena, 
C.ome  libera  oprante  e  razionale, 
Dujio  poche  orme,  che  a  stampar  discende 
In  terra,  del  suo  fin  la  via  ri|)rende. 

lii       A  render  opra  di  pietà  Uì  insegni, 
Che  non  l'ur  pria  dal  (ìenlilesmo  intese; 
(ir  inimici  ad  amar,  frenar  t^li  sdeuni, 
A  non  recarle,  e  a  perdonar  le  oITese. 
Di  chi  sa  militar  sotto  i  tuoi  sedili 
Combatter  centra  i  vizi  son  le  imprese, 
Far  di  virtù  conquiste,  e  somma  f^loria 
l]  di  so  stesso  il  riportar  vittoria. 

(]2      Per  fé  s*  imprime  nelle  dotte  carte 
[\\  carattere  ai  prischi  vati  ii^noto, 
l'n  (hd('e  senso  (die  non  vien  dall'arte,''" 
Ma  di  devola  tenere /./.a  è  un  moto, 
i)a  che  il  cielo  ai  mortali  si  comf)arle, 
(^he  dal  Verbo  divin  si  fece  noto: 
r.he  se  di  Dio  ragiona,  in  suo  concetto 
[i\  abito  diNin  lien  dal  soii'^ello.  ^^ 

G.       In  te  la  famiiiliuola,  che  la  vita 
Sostien  con  le  fatiche,  si  conforta 
Quando  a  sera  ritorna,  ed  espedila 
Dell'opra  la  mercè  scarsa  riporta, 
K  si  sostenta  in  te  deqli  e^^ri  aita  ; 
In  le  memoria  è  della  i^enle  morta; 
In  le  semplice  e  pura  il  ciel  penetra 
La  divota  preghiera,  e  grazie  impetra  ! 

gì       In  ui^uanlianza  disui^ual  comporre 
Ordir)  sai  tu  di  caiilà  preclaro; 
Omuin  conlenlo  in  suo  loco  sai  porre. 
Sii»  poleide  o.l  uinil,  sia  dolio  o  iunaro. 
Allri  [)(Mìnria,  o  lanL:u(^  altri  soccorre: 
C-ome  a  frabdli  il  darsi  aita  ò  caro; 
Che  \uoi  che  ciascun  ami  il  suo  simile, 
E  fai  sotto  un  Pastor  solo  un  ovile. 
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65  Deh  1  versa  ta  sqI  gran  Pastor  che  regna 
Presente  l'ubertà  de'laoi  tesòri» 

Sicché  s' accolga  sotto  la  sua  insegna 
Quanto  in  terra  s' aggira,  e  Cristo  adori  ; 
£  la  sua  Chiesa  in  pace  si  mantegna , 
S'uniscan  i  voler,  stringansi  i  cuori: 
Corra  sotto  la  man  che  benedice 
Un'  età  d*  oro,  un  secolo  felice. 

66  Tu  le  tue  grazie  a  quel  Signor  che  il  freno  ^ 
Regge  d'Etruria,  ed  all'Augusta  dona 

Sua  sposa,  ed  apri  a  nuovi  frutti  il  seno. 

Che  die  V  erede  alla  regal  corona  ; 

E  la  prole  conserva,  e  lieta  appieno 

Fa  di  sua  mensa  ogni  real  persona/® 

Si  ch'ei  ne  goda,  e  air  altrui  ben  s'adopre 

Per  lunga  età  nelle  magnanime  opre. 


NOTE. 


*  ReligH  noi  Beligio  uni  Omni- 
potmU  Beo.  Sant'Agost.,  Lib.  I,  De 
«era  Rei,  (B.) 

'  Prima  che  tra  gli  oomioi,  la 
Beligiooe  fa  tra  gli  'Angeli  ^  creati , 
come  è  la  più  accetta  opÌDione  dei 
Teologi ,  avanti  1'  uomo.  (B.) 

■  Similitadine  presa  da' Salmi. 

*  Verto  di  grande  bellezza  nella 
sua  verità  e  semplicità. 

B  Detta  del  bene  e  del  male  dal 
sapore,  cioè  dall' effetto  che  ne  ver- 
renbe  assaporandolo. 

*  FataU  per  /Vinetto,  non  è  lo- 
dato ,  e  credo  con  ragione  ;  qnaotnn- 
qve  vi  sia  in  contrario  qnalch'  esempio 
aotorevole.  Fatale  è  da  fato. 

f  aoè: 

il  Ttoeolo  d' tnore 
Oh*  wir  dovM  U  enato  •  Il  erctton. 

*  Abele  figura  del  Bedeotore  ;  nel 
primo  sangue  versato  la  prima  figura 
eonsolatrice  della  Bedennone  ! 

'  La  cifra  non  tanto  è  abbrevia- 
tura di  on  nome ,  quanto  ancora  una 
scrittura  arcana  e  intesa  soltanto  da  co- 
loro che  si  combinano  in  questi  segni. 


Vedi  Celli,  L.  47,  cap.  U;  •  Voe. 
della  Crusca.  (B.)  Gli  awenimeuti 
dei  libri  santi,  mentre  sono  storici  • 
narrati  storicamento,  hanno  un  senso 
figurativo  e  profetico.  Mitico  dunque 
e  storico  insieme  è  il  senso  della  pa- 
rola ,  non  mitico  solo ,  come  vogliono 
i  Baiionalisti  ;  né  mitico  a  lor  modo. 
È  vera  grandezza,  che  Dio,  a  cui 
serve  il  creato ,  e  che  non  ha  futuro, 
si  serva  per  lingua  profetica  dei  fatti 
umani  e  delle  cose. 

*^  Pamituii  euMf  qnod  ftoMtnem 
feeiuet  in  terra.  6en.,  VI,  6. 

''  Àreum  meum  ponam  in  nnU- 
bui,  et  erit  eignwn  fadtrii  inUr 
me  et  terram,  Gen. ,  9.  (B.) 

»  MMUplieabo  «emen  tumm  fimi 
iteUat  cali ,  et  veM  armuan  fwi 
est  in  Ultore  ma/ris.  Gen.,  49.  (B.) 

«s  Dio  chiede  ad  Abramo  che  im- 
moli l'unigenito  suo  Isacco,  figura 
del  Salvatore. 

^*  Questi  fatti  biblici  sono  cantati 
dal  poeta  con  gran  semplicità,  e  ci  senti 
qualche  cosa  delle  leggende  popoleri. 

"  Bellissimi  versi  j  •  quei  perno, 
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in  se  e  coni'  è  posto  ,  vale  un  tesoro 
di  pensieri  e  d'affetti. 

*^  Ecco  il  senso  di  questi  sei  versi 
un  poco  intralciati:  Santa  Reiifjione 
nei  tempi  d' Àbramo,  prima  della 
Le{{{|e  data  dal  Sinai ,  sei  riposta  in 
poche  e  semplici  cerimonie^  le  quali 
tu  ,  non  distrufjjyendo,  ma  sempre  de- 
duccndo  e  perfezionando  ,  inalzerai 
al  colmo  della  gloria  per  via  di  tre 
leg};i ,  quella  cioè  di  Natura  ,  quella 
scritta  sul  Sinai  o  di  Giustizia,  e  final- 
mente quella  di  Grazia  o  di  Reden- 
zione ,  che  è  appunto  la  Legge  onde 
vengono  sublimale  le  sante  cerimonie 
del  culto  per  mezzo  dei  Sacramenti ,  i 
quali  non  sono  figure  ma  verità. 

*'  Mclchisedech  re  di  Salem.  Di 
Gesù  Cristo  fu  profetato:  Tu  es  sa- 
cerdos  in  celernum  secundum  ordì- 
nem  Melchisedech. 

**  A  lui  che  vuoto  il  ciglio  di 
luce;  al  cieco  Isacco,  che  per  errore 
benedisse  Giacobbe,  non  Esaù  primo- 
genito. Vuoto  il  ciglio  di  luce;  modo 
pieno  di  forza,  e  di  scientifica  verità. 

^9  Visione  di  Giacobbe. 

-^  Versi  magnifici ,  perchè  quasi 
tradotto  il  potente  linguaggio  della 
Bibbia ,  e  tradotto  bene. 

'*  Storia  di  Giuseppe. 

^  AI  passaggio  del  Mar  Rosso. 

-'  Parole  del  sublime  cantico  di 
Mosè. 

2*  I  Profeti  ;  e  tocca  poi  di  David  , 
del  Cantico  de'cantici,  de' Libri  sapien- 
ziali, d'  Isaia,  e  di  Geremia. 

25  È  tradotto  il  Salmo  >I3G. 

*^  E  sublime  espressione  di  su- 
blime verità  ;  che  Gesù  Cristo  è  il 
centro  dei  tempi ,  e  dall'  assenso  di 
Lei ,  onde  pendeva  V  incarnazione  , 
pendevano  i  secoli  tutti. 

2'  In  questo  verso  sta  tutto  il  segreto 
di  quella  infinita  tenerezza,  che  s'ac- 
chiude nel  nome  del  Salvatore  e  nella 
fede  di  lui. 

28  La  legge  della  Natura  si  perfe- 
ziona nella  Legge  scritta  sul  Sinai  , 
questa  nella  Legge  della  Grazia,  e 
questa  trova  il  suo  compimento  nella 
Gloria.  Ecco  il  progresso  divino  della 
umanità.  Storia  maestosa  eh'  è  una 
grand'  epopea  j    epopea    eh'  è    storia 


del  passato  e  del  futuro;  rimembranza 
e  speranza  ;  scienza  e  cantico  ;  racconto 
del  tempo  e  promessa  d'  eternità.  Il 
Poeta  ha  ben  compresa  questa  gran 
catena  di  cose;  e  però,  nonostante 
qualche  negligenza  di  concetto  e  di 
stile  ,  egli  ha  cantato  degnamente  la 
figlia  di  Dio. 

23  Cosi  e;  e  la  personale  ma- 
nifestazione delle  due  nature  è  la  vera 
bellezza  della  Storia  Evangelica  ;  e  se 
quella  non  s' intende  ,  non  s' intende 
nulla  in  questa. 

30  Caro  argomento  e  cari  versi  ! 

31  Nei  sette  Sacramenti. 

32  Gerarchia  ecclesiastica. 

33  Eguaglianza  cristiana. 

3^  Immensità  della  Chiesa  che  con- 
tiene coloro  che  combattono ,  che  si 
purgano  e  che  trionfano. 

35  Feste  della  Chiesa. 

^^  Perpetuità  della  Chiesa.  Il  Poeta 
ha  saputo  stendere  il  suo  concetto  al- 
l' ampiezza  dell'  argomento.  Certo  po- 
teva usare  stile  più  solenne  e  dar  prova 
di  maggiore  invenzione  ]  ma  nondi- 
meno questo  fare  alla  buona  e  questa 
semplicità  di  poesia,  quasi  popolare  , 
tornano  molto  bene  in  un  soggetto  eh' è 
di  tutti ,  e  che  reca  in  sé  le  consuetu- 
dini nostre  più  forti  e  più  famigliari. 

*'  Questo  senso  non  viene  dall'  arte, 
ma  è  ufficio  dell'  arte  l'  esprimerlo  a 
dovere;  e. in  esso  sta  il  più  bel  carat- 
tere dell'arte  cristiana  ed  il  suo  pri- 
mato sull'  arte  pagana.  Come  la  som- 
mità del  vero  è  Dio ,  e  la  scienza 
è  grande  se  scopre  le  attinenze  di 
tutti  i  veri  col  primo  vero ,  cos'i  Dio 
è  la  sommità  del  bello,  e  l'  arte  è 
grande,  se  fa  sentire  le  aru)onie  di 
tutto  il  creato  con  la  bellezza  prima. 

38  Se  il  Bagnoli  questo  avesse  sa- 
puto da  giovane,  come  seppe  da  vec- 
chio, quando  i  tempi  volgevano  al 
meglio,  e' non  avrebbe  amoreggiato 
co' miti  pagani.  Però  ne' suoi  ultimi 
anni  scrisse  quelle  ottave  sul  purgato- 
rio ed  il  paradiso,  le  quali  son  forse 
le  bellissime  fra  tutte  le  altre  sue. 

'^  Leopoldo  II. 

*^  Fa  di  sua  mensa:  è  bello ,  per 
esprimere  la  unità  delia  famiglia  , 
nominare  la  mensa. 
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POEMETTO. 


I      Tempo  già  fa,  quando  la  mente  ardila  ^ 
Mosso  ancor  non  a?ea  da  terra  il  volo, 
Né  r  arte  di  ^iUagora  e  d' Archita 
Corso  le  stelle  e  misurato  il  polo, 
(Ihe  nel  suo  germe  la  ragion  sopita, 
E  lo  sguardo  deir  uom  dimesso  al  suolo, 
Scorgea  della  Natura  il  vario  aspetto, 
Ma  muto  a  lui  d'intorno  era  ogni  oggetto. 

ì     Contenta  sol  del  naturai  dJsìD 
Vlvea  la  gente  dell'età  remota, 
E  fur  deiropre,  che  Natura  ordto, 
Noti  gli  effetti,  e  la  cagione  ignota. 
Se  il  tuon  fremea  cruecioso  o  mormorto 
S*  udia  di  vento  che  le  selve  scuota, 
Altro  per  lei  non  era  il  tuono,  il  vento. 
Che  fragore  all'  orecchio,  al  cor  spavento, 

{      Se  Febo.il  raggio  variopinto  sciolse 
In  sette  liste,  e  di  color  novello 
Dipinse,  e  per  lo  ciel  concavo  volse 
D' Iride  il  manto  rugiadoso  e  bello  : 
Se  giovinetto  zeifiro  disoiolse 
Il  pigro  gelo  in  limpido  ruscello, 
Furon  sol  si  beli'  opre  al  senso  ignaro 
Speltacòl  dolce  a  rimirarsi  e  caro. 

ì     Ma  come  scorger  le  cagion  profonde 
Potea  la  gente  dell'  età  dell'  oro 
A  traverso  quel  velo  in  cui  nasconde 

.ArteGce  Natura  il  suo  lavoro? 
Se  insieme  errakido  per  le  inculte  sponde, 
Quasi  con  pari  ferità,  tra  loro 
Si  contraslaron  gli  uomini  e  le  belve 
F/  ombre  degli  antri ,  i  frutti  delle  selve  ?  ' 
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5      Niun  con  provida  man  spremer  sapca 
1  tolti  strappi  al  pampinoso  stelo, 
Nò  fislia  doir  intiustria  ancor  vedea 
('.rcsccr  la  mèsse  al  variar  del  cielo  ; 
(jllà  superba  o  tetto  non  sorijea 
Oppnrdino  riparo  al  caldo,  al  celo, 
Né  fiivvi  allìn,  che  di  coltura  un  sei]jno 
Porgesse,  opra  di  mano,  arte  d'ingegno. 

,,ì,i:;i  6      Or  chi  fu  dunque,  che  mostrò  primiero 

,]  ^  Le  vie  che  del  saper  vanno  alla  mela, 

E  là  drizzò,  dove  balena  il  vero 
Tra  folle  nebbie,  la  ragione  inqueta? 
',"  ^  E  qual  fu  V  arte  prima,  a  cui  si  diero 

Le  prische  genti,  onde  più  culla  e  lieta 
>Jenar  la  vita,  e  con  industre  cura 
,  ,  Kender  più  grati  i  doni  di  natura? 

7      Resse  i^ià  r  uman  germe,  e  ancor  Io  regcje, 
Non  so,  se  diva,  o  se  tiranna  io  dica, 
Neccssilà,  che  all' uom  venne  a  dar  lo^se, 
E  seco  nacque  dalla  madre  antica: 
'  Per  lei  la  pace  abbandonare  elec^^e 

'■  Dei  dolci  lari,  e  della  patria  amica, 

E  va  il  nocchier  sull'orma  del  f)eriglio 
^      ,  Per  r  onde  incerte  in  volontario  esiglio. 

s      Per  lei  non  ha  Umor,  morte  non  cura 
•'  Il  tìer  secruace  del  guerriero  Marte, 

Le  membra  al  Sol  T  a^rricoltore  indura, 
\  ''  Si  slanca  il  sascio  sulle  dotte  carte: 

E  mentre  lutti  non  medesma  cura 
Tra  r  opre  aggira  di  scienza  e  d'arte, 
,.  L'inferme  ali  ragione  addestra  al  volo, 

;.;..'•  Poi  sorge,  e  i  spazi  scorre  ampi  del  polo. 

'^'  ^       Essa  la  prima  fu,  che  all'  ines[)erto 

...:^^^'  Abilator  del  mondo  ancor  nascente 

Inseunò  l'opre  industri,  e  il  passo  incerlo 
,,:.!:  Là  drizzò  dove  il  bone  ha  la  sorgente. 

A  tulli  apparve,  e  nel  sembiante  aperto 
^,  i;on'  Mille  forme  cangiando  di  rcfjente, 

I  moti  di  natura,  i  sensi  occulti, 
,|u'  ^''  r'i  ^infoili  e  i  biso-'ni  aveavi  sculti. 
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40     L' arida  sete,  il  pallido  digiano 
Con  arse  labbia,  e  colle  guance  smorte, 
L'egra  slanebezza,  il  qaeto  sonno  e  brano, 
L'imagine  dei  morbi  e  della  morte, 
E  quella,  che  nel  cor  destò  d'ognuno. 
Brama  inquieta  di  felice  sorte, 
E r amore,  e  il  piacer  d' amor  seguace, 
E  la  gioia  ridenle,  e  1*  aurea  pace. 

iì     Tante  forme  cangiando  in  un  sol  volto, 
E  percorrendo  or  questo  or  quelle  arene. 
Insegnava  allo  stuol  selvaggio  e  incolto 
Quei  che  seguir,  quel  che  fuggir  convienél 
E  quindi  insieme  il  popolo  raccolto. 
Strette  di  Società  l'auree  catene, 
A  diffonder  s' accinse  in  ogni  parte 
1  primi  semi  di  coltura  e  d' arte. 

i2     Ma  come  d' ardua  mole,  che  la  cima 
Al  cielo  erge,  è  sostegno  il  fondamento. 
Cosi  dell'  arti  tutte  esser  la  prima 
Quella  dovea  che  all'  uom  porge  alimento. 
Invan  l' ingegno  avria  tentato  in  prima 
L'alte  imprese  di  fasto  e  d'ornamento, 
Che  senza  quella,  onde  la  vita  umana 
Si  nutre  e  si  conserva,  ogni  arte  è  vana. 

13     Si,  tu  fosti  la  prima,  arte  feconda, 
Ornamento  e  sostegno  della  vita. 
Che  porgi  ai  semi,  onde  Natura  abonda, 
Dell'  indostre  tua  man  1*  opra  gradita  ; 
Arte  sacra  alla  Dea  che  il  crin  circonda 
Di  biondeggiente  spica  inaridita, 
E  al  Nume,  che  tornò  dall'Asia  doma 
Cinto  di  verdi  pampini  la  chioma. 

44      Tu  dell'arti  sei  madre,  ogni  tua  figlia 
A  te  volgendo  supplicante  il  piede, 
Quando  la  falce  il  mietitor  ripiglia. 
La  man  ti  stende  ed  alimento  chiede. 
Che  più?  L' Intero  mondo  è  tna  famiglia  : 
Dispensiera  Abondanza  in  alto  siede, 
E  con  cent'  occhi  al  compn  bene  intenti 
Scorge,  e  pasce  i  famelici  viventi. 


^fdorl^. 
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^5       T<^,  benefica  Dea,  se;^uir  vosìMo 
^*'ei  culli  campi  colla  cetra  nccanlo, 
^tieku:  ^^^  ^^  "^^^s'  tJn^Ieirejìanti,  al  raormoriu 

rtp  r>ell'  nure  licle,  a  te  sciotrliendo  il  canto. 

^Q(0^  Già  m' inollro,  ed  oli  quale  al  guardo  m'uy 

Oual  vasT<>  g-  Q(fj-e  e  ddeUo*iO  ine  ari  lo  1 
01»  lieta  S(^ena  f  oh  dolce  vi  sia  e  cara  l 
Questo,  Q  Diva,  è  il  tuo  Icmpio  e  ^juesla  è  I'  ara. 

^^1^;^^  ^fi      J^fii  ì  colli  frondosi,  e  tempio  il  seno 

M^jj^j^  ^i^l^^  vasta  cannpa-na.  Oli  quaì  vi  piove 

.   ^|j^  Influssi  il  ciclo  I  Un  puro  aere  sereno 

^^l'  f  Virlù  le  infonde,  il  Sol  la  scalda  e  muove  ; 

^1^  Tf elide  brine  da(  dorato  freno 

**^^'  S|ìar^e  r  Aurora  sulT  erhelle  nuove  ; 

^'  Ztìflir  le  bacia,  e  l*  alilo  d\imore 

^^^  L'aniina  in.*pira  oiid' ó  fecondo  ti  fiore. 

il       Tulio  s'incblna  a  lei,  lui  lo  le  arrìde, 

f^f"*"  *'li  asili,  la  notte,  il  di,  falba,  la  sera  ; 

'^^^*''  Ed  or  che  il  Sol  mille  color  divide 

1  In  c:f(>||i[jo  dell' iimabil  priraavera, 

é^*^'^  Naiura  in  esisa  si  vai^beiT^ra  e  rìdi^ 

ipfj"*  Qt^asi  dell'opre  di  sua  mano  altera, 

#Jit''f  1'^  si  uh  bri  andò  a  rallegrarsi  invita 

oJfl*  <jlì  uomini  j  e  quanto  in  lerra  lia  senso  e  vita. 

^S      Salve,  o  ferlil  campagna  al  ciel  diletta; 

i<b^  ^'  lUt  nuova  station  va;^a  e  ridente. 

Oh  fortunata  la  campestre  eletta 

»M*'  Schiera,  che  lanto  ben  sempre  ha  presente  ! 

JilJH  Qui  deir orgoglio,  che  i  superbi  alleila, 

0^i  11  folle£r«fiante  si  re  pi  la  r  non  sente, 

Ne  la  citta  eo' suoi  piacer  la  sprona, 

\0  *^l"^  ^  prezzo  di  dolor  vende ,  e  non  dona. 

fi?       Desti  ni  iiarrir  dei  inaHiKìni  anrrelli 

jji||ia  Iiscon  col  nuovo  Sol  dalTtimil  letto 

Villanelle,  bifolchi  e  paslorelli, 
K  contemplan  del  suolo  il  vario  aspeUo; 
Kioriiì  i  jirali,  e  verdi  ^W  arboscelli, 
Dei  mormoranti  rivi  erboso  il  le  Ilo, 
Iv  i  campi  culli  di  lor  mani  stesse 
Scorgoìi  vestiti  di  novella  naésse. 
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20  Chi  guida  ai  grassi  paaefci  In  piaggia  erftosa 
Gli  amenti,  e  li  ditaefa  all'onda  chiara  ; 

Chi  fyrende  a  callirar  Tape  insegnosa, 
E  scava  i  tronchi ,  e  T  alvear  prepara  ; 
Chi  recide  alla  Tito  pampinosa 
Gl'inatil  tralci,  e  chi  la  specie  amra 
Dei  fratti  innesta,  onde  le  non  soe  poma 
il  tronco  ammnn  e  la  straniera  chioma. 

21  Pél  qnando  cinta  dalla  bionda  spica 
Sovra  le  rnole  fiammeggianti  riede 
La  tortile  stagion  di  Cere  amica, 

E  r  altra  di  Lieo  che  a  lei  saccede , 
All'opre  indostri,  alT otite  fatica 
Rende,  grata  la  terra,  ampia  mercede, 
E  secoro  riposo  ai  lor  sadori 
L' ombra  fresca  dei  faggi  e  d^i  allori. 

22  Né  la  man  fredda  al  palpitante  petto 
Appressano  le  care  agitatrici; 

Langi  è  la  frode  e  il  pallido  sospetto. 
La  macilente  invidia  e  T  ire  nitrici, 
E  la  mencosna,  che  in  soperbo  tetto 
Alberga  fra  le  tnrbe  adolatrici. 
Qoi  la  fé  para  e  V  amor  casto  e  fido, 
Qoi  la  gìostlaia  e  l' innocenza  han  nido  ; 

23  E  la  senil  virtà,  che  per  cittade 
Mal  si  sorregge  solT  incerte  friante 
Tra  r  insolenza  della  fresca  etade 
E  gli  oHi  deHo  stool  roflMreggìanle, 
-Appoggiata  al  baston,  l'erme  contrade 
Scorre,  e  sovente  all'ombra  ddle  piante. 
Dei  costami  di  pria  parla  e  ragiona 

Al  popol  rozzo  che  le  fa  corona. 

24  Ond'  è ,  che  fede  ai  geniali  letti 
Serban  le  oneste  spose,  han  callo  i  nomi. 
Crescono  i  figli  ai  genitor  soggetti, 

Han  le  donzelle  candidi  costami  ; 
Ozio  non  v*  ha  che  gioventode  infetti. 
Né  sete  d' ór  che  vecchia  età  consomi  : 
Oh  !  se  conoscer  san  lor  lieto  stato. 
Oh  degli  agricolfor  viver  beato  ! 
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2Ó       Ikn  lo  conobbe  il  fondalor  di  Uoma, 
Quando  la  man,  che  nei  vicin  paesi 
Oppressa  avea  l'oslil  ferocia  e  doma, 
Stender  fu  visto  ai  villerecci  arnesi. 
Ancor  Fabricio,  e  ìauìo  ancor  si  noma, 
(Aie  dair  aratro  in  (ìampidoulio  ascesi 
Letizi  dettaro  al  popolo  di  Marte  : 
Tanto  in  [)rei^io  allor  fu  si  nobil  arte  ! 

20       Muli  recinti  e  desolate  mura 
Fòran  senza  di  lei  cittadi  e  terre, 
Alberto  della  fame  e  tomba  impura. 
Ove  d'estinti  un  cumulo  si  serre. 
Ma  chi  dall'armi,  ahimè  !  chi  l'assicura, 
Pacific' arte,  dalle  ostili  guerre? 
Ahi  !  che  a  pensier  si  tristo  il  cor  mi  trema  ; 
Parmi  che  il  ciel  s'oscuri  e  il  turbo  frema. 

27      Mentre  ch'io  canto,  in  gran  tempesta  bolle 
D'armi  l'Europa  a  lacerarsi  intesa; 
l'sci  Megera  dayli  abissi,  e  folle 
(luida  per  man  Bellona  a  cieca  im|)resa. 
Scorre  ot;ni  re^no,  e  minacciando  estolle 
1/  orribil  fiice  in  Fle;j;etonte  accesa  ; 
Seco  da  nulle  Iati  accolta  insieme, 
Arme,  la  folle  turba,  arme  arme  freme. 

US       Va  la  discordia,  va  il  furore  insano 
Devastando  le  mèssi ,  e  V  armi  adatte 
Di  Cere  a<;li  usi  con  S|)ietala  mano 
Informemente  ammassa,  onde  son  tratte 
Alla  fulif^inosa  di  Vulcano 
Atra  s()eIonca  ove  il  marte!  le  batte; 
E  pacitici  arnesi  ed  innocenti 
(Cangia  di  morte  in  barbari  stromenti. 

21)       Lascia  l'aratro  in  mezzo  al  solco,  ed  erra 
Fra  le  schiere  il  cultor  latto  yjuerriero, 
Quello  biade  calpesta  e  quella  terra 
Che  tanto  fruito  da  sperar  t,'Ii  diero. 
A  lunghi  sorsi  il  sangue  uman  la  guerra 
IJevve  sul  suol  germano  e  sull'ibero. 
(iià  la  belgica  donna  in  lacci  avvinta 
(jiace  lacera  il  seno  e  quasi  estinta. 
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30  Sopra  r  avanzo  d' un'  infranta  antenna 
Scherno  il  baiavo  genio  erra  dell'onda, 
Tende  le  braccia  incontro  alPAnglia,  e  accenna 
Che  lo  riceva  sali'  amica  sponda. 

L' ali  Bellona  a  mille  legni  impenna , 
Che  d' Anfitrìle  per  la  via  profonda 
Portan  di  morte  la  guerriera  romba, 
Che  sul  ligure  lite  ancor  rimbomba. 

31  Fiero  di  guerra  agitator  destino 
Tolte  le  terre  e  I  mar  guata  e  minaccia  ; 
foga  le  piante  sullo  scoglio  alpino, 

E  fin  sovra  le  nubi  erge  la  faccia  ; 
Cinto  il  petto  ha  d'usbergo  adamantino, 
Il  brando  impugna,  e  grave  scudo  imbraccia: 
Se  vibra  il  ferro,  o  il  suol  col  pie  percuote, 
Fin  da*  cardini  suoi  la  terra  scuote. 

3S      Stende  caligìn  densa  e  tetr'  orrore 
Di  nubi  infette  di  sanguigne  impronte 
!)'  onde  piovono  influssi  di  furore. 
Che  destano  ì  mortali  all'  ire,  all'  onte. 
Ma  parmi  ?  o  qualche  tremulo  splendore 
Nasce,  e  da  lungi  mi  balena  in  fronte? 
Forse  è  di  lieto  giorno  alba  novella, 
O  foriera  di  pace  amica  stellai 

33  Ah  I  sei  pur  tu  che  il  nublloso  velo 
Fendi,  o  divino  raggio;  ia  ti  ravviso  ; 
Sei  tu,  che  tomi  sull'etrusco  cielo 
Tanto  più  caro  quanto  pia  improvviso  : 
O  santa  Dea,  tu  di  mia  téma  il  gelo 
Sgombri  col  dolce  lampeggiar  d'  un  riso, 
Tu  queir albór,  ch'io  reverente  adoro. 
Muovi  col  ventilar  de'  bei  crin  d' oro. 

34  Vedi,  che  all'apparir  del  tosco  lido, 
Allo  scuoter  che  fai  la  sacra  oliva , 

Ti  saluta  da  lungo  il  popol  fido, 
£  genuflesso  adora  la  sua  Diva. 
Odi,  che  risuonar  concorde  grido 
Fa  da  mill' antri  e  mille  eco  giuliva, 
E  sotto  al  balenar  de'  tuoi  splendori 
Vedi  ammantarsi  il  suol  d' erbette  e  fiori. 
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55  Come  fra  cupa  e  torbida  procella 
Che  in  cieca  noUe  i  marinari  accora, 
Se  languido  baglior  di  qualche  stella 
Sembri  di  calma  annunzialrice  aurora, 

Le  braccia  ogni  nocchier  distende  a  quella, 
Chi  da  poppa  la  guarda  e  chi  da  prora  ; 
Uiede  nei  cor  la  speme,  e  si  confonde 
Di  gioia  il  grido  col  fiottar  dell'  onde  : 

56  Cosi  gioisce  il  buon  popol  toscano 
All'apparir  de' ragsji  tuoi  celesti. 

E  come,  o  Diva,  gir  da  noi  lontano, 
E  i  cari  lidi  abbandonar  potesti? 
Qual  mai  lì  tolse  dispietata  mano  ? 
Né  tu  già  volontaria  ila  saresti. 
Ed  or  chi  mai  cangiò  si  rie  vicende? 
Qual  benefico  nume  a  noi  ti  rende  ? 

57  Signor,  dolce  mia  speme  e  mio  bel  vanto,  ' 
Il  cui  gentil  favor  mio  rozzo  insegno 
Sostiene,  e  desta  la  mia  Musa  al  canlo, 
Benché  di  lodi  quanto  più  sei  degno 

Tanto  le  ascolti  men,  soffri  che  alquanto 
Ceda  il  modesto  tuo  saggio  ritegno, 
E  permetti  che  al  mondo  in  le  discopra 
11  benefico  autor  di  si  beli'  opra. 

58  Provido  ciel  di  mille  eccelsi  pregi 
T'  ornò,  né  già  li  volle  in  te  ristretti  ; 
Ma  prescelti  a  formare  il  cor  dei  regi 
Fanno  or  felici  i  popoli  soggetti. 

Del  Tosco  Regnalor  gli  augusti  fregi, 
L'alle  virtù  son  di  tua  cura  effetti  ; 
Nacquer  già  nel  tuo  core  ed  eran  lui 
Di  pace  i  sensi  che  inspirasti  in  lui. 

59  Ed  or  che  sua  mercè  la  bella  pace 
A  noi  rivolse  peregrina  il  volo, 

Chi  lui  non  chiamerà  padre  verace, 
E  nume  tutelar  del  losco  suolo? 
Già,  sospirando,  alla  divina  face 
Che  torna  a  scintillar  sul  nostro  polo, 
Dagli  orrori  di  Marte  e  dal  periglio 
Volgon  le  genti  desolate  il  ciglio. 

hi* 
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40      Ah  !  giuDga  il  suon  della  sua  saggia  voce 
D'Europa  tutta  alle  provincie,  ai  regni; 
Cada  a  lai  suono  a  Marte  il  ferro  atroce, 
Tornino  al  cieco  abisso  i  mostri  indegni  ; 
L' agricoUor,  non  più  guerrier  feroce, 
Securo  rìeda  ai  rusticali  ordegni. 
Tutto  sia  calma,  e  a  lui  renda  ogni  core, 
Grato  alla  sua  virtù  premio  d'amore. 


NOTE. 


*  li  poemetto  anteriore  ò  opera 
della  Teochiezza  ;  qaesto,  della  prima 
gioventù  dei  Poeta.  Qai  le  origÌDÌ' 
delle  arti  e  della  civiltà  vi  sono  can* 
tate  secondo  le  dottrine  di  moda  a 
qael  tempo  ^  cioè  che  1'  nomo  ,  per 
natara  selvaggio,  a  poeo  «  poco  tutto 
abbia  scoperto  da  se.  Indi  molto  il 
suono  del  verso,  forbito  lo  stile,  nette 
le  immagini ,  ma  scarso  il  pensiero. 

>  Vedi  confusi one^di  concetti  :  chia- 
ma questa  la  età  deW  oro  nel  secondo 
verso,  e  poi  negli  altri  versi  ti  descrive 
una  vita  di  ferocia  e  di  ratto.  Ma  la 


cosa  si  spiega  :  il  Poeta  invaghito  dei 
miti  antichi ,  e  avvezzo  a  poetare  eoa 
essi ,  chiama  età  dell'  oro  la  prima 
età  ;  egli  poi  imbevuto  dalle  false  teo- 
rie de' suoi  tempi  suli' originarsi  della 
civiltà  dallo  stato  selvaggio,  ti  cambia 
l'età  dell'oro  nella  età  del  ferro.  E 
SI  che  1'  età  dell'  oro  ò  mito  che  in- 
volge le  tradizioni  dell'  Eden  I  Impa- 
rate ,  o  giovani ,  a  recar  sempre  Del- 
l' arte  la  verità. 

s  II  generale  March.  Manfredini 
Maggiordomo  del  Granduca  Ferdi- 
nando III. 
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POEMETTO. 


Vieni  al  cantor  della  maggior  sorella,  * 
0  necessaria  all'  uomo  Arte  seconda  ; 
Tu  lo  raccogli  in  fido  albergo,  ed  ella 
Coi  frutti  il  pasce  onde  il  suol  culto  abonda. 
Invan  gì'  irati  venti  e  la  procella 
Fremono  in  lui,  tu  gli  fai  tetto  e  sponda 
Nò  il  coprì  sol ,  ma  il  chiuso  suo  soggiorno 
Di  pompe  rendi  e  di  vaghezze  adorno. 
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Un  tempo  fu  che  allo  scoperlo  cielo 
Col  nudo  pie  preinea  T  arene  e  Terbe, 
Frammislo  errando,  avvolto  in  irto  pelo 
Colle  timide  belve  e  le  superbe; 
Sua  cura  era  scansar  i^li  ardori  e  il  gelo, 
Suo  cibo  eran  silvestri  poma  acerbe, 
bevanda  il  l'onte,  e  sulla  luni;a  traccia 
Seuuia  le  fere  fuggitive  in  caccia. 

S' ey;re  le  membra,  o  se  daiili  anni  rotto, 
O  slancbe  avea  dal  villo  faticoso, 
E  quando  erranti  per  la  dieta  notte 
Invitan  gli  astri  al  sonno  e  il  cielo  ombroso, 
Prendea  nel  sen  delle  montane  grolle, 
O  sello  l'elei  anticlie  aspro  riposo: 
Erano  i  rami  tetto  all'aer  crudo. 
Le  fronde  eran  cubii  sul  lerten  nudo. 

i\on  difesa  faceano  i  saldi  muri 
Alla  cara  famiulia,  ai  [)egni  amati; 
Non  certe  eran  le  nozze,  e  non  sicuri 
In  urembo  delle  madri  i  picciol  nati. 
Né  il  dolce  umor  dai  grapj)oli  maluri 
Prèsso  in  vasi  spuuiava,  o  il  gregge  ai  prati 
Colla  vi u ile  verga  era  condutto, 
O  ne'  granai  riposto  il  biondo  frutto. 

Allor  voL'evi  tu  nel  ciel  beata 
Coir  allre  suore  al  rozzo  mondo  ignote, 
Parlo,  ilella  natura,  e  d'essa  nata 
Cbe  figlia  è  al  Mastro  eterno,  e  tu  nijiole.  - 
Lassù  della  gran  raaccbina  creata. 
Scorrendo  intorno  alle  stellanti  ruote, 
11  tutto  esaminavi  a  parte  a  parte, 
Le  forme,  i  sili,  il  magistero  e  l'arte. 

Tu  nel  mirar  le  creature  prime 
Imparavi  l' imaaine  del  bello, 
E  dal  vero,  in  cui  solo  essa  è  sublime, 
Ne  componevi  l'ideai  moilello  ;  ^ 
Tu  pensavi  il  disegno  in  cui  s'esprime, 
E  davi  al  luo  pensier  cera  e  suimello; 
Sotto  r  induslre  man  prendea  lìgura 
Quella  ch'era  in  tua  mente  immagin  [lura. 
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7      Vedevi  come  a'  ni  del  gran  Pianela 
Dispensator  della  beltà  celeste 
Rileva  ogni  Ogura,  e  si  fa  lieta 
Del  lame  animalor  che  la  riveste. 
Qoinci  di  belle  forme  esce  segreta 
VirlA  che  vien  per  gli  occhi,  e  l'alma  investe; 
£  neir  affètto  che  mirando  ò  pago, 
fiella  si  chiama  la  veduta  imago.  ^ 

s      Che  sia  Bellesxa,  e  perchè  alletti  il  senso, 
Mente  mortai  non  sa;  l'alto  Architetto 
La  ragion  ne  comprende  entro  l'immenso. 
Etemo  impenetrabile  intelletto; 
Le  beir  opre  ei  formò,  dio  loro  assenso, 
E  concepinne  in  so  gioia  e  diletto  : 
Parte  di  quella  gioia  è  che  In  noi  scende. 
Quando  il  Bello  si  sente  e  non  s' intende.  * 

9     Ma  pur  tra  il  mexio  e  tra  le  opposte  sponde 
O^ni  parte  richiede  ordine  e  legge, 
L' una  all'  altra  s' attiene  e  le  risponde, 
Reggon  l'intero,  e  lor  l'intero  regge; 
£  vien  da  forme  di  tre  lati  e  tonde 
Ragion  che,  misurando,  al  tutto  elegge 
Sue  giuste  parti  ;  e  tal  virtù  ci  vuole 
A  por  superba  e  ben  composta  mole. 

iO      Tu  mille  arnesi  dei  fabril  lavori 

In  tua  mente  volgevi,  e  cerchj  e  squadre; 
E  l' alma  genitrice  i  suoi  tesori 
T'apria,  materia  all'opre  alte  e  leggiadre.* 
Scosse  in  te  un  raggio  di  quei  primi  ardori. 
Con  cui  die  luce  all'  auree  stelle  il  Padre 
E  sommo  Autor  :  dal  generar  che  face 
Genio  si  chiama  la  divina  face.  ^ 

41      Yenner  tosto  in  tua  mente  i  bei  concetti. 
Come  germi  nativi  in  suol  fecondo  ; 
Venne  un  poter,  che  rompa  e  .t'assoggetti 
L' aspro  dorso  dei  monti  e  il  sen  profondo, 
E  tutti  imprima  a  tuo  voler  gli  aspetti 
Nella  dura  materia  e  di  gran  pondo. 
SI  preformala  Diva  eri  e  presente 
Nella  magion  del  Mastro  onnipotente. 


i.'.'M 
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i2      Ma  per  l' uomo  eri  falla.  Ei  cullo  e  saggio 
Esser  per  le  dovea,  d' incullo  e  cieco: 
Or  chi  lo  scosse  in  pria?  Chi  dal  selvaggio 
Nido  il  rimosse  di  foresta  e  speco? 
Fosti  tu,  Diva,  e  di  tua  mente  un  raggio 
Fu,  che  r  intenzì'on  tua  trasse  seco 
Di  qua  dal  vei  che  tra  gli  sguardi  umani 
Frapponsi  e  di  natura  i  chiusi  arcani.  '^ 

15      Certo  fu  quel  che  dalle  grotte  istesse, 
Che  offrivano  un  asil  chiuso  e  riposto. 
Da  quelle  piante,  che  con  lese  e  spesse 
Braccia  un  letto  fiiceano  al  sole  opposto. 
Mosse  r  uomo  a  provar  come  s*  inlesse 
Ramo  con  ramo,  e  sasso  è  a  sasso  imposto, 
Come  sciolta  è  la  terra  in  fan^o  molle, 
E  quinci  si  rassoda  in  dure  zolle. 

14      E  come  fa  la  rondinella  il  nido 
Pender  dall'  erta  rupe,  e  pon  sul  limo 
11  limo  che  s'appicca,  e  albergo  fido 
Divien,  si  le  insegnò  l'istinto  [)rimo; 
Come  il  castoro  sull'  algoso  lido 
I  fissi  tronchi  emerger  fa  dall'  imo 
In  più  palchi  divisi,  e  colla  coda 
Vi  spalma  il  loto,  che  v*  incrosta  e  assoda; 

ii>      Tal  si  diero  a  seguir  modi  diversi 
I  primi  imitalor:  rozza  era  l'opra. 
Altri  sovrapponean  lei?ni  traversi 
Ai  ritti  legni,  e  biforcuti  sopra, 
O  davan  pietre  a  pietre  a  sostenersi, 
Fin  dove  umil  di  stoppie  un  tetto  copra  ; 
Chi  coir  umor  sciogliea  le  glebe,  e  in  dura 
Lega  coi  sassi  le  stringea  V  arsura. 

^6      Fuvvi  chi  vide  un  masso  opposto  a  masso 
Sopra  di  un  antro  rimaner  sospeso, 
E  primo  osò  porre  a  contrasto  il  sasso 
Col  sasso,  e  il  peso  resisteva  al  peso  ; 
E  quinci  aperto  nell'  interno  il  passo 
Da  girevoli  sbarre  era  difeso. 
Altri  intrecciavan  le  silvestri  canne, 
E  i  docii  giunchi  in  rustiche  capanne. 
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17     NasGon  le  cifre»  e  la  crescemie  forza 
Dei  novelli  bisogni  e  delle  voglie 
Rallenta  coir  ardor  la  dora  scorta 
Dei  rozzi  pelli ,  e  la  ragion  si  scioglie. 
Tal  quando  il  fiore  il  suo  rilegno  sforza. 
Per  sprigionar  le  tenerelle  foglie  » 
Se  la  ruvida  fibra  al  tronco  slega 
Tiepid'  aurelta,  aperl^  al  Sol  le  spiega. 

iS      La  brula  inerzia  le  già  iBenti  tarde 
Scossero  alla  ragion,  cbe  le  eonfliglìa 
Air  ulil  che  a  voler  le  fa  gagliarde. 
Era  proprio  il  terrea  di  quei  ebe  il  piglia 
Primiero  ad  abitar  :  negli  animi  arde 
D' una  magion  desio,  d'una  famiglha; 
£  la  magion  fu  cbe  distinse  e  chiuse 
Le  proprie  cose,  e  dal  camutt  Teisclosa.' 

d9     Nei  cinti  stabbi  iti  enstodtlo  gregge 
Già  le  prede  di  caccia  eran  converte  ; 
Successa  era  la  verga  e  chi  la  regge 
Air  aste  già  di  fero  sangoe  asperse; 
Dalla  ragion  del  suo  naseea  la  legge, 
E  quinci  il  sociale  ordine  eoierse. 
Pria  conobbe  il  pastor  le  proprie  agnelle 
£  il  suo  tugurio,  e  ì  coUi  suoi  con  elle. 

20  Tetto  air  umile  casa  era  lo  strame 
Di  mèsse  che  dal  seme  m  raceeglie  ; 
De'  frutti  suol  di  saturar  la  fame 
Godea  coi  figli  e  eolia  casta  moglie. 
Questa  dalla  conocchia  In  lungo  stame 
Traea  del  gregge  le  lanose  spoglie  ; 
Né  più,  vólti  che  furo  in  telai  relii, 
Gingean  le  crude  e  sangeinoae  pelli* 

21  Rapi  Prometeo  11  fuoco  all'  alte  sfere*/® 
Al  ferro,  all'  oro  il  varco  apri  la  terra. 
Forza  dell'  uomo,  il  qnal  domd  le  fere. 
Ma  fu  coir  uomo  astretto  a  far  la  guerra  ; 
Allor  formarsi  le  città  primiere 

Di  case  che'  una  fossa  e  sn  moro  serra; 
E  provvide  la  gente  insieme  unita 
A  difender  la  sua  Bell'altrui  vita. 
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22  Venner  le  lec^iji,  il  social  costume, 
La  patria,  la  città,  gli  Dei  penati  : 
Krj^er  fu  d'uopo  il  santuario  al  Nume, 
l.a  resfgia  al  re,  la  curia  ai  mas^istrati. 
Alior  non  più  col  tuo  remoto  lume 
Spirasti,  0  Dea,  dai  i^iri  alti  stellati, 
Ma  i^iù  scendesti,  e  V  invisibil  mano 
Desti  a  formar,  presente  il  genio  umano. 

23  Ma  dove  furo  in  pria  del  divin  piede 
L'orme?  in  Menfi  ?  ove  là  sulle  famose 
Moli,  tentato  avendo  in  van  le  prede. 
Slanca  l'età  le  vinte  armi  depose? 
In  Tebe?  del  cui  fasto  ancor  fa  fede 
L'orror  delle  mine  maestose? 
Fosti  in  Tiro  e  in  Sidone,  onde  perenne 
Culto  air  Europa  e  civiltà  provenne? 

24  L'arte  portò  di  pinser  le  parole, 
K  sparse  i  primi  semi  end' è  poi  nata 
Nostra  cultura,  l'agenorea  prole 
Cadmo,  a  cui  tanto  è  l'età  nostra  inarata. 
Non  tra  mille  e  mille  anni  oblio  t'invole 
La  memoria  dei  primi,  onde  formata 
Fosti,  o  Gente,  a  cui  die  nome  Americo: 
IJello  è  il  pensier  del  benelìzio  antico.  *^ 

25  Ancor  suona  dall'  Asia  inclita  fama 
11^'                                       D'eccelse  mura  che  cin£;ean  Babelle; 

t'-  IMeraviglia  del  mondo  ancor  si  chiama 

L'opra  di  lei  che  superò  le  belle  *- 
Di  pregio,  e  i  regi  ed  i  guerrier  (la  brama 

il-'  Hi  regnar  tanto  può  nel  sesso  ind)elle?). 

>;  Suona  Nini  ve  ancor,  della  superba 

lii.  Persepoli  memoria  ancor  si  serba. 

"  2G       !V!a  cpial  ti  fu  più  caro  e  dolce  clima? 

.ei'  Oual  suol  d'Europa?  ove  prendesti  aspetto 

,r:a.  K  veste  in  pria?  S'  anterior  si  slima 

[,:i'.  Il  semplice  e  gentil,  eh'  è  a  te  diletto, 

,ye;f'  Potesti  ornarli  infra  gli  Etruschi  in  prima, 

Che  semj)lice  vestir  ti  diero  e  schietto.  '^ 
Altri  ti  cinser  di  corona  il  crine, 
Com'uso  è  delle  splendide  regine. 
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27  Di  serto  e  di  mooil,  di  froodi  e  rose, 
£  d' ogni  fregio  di  natura  acquisto 

Si  feo  per  la  tua  chioma ,  e  si  compose 

De'  due  più  vaghi  il  quinto  ornato  misto. 

Libera  V  Asia  oprò,  sue  leggi  pose 

La  Grecia  all'  opre  :  i  più  moderni  han  Yisto  *^ 

Un  triplice  di  fregi  ordin  distinto, 

£  semplice  il  primier,  composto  il  quinto.  ^* 

28  Ma  pria  che  stesse  all'  Efesina  Dea 

*       L' inclita  sede,  altro  stopor  del  mondo, 
Ogni  sorella  tua  teco  volea 
Venir  dell'  opre  al  paragon  secondo  ; 
Cedeano  a  te,  che  genio  hai  tu  che  crea 
Senza  tipo,  inventor  vario  fecondo, 
Propognacol  di  Marte,  all'uom  ricetto. 
Genio  che  util  maggior  mesce  al  diletto. 

29  A  te  cedean,  possente  a  porre  11  morso 
Agi' indomiti  fiumi,  e  far  di  ponti 
Giogo,  e  di  navi  al  fluttuante  dorso  ; 

A  te  che  l'onda  prigioniera  in  fonti 
Chiudevi ,  avvinta  a  tuo  voler  nel  corso  ; 
Che  l'erte  rupi  e  i  separati  monti 
Con  archi  univi  imposti  all'  ardue  spalle. 
Oltrepassando  la  profonda  valle. 

30  Noi  (disser)  ti  farem  col  marmo  informe , 
E  col  fuso  metallo  uomini  e  Divi, 

0  vuoi  con  rilevate,  o  in  basse  forme ;^* 
Noi  coi  colori  in  animati  e  vivi 
Quadri  porremti  uomini  e  Dei  sali' orme 
Di  piano  muro,  e  campi  e  prati  e  rivi  : 
Popol  ne'  letti  avrai ,  che  a  chi  lo  mira 
Senza  suon,  senza  moto,  e  parla  e  spira. 

31  Daremti  (le  minori  Arti  fattrici  " 
Disser)  la  man,  che  ti  recida  e  scavi 
Nei  folti  boschi,  in  sen  delle  pendici 
L' alte  colonne  e  le  robuste  travi. 

L' artefice  famiglia  in  mille  offici 
Volgeasi  a  romper  marmi ,  a  inalzar  gravi , 
Colorava,  scolpia,  davasi  unita 
Con  varia  mano  ad  un  sol  tutto  aita. 
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52      Allor  Palla  che  stelle  eburnea  e  d'  oro,  '** 
E  rlii  bella  da  cerilo  belle  oltenne, 
1/ Olimpio,  il  Duce  dell'Aonio  coro, 
Cirilia,  e  la  Bella  che  Cilèra  tenne, 
Miracol  d'  arte  fur,  coi  templi  loro. 
TiT  incliti  fabbri,  ond' è  fama  perenne, 
Non  io  dirò:  se  spente  il  tempo  ha  l'opre, 
11  nome,  che  è  immorlal,  d'oblio  non  copre. 

35      Di  teatri,  di  templi  e  di  palagi 
Superbi  decorar  la  dotta  Alene, 
E  il  gran  Pireo  d'  utili  moli  e  d'agi, 
E  d'  alti  uradi  1'  olimpiache  arene  ; 
Esemplari  fur  questi,  e  gran  presagi 
Di  Homa  e  de' suoi  vasli  circhi  e  scene, 
Quando  la  feo  dal  sasso  suo  vetusto 
Marmorea  tutta  il  fortunato  Augusto. 

34      Col  romano  poter  la  miiestade 
Sul  Tebro  assisa  oprò  nuovi  f)rodigi; 
Tutti  i  mari  eran  suoi,  lutte  le  strade^ 
E  le  braccia  <lei  popoli  a  lei  ligi  ; 
Rapio,  ma  rese  all' europee  contrade 

r-  Per  un  ben  mille;  e  scopronsi  vestigi 

In  o^zni  parte  della  lerra  doma: 

il'  Dov'è  magnificenza,  ivi  fu  Roma. 

55  Fur  di  Prencsle  e  di  Tiburle  i  colli 
noriD^'                               Di  lelli  ornali,  e  la  di  frondi  amena 

Valle  d'  Albunea  risuonante,  e  i  molli 
y:'  Lidi,  ove  giacque  la  regal  Sirena. 

Colà  i  potenti  rifug^ian,  snlolli 
,;d'  Del  rumor  di  città  di  faslo  piena: 

Mancò  al  vomere  il  suol,  cacciar  le  sponde 

li  mare,  e  s'arretrar  di  Baia  l'onde. 

56  Ivi  alte  fiamme  di  sulfurea  gola 
Vomitò  il  monte,  e  fur  città  sepolte. 
Ov'eri,  allor  che  di  tua  bella  scuola 
Tur  l'arti  in  notte  d'ignoranza  involle? 
A  pianger  forse  nel  deserto  sola? 
0  con  lacero  manto  e  chiome  sciolte, 
In  mezzo  alla  barbarica  ruina 
Cercavi  ancor  la  maestà  latina? 


12  ' '■ 
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37  Che  più  reslava,  che  seder  sui  vasli 
Diruti  sassi  a  contemplar  qnal  era, 
Sclamando  sogli  avanzi  ancor  rimasti  : 
Ahi  I  dove  andò  la  dignità  primiera  ? 
Forse  raminga  e  peregrina  errasti. 
Onde  al  tornar  parevi  a  noi  straniera? 
Tal  ti  mostrò  qnel  naovo  abito  ignoto, 
Arabo  fosse,  od  alemanno  o  gole. 

38  Non  aopo  è  a  noi  che  gli  archi  e  i  (etti,  acate 
Punte,  sian  armi  incontro  al  ciel  nevoso, 

Che  scolan  le  cadenti,  e  alle  cadale 
Nevi  non  dian,  col  declinar,  riposo. 
Male  al  sublime  stan  troppe  e  minute 
Parti  :  è  semplice  ed  uno  il  maestoso  ; 
Cosi  sottile  e  variata  gonna 
Cinger  disdice  a  grande  e  regia  donna. 

39  Ma  te  salato  e  piando  a  te,  che  in  piena 
Gloria  lornasti  al  mio  beli'  Arno  in  riva, 
Ove  umil  verga  di  pastor,  1*  arena 
Segnando,  all'  arti  alto  preludio  ordiva.*' 
Dedal  novello  accinse  invitta  lena 
D'ingegno,  e  di  (re  serti  il  crin  copriva 
Un  che  potea  por  le  gran  moli  e  alzarle, 
E  di  pittura  e  di  scultara  ornarle.  ^ 

40  lo  te  saluto,  e  l'alme  Grazie  teco 
Congiunte,  e  il  culto  e  la  scYenza  e  il  gusto. 
1  tempi  si  ripetono  e  fansi  eco. 

Al  secolo  che  vien  parla  il  vetasto; 
Suir  Arno  rinnuovò  Lorenzo  il  greco 
Pericle,  e  fu  Leon  sul  Tebro  Aogoslo: 
Colla  Roma  moderna  in  sé  riviene 
L'antica  Roma,  ed  è  Fiorenza  Atene. 

41  Poiché  la  morta  poesia  risorse 

Per  quel  Grande  che  scrisse  dei  tre  regni. 
Dalla  gran  mente  a  qual  coofin  condurse 
Poteva  ogni  arte,  fur  tracciati  i  segni: 
Del  gran  tempio  di  Pier  maggior  non  surse 
Mole  per  opra  dei  vetusti  ingegni. 
Maraviglia  novella  all'  aure  amiche 
Del  Tebro  stiè,  che  superò  le  antiche.  *^ 
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42       Ma  (iJ,  qiial  cri,  o  Dea,  (orna  cuslodo 
Doir  onor  doli' Ausonia  a  (e  diloKa, 
Inondile  i  suoi  l)oi  di,  desia  alcun  prode, 
(ìlio  un  socol  Ilio  novello  in  via  rimella, 
lùnulo  de^li  aiiUclii  :  abbiane  lode 
i/Klrnria,  e  {^iovi  a  lei  clic  lua  sia  della; 
Se  «iodi  a'rai  dell' arizenlala  luna 
Jn  l'icjrenza  a  mirar  la  ^lan  Iribuna  ; 

4)       ÌL  i\  lerapio,  e  l'alia  lorresyianle  mole, 
O  le  ^ran  loLji^e,  o  del  Sii^nor  die  rei^ge 
1.0  scellro,  i  lelli,  in  cui  virlù  si  cole,*" 
Scienza  ed  arie,  ti  l'orna  e  le  prole^i,'e, 
Emula  all'avo,  al  |)adre  indila  prole: 
(ìiuslizia  e  verità  son  la  sua  lei;ij;e. 
ìi  qui  lua  stanza,  0  Dea,  dal  fonie  aperto 
Va  l'Arno  al  mar  non  mai  da  te  deserto. 

44      Case  e  ville,  opra  lua,  |)cr  lutto  miste 
Son  Ira  i^'H  arbor  di  Bacco  e  di  Minerva, 
Tra  i  lieti  j)aschi,  e  Ira  le  pinjrui  ariste: 
Par  tutta  una  città,  s'  occbio  l'osserva.  -' 
Fa' die  tra  noi  lua  scuola  onor  racquisle  ; 
I»er  loschi  alunni  altrove  ovunque  lerva  : 
Qui  colla  manyior  suora  albergo  hai  degno;  -* 
Tu  difesa  di  vita,  ella  sostegno. 


*  Questo  INtomoUo  fu  sriilto  in 
ol.ì  niuluiii  ;  «.'(I  ò  uii»U<»  ina  mollo 
iui|;lioro  doli'  altro  snll'  Agricoltura 
raiiiniciilulo  <]ni  dui  INtela. 

-  Sicclif  voblr'arl  '  n  Hn»  «unsi  r  iii|ni|c. 
liAMi:,  /«/..  XI.  (lì.) 

3  II  Hello  Ideale  esclude  difetti  , 
ma  è  ricavato  dal  hello  naturale,  cioè 
dal  vero,  e  nel  vero  è  sublime.  (!>.) 

♦  Il  jU-llo  e  inlcHij.il. ilo,  altrimenti 
non  |)(ilrel»l»e  dÌN  coire  ideale,  e  non  è 
soloun  sentimento  di  piacere. cli'effetto 
non  essenza  di  l)cllc//.a  ;  ina  la  l>clle//a 
muove  r  aflctln,  e  per  1'  allctto  che  la 
volj;erc  lulta  I'  anima  alla  cnsa  hclla  si 
discopre  intera  la  hellìi  delle  cose. 

^  Qiiantunr|uc  intc'llijjihile  nelle 
sue   nianirestu/ioni ,  nella  sua  ìulinia 


TK. 

essenza  il  hello  delle  cose  è  arcano, 
come  arcane  sono  tutte  V  essenze. 

**  La  natura  fcn  nis(  e  all'  architet- 
tura la  materia  dell'arte. 

'  Dio  è  artefice  ;  e  però  artefice  è 
l'  uomo. 

^  Cioè  ,   fu   un    rajji;io    della    tua 


,  che  tr 


apas 


ido  idi 


mente 

natura  e  mostrandosi  all'uomo,  [jli 
manifestò  i  tuoi  concelti,  ossia  le  idee 
concepite  da  te  in  cielo. 

"  La  casa  stahilisce  la  fami|jlia  ,  è 
il  nido  dcfjli  affetti  familiari,  l'ero  di- 
ciamo cnsa  per  famìglia,  e  afi'etli 
(iomcslici  per  familiari. E  indi  lamo- 
re  di  dure\ole  pr«tprietà. 

<"  Prometeo  rapi  il  fuoco  alle  sfere  ; 
indi    si  scorge   il  senso   riposto   della 
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NOTE. 


orìgioe  dÌTÌDt  delle  arti.  Nondimeno 
l' nomo  le  perfeziona  ;  e  le  arti  belle 
nascon  da  Ini. 

<^  Certo  dall'Asia  Tenne  a  noi  la 
civiltà ,  e  quelle  orìgini  son  sempre 
altamente  poetiche ,  se  le  oonsìderiamo 
nell'ordÌDe  della  ProTyidenza,  la  ^nale 
spinse  i  propoli  asiatici  a  peregrinare 
e  ad  incivilire  la  terra  ;  ma  che  poesia 
vera  ed  alta  può  essere  nel  mito  di 
Cadmo ,  che  va  dietro  al 


1' 


v.<»«.v ,  vuo  T«  uic»iu  alla  sorella  ra- 
pita dal  Padre  degli  Dei?  Vedi  dnn- 
ine,  o  lettore,  che  il  Poeta  sa  difen- 
Icre  il  sno  Cadmo  con  buone  ragioni, 
ma  «pieste  non  sono  adequate;  e  qui 
sta  il  baco  di  molte  polemiche  e  teorie. 

**  Semiramide. 

"  L'ordine  etrusco  fra  gli  ordini 
■rebitettonìci  ò  il  più  semplice. 

'*  In  Grecia  e  in  Toscana  l' Archi- 
tettura prese  proporzioni  sicure  ;  l' Asia 
fu  gigantesca  negli  edifizj ,  non  formosa 
e  gentile. 

'S  Ordini  Etrusco ,  Dorico ,  Ionico , 
Corinzio ,  e  Composito ,  o  Romano. 

'*  Alto  e  basso  rilievo. 

*''  V  arti  meccaniche.  L'  Architet- 
tura, oltHesser  prima  delle  arti  sorelle 
per  la  invenzione,  porge  alle  opere 
loro  eccitamento  e  luogo  opportuno. 

'*  Le  statue  si  facevano  a'  avorio 
e  d'oro.  Ricorda  ì  capilavori  de' Greci. 

"  Giotto ,  guardiano  d' armenti , 
poi  architetto  e  pittore. 


»  Michelangelo  Buonarroti.^ 
^  Il  tempio  di  San  Pietro  y'^mig- 
giore  d' ogni  antico  e  d' ogni  moderno 
edi6zio ,  e ,  nonostante  i  suoi  difetti , 
il  più  degno  di  Dio  fra  tutti  i  tompj 
del  mondo.  E  chi  vuol  persnaderseoe , 
torni  in  San  Pietro  molte  volte,  e 
guardi  quel  monte  di  cupola  da  lon- 
tano ;  per  es. ,  da  Tivoli. 

>'  Tu  intendi .  lettore ,  che  il  Ponte 
parla  del  palazzo  degli  UfSsj  e  della  ca- 

Sola  del  Bmnellesco,  di  Santa  Maria 
el  Fiore,  del  Campanile  dì  Giotto,  delle 
logge  deli'Orgagna,  e  del  Palazzo  Pitti  ; 
meraviglie  sempre,  cose  celesti  poi  a  ve- 
derle immerse  in  un  bel  lume  di  luna. 
"  Le  mille  volte  guardando  il 
Yaldarno  dalle  colline  ho  sentito  dira 
e  ho  detto  io  :  par  tutta  una  città  :  ehi 
son  parole  ,  cne  ouella  vista  mette 
spontanee  sulle  labbra.  E  par  tutta 
una  città  la  nostra  cara  Toscana,  di- 
cemmo alcuni  amici,  guardandola 
dalle  lontane  vette  dell' Alpone.  Pur 
tutta  una  città  ;  ecco  la  frase  che  di- 
pinge, perchè  vera;  e  perchè  tele,  è 
ripetute  da  tetti.  Se  avesse  fatte  il 
Poeta  una  elegante  circonlocuzione, 
addio  pittura ,  e  speditezza  di  modo  , 
ed  efficacia  ,  e  poesia. 

**  Con  la  maggior  suora,  cioè 
con  la  Poesia ,  sovrana  delle  arti , 
perchè  arte  della  nnivenale  armonia 
espreasa  nella  parola. 


SULLA  MUSICA  B  POESIA  TEDESCA. 

POEMETTO.  ' 


Perchè  tanti  oell*  Istro  a  correr  vanno 
Di  melodica  vena  aorei  torrenti, 
£  Jà  s' inebrian  dolcemente,  e  sanno 
L'arte  trattar  de'  musical  concenti  ; 
E  pari  genio,  e  senso  egaal  non  hanno 
L'anime  al  soon  de' misurali  accenti? 
Musica,  forse,  e  Poesia  non  sono 
Di  te.  Nome  di  Delo,  an  stesso  dono? 
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ì      Dissi  :  e  m'apparve  in  maeslà  celeste 
Colla  celerà  in  braccio  il  santo  Apollo  : 
Faceagli  un  velo  a' bianchi  omeri  veste, 
Ch*  ei  giunse  a  un  lato,  e  in  fìbbia  d'or  legollo  : 
E  dalle  fronde  al  sacro  capo  intesle 
11  non  reciso  crin  cadea  sul  collo, 
Qual  aureo  fluito  ventilando  intorno, 
A  raddoppiar  di  nuova  luce  il  giorno. 

Degna  (allor  cominciò)  di  lui,  die  prende 
Tanta  dell'arti  e  de' miei  sludi  cura,' 
Che  tra  gelidi  monti  ancora  accende 
La  face  mia,  dove  il  negò  natura, 
È  la  domanda  che  il  tuo  labbro  or  rende 
Nell'italico  suon  più  mite  e  pura  ; 
E  degno  ei  sol,  per  cui  dal  bel  Permesso 
A  risponder  discenda  Apollo  istesso. 

^      Or  odi  :  è  il  suono  di  quesl'  auree  corde 
(E  dolce  in  questo  dir  toccò  la  cetra) 
Linguasgio  universal,  varia  e  concorde 
Voce,  che  intende  ognun  eh' è  sotto  all'etra: 
Già  nacque  in  cielo,  e  l'anime  più  sorde 
Con  divino  poter  giunge,  e  penetra; 
Eco  ed  imago  dell'eterea  lira, 
Che  intorno  a' poli  in  armonia  s'aggira. 

L'odono  accolti  all'alte  mense  i  Numi , 
E  si  rallegran  le  superne  menti  ; 
L'odono  in  terra,  e  traile  rive  i  fiumi 
Fermano  il  corso,  e  stan  suU'  ale  i  venti. 
Prendon  soavi  e  docili  costumi, 
Rapite  al  suono  animator,  le  genti; 
Qual  corse  un  giorno  all'  anfionia  Tebe 
L'incolta  e  senza  legge  errante  plebe: 

Qual  si  mossero  a  udir  la  tracia  lira^ 
Le  mule  pianle,  e  l'insensate  rupi, 
E  si  mischiar  senza  timor,  senz'irà 
Le  giovenche,  i  leon,  Tagnelle,  i  lupi  ; 
Ed  obliaro  il  duol,  che  le  martira, 
[/ alme  ne'  regni  lagrimosi  e  cupi, 
E  furon  l'ombre  dell'eterna  notte 
Da*  pietosi  sospir  percosse  e  rotte. 
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7  Chi  beve  V  Islro,  e  chi  la  Senna  bere, 
Chi  tinge  il  volto  air  eminente  sole, 

£  chi  r  imbianca  alla  bistonia  neve, 

Gente  varia  di  culto  e  di  parole, 

L' ìstessa  melodia  nel  cor  riceve 

£  i  moti  stessi,  onde  s'  allegra  o  duole. 

£  mille  orecchie  in  mille  lingue  instruUe 

S'aprono,  e  parla  una  sol  voce  a  tutte.* 

8  Or  se  tal  è  de'  musici  concenti 
L'alta  virtù  soli' universo  intero, 

Che  ognun  la  sente,  e  dagli  stessi  aocenti 
Pende  ogni  clima  y  e  ovunque  è  un  sol  l' impero  ; 
Tali  esser  donno  ancora  gli  elementi 
Onde  r  arte  si  forma  e  il  magistero , 
Comuni,  estesi,  ed  al  German  non  manco. 
Che  all'Italo,  all'Ibero,  all'Angle  e  al  Franco.' 

9  In  pria  ciascun  già  dalla  cuna  intende 
Gli  stessi  suoni,  e  assuefarsi  suole; 
L'istesse  note  e  i  modi  stessi  apprende, 
Se  poi  frequenta  le  canore  scuole  ; 

Né  linguaggio  è  stranier  eh'  ei  non  comprende. 
Come  diverso  è  11  suon  delle  parole 
Nelle  varie  nazion,  ma  patrii  e  sui 
Accenti  son,  come  de' lidi  altrui. 

40      Indi  r  Euterpe  teutona  compose 
Musiche  note  all'  universo  belle, 
£  i  genj  andar  suU*  ali  ardimentose 
Per  l'armoniche  vie  fino  alle  stelle. 
Quale  il  caotor  delle  create  cose, 
Che  viverà  finché  vivranno  quelle, 
£  della  Salsa  il  forte  cigno  e  ardito,  * 
Che  corse  in  breve  età  spazio  infinito. 

i\      Indi  l'Ausonia  sui  forati  bossi. 
Sui  concavi  metalli,  e  l'oscillanti 
Corde,  e  sui  lieti  cimbali  percossi 
Chiamò  dell'  Istro  i  numeri  sonanti  ; 
£  a'  germanici  modi  rallegrossi 
L'itala  scena,  di  stranieri  canti 
Non  schiva,  e  spesso  nel  concerto  egregio 
Istrumental  die  loro  il  primo  pregio. 
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12       Sì  comun  T  artifizio,  e  ovunque  inleso 
li  gusto,  il  senso,  il  concepir  giocondo, 
11  regno  musical  per  tulio  è  sleso, 
E  rie'  musici  genj  è  palria  il  mondo. 
È  ver,  che  resta  ognor  saldo  ed  illeso 
Il  natio  genio  e  mostrasi  nel  fondo, 
Come  i  pomi  o  di  Bacco  il  buon  licore 
TragL^on  dal  suol  nalio  gusto  e  sapore. 

13      E  cigni  accorti  dalle  patrie  rive 
Vengono  a  ber  del  bel  Scbelo  l'onde, 
Ove  il  cantar  delle  tirrene  <live 
In  lor  più  senso  e  dolci  vezzi  infonde. 
Siccome  avvien  eh' alma  [)illrice  avvive 
1/  aura  che  spira  al  Tebro  in  sulle  Sj)ondo, 
E  come  fa  che  1*  uora  gran  menle  acquisii 
1/  aver  vari  paesi  e  scorsi  e  visti. 

u      Pover  chi  tra*  suoi  lidi  o^nor  soggiorna, 
E  non  conosce  che  i  paterni  lari  ! 
Ricco  di  merci  [)eroizrine  torna 
ìAìì  dà  le  vele  al  vento  e  scorre  i  mari. 
Sa  qual  Teli  di  perle  il  crin  s'adorna 
Più  scelte,  e  d'ostri  più  f)regiali  e  rari, 
E  dove  più  di  preziose  cemnic 
Fecondo  il  seno  han  l'eritree  maremme. 

16       Vede  a  chi  versa  prodiga  natura 
Con  piena  mano  i  suoi  celesti  doni, 
E  dove  par  che  la  materna  cura 
Neghi,  e  matrigna  i  f)oj)oli  abbandoni  : 
E  dal  bene  e  dal  mal,  che  in  lor  misura 
Han  diverse  contrade  e  remoni, 
Genio  ne  forma  in  concepir  i)iù  rello, 
Quiisi  da  tanti  belli  un  bel  perfetto. 

ìù      Ma  dai  musici  assai  diversi  sono 

Suir  Islro  i  vali:  un  giro  assai  più  angusto 
Prescrive  lor  di  lor  favella  il  suono: 
Ed  il  forte  unir  vuoisi  col  venusto. 
Primo  è  la  lingua,  e  sol  concesso  dono" 
All'animai  ch'alza  l'aspetto  augusto 
A  rimirar  le  stelle,  aura  vocale, 
D'immorlal  spillo  imagine  mortale. 
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17      Chi  potria  dir  di  qoai  tenaci  e  strelU 
Nodi  col  suo  linguaggio  è  l'alma  avvinta! 
Dai  labbri  fuor  coi  più  secreti  affetti 
Nelle  parole  a  palesarsi  è  spinta, 
E  bella  è  più,  se  son  più  belli  i  detti, 
E  r  imagin  più  vaghe  ond'  ella  è  cinta: 
Qual  viene  ornata  a  comparir  più  bella 
In  leggiadro  vestir  gentil  donzella. 

i$     Va  per  la  lingua  fuor  quando  V  atroce 

Sdegno  l' infiamma,  e  quando  il  duo!  1'  opprime: 

Irritata  prorompe  in  suon  feroce, 

Flebile,  in  suon  che  tenerezza  imprimé; 

E  par  che  i  moti  in  lei  tempri  la  voce. 

Che  se  più  dolce  od  aspro  è  il  suon  ch'esprime. 

Desta  di  chi  l' ascolta  entro  del  cuore 

Tenerezza,  pietà,  sdegno  o  furore. 

19  La  multiforme  e  rapida  parola 
All'  agii  fantasia  s' aggira  intorno 
Con  mille  suoni,  come  un  nembo  vola 
Di  rumorosi  alati  a'  rai  del  giorno. 
Indi  essa  il  bello,  e  il  portentoso  invola, 
Ond'ha  cinto  la  chioma,  e  il  manto  adorno; 
E  fa  di  sé,  qual  Iride  celeste, 
Maravigliar  nella  pomposa  veste. 

20  Madre  d' idee  gioconde  alta  pittrice 
Pei  regni  di  natura  il  volo  spinge, 

£  sa,  quasi  novella  creatrice. 
Vincer  ristesse  vero  in  ciò  che  finge: 
La  voce  de'  colori  imitatrice 
Tempra,  e  coi  suon  visibilmente  pinge; 
Sicché  sol  da  una  lingua  e  vedi  et  odi 
Cento  forme  e  favelle  in  cento  modi. 

21  Or  ti  parrà  che  sia  tromba  che  alletta 
Le  schiere  in  campo  a' bellici  furori, 
Ora  stridente  e  rapida  saetta 

Che  scoppia  in  mezzo  a'  tempestosi  orrori; 
Or  delicata,  e  lusinghiera  auretta 
Che  sul  margo  d' un  rio  carezza  i  fiori , 
Od  or  fiume  real  che  in  larghe  sponde 
Porta  rilenli  e  maestose  l' onde. 
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22      Tanlo  la  lingua  puole:  in  essa  involta 
l/arte  ornar  sa  inaoslra  il  bello  e  il  vero: 
^la  copiosa  esser  dee,  dnllile  e  scioUa 
A  qualunque  cararain  prenda  il  pensiero: 
Altisonante,  ove  l'orecchio  ascolta 
Giudice  inesorabile  e  severo; 
E  «rande  e  dolce,  e  che  bei  carmi  intuoni, 
Non  legati  in  rime  aspre  aridi  suoni. 

25      Perdona,  o  madre  di  sublimi  inije£;ni, 
Delle  scienze  e  dell'arti  ampia  nutrice, 
Forte  Germania,  che  per  vasti  regni 
Stendi  la  sacra  man  dominatrice, 
S*  io  la  tua  lingua,  eh'  in  robusti  segni 
11  tutto  esprime  energica  e  felice, 
Usa  di  guerra  ai  fieri  moli  e  all'armi, 
Chiamo  mal  atta  al  molle  suon  de' carmi. 

24  Formossi  allor  che  la  tua  chioma,  or  colta 
E  d'auro  sparsa  e  di  vermisilie  roso, 

Era  boscanlia  inospitale  e  folta, 

Grave  di  nevi,  al  par  de'  tronchi,  annose; 

Ivi  al  sotTìo  di  Borea,  e  all'  ira  stolta 

Nacque,  delle  natie  fiere  rabbiose 

Gli  urli  imitando,  e  il  sibilar  dei  cerri, 

E  l'armi  scosse,  e  i  ribattuti  ferri. 

25  Quanto  gentil  saria,  quanto  canora, 
Se  nasceva  or  di  tua  beltà  nel  fiore. 
Or  che  l'Europa  il  tuo  sapere  onora, 

E  l' arridon  le  Grazie,  e  il  Dio  d'Amore! 
Invidia  le  n' avria  V  Ausonia  ancora, 
Anzi  le  dotte  mie  Castalie  Suore; 
E  tu  superba  andresti  pur  del  vanto 
D'  aver  rapilo  altrui  gli  onor  del  canto. 

26  Ma  col  libero  pie  toccar  non  osa 
Gli  astrusi  aspri  legami  di  lue  note 
L'aurea  Armonia,  che  in  lieve  e  maestosa 
Danza  le  vie  dell'ampio  ciel  percuote. 
Che  intricarsi  non  vuol  nella  scabrosa 
Rete  che  a  stento  il  labbro  isvolger  puole; 
Ond' armonia  vocal  li  manca  e  suono, 
Che  elemento  priraier  dei  carmi  sono. 
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27  Quindi  il  caldo  pensier  non  già  rapisce 
Le  belle  voci,  e  se  ne  veste  e  vola; 

Ma  vien  rapilo  ei  slesso,  e  slapidisce 
SoUo  al  ferreo  rigor  della  parola, 
£  la  strania  struUora  irrigidisce 
Il  dolce  metro;  onde  in  si  fatta  scuola 
Mal  gusto  si  contrae,  cui  non  raffina 
Esempio  di  beltà  greca  o  latina. 

28  Sempre  l'oso  ritorna  al  vecchio  errore; 
Ed  è  negletto  quel  sentier  spianato 
Dalla  bella  natura,  ove  il  Cantore 

Del  pio  Troiano,  e  l'emulo  Torquato 
Alto  passando  colle  Dee  canore, 
E  colle  Grazie  accanto  in  cocchio  aurato. 
Dei  spettator  tra  l'acclamante  coro, 
Alla  gloria  n'  andar  cinti  d'alloro. 

29  Erran  tuoi  vati.  Altri,  a  mercar  bellezze 
Straniere  a'  carmi,  oltre  le  nubi  vanno 
Con  sterminato  volo,  e  in  quelle  altezze 
D'oscura  maraviglia  ombra  si  fanno; 
Altri  minute  al  suol  colRon  vaghezze, 

E  della  primogenita  dell'  anno 
Contano  tutti  i  fior,  numeran  V  onde, 
E  quante  aurette  fan  tremar  le  fronde. 

so      Chi  di  sentìmental  filosofia, 
£  chi  di  metafisica  le  carte. 
Chi  di  prosa  anco  l' empie;  e  poesia 
Osa  chiamarla I  O  di  natura,  e  d'arte 
Povere  rimel  Dove  l'armonia 
Qoal  reina  non  regna  in  ogni  parte; 
E  senza  suon  d' aonia  tromba,  o  lira, 
Havvi  chi  ai  vanto  ancor  di  vate  aspira  I 

31      Or  qui  stringo  il  mio  dir.  Bello,  e  sublime 
Regna  sull'  Istro  il  genio  musicale 
Sopra  r  arte  dei  carmi  e  delle  rime. 
Perchè  quel  con  linguaggio  universale 
Favella,  e  questa  nel  natio  s'esprime. 
Voi,  che  a  ripido  voi  spiegate  l'ale. 
Germani  ingegni,  ah  non  vi  sia,  se  questo 
Giudizio  ò  retto,  a  sofferir  molesto. 
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2      V'ammiro;  e  come  ancor  cose  di  pregio 
Seri/' armoniche  fila  ordir  sapelc! 
1'^  loco  avrosic  ancor  tra  il  Coro  Cijrcgio 
Che  canla  desìi  allori  all'ombre  liete 
Là  su*  miei  colli  ascrei,  se  quei  eh'  in  spregio 
(E  nje  ne  duolj  (^ii;ni  d*  Ausonia  avete, 
Meglio  imitar  che  disprezzar  sajieslc, 
K  eh'  indi  il  fior  dell'  aureo  dir  coglieste. 

">      Tu,  bella  Italia,  Cu  qual  fosti  ognora, 
Soi  maestra  del  canto,  e  pur  sarai 
rinchò  verrà  dietro  alla  vaga  Aurora 
Il  carro  mio  co'  mattutini  rai. 
J>an  [lur  tue  le  alme  Ialine  ancora, 
Yj  tuo  retaugio  è  quel  eh*  io  lor  donai 
Ma:;iiior  d'ogni  altro  [)lettro,  e  la  favella, 
riglia  al  par  della  madre  ornata  e  bella. 

")i      Tai  sijo^lic  hai  tu  ricche  di  gemme  e  perle 
Neiili  ej)ici  tesori,  e  non  usate, 
(^he  se  polcsscr  le  nazioni  averle, 
N'andriano  il  sen  superbamente  ornate. 
Ov'è  che  altrove  due  srand'  Alme,  per  le  ^ 
Più  oi)i)osle  vie  con  vario  voi  lonlalo, 
Sian  Ljiunle  allìp.e  a  contrastarsi  unite 
Il  primo  alloro?  E  pende  ancor  la  lite! 

).")      Mentre  è  la  schiera  delle  dotte  genti 
Di  contrario  favor  per  lei  divisa, 
li  fin  di  Pindo  le  beate  menti 
Volize  il  do[)[)io  [ìartito  in  v;iria  ^uisa; 
Sia  la  coppia  immortai  ne'  più  eminenti 
Fioriti  seggi  in  Elicona  assisa, 
E  s'ama,  e  con  piacevoli  vicende, 
Or  si  i)i^lia  il  bel  serto,  or  se  lo  rende. 

3ù       Là  del  dotto  Aligiiier  l'ombra  severa 
Di  tanto  onor  gelosamente  gode; 
jMa  la  soave  bocca  più  sMicera 
J/ amoroso  Petrarca  apre  alla  lode, 
Che  la  sua  cara  Italia  esser  primiera 
Nel  famoso  contrasto  e  scorse  et  ode, 
E  vede  ancor  ri|)ullular  non  scarse 
Mèssi  dal  seme  del  bel  dir  eh'  ei  sparse. 
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37  Saonan  sull'  Arno  ancor  cogi*  immortali 
Numeri  Eugàneo,  e  quegli  che  «  reiette  » 
Corde  temprando  erse  sublimi  Tali 

«  Ai  trionfante  Dio  delle  vendette ,  » 
£  quei  che  tolse  a  morte  i  corpi  frali, 
Due  arti  coltivando  a  me  dilette/ 
£  accoppiò  di  SoGa  gli  studi  austeri 
Di  Parnaso  agli  scherzi  lusinghieri.' 

38  Ancor  portano  all'  Arno  arene  d' oro 
Del  picciol  Castro  avventurate  l'onde, 
Che  cigni  eletti  ognor  col  canto  loro 
Dal  puro  idioma  fan  suonar  le  sponde. 
Io  colsi  il  più  gentil  ramo  d' alloro, 
Perchè  dell'  onorata  e  sacra  fronde 
La  sventura  ali* amico,  ed  il  ritùrno  ^^ 
In  patria  siane  eternalmente  adorno. 

39  Chi  si  bei  carmi  oggi  suU'  Arno  intuona 
Fa  che  si  rinnovella  e  si  rinverde 

Di  scelti  fior  V  Italico  Elicona , 

Onde  ne  sia  sempre  più  lieto  il  verde. 

SI,  bella  Ausonia,  eterna  è  tua  corona, 

Nò  per  cangiar  d*  età  beltà  mai  perde. 

Disse:  e  fin  posto  al  favellar,  s'avvolse 

Nel  suo  splendore,  e  agli  occhi  miei  si  tolse.  '^ 


NOTE. 


<  Allorché  il  Bagooli  troTtTasi 
nelPanno  4804  a  Salisbargo  in  Corte 
del  Grandaca  Ferdinando  III ,  fu  pro« 
posto  da  qaella  UnÌTersitk  il  prò* 
blema  :  •  Perchè  la  mosica  dei  Tede- 
schi è  pia  anìversale  e  divolgata  che 
la  Poesia.  •  Egli  ToUe  scioglierlo  con 
qnesto  Poemetto.  (6.) 

'  Ferdinando  III. 

s  La  lira  d'Orfeo. 

*  V  oniversale  linguaggio  della 
Musica  non  poteva  meglio  e  con  mag* 
giore  grandezza  esser  cantato.  Ma  bada, 
lettore,  linguaggio  universale,  non 
uniTersale  armonia  ,  è  Musica.  Dui- 
versale  armonia  è  quella  del  pensiero 


e  delP  affetto  che  cooeepiseono  e  seiH 
tono  gli  accordi  infiniti  di  Dìo  e  del- 
l' universo  ;  e  V  esprimono  eoo  imma- 
gini e  con  vocale  concento  ]  e  questo 
è  vanto  della  poesia. 

'  Stanza  eoe  ha  troppo  del  sillo- 
gismo. 

*  L' Haydn  compositore  della  Can- 
tata Tedesca:  la  Creazione;  e  il 
Mozart  di  Salisburgo  morto  poco  pia 
che  trentenne. 

1  Attendi ,  o  lettore ,  a  queato  ot- 
tave sulla  lingua ,  proprio  stupende, 
perchè  vi  troverai  espressa  con  nodi 
alti  e  di  rara  eleganza ,  tutta  la  spiri- 
tuale bellezza  deUa  parola  \  e  eose  si 
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«Ufficili  a  dirsi  aticlic  in  discorso  scìcn- 
tilicd  son  dette  in  l)clla  pdcsia  con  ma- 
raviylictsa  pronte/za  e  velocità  di  modi. 
1/  Aiitislo  e  il  Tasso.  !•>'  si  fa 
piTstn  a  dire:  niciiiaiiio  Ixiono  aj^li 
Italiani  il  vanht  di  (incsli  dne  :  ma 
dt'j;li  alili  poemi  vostri  elio  no  fate? 
Se  questi  i\\\c  non  avessimo  ,  1"  Or- 
lunilo  Innamorato  del  Berni  non  par- 


rebbe una  cosa  le{jfjiadrissima?  È  la 
copia  che  ci  fa  danno. 

'•^    Il  !Men/ini,  Fllicaia  e  Ucdi. 

*"  Due  odi  del  l'i{Tnotli. 

^'  Quanto  amore  per  l'  Italia  sua 
in  (jUesto  poeta,  die  allora  dimorava 
in  (ìermania  ;  e  quanta  jjenerosa  alte- 
rezza del  nome  italiano  in  terra  stra- 
niera ! 


rOKMKTTO. 
€'  il^  If  T  O       1>  li  111  O. 

Quando  dell'aurea  luce  aperse  il  fonie 
Dio  sul  crealo,  de'  bei  raizi^i  al  Sole, 
Come  a  suo  duce,  incoronò  la  fronte. 

Ministro  di  Natura,  alma  sua  prole 

]|  fece,  e  sposo  ;  e  dicgli  il  magistero 
D'  animalor  della  creata  mole. 

Gli  die,  gemello  della  luce,  il  Vero; 
E,  lento  inda^alor  che  lo  discopra, 
Somraise  il  Tem()0  al  suo  possente  impero.' 

Ei  re  deizli  anni  a  tutti  gli  astri  è  sopra  ; 
Ne  reg^e  i  moli,  e  a  quanto  se  gli  aggira 
D' intorno  ei  dà  di  che  s'accenda  e  scopra, 

E  danzi  al  suon  della  ceiosie  lira. 

Tu  lo  canla,  o  mia  celra,  e  lungi  imita 

L'  arpa  idumea  ,  che  ancor  nei  carmi  ispira.' 

Salve,  o  Lume  del  ciel,  fonte  di  vita; 
lia  chi  li  mira  a  farò  un  passo  solo 
Al  Vero,  dall'imago  in  le  scolpila: 

L'ordin  del  lullo,  e  l'aria  e  l'onda  e  il  suolo 
Pili  lunga  via  sono  ai  pensier  del  saggio 
Ver  arrivare  a  Lui  eh'  è  re  del  polo.  ^ 

N' abbrevi  tu  col  tuo  volto  il  viaggio: 
Tu  dipinlor  del  lutto,  ancor  rivesti 
Gl'iovisibili  aspetti  col  tuo  raggio. 

•ì'ò 
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Da  te  prendon  gli  Spiriti  eelesti, 

Che  van  nunzi  del  Cielo  a  nn'alma  pia, 
L*  ali  dorate  e  le  candide  yeslì. 

Di  te  yeslito  ai  filmilo  di  Tobia 

Andò  compagno  Raffaello;  ^d  Are, 
Disceso,  Gabriel  disse  a  Maria. 

Che  papille  lo  sguardo  uman  non  ave 
Atte  a  mirar  le  semplici  sostanze, 
Se  tu  non  volgi  de'  taoi  rai  la  chiave. 

Tu  ne  assimili  ai  corpi  le  sembianze, 
Ed  al  senso  mortai  le  sottoponi , 
E  ne  conforipi  1  moti  a  nostre  usanze. 

L' aria  s' attempra  delle  voci  ai  suoni, 
L' aria  che  svolge  alle  tue  sette  liste 
Ugualmente  distinti  i  sette  tuoni. 

Cosi  gli  orecchi  son  paghi  e  le  viste. 
Che  qual  la  luce  è  luminoso  specchio, 
In  cui  figura  T  Universo  acquisto, 

Tal  organo  vocal  l'aria  è  all'orecchio, 
O  bello  di  te  stesso,  e  alla  bellezza 
D'ogni  altra  cosa  forma  ed  apparecchio  ! 

S' empìon  le  creature  d' allegrezza  « 
Quando  ti  mostri  fuor  dell' Ordente, 
Si  che  v'  ha  chi  si  ferma  a  tant' altezza, 

E  il  guardo  ammirator,  con  losca  mente , 
Nella  più  bella  creatura  arresta, 
E  si  crede  d' avere  un  Dio  presente  : 

E  se  lalor  per  orrida  tempesta, 

O  in  tetra  eclisse,  nel  terror  di  morte 
Credonsi,  o  in  quel  dell'ira  tua  funesta 

Le  costernate  turbe  essere  assorte; 
Quando,  fnsati  i  nembi,  fai  ritomo, 
Sembri  dì  vita  riaprir  le  porle. 

Stendon  le  braccia  al  joo  t>el  volto  adorno, 
E  inginocchiate  adorane  le  nume, 
SloHe  !  che  non  se'  tu  l'Autor  del  giorno.  * 

Ma  lume  acceso  di  ben  altro  Lume, 
A  coi,  non  rivelato,  ergere  audaci 
Mente  mortai  non  sosterria  le  piume. 

Che  come  in  un  sol  lume  ardon  tre  faci 
Indivise,  distinte  non  comprende. 
Cose  che  son  sopra  ragion  veraci. 
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Da  quella  Causa  prima  il  tulio  i)ende, 

riiica  necessaria  ed  increala; 

Oi»ni  altra  ha  |)rinci()io  e  fin  si  stende. 
E  si  vede  finir  cosa  eh*  è  naia. 

Sol  quella  prima  è  Dio.  Forse  polca 

Solitudine  eterna  esser  beata?  " 
^la  in  Sommo  I5i'n  non  cape  ini^rata  idea, 

(Jual  è,  senza  in  altrui  di  sé  es|)ansionc, 

Solitudin  i)erpetua.  K  non  f^ià  crea, 
Ma  frenerà  distinto  in  unione 

Il  Padre  il  Fijilio,  e  Amor  di  lor  procede; 

Unità  in  coeierne  tre  [)ersonc, 
K  coeguali  ;  ìndi  veduto  vede, 

('onosciulo  conosce,  ed  amalo  ama 

Vu  Sommo  Hen,  che  lutto  in  sé  [)0ssìedc, 
E  non  Ila  di  se  fuori  alcuna  brama  ; 

Trinità,  che  contiene  in  una  essenza 

11  i^audio  che  in  immenso  si  dirama. 
Sapoa  la  sua  divina  Sapienza 

Opre  infinite  disegnar  con  mano, 

l'ulte  eseiiuir  poteale  Onnipotenza; 
Vj  V  infecondo  Nulla  dal  suo  vano 

JrnrneFiso  abisso,  inconcepibii  ente. 

Slavasi  a  partorir  pronto  al  sovrano 
Cenno  della  parola  onnipotente. 

E  pria  n'uscì  l' angelica  natura. 

In  cui  sua  uloria  Iddio  fece  patente, 
Didi  l'uFnana,  che  redenta  e  jiura 

Uilatta,  poi  che  il  j)arlo  virginale 

Assunse  al  Creator  la  creatura, 
Uosa  è  consorte  del  re^no  immortale. 

Ivi  l'eterno  Sol  come  s'indora 

Alerdc  non  cape,  e  lingua  a  dir  non  vale. 
I/elerna  rosa  ivi  l'odor  dà  fuora. 

L'eterna  corda  ivi  vibrala  oscilla, 

Nella  sostanza  s'  ode  ivi  e  s'odora,  ^ 
Nella  sostanza  ivi  l'ardor  sfavilla, 

Da  cui  provien  per  intervalli  vasti 

La  proj)aij;ata  luce  che  a  noi  brilla 
Tanto  che  un  Sole  al  nostro  mondo  basti, 

In  cui  tutta  r  imasine  si  scorge 

Di  quel  bello,  che  a  noi,  gran  Dio,  donasti. 
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Esso  a  te  donator  V  opra  sua  porge , 
Quando  V  Aurora  delle  rose  prime 
Gr  imporpora  la  fronte,  ed  ei  risorge, 

Pitlarando  il  creato ,  e  va  sublime 

Dal  merigge  a  mostrarlo,  ov'  è  suo  trono. 
Primi  gli  augeì  per  le  frondose  cime 

Col  garrir  lieto  a  salutarlo  sono; 

La  squilla  che  V  annunzia  allor  che  nasce, 
Air  uom  che  si  risveglia  è  dolce  suono. 

Spiran  le  fresche  aurette,  a  far  che  lasco 
La  capanna  il  paslor;  la  greggia  bela. 
Che  fuor  la  tragga  ove  tripudia  e  pasce. 

Ogni  animai  si  spiega  in  sua  loquela. 
Risorgon  V  opre  ;  il  pescator  riprende 
Le  reti ,  T  arme  il  caccìator,  la  vela 

Il  nocchier;  là  chi  chiama,  e  qua  s'intende 
Chi  risponde;  chi  selce,  e  chi  percolo 
Alber  col  ferro;  i  buoi  rirouggon,  pende 

Il  vomere  dal  giogo,  e  stridon  ruote; 
Suonano  incudi;  e  Tremo  la  contrada 
Di  mossi  piò,  dì  mormoranti  note.^ 

Ma  come  aspetlan  la  fresca  rugiada 
I  fioretti  drizzati  in  sullo  stelo, 
Perchè  vitale  in  lor  distilli  e  cada  ;  ^ 

Tale  a  quel  primo  rosseggiar  del  cielo, 
Quando  scoloran  le  cadenti  stelle, 
Ai  doni  della  Grazia  aprono  anelo 

Il  petto ,  e  fuori  delie  caste  celle 
Escon  col  canto  a  mattinar  lo  sposo 
Velate  le  devote  verginelle. 

E  sorti  i  solitari  dal  riposo 

Cantan:  Levìamti,  o  Dio,  supplice  voce,' 
Or  che  risorto  è  V  astro  luminoso, 

Che  ci  guardi  da  ciò  che  all'  alma  nuoce 
Nell'opere  del  dì;  tempra  gli  affetti; 
Non  sia  la  lingua  a  litigar  veloce, 

L' occhio  a  sorbir  di  vanità  gli  aspetti  ; 
V  inedia  scossa,  e  sia  l'orgoglio  affranto 
Della  carne  ;  sian  puri  i  cor  nei  petti  ; 

Parco  cibo  e  bevanda  In  sobrio  e  santo 
Sodalizio  dal  mondo  si  ci  astenga, 
Che  puri  a  te  leviam  di  gloria  il  canto, 
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Quando  s' involi  il  di,  la  notte  venga  : 

Sia  gloria  al  Padre  e  al  Figlio  ora  e  in  eterno, 
E  al  Paraclilo  Spirto,  e  cosi  avvenga. 

Tal  de*  pii  cenobiti  è  il  canto  alterno. 


Intanto  tu  per  lo  cammino  obliquo 
Sul  rocchio  tr  tlo  dalle  rapide  ore, 
Ueltor  del  dì,  torni  all'  utììcio  antiquo, 

0  Sole,  della  luce  e  del  calore 

Dispensator,  che  son  Palma  del  mondo, 
Perchè  rinasca  in  lui  quanto  in  lui  muore. 

Conduce  il  Tempo,  che  a  te  vien  secondo, 
Le  stagioni  feraci,  onde  alimento 
La  terra  ai  filali  ila  dal  son  fecondo. 

Ah  !  tu  col  tempo  avviva  il  lume  spento 
Di  Verità,  quando  menzogna  e  frode 
L'avvolgon  di  mentilo  vestimento; 

O  la  ragion,  che  n' è  duce  e  custode, 
AH'error  l'abbandona,  o  1*  isjnoranza 
L'offusca,  0  l'odio,  empio  ti^liuol,  la  rode. 

In  voi  fraterna  è  imagine  e  sembianza, 

In  voi  del  senso,  in  voi  dell'alma  è  il  lume, 
La  forma  è  in  voi  del  Vero,  e  la  sostanza. 

Tu  sei  principio,  ed  ella  alto  e  costume 

Di  Sapienza;  anch'clla  ha  un  Sol  che  adduce 
Della  monte  del  saggio  al  forte  acume 

Un  altro  dì  che  mai  non  perde  luce. 
Che  guida  per  ampissimo  emisfero 
l^a  Virtù  che  combina  e  che  deduce. 

Come  tu  snidi  dritto  il  passeggero, 

Scoprendo  a  lui  per  mille  vari  aspetti 
Le  bellezze  del  cielo  e  del  sentiero  ; 

E  qiiol  dimostra  a  lei  cause  ed  elTetti, 
Por  un  vasto  orizzonte  di  dottrina 


''■  ]\liMo  scoprendo  di  ragione  obietti. 

!*"■  Ma  qua!  scienza  è  pari  alla  divina? 
!i'^'  Mente  rapita  dal  suo  peso  frale, 

1.  Che  a  Dio,  eh' è  sommo  Vero,  s'avvicina? 
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Quella  solleva  a  tant'  altezza  V  ale, 
Che  qaanito  eolassò  conlempla  e  vede. 
Chi  ne  discende  a  memorar  non  vale. 
Dì  cose  che  sì  sperano  Ja  Fede 

È  sostanza,  e  di  lor  non  apparenti 
Argomento,  non  vede  chi  ben  crede; 
Ma  di  ciò  che  non  vede  ha  gli  argomenti 
Certi  sì,  che  convien  che  eroda  e  speri: 
Beata  se  preliba  i  godimenti 

Della  sostanza,  e  i  rivelati  veri, 

L' alma  che  s' alza  a  favellar  con  Dio 
Assorta  nei  dolcissimi  misteri. 

La  Mente  etema,  che  ai  Profeti  aprio 
L'età  fatare,  alzolli  in  visXone, 
Spirò  la  voce  che  il  deserto  adio, 

Loi  che  gran  Vaso  fu  d' elezione 

Assunse  in  cielo,  e  in  Palmo  al  Vangelista 
Esul  mandò  la  gran  rivelazione. 

Né  sicuro  cotanto  è  di  sua  vista 

L*  occhio  deir  uom,  né  tanta  il  geometra 
Certezza  in  quello  che  dimostra  acquista, 

Quanta  è  la  Verità  che  vien  dall'  etra 
Rivelata:  cadran  la  terra  e  il  cielo, 
La  parola  di  Dio  non  mai  si  spetra. 

Ma  sia  r  umana  verità  d' un  velo 

Gentil  coperta,  che,  a  mirarla  ignuda, 
Non  dia  scagliato  ai  mal  veggenti  un  telo. 

Come  la  rosa  che  in  cristal  si  chiuda 
Non  punge  colla  spina  e  più  risplende. 
Tal  essa  apparirà  bella  e  non  cruda. 

Come  il  tuo  raggio,  o  Sol,  che  non  offende 
Riflesso  in  fiore  o  in  gemma,  anzi  diletta, 
E  rocchio  aObsca,  se  diritto  scende; 

Tal  essa  temprerassi,  se  rifletta 
In  d(4ci  detti,  e  di  parole  ornala 
Si  mostri  a  tutti  cara  o  udita  o  letta, 

Ed  esorti  e  corregga  non  ingrata, 
E  contro  il  vizio  d'invettiva  s'armi, 
E  disdegnosa  sia  pur  anco  amata. 

Qoesto  più  le  avverrà  nei  dolci  carmi, 
Che  son  dono  di  Dio;  come  son  l'Arti 
Tolte,  sian  di  color,  di  bronzi  o  marmi; 


I. 

y 

DJ. 
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E  luUi  dell'  insesno  umano  i  parti , 

Che  air  uom  son  dali  per  far  sé  gentile, 

E  con  essi,  o  gran  Dio,  per  gloria  darti. 
Primo  aprilor  dei  cuori  è  il  dolce  stile, 

Che  alla  severa  verità  fa  strada. 

Rendendola  nei  passi  a  sé  simile, 
Cella  che  più  per  un  bel  manto  aggrada  ; 

Che  non  avvi  di  quel  che  all'  alma  piace 

Argomento  maggior  che  persuada. 
E  tu  dei  vati,  o  Sol,  colla  tua  face 

Muovi  i  petti  a  desiar  le  corde  d*  oro. 

Se  un  Dio  ti  fé  la  vetustà  mendace, 
E  (liciti  l'arco  argenteo,  e  il  sacro  alloro; 

Se  Febo  in  cielo,  e  nel  Parnaso  Apollo 

Chiamolti ,  e  padre  delTAonio  Coro; 
Se  le  paslor  coir  aurea  cetra  al  collo 

Pose  a  guardar  1'  armento  in  sull'  Anfriso, 

(^he,  per  te  udir,  lasciò  d'esser  satollo; 
Non  fa  disdoro  al  Re  del  Paradiso,  '^ 

Se  serbi  i  nomi,  e  il  cullo  li  si  toglie 

Che  andò  con  quel  de' falsi  Dei  conquiso. 
Porla  del  vinlo  il  vincitor  le  Sjjoglie, 

Onor  del  suo  trionfo:  e  quindi  sacri 

Euro  i  delubri,  e  le  profane  soglie 
Al  vero  Dio,  cui,  dopo  i  pii  lavacri. 

Il  cantico  di  laude  vi  risuona 

Innanzi  ai  battezzati  simulacri. 
Il  vero  Giove  dall'Olimpo  tuona, 

Cui  grati  come  di  Sionne  i  salmi, 

Si  cantan  gì*  inni  nati  in  Elicona  ; 
S*  addice  a  te  che  ispiri,  o  Sol,  con  gli  almi 

Tuoi  raggi  i  carmi  che  la  Chiesa  canta, 

E  il  siml)ol  tuo  la  Veritade  impalmi. 
Se  in  ampia  chioma  di  bei  fior  s'ammanta. 

Se  dolci  fruiti  in  sua  stagion  [)roduce, 

Ovunque  nasca,  è  don  di  Dio  la  pianta; 
E  se  del  Vero  i  simboli  son  luce. 

Viva  figura,  e  di  persona  imago. 

Tu  ne  fosti  e  ne  sei  maestro  e  duce, 
Che  come  quel  dei  prati  ancor  fai  vago 

Il  fior  dei  carrai,  e  vi  fai  scorger  viva 

La  Verità,  come  sembiante  in  lago. 


iri^'' 
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Sei  sempre  Apollo,  la  cui  Gamma  avviva 
Il  tutto,  e  scalda  V  anima  dei  vati, 
Senza  di  cai  saria  d' affetto  priva. 

Però  quei  nomi  a  te  far  conservati; 

Ritienglì,  e  di  tua  fronte  un  raggio  scaglia 
In  lor,  da  cui  ti  sono  oggi  negati. 

Non  sosterran  contro  te  la  battaglia , 
Che  lasciano  ispirarsi  dalla  luna, 
Che  poco  ha  del  tuo  lume  né  abbarbaglia.  *^ 

Animai  cui  fa  giorno  a  notte  bruna  : 
Sembran  quei  lor  della  cetra  sospiri 
Pianto  del  di  che  per  morir  s' imbruna , 

O  querimonia  d' egro  che  deliri  ; 

Par  fra  tristezze  sempre,  e  morti  e  bare. 
La  moribonda  umanità  che  spiri. 

E  tu  a  godere  in  Dio,  tu  ad  esultare, 
Tu  di  tube  alle  voci,  ai  ben  sonanti 
Gimbali,  ai  lieti  cori ,  al  giubilare. 

Tu,  0  Sol,  desta  al  vigor  dei  prischi  canti , 
£  manda  lode  anco  all'  etemo  Scanno, 
Che  di  bellezze  mitiche  s'  ammanti  ; 

Se  no,  del  Vero  favola  faranno, 
E  a  far  da  finte  introdurran  beate 
Vere  persone,  e  voi  ì*  inserto  inganno,  ^' 

O  Sole ,  0  Tempo ,  o  Verità ,  sgombrate. 


NOTE. 


'  Nota  r  abito  del  Poeta  di  ascea- 
dere  sempre  dal  materiale  a  ciò  eh'  ò 
delio  spirito;  e  questo  è  segno  d^aito 
animo ,  ed  è  natura  delF  arte  cristiana. 
Del  rimanente  il  poemetto  del  Sole  è 
una  fra  le  più  belle  poesie  liriche 
della  nostra  letteratura. 

'  L'  arpa  di  Giobbe ,  che  non  solo 
ispira  nella  sapienza  della  Fede ,  ma 
ben  anche  nel r  estro  dei  canti. 

5  Invisibilia  Dei  per  ea  qw» 
faeta  «unf  inUHecla  eon$pic%fiinlur. 
D.  Paul.  -Il  sole  più  d'ogni  altra  cosa 
ci^bbreTÌa  il  cammino  per  giungere 
alili  conoscenza  di  Dio ,  essendo  fonte 


di  luce  ,  e  per  essa  manifestando  a  noi 
la  bellezza  del  mondo. 

*  Sublime  1 

'  iVurn^ttid  Deu$  tolitariut  est? 
Natura  unni  est ,  trinus  in  perso- 
na. Non  mi  soTTiene ,  se  questo  pa« 
rote  sieno  di  San  Bernardo,  o  dì  qualcbo 
altro  teologo.  (B.) 

^  Tutto  ciò  che  di  buono  •  di  bello 
è  nelle  qualità  delle  cose,  in  Dio  è 
in  modo  sostanziale,  eminente,  infi- 
nito, non  concepibile  quaggià. 

'  Vedi  in  tutta  onesta  ammìrabilo 
descrizione  che  rapidità  e  copta  d' im- 
magini ! 
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8  Questa  bella  terzina  ne  ram- 
iiienla  una  bolla  di  Dante,  ma  nò 
molto  diversa  ,  perche  diverso  1'  og- 
Ijelto: 

Oliai.-  i  fi..r.'Ui  <Inl  nollmn.)  p.Io 

<;iminti  f  (Illusi,  |) Mulii-  il  Snl  },'!'  imbianca 
Si  <lii/,/aii  tulli  apt-rli  in  loro  sidn. 

9  I']  tradotto  r  inno:  Jam  lucis 
orto  sidere.  Quanta  poesia  divina 
iie^;!'  inni  della  Chiesa! 

'^  Anche  i  nomi  non  son  poca  cosa, 
che  il  nome  desta  l'idea.  Ma  qui  non 
è  dispula  dei  nomi,  sì  della  cosa.  Se  il 
Poeta  in  questo  suo  hel  poemetto  (o 
inej|lio  ,  inno)  anziché  del  sole  vero, 
spltndido.  maestoso,  ci  a\esse  parlato 
dì  Apollo  Dio  lon  la  bionda  zazzera, 
{Tuidante  i  bianchi  destrieri  Invali  nel 
mare  ,  i  suoi  versi  sarebbero  stali  tanto 
S(denni?()h!  Apollo  che  };uarda  gli 
armiMiti  ,  vedere  o  non  volere,  è  una 
bui  fonata  ;  il  Sole  che  dal    meriggio 


mostra  all'  uomo  le  opere  di  Dio,  è 
un  miracolo  della  onnipotenza.  Si  con- 
sacrarono al  vero  Dio  i  delubri  pagani, 
ma  si  tolse  l'idolo,  e  vi  si  pose  la 
croce;  e  se  ne  mutava  il  nome  ,  che 
pr(»fano  sarebbe,  scritto  sulla  casa  del 
Signore.  INé  si  portino  esempj  di 
Dante  che  invoca  Apollo.  Dante?  o 
cir  è  infallibile?  ne  quel  che  in  lui 
sente  ancora  del  rozzo  si  converta  in 
magistero  d'arie.  K  poi  la  favola  in 
Dante  è  una  gocciola  impura  in  un  gran 
lago;  e  se  la  goda  ,  chi  la  vagheggia. 

'<  La  prende  contro  i  per|)etui  in- 
vocatori della  luna  ,  ed  ha  ragione. 

<2  Introdurranno  a  far  da  tinte  le 
vere  persone  divine  i  poetastri  5  ma 
questi  non  fanno  regola  5  e  eonmnque, 
è  curioso  davvero  che  per  tal  perieido 
dobbiiimo  perdere  il  nostro  tempo  nelle 
sciocchezze  della  favola,  cui  la  verità 
cacciava  dal  mondo. 
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POEMETTO. 


|,  u>  ■ 


Or  lo  ghirlande  e  i  bei  panni  ripiglia, 
(ili  ostri  e  le  «emme,  or  di  regale  araraanlo 
T'adorna,  o  fida  Eiriiria,  e  sulle  ciglia 
Chiama  la  gioia  ov*era  lutto  e  pianto. 
0  nuova  di  Sionne  inclita  figlia, 
Di  tuo  servaggio  il  duro  giogo  è  infranto; 
Or  di  vedova  ancella  in  servii  gonna 
Torni  col  tuo  signor  regina  e  donna. 

;      Vedi  brillar  la  rinascente  face. 
Che  lo  precede;  e  l'Aiigol,  che  dal  monte 
Agitando  il  vessillo  alto  di  pace, 
Wuove  Tardor  che  ti  balena  in  fronte, 
(iià  da'  rei  tempi  fuora  la  seguace 
Tua  i)risca  età  sul  lucido  orizzonte 
Pone  il  piò  d*òr,  che  placida  e  serena 
Ripiglia  il  corso  e  i  tuoi  bei  di  riraena. 
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3  O  grandi  arcani  del  divin  consiglio! 
Ohi  gli  alti  erenti  presagito  arrìa? 
Sparver,  com'ombra,  i  mali  innanzi  al  ciglio. 
Onde  l'afflitta  amanita  langaia. 

Cosi  dair  alta  sponda  de!  naviglio 
Nocchier  per  la  tranquilla  ondosa  via 
Tremolar  mira  il  bel  ceraleo  grembo, 
Dove  por  or  fu  la  tempesta  e  il  nembo. 

4  Poiché  sconvolse  ogni  ordin  sociale 
Quello  di  libertà  fallace  mostro, 

£  levò  dalla  Senna  in  allo  Tale, 

£  il  grido  all'Indo,  al  Mauro,  a  Borea,  all'Ostro, 

Stiò  dubbio  dell'  eccidio  universale 

AU'orribil  minaccia  il  seco!  nostro; 

L' Istro,  il  Po  ne  tremar,  Tlbero,  il  Beno; 

Strinser  le  regie  madri  i  figli  al  seno.  * 

6      Sciolte  le  cose  andar  di  fato  in  fato 
D' ogni  ordin  fuora ,  e  tramutossi  V  empio 
Fantasma  in  cento  aspetti.  Abbandonato 
Il  mondo  tutto  al  marziale  scempio, 
Percosso  il  Santuario,  adulterato 
L'incenso,  l'incensier,  l'altare,  il  tempio, 
£,  libera  di  culto,  e  di  costume. 
La  spada  era  la  legge,  e  l'oro  il  nume. 

6  Strappati  i  figli  dal  materno  seno, 
Dalle  spose  i  mariti,  e  dati  a  Marte; 
L'innocente  cultor  tolto  al  terreno. 
All'armento  il  pastor,  T artista  all'arte; 
Sotto  le  man  tramanti  il  vaso  pieno 

La  soKe  apria  dei  numerati  in  carie  ' 
Mìseri  figli,  e  n'  eran  fini'  acerba 
Mèsse  recisa  al  primo  fior  dell'  erba. 

7  Gemea  1*  indosiria  social  sol  lido, 
Sedendo  a  rimirar  le  vie  marine, 
Povera,  omil,  chiusa  nel  patrio  nido, 
Donna,  che  ornò  d' auro  e  di  gemme  il  crine; 
E  lamentava  con  inutil  grido 

Fatta  guerra  alle  merci  peregrine 
Là  've  Anfitrite  colle  lunghe  braccia 
Isole  ignote  e  nuovi  mondi  abbraccia. 
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8  Tutte  preraca  le  cose  alla  (ror^oulio 
IMacchina  a  forza  incontro  al  cielo  erotta, 
Conoe  in  torbido  mar  superbo  scoglio 
Sotto  r  ira  flì  Giove  e  la  saetta. 
Toccolla  il  Re  dal  sempiterno  soglio 

Col  dito,  e  i  pie  crollaro  onde  era  retta, 
1  pie  di  creta;  qual  dal  monte  mosso 
PiccioI  sasso  disfece  il  gran  Colosso. 

9  Non  senza  man  di  Provvidenza  eterna 
Tanl'  opra  feste,  o  collegati  Regi, 

Ma  sotto  lei,  che  terra  e  ciel  governa, 
Ornaste  il  crin  di  gloriosi  fregi. 
Trionfando  di  là  dove  più  verna 
Fin  dove  fu  vendetta  ai  lunghi  spregi:* 
Ella  voi  mosse,  ella  animò  le  schiere, 
Strinse  ella  i  voler  tutti  in  un  volere. 

iO      A  voi  militò  prima  il  polo  algente, 
E  del  mondo  e  del  cielo  alti  sostegni  : 
E  il  fremer  lungo  dell'oppressa  gente, 
E  il  valor  vostro  e  i  marziali  sdegni. 
Sé  di  regni  acquistar  fu  sete  ardente 
Che  v'incitò,  ma  di  dar  pace  ai  regni: 
Magnanimo  trionfo  e  ceneroso, 
A  cui  debito  ha  il  mondo  il  suo  riposo. 

il      Per  voi  r  almo  Pastor  torna  all'ovile, 
Torna  al  Pastor  la  desolata  greggia; 
Ogni  signor,  che  dall'ingiuria  ostile 
Cacciato  fu,  riede  all'avita  reggia. 


J  "  Qual  se  al  verno  succede  il  biondo  aprile, 

i  ''*  .  Parturiscono  i  campì,  il  suol  verdeggia, 

.  '^^'^  Ride  il  ciel,  garre  l'onda,  e  scherza  l'aura, 

rl'^  E  il  tristo  anno  si  cangia,  e  si  restaura; 

'•orl''^- 

'  12      Così  dal  mal  che  inclina,  allor  ch'eccede, 

I  l.i^'  Di  là  dove  si  toccano  sii  estremi, 

IH".  Sf)untan  le  nuove  cose,  e  l'ordin  riede, 

0  l'i' \.  ,/|i  E  gioia  parlurir  del  pianto  I  semi. 

jlOii^*^  '  '                           Torna  Onestate,  e  la  velata  Fede 

Di  bianco  panno;  la  regina  Temi 

i]C  l>a  bilancia  dei  regni  in  man  ripiglia, 

,;i(HÌ'i  E  siede  in  mezzo  all'  europea  famiglia. 
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i3     Italia,  Italia,  o  se  air  estranie  genti 
Non  aprisser  più  varco  i  gioghi  alpini  ! 
Né  scendesser  ooai  più  gallici  armenti 
A  saturarsi  a' bei  paschi  latini  I 
O  facessi  almen  ta  che  li  paventi 
Chi*par  sì  strugga  a'  tuoi  bei  rai  divini  I 
Fossi  madre  comune,  e  tu  pur  anco 
Pugnassi  un  di  con  tatti  i  figli  al  fianco  !  ^ 

U     Non  più  verriano  a  lacerarti  il  seno 
Armi  d'aperto  o  losinghier  nemico; 
Che  quanto  bella  e  colta  sei,  non  meno 
Sei  prode,  e  piena  del  valore  antico.* 
O  voi,  cui  die  la  Provvidenza  il  freno 
Regger  di  lei,  cui  tanto  il  ciel  fu  amico, 
Non  le  recate  per  invidia  offese. 
Non  amate  che  il  caro  almo  paese. 

i6     Siate  amica  famiglia,  e  cittadina 
D' una  patria  che  so  regge  e  difende.  ^ 
Signor,  che  torni  alla  città  regina 
Che  siede  ove  la  Dora  in  Po  discende, 
Tien  r  occhio  al  monte  onde  la  gran  mina 
Scese,  e  provvedi,  se  mai  più  vi  pende. 
E  tu,  che  Insubria  e  la  regal  Laguna 
Reggio  ah!  rammenta  il  ciel  che  ti  die  cuna." 

i6      Rammenta,  invitto  Augusto,  alla  cui  fede 
E  possa  apre  V  Ausonia  ogni  conGno, 
Che  non  stranier,  ma  figlio,  e  fatto  erede 
Per  lei  sei  tu  dei  fati  di  Quirino; 
Se  tanta  il  Cielo  e  il  tuo  gran  cor  ti  diede 
Chioma  afferrar  dell' europeo  destipo , 
N*  usa  a  suo  prò,  la  desta,  e  alla  tua  voce 
Eco  farà  dall'  una  ali*  altra  foce. 

17     Udrà  la  Parma  avventurata  e  il  Taro 
Di  tua  gran  prole  per  novello  acquisto  ; 
Udrai  tu  che  ritorni  al  bel  Panaro, 
Già  di  tuo  declinar  nubile  e  tristo, 
Risorto  Estense  sangue,  ai  vati  card. 
Con  quel  di  maggior  vena  a  te  commisto  ; 
A  cui,  dopo  Ruggero,  e  la  gran  tomba, 
Fia  che  risuoni  un  di  la  terza  tromba. 
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iS      Tulli  dall'  uUira'alpe  al  lido  adorno 
Della  Sirena  dove  lalra  Scilla, 
1  colli,  i  piani,  e  Je  marine  intorno 
Udranno  il  suon  d'una  niedesraa  squilla, 
<.he  a  difender  ne  chiami  il  bel  soggiorno 
E  la  lerra  or  pacifica  e  tranquilla 
«  Che  Appennin  parte,  e  il  mar  circonda  e  rAljie,  » 
Yiltrice  un  di  di  Tauro,  Abila  e  Calpe. 

19  lo  vo  gridando:  Pace,  Europa,  pare, 
Pace,  chò  Iroppo  ornai  di  lungo  giuoco 
Saziossi  Marie,  e  sangue  sparse,  e  face 
Accese  Alelto  di  tartareo  fuoco. 
Ma  se  fremesse  un  di  nembo  rainace. 
Allenti,  o  Re  d'Italia,  al  patrio  loco; 
Accorra  ognun  di  sua  difesa  al  vanto: 
Benedica  armi  e  insegne  il  Paslor  sanlo.  ^ 

20  Santo  Paslor,  dell' umil  voce  il  suono 
Conferma  tu,  sì  eh' ei  ne  porti  i  frulli; 
Gran  Sacerdote  e  Ke,  vèr  l'alto  trono 
Leva  le  braccia,  e  sui  viventi  tulli 
Pace  e  concordia,  del  ciel  raro  dono, 
(Chiedi,  e  ri[)oso  omai  da  tanti  lutti; 
Pace  e  concordia,  e  spento  ogni  odio  ostile, 
Fatto  un  solo  Paslor,  un  solo  ovile. 

21  E  tu,  dolce  Signor,  che  a  noi  ritorni 
;n'''''                             Picn  di  virtù,  coi  cari  pei^nii  insieme 

,,  ,1'v).    ,  A  far  lieti  e  sereni  i  nostri  giorni, 

Uio^^^'^''  E  porti  un  tìglio,  nostra  cura  e  speme; 

,.  Fa  che  1' Elruria  tua  di  le  s'adorni, 

r // '^'^  Or  che  giogo  stranier  non  più  la  preme; 

Si  che  più  lieta,  e  più  che  prima  illustre 


i.e  '•■ 


.;)iH' 


^^ '^  Sorga  dal  tristo  suo  gemer  trilustre. 


22       Dacché  ne  dipartisti  (ancor  rammenlo 
1  T'>f"  J^'  infausta  notte,  e  ne  fui  parte  anch'io, 

•io;  (Jiè  il  cor  si  strinse,  e  i  f)alpil]  e  il  lamento 

Dolean  sepolti,  e  il  desolante  addio). 
Non  mai  ti  fu  infedele  un  sol  momento, 


j,,j.  Né  la  memoria  tua  sparse  d'oblio 


[,1- '•  Regnasti  semj)re,  e  trono  era  l'amore; 

^j^jlui,  Fosti  lungi  dagli  occhi,  e  non  dal  core. ^ 


,.iii 


rOW^^'- 


4V 
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23  Ta  sol,  la  pio  convieni,  e  giusto  e  saggiò, 
A)  bel  paese  a  coi  regina  è  Flora  ; 

Che  come  il  Sol  col  lominoso  raggio 
Gli  ahi  palagi  e  le  capanne  indora, 
£  anperba  ed  amil  tolta  di  maggio 
La  diversa  famiglia  orna  e  colora; 
€o8i  da  te,  padre  coman,  si  parte 
Per  ogni  ordin  la  vita,  e  si  comparte. 

24  Vedi,  che  attrice  d'operose  genti 
La  provid'arte  a  te  la  prima  viene. 
Per  cai  predace  1  frolli  e  gli  alimenti 
La  comun  madre  dall'  aperte  vene. 
Volgi  (dice),  Signor,  gli  occhi  clementi, 
E  mira  i  segni  delle  mìe  catene, 

Che  m' impedian,  dov'  io  col  fratto  andassi 
De'  miei  sador,  la  libertà  dei  passi.  *^ 

S5      Vien  l'aUra  a  te,  che  in  cittadine  mora 
Pon  mano  alle  seconde  opre  servili, 

0  cambia  e  merca,  e  della  prima  cara 
D' aliare  i  frolli  ai  molli  osi  civili. 
Vedi ,  Signor,  come  fu  posta  asara 
Fin  di  mia  man  sugli  esercizi  amili, 
Ed  era  l' oso  a  comperar  costretta 

Di  qael  travaglio  onde  la  vita  ò  retta.'* 

26  La  terza  vien,  che  d'opre  alte  e  leggiadre 
Orna,  é  distingue  il  callo  sool  toscano. 
Con  scarpelli,  e  pennelli,  e  stili,  e  squadre, 
E  r  aorea  eetra  ha  nella  dotta  mano. 
Orfana  fui  (dice),  Signore  e  Padre, 
Mentre  dal  patrio  ciel  fosti  lontano; 

Or  ingenua  ritomo,  e  tu  ris|ori 
Di  tua  presenza  i  miei  nobil  lavori. 

27  Signor,  le  mira,  un  tao  sgoardo  le  avviva; 
Con  mutua  man  che  si  soccorre  e  regge. 
Ve'  come  a  danza  alleggiansi  giuliva, 
Libere  al  cenno  della  cauta  legge. 

Per  lor  fiorisce  ogni  toscana  riva, 

1  campi,  le  città,  gli  aomin,  le  gregge, 
E  qoesta  emola  a  quella  animo  prende, 
E  dei  ben,  che  riceve,  il  cambio  rende. 


ir.  "■ 
Ire. 


;;M 


io  ren^''' 
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2S      Tal  quando  Febo  lorna  air  alla  sfera, 
Daiizan  le  candide  Ore  al  cocchio  intorno. 
Ed  ha  ciascuna  la  sua  luce  intiera, 
E  del  lume  di  tutte  è  ricco  il  giorno. 
Il  Sol  tu  sei,  che  in  o^^ni  parte  impera, 
Per  cui  la  vita  in  lutti  fa  ritorno; 
Son  esse  il  corpo,  in  cui  parte  non  languc, 
i\Ja  pieno  scorre  in  ogni  vena  il  sangue. 

29       L'arbore  son,  che  non  di  solo  un  ramo 
Le  pompe  ostenta  e  rigoglioso  un  fusto, 
E  langue  in  parte  poi  sterile  e  gramo 
Con  mal  ferme  radici  e  tronco  adusto; 
Tutto  ride  e  verdeggia,  e  a  sé  richiamo 
Fa  con  dolce  lusinga  al  guardo,  al  gusto, 
E  spiega  braccia  invigorite,  e  chioma 
Pomposa,  e  ricca  di  nettarea  soma. 

50  A  te  la  valle  ai  pingui  armenti  amica, 
E  i  colli  a  Bacco  cari,  a  te  risuona 

Di  Palla  il  monte,  e  la  pianura  aprica. 
Ove  Cerer  d'  ariste  s' incorona. 
Lingua  non  v'ha  che  te  non  benedica, 
E  il  di  che  a'  nostri  lari  ti  ridona  ; 
Di  te  parla  ogni  padre,  e  di  te  pensa, 
Con  lutti  i  figli  ornai  sicuri  a  mensa.  ** 

51  Altri  il  fratello,  altri  l'amico  abbraccia, 
Scamjjati  alfin  dalle  comuni  olTese. 
Altri,  avanzo  di  JMarte,  in  sulla  traccia 
Tornato  essendo  del  natio  paese. 

Narra  i  suoi  casi,  e  al  narratore  in  faccia 
Pendono,  colle  lagrime  sospese 
Sul  ciglio,  le  pie  madri,  e  a  te  devoti 
Sciolgono  i  cor  della  salvezza  i  voti. 


■'  5J       Altri  rifan  sulle  sonanti  incudi 

/,,^a\^^  I  vomeri  e  le  liete  armi  di  pace; 

,e:-^'  E  chi  gli  elmi  ribalte  e  i  ferrei  scudi, 

E  l'empie  di  Bellona  armi  disface. 
Di  là  raccolte  ove  nei  cam[)i  crudi 
Di  guerra  sparso  ogni  stromento  giace 
Di  Marie,  e  al  fin  della  sanguigna  riga 
Botte  ha  le  ruote  la  fcral  quadriga. 
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33  Mille  speranze  cod  alato  piede 
Yolgonsi  intorno  in  Bolla  lieve  penna; 
Onesta  gli  onori ,  e  quella  la  mercede 
Ai  dotti  stadi,  all'opre  industri  accenna; 
Qoal  tenta  il  fertil  suol,  qual  va,  qual  riede 
Per  r  alto  mar  sulla  velala  antenna  : 
Fogge  dinanzi  a  lor  Tozio  e  l'inopia, 

E  vien  col  <;omo  pieno  in  man  la  Copia. 

34  Sofia  le  dotte  discipline  scioglie 
Dai  duri  ceppi ,  e  gli  onorati  lodi. 
Sotto  il  i;[ran  manto  le  virtù  raccoglie 
L'alma  Religlione,  e  i  sacri  studi, 
Non  mesti  più  delle  rapite  spoglie 
Onde  fatti  for  pria  poveri  e  nodi. 
Tatto  per  te  restaurasi  il  vetusto 
Edificio,  a  cai  base  è  il  vero  e  il  giusto. 

35  Lungo  il  fondò  studio  di  tempi ,  e  cura 
Delle  medicee  menti  in  suol  fecondo 
D'ogni  grazia  del  cielo,  e  di  natura, 

E  d'arte;  e  nuove  fondamenta,  e  pondo 
Stabil  dal  tuo  gran  padre  ebbe,  e  misura 
In  te  completa;  e  il  rovesciò  dal  fondo 
Gente  ritrosa  dì  ogni  altrui  costume. 
Ch'ove  men  sa,  più  di  saper  presume. 

36  Oh  tutti  air  edificio  ricostrotto 

Tornin  suoi  fregi,  ond'ei  soltanto  è  degno, 

E  l' onor  che  del  Genio  Italo  è  frutto. 

Parti  d'antico  e  di  moderno  ingegno  I 

Né  ti  rimanga  più  cagion  di  lutto, 

O  bella  Flora,  né  vestigio  e  segno 

Di  quelle  man,  che  san  rapir  tra  l'armi. 

Non  dar  vita  alle  tele,  ai  bronzi,  ai  marmi. 

37  £  tu,  tu  scendi  dal  natio  tuo  monte, 
O  figlio  d'Apennino,  ai  prischi  onori, 
E  reca  in  urna  non  umil  dal  fonte 

Il  tuo  tributo  alla  marina  Dori: 
Non  alla  Senna  hai  da  piegar  la  fronte 
Nel  regno  ondoso  infra  gli  Dei  minori  ; 
Saloteranti  le  cerulee  ninfe 
Arbitro  e  re  delle  toscane  linfe. 
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38  Nò  le,  Fiorenza,  è  più  clii  li  confonda 
Coi  terzi  onor;  sei  Ira  le  belle  prima, 

E  donna  or  sei;  né  più  Roma  è  seconda  ^^ 

(  Noi  fu  giammai,  se  il  merlo  ben  s'estima); 

Capo  del  mondo  siede  in  sulla  sponda 

Del  Tebro;  e  le  scellro  regal  sublima, 

Ed  un  tuo  figlio  ,  Etruria,  il  regge,  e  il  Irono 

Retaggio  è  suo,  non  della  sorte  un  dono. 

39  Germe  d'eccelsa,  inclita  stirpe  augusta. 
Già  nata  ed  usa  a  dominar  le  genti, 
Chiara  per  lunga  origine  vetusta 

hi  Cesari,  di  duci,  e  re  possenti, 

Magnanima,  leal,  clemente  e  giusta 

Reggitrice  di  popoli  volenti, 

A  cui  gloria  è  servir,  nò  disdegnato  ^^ 

La  corte,  e  il  giogo  avrian  Fabricio  e  Calo. 

40  Regna,  Signor,  su  chi  li  priega  e  cole, 
E  su  chi  t'ama,  come  padre  i  figli. 
Regna,  e  tramanda  nell'augusta  |)rolc 
Le  lue  virtù:  basta  ch<;  a  te  somigli. 

Tu  lei  volesti,  e  te  T  Etruria  vuole. 
Più  numerosa  gente  altri  si  [)igli, 
Più  lilla  no,  uè  più  in  amar  sincera: 


IVO  TE. 

*  Dopo  la  paco  del   \H\'k  |    (olta  dal  colchrc  sonclto  del   l'ilicaia 


'  Ariosto  lia  :  lì  si  strinscr  le 

madri  i  fnjli  al  seno:  li   l»a[;iioli  a[j- 

-  j;i""!|i'  regie ,  od  e  u|)|iorliinu  ,  percliè 

IJ  •  i  rivuli;iiMciili   franccbi    sjjoiiit'ntaYano 

,    Il  I-''"'         i  re. 


Italia,  Italia  ce;  ina  l'^sa  e  più 
bella,  semplice  e  piena  di  senso  na/io- 
iiale  che  quello.  1  duo  nltiiiii  Norsi 
cliiudoiio  il  sospiro  di  (arili  secoli  ! 

^  Vj  V  esercito  italiano  nello  cani- 
pagne  napoleoniche  lo  mostrò. 

'  K  un  poeta  di  Corte  che  vol|fo 
queste  bello  parole  ai  Principi  d'  Ita- 
lia ,  consii;liando  una  le{;a.  K  lutti 
sappiamo  che  {jià  I'  aveva  proposta  il 


^  Lo  leva  ordinata  per  tratta  di 

.j,  Il  ^'  numeri,  la  quale  dicevasi  coscrizione  ; 

^if..  nome   restalo   infame  tra   noi.  K  non 

^  a  torto,  che  i  padri   vedevano  andare 

Ii*^*-'  i    fìi;li    a    morire    in   terra    straniera ,  .  . 

scn/a  un  bene  al  mondo  per    l'  onore   |   pontefice  l*io   Sosto.  Antico  e  sempre 
l|.,,n'iL'  V  la  jjrandezza  della  patria.  !   rinascente  desiderio  non  opposto  a  di- 

'        -j  ;  *  Dai  {jeli  della  llnssia  lino  a  \Va-  •  ritto  alcuno  ,  e  però  buono  ed  accette- 

li''^^'  terloo.  vole.DioperdoniacoIoro,di«[ualunquo 

'  Io  questa  ottava  qualche  cosa  è  I  parte  caporioni  o  complici ,  che  sempre 
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han  pMto  ÌDeitmpo  t  ù  alto  dÌMfno 
banedelto  dai  nostri  Pontefici. 

'  U  Imperatore  Francesco  era  nato 
a  Pisa. 

'  Qoeslo  disegno  di  lega  sotto  gli 
aospicj  del  Papa  troverebbe  preparate 
le  anime  degli  Italiani  ;  che  risponde 
ai  bisogni  più  intimi  e  cari  della  na- 
sìone.  Ha  per  lo  contrario ,  gridando 
popolo ,  si  vQol  correre  a  dispetto  del 
popolo;  e  si  edifica  in  aria.  Cne  quella 
sia  idea  naiionale  je  lo  dica  qvesto 
prete  e  cortigiano,  che  in  corte  cantava 
sì  alti  Tersi,  e  nessuno  ne  prendeva 
scandalo ,  ed  a  Ini ,  di  tanta  fede  verso 
il  baon  Ferdinando ,  non  Tenne  in  capo 
nemmen  per  ombra  il  sospetto^  che  le 
fossero  novità. 

^  Lettore,  non  correre  a  dare  pel 
capo  al  nostro  Poeta  la  tacaa  d' adula- 
tore. Io  so  dai  veeehi,  che  tolto  ciò  è 
storica  Tenti  ;  e  se  tn  conoscessi  quel 
fare  di  famiglia  tra  principe  e  popolo , 
eh'  era  abito  toacano ,  e  cne  solo  la  tri* 
atixia  de'  tempi  ha  turbato  non  poco , 
diresti:  il  Poeta,  come  doveva,  rac- 


colse nel  SQono  de'  versi  l' anima  dei 
Toscani. 

**  Parla  dei  pedaggi  e  delle  gabelle 
sotto  il  goTcmo  franceae  in  terra  di 
economica  libertà,  gloria  non  nltima 
di  questo  guscio  d' ovo ,  che  ha  par 
tante  glorie. 

**  Le  matrìcole  delle  arti  e  me- 
stieri, insopportabili  a  noi  che  per 
libertà  civile  ne  abbiamo  da  vendere 
alle  più  grandi  nazioni  del  mondo. 

*^  Gei  figli  più  non  tementi  la 
leva. 

**  Seconda  Roma;  cioè  seconda  a 
Parigi  ;  e  i  non  infraociosati  dovevaa 
proprio  sentirsene  umiliati  nel  pro- 
fondo dell'  anima  ;  che  a  Roma  nessnn 
altro  nome  è  pari  sulla  terra. 

^S  Gloria  è  seretre;  è  modo  eor- 
tigianeseo  ,  che  sta  malissimo  ,  né  pnò 
suonar  bene  eneo  all' orecchio  di  Prin- 
cipe che  ami  impero  sopra  nomini  in- 
teri, non  dimenati  come  i  servi.  Doveva 
dirci  :  gloria  è  obbedire  :  che  obbedire 
è  gloria  a  chi  lo  fa  volente  e  per  aenti- 
mento  di  dovere. 


SUL  RiTOMO  DEI  lONDlENTI  DELLE  BELLE  ARTI 

recuperati  dalla  Toscana  per  la  pace  del  4845. 
STANZE. 


[      0  Madre  delle  belle  idee  gioconde , 
Pittrice  Fantasìa,  che  penne  ai  venti  » 
E  cocchio  al  giorno,  e  pie  fugace  ali' onde, 
E  spirto  e  faccia  hai  dato  agli  elementi, 
Vieni y  vola»  conduci  le  feconde 
D'  ogni  diletto  imagini  ridenti, 
Le  gioie  il  piò  d' irreqolfeti  moti 
Dolce  agiUte»  e  di  sé  paghi  i  voti; 
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2  E  le  brame  corapiulc;  e  la  diversa 
Nei  vari  volli  conlentezza  misla 

Di  quel  piacer,  che  della  cosa  persa 
Tulio  tripudia  allor  che  si  racquisla; 
E  colla  faccia  immobile  conversa 
L'ansietà  che  spinge  in  lei  la  vista; 
E  il  palpitante  giubilo  dell'alma; 
Et  il  plauso,  che  balte  palma  a  palma.* 

3  Oggi  spiegar  l'è  d'  uopo  i  bei  colori, 

Quei  tulli,  ond'Iri  ha  l'arco,  e  Delia  il  cinto, 
'  E  quanti  il  Sol,  quanti  per  l'  erbe  e  i  fiori 

'  N'  ha  Primavera  in  suo  grembo  dipinto. 

Onde  ritrar  dei  Toschi  abitatori 
Gli  alTetti,  i  volti,  il  gaudio  lor  distinto. 
Sì  che  presente  appaia  anco  ai  lontani 
Dell'altre  terre  abitatori  estrani. - 

„  ,  4      E  s' è  pur  ver  che  alla  tua  man  possente 

Scuotere  è  dato  la  cillenia  verga, 
Baiti  suir  urne,  e  la  sepolta  gente 
Fa  che  di  nuovo  all'aurea  luce  s'erga, 
E  che  si  mostri  fuor  visibilmente 
Chi  nei  tranquilli  e  muti  regni  alberga; 
Non  la  turba  vulgar,  ma  gli  onorali 
-  Artisti,  e  i  sapienti  e  i  sacri  vati. 

ir  i;flil' ^''' 

i'  "  5       In  questo  lieto  avventuroso  giorno 

^i,  1  nostri,  che  n'andar  fra  le  cattive 

Spoglie  di  guerra,  in  patria  fan  rilorno. 
Simulacri  spiranti,  Imagin  vive. 
L'Arno  di  lauri  trionfali  adorno 
Impaziente  attende,  e  dalle  rive 
Alto  s' inalza  colla  fronte  eretta. 
Gli  occhi  volgendo  alla  montana  vetta. 

6  Padre  Apennin,  che  di  gelala  chioma 

ce'''^'  Cingi  le  tempie,  e  le  canute  gote. 

Il  ^t^'l'  j,  Scuoli  dal  dorso  la  nevosa  soma, 

]Ct'  '^"  \'  Per  dar  passaiigio  alle  pesanti  ruolo, 

tlei^'^'  '■  Onde  possa  veder  Fiorenza  e  Roma 

e  Più  presto  riempir  le  sedi  vuole. 

Ma  dei  cavalli  il  calpestio,  che  lento 

i  S'avanza,  e  lo  stridor  de' plaustri  io  sento. 
oli' 
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7  Veggo  affrettar  cupide  turbe  il  piede, 
Odo  suonar  per  allegrezza  un  grido , 
Scorgo  i  colli  ondeggiai,  come  si  vede 
Talor  di  genti  tramutarsi  il  lido, 
Quando  alla  prua,  che  non  sperata  riede 
Dagr  inospiti  mari  al  patrio  nido, 
Stendon  le  braccia  di  lontan  bramose 
Madri  e  padri,  ed  amici,  e  figli,  e  spose. 

8  0  !  ti  saluto,  0  Dea,  che  il  dolce  telo 
Vibri  dagli  occhi,  o  di  bellezza  Nume; 
Tu  prima  mi  ti  mostri,  e  senza  velo, 
V  àer  spargendo  di  purpureo  lume  ; 
Non  cosi  cara  ed  aspettata  in  cielo 
Uscisti  fuor  delle  marine  spume, 

Né  lieta  men,  che  alla  tua  stella  un  giorno 
Salisti,  or  riedi  al  tuo  gentil  soggiorno. 

9  tìhé  ti  parve  lasciar  Cipro  o  Citerà, 
Abbandonando  il  caro  suol  toscano, 
E  fu  qual  tórre  alla  sua  terza  sfera 

11  ridente  tuo  lume,  e  in  ciel  lontano 
Porlo  neir  alta  regì'on  severa 
0  di  Saturno  o  del  non  visto  Urano; 
E  pur  partendo  sospiravi  a  tergo 
La  vedova  tribuna,  il  dolce  albergo. 

40      0  Greca  un  tempo,  ed  or  Itala  Bella 

(Che  in  Grecia,  ove  son  l'arti  espulse  e  dome,* 

Non  hai  più  patria ,  e  godi  che  t' appella 

il  mondo  ammirator  con  tosco  nome). 

Già  veggo  rischiarar  la  doppia  stella 

Dei  tuoi  bei  lumi,  e  sfolgorar  le  chiome, 

Nel  riprodorti  al  tosco  ciel,  qual  suole 

Uscir  di  nube  il  tuo  beir  astro,  o  il  Sole. 

n      E  a  voi  (per  via  scorgo  animate  tele, 
E  vivi  volti,  odo  loquaci  carte), 
Incliti  oggetti  da  ragion  crudele 
Fatti  già  preda  del  sanguigno  Marte, 
Farmi  eh' a  ognun,  quasi  la  patria  anele, 
Appressandovi  al  suol  d'ogni  bell'arte, 
Tremin  le  fibre,  scintillin  gli  sguardi, 
£  paian  troppo  i  plaustri  a  muover  tardL 
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12  Donzellelle  e  j^arzon  divisi  in  oorì , 
Por  lusingar  la  via  con  canto  alterno 
Scioiiliele  sul  ritorno  inni  canori, 

\,|i'  K  coronate  il  crin,  se  nianca  al  verno  ' 

Copia  eli  rose  e  di  ridenti  fiori, 

,  :x':  Col  lauro  trionfai  e'  ha  il  verde  eterno, 

E  spargetene  il  suol  per  dove  vassi, 

M, .,'  Accelerando  ai  corridori  i  passi. 

*  '  -13      Ma  ecco  la  ricurva  eccelsa  mole. 

Cui  lunca  e  quadra  altra  lorroizgia  accanto,  ' 
v^  Nunzia  della  città  che  d'ampia  prole 

^^  Di  sommi  artisti  e  di  lor  opre  ha  il  vanto. 

Patria  ai  t;ran  Mastri  delle  nuove  scuole. 
Et  al  Signor  dell'altissimo  canto; 
Ecco,  le  porte  la  novella  Atene 
,  Apre  air  inclito  sluol  che  a  lei  riviene; 

.,     '  14      E  tra  i  plausi  lo  scorge  alle  custodi 

I  Soglie,  ove  serba  1'  alle  (Ose  e  belle, 

E  al  saluto  comune  ed  alle  lodi 
Sui  segei  primi  lo  disf)on  tra  quelle. 
Or  s*  odon  vali  salutar  coi  modi 

'  E  delle  nove  e  delle  Ire  sorelle:^ 

Ounun  gli  oloui  alla  beltà  tributa, 
Nessuna  lingua  a  tanti  pregi  è  muta. 

ib      Chi  dal  marmo  alle  tele  erra  col  guardo. 
Chi  il  fissa,  e  mai  noi  sazia.  Ov*è  più  fosco 
^'    '  l/iier,  quelli  chi  son  che  onesto  e  lardo 

•    ■'  Ilan  si  il  muover  dogli  occhi?  01  le  conosco 

1/ Ombre  famose!  Andrea  con  Leonardo 
'  Da  un  lato,  ed  alto  e  bruno  il  maggior  Tosco 

Dall'  altro,  e  giovin  biondo  è  quel  d'  Urbino, 
Anch'ai  d'opre  e  di  nome  Angel  divino. 

';  ^    ,  Vi      Come  Iralucon  fuor  tra  mille  leste 

Del  Frate  i  rai  pur  di  pietà  velali! 

[c  1^'' ■  Quei  son  poeti,  che  d'avorio  intesle 

E  d'or  le  cetre,  e  i  crini  han  laureali. 

E  quell'Ombra  più  antica  in  greca  veste,  ^ 

,:,.^  Chi  è,  che  lauta  turba  ha  d'ambo  i  lati, 

ti 
,1  1"^' '  E,  tra  quanti  lor  opre  a  cercar  vanno, 

.iri'"'  «  Tutti  la  miran,  tulli  onor  le  fanno?  » 
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47  È  Prassitele  quello ,  io  lo  ravviso 
Al  lagrimar  delle  gioiose  ciglia, 

Al  volgersi  a  Ciprigna,  e  mirar  fiso 
Lei,  come  padre  la  diletta  figlia. 
Sembrami  questa  del  beato  Eliso 
La  vagante  tra  V  ombre  ampia  famiglia 
Di  lor,  che  al  mondo  ban  la  virtù  seguita, 
0  con  r  Arti  inventate  ornar  la  vita. 

48  Gli  stessi  Simulacri  e  il  popol  tutto 
Dell' Imaginì  intorno  or  par  loquace 
Fatto,  e  seren,  di  muto  ch'era  e  in  lutto, 
E  plauso  anch'  esso  a'  suoi  compagni  face. 
Oh  vero  di  vittoria  ed  util  frutto. 
Protegger  l'innocenti  arti  di  pace, 

E,  delle  genti  ìnviolabil  pegno, 
Rivendicar  le  insigni  opre  d' ingegno! 

49  Non  senza  le  sue  gemme  al  crine  intorno 
Vedi  prona  l' Etruria  al  regio  piede, 

Del  secondo  mirabile  ritomo 
Sciogliere  i  voti,  il  quale  al  tuo  succede. 
Tosco  Signor,  che  d'ogni  grazia  adorno. 
Tra  i  beni  che  rendesti  alla  tua  sede. 
Questo  le  rendi  ancor  patrio  tesoro, 
E  tuo  non  men  che  suo  fregio  e  decoro. 

20      A  te,  agl'invitti  regi,  al  tuo  germano. 
Che  con  atto  magnanimo  e  cortese 
Prestò  r  augusta  e  gloriosa  mano 
All'implorante  suo  natio  paese. 
Puri  grazie  dal  buon  popol  toscano 
A  tanto  beneficio  oguor  fian  rese, 
E  Fama  in  tuonerà  con  alto  suono 
Laude  miglior,  che  i  carmi  miei  non  sono. 


IVOTE. 


*  Questi  Tari  affetti  personificati  e 
messi  in  iscena  alla  dassiea ,  sanno  di 
senola,  e  allettano,  seTOoi,  la  fanta- 
sia,  non  giungono  al  cuore;  perchè 
F  animo  si  ferma  della  parvenza  di 
luelli ,  non  ya    diritto  a  riponsaro  e 


risentire  gli  affetti  io  sé  medesimi.  Non 
dico  che  anco  ciò  talora  non  sia  bello 
ed  opportnno,  ma  non  fa  per  colui  ebo 
Tuol  commovere.  Inoltre  a  descrirere 
per  minuto  la  immagine  estema  il  pen- 
siero talvolta  ni  stempera ,  e  in  molti 


versi  11  costruito  del  concetto  interidrc 
è  pota  c«)sa  ;  e  Pinno  alle  Grazie  di 
Foscolo  ine  ne  iaccia  prova.  Grandezza 
dcir  arte  cristiana  è  la  sobrietà  delle 
iniiiinjpul  rapide  e  purej  e  l'elemento 
scnsiliilc  del  hello  preso  più  spesso 
da(;li  affetti,  che  dalle  forme  esteriori. 
2  Intendi,  lettore,  che,  per  una 
(jente  artistica  ,  come  la  toscana  , 
quello  dovette  essere  davvero  giorno 
di  paradiso  <|uando  le  meraviglie 
deir  arte  perdute  e  piante  tornavano 
fra  noi.  E  giova  che  11  nostro  Poeta 
ce  ne   trasmetta  la  gioia  j  e  ne'  versi 


che  seguono  lu  spiri  davvero  un  aura 
di  popolare  tripudio. 

•5  La  Grecia  non  aveva  per  anche 
scosso  11  giogo  dei  'l'urchi. 

*  Era  stagione  invernale. 

15  A  chi  si  avvicina  a  Firenze  sor- 
gono Innanzi  la  cupida  del  Brunellcsco 
e  la  torre  di  Giotto,  come  nunzio  del- 
l'Atene cristiana. 

**  Le  Muse  e  le  Grazie. 

'  Andrea  del  Sarto,  Leonardo  da 
Vinci,  Michelanglolo,  Raffaello^  Fra 
Bartolommeo,  Prassitele  ,  che  credesi 
autore  della  Venere  Medicea. 


l'I'R    LX    MASCHERATA 

IllPPRESEmSTE  IL  MAGMFICO  LORENZO  CON  SLA  COÌIITIVA 

fatta  ilall'l.  e  R.  Corte  di  Toscana  nel  Carnevale  dell'anno  i822 

V¥A\  hecvrsi  alla  fksta  data  da  s.  a.  il  PHINCII'E  bohgiifsk 

nei  suo  nuovo  l'ala/.zo  in  Firenze. 
STANZE. 


7:  la  persona  di  Angiolo  Poliziano  che  introduce  la  comitiva,  e  parla. 

i      Io  che  cantai  le  pompe  e  i  fieri  ludi  * 
Della  città  che  il  fren  dei  Toschi  regge, 
Cullor  dei  belli  et  onorali  sludi, 
Che  la  sacra  del  Lauro  ombra  protesge,  ^ 
Qua  venni,  ov*  osgi  in  tua  magion  racchiudi 
La  danza  e  V  arte  che  alla  danza  è  legge,  ^ 
(>on  stuolo  amico  di  festive  genti, 
E  sciolgo  il  labbro  ai  numerati  accenti. 

2      Questo  è  il  «  ben  nato  Laur,  sotto  il  cui  velo  * 
Fiorenza  lieta  in  pace  si  riposa,  » 
Delle  cui  fronde  colte  al  santo  stelo 
D'  arti  età  s'incorona  aurea  famosa, 
Maunifico  Lorenzo,  e  diegli  il  Cielo 
Inclita  sacgia,  e  di  lui  degna  sposa 
Clarice  Orsino:  ognun  l'onora  e  cole. 
Vedila;  e  seco  è  la  maggior  sua  prole. 
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3  Piero,  in  cui  di  scienza  a  sparger  seme 
£  di  virtute  in  sua  slagion  novella 

Me  prescelse  il  gran  padre,  ond'ei  sia  speme. 

Ornamento  e  splendor  d'  Elruria  bella. 

La  consorte  Alfonsina  è  seco  insieme, 

D' on  cìel  medesmo  aggiunta  stella  a  stella; 

Ambe  di  Flora  son  fregio  e  lesaoro, 

Per  cni  di  nnoyi  fior  rida  il  bel  Lauro. 

4  Guglielmo  è  quel ,  con  Bianca  sua ,  che  degno 
Fu  detto  all'alta  stirpe  esser  parente 

Fin  dal  gran  Cosmo  un  di,  che  feo  disegno 
Alla  Medicea  unir  la  Pazzia  gente. 
Ma  d' onor,  di  scienza  e  d' allo  ingegno 
Premio  è  Nannetla,  e  d'erudita  mente, 
Bernardo  Orieellario  è  questi,  il  forte  "^ 
Onesto  petto,  che  l'ottenne  in  sorte. 

5  Con  lui  coppia  ne  vien,  che  vuol  sincero 
Diletto,  e  con  sua  mente  sen  consiglia. 

L' uno  è  il  dotto  Ficin ,  quei  che  primiero  * 
Siede  fra  la  Platonica  famiglia 
Colà  dov'  alza  a  contemplare  il  vero 
L'indagatrice  mente  in  ciel  le  ciglia: 
Fanciul  pendea  Lorenzo  da' suoi  detti, 
E  ne  sorbia  preclari  alti  precetti. 

6  L'altro  è  quel  Pico,  che  d'ascrea  pendice^ 
Ai  fonti  i  labbri  immerse  (oh  raro  mostro I) 
Vòlti  pur  or  dal  sen  della  nutrice, 

E  attinse  quanto  seppe  il  secol  nostro; 
Fallo  d' amico  in  lui  pensar  non  lice , 
Tal  di  virtù  suo  petto  è  santo  chiostro. 
Ecco  altri  (re  ;  son  dello  stuolo  egre{[io 
Dei  fabbri  illustri  che  Lorenzo  ha  in  pregio. 

7  Questi  è  colui  che  gì'  inalzò  la  sede  * 
Insigne  per  gran  volta  in  cima  al  poggio 
A  cui  r  ameno  Ombron  lambisce  il  piede, 
Caro  in  autunno  all'alme  Muse  alloggio; 
Giulian,  che  all'opra  sua  d'oro  mercede 

•    Sul  Sebèto  non  vuol  né  regio  appoggio: 
Se  monumento  accetta  prezì'oso. 
Al  Magni6co  il  dona  il  generoso. 
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(In  l)on  rlìo  al  (ri  ne  chiama; 
K  il  pariiolcllo  apprende 
Dal  di  che  nasco,  e  son  conformi  aSenii, 
(ilio  fui- s|)arli  primieri,  i  frulli  oslronii. 
Quindi  il  desio  formalo  al  |)rimo  Ideilo 
Sarà  come  irme^nosa 
Ape,  che  non  si  posa 
Sui  fiori,  ove  non  sudila  umor  gradilo; 
|{i  voi  aerassi  a  quello 
Ovun(|ue  siane  isirullo; 
K  al  IJeilo  il  IJiiono  iinilo 
Vorrà,  qual  mèle  al  succo,  al  (ìore  il  frullo. 
IJcn  si  coimiuime  a  venustà  decoro, 
E  son  <j,\\  alli  concelli 
D'  eccelso  ulil  lavoro 
Ilario  dei  i^randi  afl'elli; 
Che  mente  senza  cor  meno  s'apprezza, 
K  poco  vai  senza  bonlà  bellezza.- 
Quando  sarà  che  aiili  altrui  delti  schiuda 
f/ orecchie,  e  il  labbro  a' suoi, 
Dei  domestici  croi 

Oda  e  risponda,  i  nomi  ascolli  e  l'opro: 
VA  avverrà  che  chiuda 
\a\  memoria  cuslode, 
('omo  lesor  si  copre, 
Colle  narrale  cose,  amor  di  lode, 
N'ayhezza  d' imitar,  che  ben  si  serba 
A  più  fermo  consii^lio, 
Ad  età  meno  acerba. 
1/  avo,  e  dell'avo  il  fiujlio 
Sovverranno,  e  la  madre  e  il  i^enilore, 
Alla  mente  a  formagli  ed  allo  core. 
L'un,  delle  ledili  al  ma^islero  augusto'^ 
I  Die  mano,  e  in  ogni  parte 

;  Al  Ben  che  si  com|)arle 

A[)r'i  le  vie,  [)er  onde  [lassi  uguale. 
L'altro,  [)io,  saggio  e  giusto,  * 
^  Temprò  colla  paterna 

^'  La  [)olestJi  regale, 

!  Ed  amar  fé  la  man  che  il  fren  governa. 

'  In  quell'età  ch'orme  più  certe  stampi 

l  Col  piede  il  fanciullello, 

'i  AG 
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Quando  pei  toschi  campi 

Avrà  d'  andar  diletto 

Per  «an  col  padre,  ahi  come  allor,  parlando, 

Vorrà  stniirsi!  E  dove?  e  come?  e  quando? 
Là  d' oliveti  e  vigne  ai  monti  il  dorso 

Verdeggia,  e  steiil  rapi 

Faro,  e  boschi  irti  e  copi, 

Già  sol  di  caccia,  or  vòlti  a  miglior  uso; 

Là  sciolto  ai  fiumi  è  il  corso; 

£  strade  piane  ed  erte , 

Ove  l'andar  fa  chiuso, 

Or  sono  ai  plaosiri  e  al  viatore  aperte. 

E  prezzo  han  più  per  piani  e  per  colline , 

Miniere  d'  òr,  le  spiche. 

Che  gemme  peregrine; 

Più  r  utili  fatiche 

Dei  providi  callori  all'opre  intenti, 

Più  i  pascoli  ubertosi  e  i  pingui  armenti. 
Ma  quando  scorgerà  dove  s' accampa 

Il  gran  genio  paterno, 

Che  del  consiglio  eterno 

Di  Provvidenza  é  mente  in  terra  e  mano; 

£  di  ragion  con  lampa, 

Ove  r  occhio  non  vede. 

Rimirerà  lontano, 

E  senti rassi  di  gran  fatti  erede , 

Prence  dei  Toschi ,  e  di  Leopoldo  prole; 

E  sua  virtù  nativa 

Conoscerà ,  che  al  Sole 

Resiste  ferma  e  viva. 

Come  d*  aquila  figlio;  allor  fia  certo 

A  lui  l' agon  di  gloria,  e  il  campo  aperto. 
Qui  per  àer  maligno  e  per  non  sane  ^ 

Acque  spìraro  i  morbi 

Fetidi  fiati  e  torfoi; 

Qui  Libitina  colla  falce  adonca 

Mietea  le  vite  umane. 

Or  la  mèsse  matura 

Il  mietitor  vi  tronca. 

Sgorgavi  umor  salubre,  e  l' acqua  impura 

Vanne  in  onda  a  calcar  le  vie  dei  mere, 

Nò  più,  qual  sozza  piaga, 
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Il  seno,  or  salutare, 

Dell'alma  terra  allaga: 

Quasi  fattrice  è  d'  o|)ra  sovrumana 

l.a  Genetica  man  clie  la  risana. 
O  vasti,  opimi  campi!  e  non  dislingue 

L'  occhio  la  (in  <lel  solco 

Che  i  buoi  stanca  e  il  bifolco. 

F^'  uberlà  delle  j^lebe  il  i)asso  lento 

Dimostra,  e  al  collo  pingue 

Le  pendute  izioizaie.  '"' 

Quindi  s'erge  il  frumento, 

Reciso,  in  alle  biche,  ed  empie  Taie, 

K  i  capaci  *iranai  rompe,  rii)osto; 

Quindi  r  oliva  lurqe, 

E  di  nettareo  mosto 

La  vendemmia  riiiurge. 

Piovve,  dono  di  Giove,  un  aureo  nembo 

Al  suol  che  nome  ha  delle  rose,  in  grembo." 
È  fama  antica.  Ma  verace  pioggia 

D'  oro,  d'  un  altro  Giove 

Dono  maggior,  qui  piove 

Fertilità;  ragion  che  a  voi  s'aflìdi, 

Fin  dove  ben  s'alloggia, 

Nuovi  coloni,  e  vada 

Fino  ai  marini  lidi 

F^a  risorta  d'Italia  alma  contrada, 

Onde  Iloma  teatri  e  logge  e  lemj)j, 

E  fiisi  bronzi,  e  marmi 

Sculli,  e  d'  ogni  arte  esempj 

Ebbe  di  toga  e  d'  armi. 

Voi  foste,  0  Elruria  e  Grecia,  onde  perenne 

Cullo  all'  Europa  e  civiltà  provenne. 
L'antica  Emilia  il  viator  percorre;^ 

Or  le  fronti  suj>erbe 

Dall'  arene  e  dall'  erbe 

Kialzin  le  città.  Sorgan  le  ville, 

E  fumin  letti,  e  torre 

IMandi  da  murai  giro 

Ai  mari  il  suon  di  squille. 

Già  Labron  sta  sul  lido,  emulo  a  Tiro  ^ 

Onde  ap[)rodàr  qua  i)ria  Farti  e  gli  sludi; 

Già  coi  fabrili  arnesi, 


844  NELLA   NASCITA   DEL  PRINCIPE  FERDINANDO. 

Alle  sonanti  incadi, 

Alle  fucine  intesi 

Sodano  i  fabbri,  ov'ora  in  liquide  orme 

Gorre  il  ferro  a  vestirsi  in  mille  forme.  ^^ 
Si  r  opre  alle  del  padre  parleranno 

Al  figlio,  come  a  destro 

Di  sublime  maestro 

Discepolo  fedel  che  il  pregia  e  V  ama. 

Spirti  emuli  arderanno, 

E  il  giovanile  ingegno, 
.Nella  tacita  brama, 

Parte  s'  approprierà  del  gran  disegno. 

Vengon  dai  grandi  e  buoni  i  buoni  e  grandi, 

Passan  nei  figli  i  padri;  " 

Di  Leopoldi  in  Fernandi, 

Per  generose  madri. 

Di  questi  in  quelli,  in  lunga  serie  i  regi 

Succederansi,  e  i  nomi  e  i  fatti  egregi. 
O  tra  le  regie  madri  e  tra  le  spose 

Sposa  e  madre  felice! 

Tu  pria  r  annonziatrice 

Angeletta  inviasti,  come  Aurora 

Cinta  d'aonie  rose. 

Air  altre  due  germane 

Terza  congiunta  suora, 

U'  lega  un  ramo  due  stirpi  sovrane  ; 

E  poi  mandasti  a  rallegrare  i  Toschi 

Il  beir  astro  seguace , 

Che  al  futuro  i  di  foschi. 

Colla  nascente  face, 

Schiara,  e  TEtruria  affida,  e  a' di  remoti 

Fa  che  viva  nei  figli  e  nei  nipoti. 
Di  te,  bel  dono  del  real  Sebelo,  *' 

Va  il  Tosco  fiume  altero. 

Conosce  quel  sentiero 

Amor,  più  volte  il  misurò  coir  ali, 

E  fé  di  nozze  lieto 

L'Arno,  e  ricchi  di  parti 

I  talami  reali. 

Del  tuo  bel  pargoletto  or  puoi  bearti, 

E  di  soavi  e  ripelati  e  cari 

Baci  nel  dolce  viso; 
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Ed  ci  la  lìKìdre  impari 
A  conoscor  dal  riso. 
Spiragli  lu  «lei  Ino  boi  core  i  sensi, 
E  sia  <1mì  i^onilor  eli'  ei  senla  e  pensi. 
Conoscerà  con  lor  (pianlo  si  goda 
1)*  ir  ha  i  ])opoll  accolti 
Lcimondo  in  ludi  i  volli 
l/alma  conlonla,  o  dolco  suono  udendo 
Che  benedice  e  lo«Ja. 
Sjx'izlio  son  qli  occhi  al  raggio 
\Y  Amor,  che  ri  incendo 
Dai  cuori ,  fa  catena  in  suo  viairiiio 
Più  che  bronzo  tenace,  e  ben  s'appiglia; 
Del  prence  e  d' o-jni  stuolo 
De' suoi  fa  una  famiglia. 
Un  sol  gaudio,  un  ben  solo: 
E  niun  felice  ò  più  <!' un  re  clemente. 
Che  in  sé  1'  altrui  felicità  risente. 
Non  l'amabile  insania  è  che  m'  illude: 
Veglio,  veguo  rifarsi 
Un'aurea  eia,  né  si' arsi 

Ad  ornarla  i  pensicr,  nò  il  voler  lardo; 

Accolla  o^ni  viilude; 

Sul  pubblico  costume 

Viiiil  di  Sole  un  i:u;:r«lo 

Vizi  ijiserli  sgombrar  coli' aureo  lume; 

Slrinizer  bacio  d'amor  la  Pace  e  Temi, 

Che  delle  pene  ha  vuota 

f.ance,  e  colma  dei  premi; 

La  Trisl;^zza  remola, 

Ve-go  Dovizia  e  Gloria,  e  non  escluse. 

Con  A|)ollo,  le  drazic  e  l'alme  Muse. 
Vciz^o  regina  del  consorzio  santo 

(Juella,  da  cui  sosleiini 

Ilan  le  provincie  e  i  regni, 

Ueli^ìone,  che  dal  patrio  cielo 

S<'ese  stellata  il  manto; 

Con  lei  Pietà,  e  bendata 

La  Uè  di  bianco  velo; 

Con  lei  quell'altra,  che  nel  ciel  j>ur  nata, 

Di  poter  sommo  che  da  Dio  dipende, 

Autorità  primiera, 
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In  man  dei  re  discende; 

Indi  la  Legge  impera: 

Paterna  Autorìlè,  soave  Legge, 

Quella  ehe  i  buoni  Tosehi  affrena  e  regge. 

Mille  altre  veggo  (e  il  dir  non  sovrabonda, 
Che  quanto  altrove  ò  copia 
A  te  sarebbe  inopia, 
O  bel  Giardino  del  gentil  paese, 
Che  r  Alpe  e  il  mar  circonda) 
Alla  gran  cuna  insieme 
Grazie  dal  ciel  discese. 
Bel  Pargoletto,  amor  dei  Toschi  e  speme, 
A  te  la  dolce  aura  di  vita  aleggi, 
Con  lieti  veri,  un  sciame 
D' aogurii  ti  festeggi  ; 
A  te  nestoreo  stame 
Fili  la  Parca,  e  con  quel  tuo,  per  lunga 
Etade,  il  61  dei  genitor  congiunga. 

Canzon,  se  tarda  giungi 

Alla  cuna  real,  dirai,  che  franca 

Fu  l'alma,  e  il  core  non  ne  fu  mai  lungi. 

Sol  la  mano  allo  slil  fu  lenta  e  stanca. 

Colpa  d' etade  e  di  non  salda  salma; 

Che  nel  cor,  che  nell'alma 

Vivo  mi  sta,  né  fia  che  mai  s'  estingua, 

Quanto  tu  rechi,  e  fuor  venne  alla  lingua. 

DI,  eh'  io  son  grato,  e  bacio  la  man  regia, 

Che  mi  sostiene  e  d' alto  onor  mi  fregia. 


NOTE. 


'  Questa  eaozone  ya  un  po' per  I« 
langhe ,  ed  ha  molti  difetti  aelle  poe- 
■ie ,  dette  d'oeeaiUme;  ma  noodimeoo 
meritava  di  essere  riportata  in  qae- 
sta  raccolta  :  primo ,  perchè  porge 
consigli  di  molta  sapienza  utili  al  gio- 
vine principe;  secondo,  perchè  ben 
esprime  la  gioia  dei  Toscani,  ch'eb- 
bero di  loro  famiglia  un  erede  ai 
trono,  mentre  per  molti  anni  teme- 
rono di  passare  in  altre  mani  j  terzo, 
perchè  ricorda  i  benefizj  dei  nostri 
Grandaehi,  esempio  alle  opere  fntnre  ; 


e  finalmente  perchè  raechinde  non 
poche  bellezze. 

*  Alti  concetti  e  da  farne  tesoro. 
Si  consiglia  il  colto  del  bello  com'  eda- 
cazione  al  boono ,  e  l' amore  del  bello 
e  del  bnono  com' educazione  a  sa- 
pienza. 

'  Leopoldo  I,  riformatore  delle 
leggi  penali  ^  ehe  da  crude  e  barbare 
volse  in  miti  e  civili ,  e  datore  di  li- 
berta alle  industrie ,  onde  la  Toecana 
divenne  in  un  batter  d' occhio  il  giar- 
dino  d'Italia.  Errò  coi  principi  de' 


NOTE. 


suoi  lonipl,  ponendo  ca(ono  alla  libertà 
(Iella  Chiesa,  e  non  viilc  che  ciò  era 
contiarii)  alle  libertà  che  ci  dette  ,  e 
che  voleva  darci. 

*  Feniinandi)  III,  rijjiio  di  Leo- 
poldo, j)rÌMci|»e  ricoidato  sempre  dai 
nostii  vecchi  per  jraii  mitezza  e  bontà 
d'  animo. 

^  ('anta  il  Poeta  le  provvidenze  di 
Leopoldo  li  a  sanare  «lalla  malaria  ed  a 
tornare  popolosa  e  cnlta  la  .Maremma 


(ìrossctai 


do 


•  potrà  di\<'nire,  come 
fu  ,  il  torlo   d'  novo  del  nostro  paese. 

^  Nelle  terre  {jrasse  più  a  fatica  è 
tratto  l'aratro  che  |)er  le  terre  maijre  e 
sottili  •  e  lo  sforzo  ad  aiare  si  vede  dal 
passo  lento  <lc'  buoi  e  dalle  (jio{jaie 
molto  pendenti  sul  petto  pel  forte 
premere  del  Jjiojfo. 

'  Hosella  ,  antica  città  delle  nostre 
Maremme. 


8  La  Via  Kmilia. 

^  Livorno,  em|>orio  della  Tiìscana. 

'"  f^e  celebri  officine  di  F«)llonica  , 
e  del  Ponte  a  Cecina,  o\c  si  fonde  il 
ferro  in  opere  di  molta  belle/za. 

**  Pensi«'ro  falso:  non  sempre  rl- 
sor{;c  per  li  rami  la  umana  probità.  La 
jjrandczza  e  la  bontà  vcn(;ono  per 
ac(piisto,  non  vanno  per  san>;vie;  e  le 
lettere  pel  ministero  del  bene  dcNono 
ripetere  con  Dante  ai  li|;li  defraudi: 
.sli;i  i.oIkU.ì  (Il  vaii-iK- 


0  |...c 


I...  t.'i 


Il  s  a|.i...ii  (Il  ,li.    ii>  <lie 
«liiilotiio  COI)  lu  fiiice. 


Veio  è  che  i  buoni  esempi  di  famiglia 
sono  [{rande  slimolo  al  bene,  e  ca- 
parla «lei  futuro. 

'-  I^a    (ìiiinduchessa   IMaila    Anto- 
nietta di  Napoli. 
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CANZONE. 


Sj)ar2:cle,  Itale  Muse, 

I  (ìor  (li  Pindo  sulla  sclida  urna 

In  cui  le  dolio  ceneri  son  chiuse; 

Qui  dove  tacilurna 

(iratiludin  sos|)ira  il  buon  Maestro,  i 

Falene  un  nembo  colla  mano  eburna 

Salire  e  ricader  dal  pien  canestro. 

Morie,  che  stai  come  nemico  al  varco, 

Feroremenle  sul  cammin  dei^li  anni 

Di  strali  armata,  e  di  faretra  e  d'arco, 

A  che  1'  alTrclli  a'  danni 

Delle  sid)liini  e  [MC/to.se  prede, 

Se  ten  rapisce  ,  e  su^li  eterni   vanni 

Seco  il  nome  sen  trae  la  Gloria  crede? 

Vivranno  del  gentile 

Idioma  sonante  i  puri  modi, 

Che  Lorenzo  vergò  con  aureo  siile  ; 
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D' oblio  r  avare  frodi 

Non  subiran ,  dell*  ìtale  donzelle 

Pegno  divin  sulle  labbra  custodi, 

Come  il  Palladio  in  man  di  caste  ancelle  ; 

Vivrà  condito  in  lusinghieri  versi 

Il  ver,  che  medicina  è  al  folle  errore, 

Quai  succhi  amari  a  sommo  vaso  aspersi 

Di  soave  licore  ; 

£  le  decenti  Attiche  Grazie,  e  il  riso, 

Che  dal  guatar  socchiuso  spunta  fuore 

Di  lei  che  tien  con  man  la  larva  al  viso.  ^ 

Penna  che  s\  aurea  scrive 

Ancella  è  d'  un  bel  cor  ;  né  nom  fero  ed  empio 

Fu  mai  seguace  dell'  Aonie  Dive. 

Trae  del  suo  Dio  Y  esempio 

Ciascun.  V  alunno  del  guerriero  Marte 

Medita  ognor  pugne  novelle  e  scempio, 

E  il  caltor  di  Cillenio  astuzie  ed  arte. 

Chi  scorre  i  Regni  di  Nettuno ,  agogna 

Ciò  che  Fortuna  instabile  dispensa 

Pei  vasti  lidi,  e  sulla  prora  sogna 

Di  sua  ricchezza  immensa. 

Ma  r  amico  d' Apollo  accoppia  a  prova 

L' otil  col  dolce,  e  sol  di  quella  pensa 

Arte  innocente,  che  diletta  e  giova. 

Lorenzo,  ohi  qual  ripieno 

Te  vid'  io  di  socratico  costume 

Versar  precetti  dal  fecondo  seno, 

£  farti  scorta  e  lume, 

£  sostener  coli*  alta  man,  col  grido. 

Dei  nuovi  Cigni  le  non  salde  piume. 

Non  men  che  lor  cercar  dolo*  esca  e  nido  I 

Fiorir  sue  belle  e  frequentate  sponde 

Di  giovin  lauri  allor  V  Arno  vedea, 

E  tutte  d' oro  seguitarsi  V  onde 

Lungo  la  dotta  Alfea. 

Gioventù  lieta  d' opre  alte  e  leggiadre, 

Qual  sciame  d'api  indastri,  a  le  correa, 

A  te,  non  so  se  più  maestro  o  padre. 

Ben  la  febea  scintilla 

Tu  sapevi  indagar  dov'era  chiusa.^ 
Né  senza  colpo  in  selce  arde  e  sfavilla 
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Seme  di  fianima  astrusa, 

Né  si  solleva  nobile  virgulto 

Di  mezzo  alla  [)lel)oa  selva  confusa, 

Se  sliasi  al  buon  collivalore  occulto. 

Ah!  che  «li  izuerra  un  impensalo  nembo 

Scosse  <lel  bel  iziardin  le  fronde  e  i  (ioti, 

E  strisciò  dell' Etruria  il  vergin  grembo, 

E  svelse  i  sacri  allori, 

E  i  casti  olivi  !  Alla  febea  corona 

E' elmo  successe,  e  i  placidi  cultori 

Fur  ministri  di  Marte  e  di  Bellona. 
Come  fjt'islor,  che  resta 

Senza  la  jjregizia  in  erma  oscura  valle, 

E  freme  intorno  il  vento  e  la  temj)esta, 

£  ()er  smarrito  calle 

Fuixiron  l'aunelle;  tal  ne  rimanesti. 

Lasciando  i  lieti  di  dietro  le  spalle, 

E  al  fianco  i  dì  venienti  aspri  e  molesti, 

O  quanto  appo  due  lustri  allor  cambiato 

Ti  vidi,  ahimè  !  da  (juel  che  fosii  in  pria, 

Quando  tornai  dall'  Aquilon  gelato 

Alla  maiiion  natia; 

Di  là,  dove  si  lunui  il  mio  destino 

Me  pur  sbalzò  dalla  tiorila  via, 

E  rividi  l'Ausonia  e  il  ciel  latino!  ^ 
Ahi  !  quel  labbro  era  muto 

(lià  sì  facondo,  o  d'  alcun  detto  appena 

Lentamente  ca[>ace,  e  di  saluto! 

E  quella  un  di  serena 

Mente  in  nebbia  era  involta!  e  l'occhio  in  faccia 

Cercava' a  me,  qual  mai  non  conosciuto, 

Dell'antica  notizia  alcuna  traccia! 

Ah  !  non  potea  sulla  ragion  cotanto 

Il  dente  occuHo  dell'età  vorace, 

Sulla  ragion,  che  [)ure  un  raggio  santo 

È  d(dr  ett^rna  face. 

Invida  Morte  fu,  che  volle  scemo 

Di  le  due  volle  il  mondo  :  or  si  le  piace 

Anco  regnar  di  qua  dal  passo  estremo? 
Ma  pur  sempre  rinasci 

Ad  onta  di  colei  fallo  immortale, 

E  il  dì  che  il  mondo  eternamente  lasci 
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È  par  tao  di  natale  ; 

Che  a  noova  vita  or  netta  dotta  istoria, 

Postama  prole»  bai  rimpennato  Tale,* 

E  nascesti  nei  carmi  an  di  alla  gloria. 

Quella  che  tanto  Italia  e  il  mondo  onora  ^ 

Terra  gentil,  dov'  eran  cittadine 

Già  r armi  e  l' arti  in  sulla  prim'  aurora, 

Pria  che  fosser  latine , 

E  vi  rìnacqoer  poi  che  andar  sepolte 

Sotto  l'alte  barbariche  roine, 

E  in  langa  notte  d' ignorania  involte; 

Qaelia  alla  taa  gradita 

Memoria  e  al  nome  un  monomento  chiaro 

Dee  salta  taa  carriera  ov'  è  fornita. 

L'  avrai  tra  quei  che  ornaro 

Genj  r  Elruria  al  picciol  Castro  in  riva,  ^ 

Ove  se  an  Laaro  svelse  il  Veglio  avaro, 

Novellamente  altro  simil  fioriva. 

Lo  voUe  an  aureo  fato,  e  il  lasciò  scritto 

Presso  alla  cuna  del  gentil  Petrarca. 

Né  poca  andò  sclfenza  al  gran  tragitto  : 

Di  Gisalpin  già  scarca 

Volgea  per  V  atra  irremiabile  onda , 

Poi  riportò  la  ferruginea  barca 

La  grand' Ombra  ài  Redi  all'altra  sponda. 

Yà  tra  quei  dotti  spirli, 

Canzon,  che  cinti  di  febea  ghirlanda 
Errano  al  bosco  degli  elisii  mirti  : 
Trova  Lorenzo,  e  di  lai  eh'  an  che  V  ama, 
E  coi  sospiri  il  chiama 
Par  dalla  sorda  tomba,  a  lai  (l  manda. 


NOTE. 

'  Il  PignoUi  fa  maestro  di  lettere  al  !  *  Si  allude  al  ritorno  del  Bagnoli 

Poeta.  Nota,  lettore,  in  questa  canzone  '  dalTa  Germania. 

la  vita  e  la  scoltara  delle  immagini.  '  La  storia  della  Toscana  di  Lo- 

s  Si  allude  alle  belle   favole   di  renzo  Pignotti  ,   stampata   dopo    U 

Lorenzo  Pignotti.  |  morie  di  lui. 

s  La  indagò  nel  Bagnoli ,  e  forte  J  ^  Arezzo  ,  patria  del  Pignotti. 

lo  animò  a  seguitare  nel  cammino  del-  ^  Coffro.numicello presso  Arezzo, 

l'arte.  '  "^ 
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lueilico  condotto  della  città  di  Saiiiminialo. 
CANZONK. 


Non  delle  celrc  armoniose  il  suono, 

Non  sul  funereo  sasso 

Sparsi  i  fior  di  Pa masso 

Son  per  1'  Ombra  rlilella  il  più  bel  dono  ; 

Ma  quello,  o  Patria  mia,  che  il  sen  T inonda, 

Tenero  pianto  è  iirato 

A  lui,  che  cesse  al  fato, 

K  fatto  or  nudo  spirto  ed  alma  sciolta 

Pur  ti  vede  e  t'  ascolta  ; 

Ch*  ei  stesso  assai  dell'eliconia  fronda 

Colse,  e  di  scella  duplice  corona 

Cinse  le  dotte  tempie  in  Elicona. 
L' una  e  l'allr'arte  sua  Febo  gli  diede; 

Quella  che  i  corpi  toglie 

A  lei  che  regie  soglie 

Batte,  e  tugurio  umil  con  ugual  piede, 

E  molte  vite  innanzi  tempo  miete, 

Se  non  spezza  gli  strali, 

Se  non  disarma  i  mali 

Questa  figlia  d'  Apollo  arte  possente  ; 

1/ altra,  che  T  opre  spente, 

E  i  nomi  trae  dall'onde  atre  di  Lete, 

E  in  nuova  vita  conservar  gli  puote 

Fin  col  girar  delle  superne  ruote. 
0  tu,  suora  del  Sonno,  o  della  Nolte 

Figlia ,  a  torto  volgesti 

In  lui  gli  strai  funesti , 

Che  r  ore  dai  sospir  flebili  rotte 

E  r  ombre  ornò  della  tua  Madre  oscura, 

E  i  lugubri  lamenti, 

1  dolorosi  accenti 

Del  Vate  d' Albìon,  che  a  un  mesto  petto 
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Dal  daol  spiran  dilelto, 

Fé  rtsaonar  nella  soave  e  pura 

Lingua  dell'Arno:  opra,  che  in  Pindo  oUenne 

Decreto  di  gentil  fama  perènne. 
Ond'è  che  ad  onta  tua  vive  immortale 

Neir  opre ,  che  non  ponno 

Dormir  l'eterno  sonno, 

E  sol  colpisti,  0  Morte,  il  corpo  frale  : 

Indi  lo  piangi,  o  Patria:  e  più  noi  miro 

Taciturno  e  severo, 

Per  lo  lungo  sentiero, 

Grave  dagli  anni  trar  l' antico  fianco. 

Ed  or  posarsi  stanco, 

Ora  sciamar,  com'  uom  che  pur  s'adiri, 

£  si  senta  nel  cor  cruccio  e  contrasto 

Colla  misera  età,  col  secol  guasto; 
Talor  con  pochi  buoni  in  schiera  lieta 

Consolato  sedersi, 

E  di  sentenze  e  versi 

Copia  produr,  filosofo  e  poeta  ; 

0  condir  degli  amici  i  prandi  allegri 

D'attici  sali  eletti, 

E  di  vaghi  concetti  ; 

Che  in  lui  lo  spirto  e  la  vivace  idea 

Oltre  r  etate  ardea  : 

Uom  che  visse  del  giusto  i  giorni  integri, 

£  fior  d'ingegno  ebbe  fin  là,  've  preme 

La  stanca  vita  le  vestigia  estreme.  ' 
Austero  in  vista,  in  cor  benigno  e  pio, 

Agli  egri  ed  ai  mendici 

Rendea  pietosi  uffici. 

Dando  tributo  alla  Natura  e  a  Dìo, 

E  dal  mondo  in  tumulto  iva  remolo; 

Per  lunga  età,  che  scopre 

Pensier  costumi  ed  opre 

Dell' uom,  qual  1'  oro  il  fuoco  prova  e  affina 

Alla  fabril  fucina , 

A  te,  seconda  ornai  sua  patria ,  noto  ; 

Che  tanto  scórse  in  te  del  basso  esiglio, 

Che  dir  si  può  tuo  cittadino  e  figlio. 
Ma  se  non  vedi  più  le  umane  forme. 

Che  passano  com'  ombra , 
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Chii  aura  ili  tempo  sgombra, 
E  si  (lissolvon  là,  dove  chi  dorme 
l.a  ferrea  nolle  il  Sol  mai  più  non  desia; 
Quella  parte  migliore 
(^he  col  corpo  non  muore, 
Quella  che  in  sua  ragion  dessi  alla  gloria, 
La  serhala  memoria, 
L'amor,  l'opre  di  lui,  T  onor  ti  resta, 
E  r  alma,  che  pur  sempre  è  teco  unita 
Dal  regno  in  cui  sì  vive  eterna  vita. 
Canzon  naia  in  hrev'ora, 
Se  dei  l'ali  la  le^^ize 

Vuol  che  chi  presto  nasce  presto  inuora, 
Finche  il  nome  si  legge 
Di  lui  che  lodi,  e  il  porti  in  fronte  impresso, 
\  iverc  oltre  il  deslin  ti  (la  concesso. 


i\oTi:. 

i  K  l'illustre  Iratlutlort' tlcllc  nodi   j  sculpiscnno    il    ImiIIouì  ,   e    ve   lo    ri- 
tìi  \<tiin{}.  trovo    quale    me   1"  liumio   ilcsciitlo  i 

-  Oneste     due    strolc     bcllissiiiic  !   Necclii  del  paese. 
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Ha  di  luce  ministro  e  di  consiglio 
Specchio  fedel,  dove  sé  stessa  mira; 
Il  serpe  accorto  innanzi  a  lei  s' aggira , 
Sa  cui  (alor  cauta  rivolge  il  ciglio. 

Lungi  le  strade  sue  son  dal  periglio, 
E  neir  andar  sovente  il  pie  ritira  ; 
Mai  se  ragiona  non  trascorre  all'  ira, 
E  fugge  i  lochi,  ov'  è  lite  e  scompiglio. 

Pugna,  se  pugnar  dee,  ma  pria  misura 
Le  forze  sue,  poi  sceglie  ogni  vantaggio, 
Che  dar  le  ponno  e  l' arte  e  la  natura  ; 

Ma  se  vede  eh'  audacia  è  il  suo  coraggio. 
Cede.  0  mortai,  tu  ^questa  Dea  procura 
Prender  per  guida  nel  terren  viaggio. 


Vindice  e  difensor  la  destra  tiene 
11  nodo  acciar;  dalla  sinistra  pende 
La  doppia  lance,  indi  la  colpa  scende, 
Quinci  la  pena  il  pondo  par  sostiene. 

Col  timor  del  gastigo  il  mal  previene  ; 
L'accuse  pria,  poi  le  difese  intende, 
Quindi  assolve  o  punisce,  e  parte  e  rende 
In  sorti  eguali  a  cui  dovuto  è  il  bene. 

Preghi  non  ode,  non  mercè  riceve: 
Il  giusto  è  suo  voler,  norma  la  legge; 
Quel  che  piace  non  fa ,  ma  quel  che  deve. 

Non  gastiga  soltanto,  ancor  corregge, 
E  il  mal  perdona  involontario  e  lieve, 
E  premia  il  merlo,  e  la  virtù  protegge. 

<  In  questi  Sonetti  solle  Virtà  Cardinali,  ti  piaccia,  o  lettore,  à\ 
considerare ,  che  il  Poeta  rapidamente  prima  ti  descrive  il  simbolo ,  poi  volge 
lo  stile  alla  bellona  morale  della  virtù  ;  non  così  fanno  i  volgari. 


Soslion  la  mano  virginale  il  freno, 
J^"  |M(»i;a  al  ^ioi^o  il  ^elicalo  collo  ; 
Si  1' a|>i)olilo,  eli' è  (loslrior  ripieno 
Di  srcu'ojalo  ar<ior,  cinse,  o  domollo. 

Trai  piacer,  benché  onesli,  ognora  il  hkmio 
Sceglie,  e  non  ha  mai  Iroppo  il  cor  satollo, 
Nò  mai  per  cibo  o  [;er  bevanda  il  seno 
(irave,  nò  d*  uopo  ha  mai  d'arte  d'  Apollo. 

In  lei  virtù  la  passion  diventa, 

La  parca  ambizìon  di  Liloria  è  brama, 
Cura  d*  onor  T  ira  temprala  e  lenta. 

Così  spera,  desia,  teme,  odia  ed  acna  , 
Senza  che  danno  neiramar  risenla. 
Nò  in  (juel  che  teme  e  sj)eia,  o  aborre,  o  brama. 


i.%  i4>nTi:z%%. 


Alla  salda  colonna  appoi^^^ia  il  fianco, 
11  sembianlcì  virii  volne  alle  stelle. 
Quasi  dicendo  al  lato,  alle  procelle: 
Venite,  io  di  liillar  mai  non  mi  stanco. 

Nel  cammino  vilal  non  niai  vien  manco, 
Sian  propizie  le  sorli  o  sian  rubelle, 
Né  per  (ìinesli  eventi,  e  ree  procelle 
Di  morte,  il  volto  ha  sbiuottito  e  bianco. 

Sol  con  deco!0  alla  ragion  si  ()ieL,'a  ; 

Ma  ferma  incontro  alle  minacce,  all'ire, 
Se  ha  tradir  la  virtù,  ripugna  e  ne^^a. 

Nò  far  la  ponno  al  fallo  acconsentire 
0  scaltra  voce  che  bisiniza  e  pre^a , 
O  scure  di  tiranno,  o  ber  martire. 
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Dal  rinascente  raggio  al  vespertino 

S' alza  sovente  a  Dio  con  puro  affetto  ;  I 

Entra,  e  alle  soglie  del  tempio  divino  I 

Lascia  le  care  e  ogni  mondan  rispetto. 
Colle  ginocchia  a  terra  e  il  capo  chino, 

E  gli  occhi  bassi,  eje  man  giunte  al  petto, 

In  sé  raccolta,  e  sol  con  Dio  vicino, 

Non  ha  pensier  che  a  lui  non  sia  diretto. 
E  dice  con  sommessa  voce  e  pia  : 

0  Padre  nostro  che  ne' Cieli  sei. 

Santificato  il  tuo  gran  nome  sia. 
E  tu,  piena  di  grazia,  ah!  per  i  rei, 

E  con  essi  per  me,  Vergin  Maria, 

Prega  ora,  le  nella  fin  de'  giorni  miei. 


MJL  PIETJl. 

Questa  che  dolce  e  pia  V  alme  incatena 
Possente  è  più  quando  talor  sospira. 
Che  quando  fremon  la  vendetta  e  V  ira  * 
E  a  mezzo  il  colpo  le  rattiene  e  frena. 

Subito  si  commuove  air  altrui  pena, 
E  pensa  a  ristorar  V  egro  che  mira; 
Ognun  che  fuor  di  speme  invan  s' aggira 
Quando  s' incontra  in  lei  si  rasserena. 

Parte  da  Dio,  si  mesce  infra  i  parenti, 

E  stringe  ai  figli  i  padri,  e  i  padri  ai  figli. 
Fedeli  a  Dio  li  vuol,  li  vuol  contenti, 

E  che  cura  dell'  un  l' altro  si  pigli: 
Ed  ovunque  mercè  gridan  le  genti 
Ivi  pronta  è  coli'  opre  e  coi  consigli. 

<  Intendi:  il  sospiro  della  pietè  ò  pia  forte  della  Teodettt  e  dell'ira, 
alla  quale  i  ostaioolo  e  freno. 
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Tracci  la  man  dal  LTombo  non  avaro 
Di  soccorso  al  inoschin;  sovonlo  saie 
I'>sca  recando  per  occullc  scale 
All'ali  mi  lame,  e  all' onestà  riparo. 

Trepida  accorre  ov' inimico  acciaro 
Alcun  {"(M  isce,  o  feral  morbo  assale  ; 
l^ov'è  chi  laniziie,  medicina  al  maU; 
Trova,  <m1  asilo  ad  oiini  caso  amaro. 

Al  feretro  incurvar  (a  T  alle  spalle 

Ai  cinli  di  uramanlia  e  ascosi  i  volti, 
(die  ballon  cheli  in  doppia  riij;a  il  calle.* 

('osi  son  sempre  i  suoi  pensier  rivolti 
In  (piesta  di  chdor  misera  valle 
Kistoro  ai  vivi  a  dar,  pace  ai  sepolti. 


%i.i.%   iKf:i.i<.ìi».'%i:. 

Da  le  comincia,  in  le  lìnisce  il  canto, 
Alma  lU'lìiiVon,  <l()lce  conforlo 
D'ogni  opra,  e  di  mia  cetra  il  f)iù  bel  vanto: 
I*er  alle  tracce  il  tuo  splendor  m'  ha  scoilo. 

Son  (pieste,  ov'  io  sol  di  te  scrivo  e  caido, 
^lie  rime,  il  volo  che  a  le  sacro  io  porto. 
Siccome  pereurin  che  al  tenij)io  santo 
Reca  r  ollerta  allor  che  riunire  in  porto. 

'l'enui  son  si;  ma  (piai  se  il  Sol  vi  brille 

Ap[)aion,  benché  sian  pura  onda  e  schielta, 
(ienuiie  sui  lìor  le  rugiadose  slille, 

Tal  se  u!i  tuo  rauiiio  sopra  vi  reflelta, 
Al  comparir  di  lue  vive  scintille, 
Opre  ciliare  parran  di  lemi)ra  eletta. 

'  Accenna  la  cìri    Ai(inMifi:itciMÌt:i   della   Miseiiroidiii. 
-  <^)iiesto  sonetto  ci;i  |i(n-!o  bul   line  (.Ielle   poesie  sacre  nella  edizione  di 
Sannniniato. 
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njLMTu  if^ans  veuaxb 


Quella,  che  a  (e  sei  cor  tremante  seende, 
Nobil  donzella,  e  ti  saluta  sposa , 
Voce  dolce  e  soave,  or  animosa 
Ha  già  i'  ale  impennate  e  il  volo  stende. 

Giunge  di  sfera  in  sfera  ove  V  intende 
Feconditi,  d'  ogni  nascente  cosa 
Prima  motrice;  ecco  per  te  ansiosa 
La  Dea  si  muove,  e  il  vital  ramo  prende. 

E  di  candidi  gigli  il  bei  sereno , 

Passando,  all'alma  pargoletta  infiora, 
Che  le  vien  dietro  ad  annidarti  in  seno. 

Suir  orlo  della  vita  un'  altra  foora 

Si  spinge,  e  un'  altra;  ma  le  tiene  a  fréno 
Il  loro  istante  che  non  giunse  ancora. 


SVIi   SACRO   miOIM»  DBIJLB   CAliPJJVK. 

Voce  è  questa  del  Ciel,  che  va  sull'ali 
Dell'aure,  e  passa  per  l' orecchie  al  core, 
Voce,  che  desta  la  pietà,  l'amore. 
Che  solleva  la  mente  e  i  sensi  frali. 

Odila,  e  trovi  in  lei  «onforto  ai  mali. 

Tenera  quando  annonzia  il  di  che  muore, 
E  lieta  aUor  che  al  mattutino  albóre 
Cedono  l'ombre,  e  il  Sol  riede  ai  mortali. 

Ma  quando  al  tempio,  alle  solenni  feste, 
Quando  alle  lodi  del  Signore  invita, 
È  parte  in  lei  dell'  armonia  celeste. 

Par  che  chiami,  che  parli  ed  abbia  vita, 
(Tanto  dal  Nume,  o  sacri  bronzi,  aveste!) 
E  gli  angelici  cori  in  terra  imita. 


SONKTTI.  o'ò\) 

PKH    LA    NASCITA 

Due  beiranime  in  del  slendeano  il  volo:* 

Una  (li  man  del  Crealor  venia 

Nel  mondo,  e  l'altra  s' inai/ava  al  Polo; 

E  s' incontrar  [)er  la  superna  via  ; 
S'abbracciar,  si  baciaro,  e  a  un  IcMnpo  solo 

Gaudio  e  dolor  di  (jueir  amplesso  uscia  ; 

Ma  la  lelizia  si  d illuse,  e  il  duolo 

Lo  ri(0|)rì  1*  ani:elica  armonia. 
Clic  se  del  numer  delle  tre  sorelle 

Dio  ne' suoi  cori  una  per  sé  ne  vuole. 

Ne  manda  un'altra  a  soizi^iornar  con  elle. 
E  suo  voler,  cbe  dell'  Etrusco  Sole, 

['!,  che  sian  tre  le  mattutine  stelle 

Nunzie  felici  della  maschia  prole. 


II.  <!»%«  i<:i(»ozio. 

Quel,  che  d' eterna  potestà  si  parte 

Sacerdotal  mirabil  ministero, 

E  da  centro  di  luce  al  mondo  intero 

Per  infiniti  raggi  si  coraparle; 
Quello  ornò  tutti  i  tempi,  in  oi^ni  parie 

Le  genti  ammaestrò,  diffuse  il  vero; 

0  meno  o  più  per  santi  voti  austri  o, 

Virtule  esercitò,  scienza,  ed  arie: 
Quel  conforta  la  vita,  assiste  in  morie: 

Correizge  i  rei,  schiude  di  grazia  i  fonti; 

Conferma  i  giusti,  apre  del  ciel  le  porte: 
Nutre  la  fé,  che  faria  gire  i  monti 

E  stare  i  fiumi,  e  dei  chiamati  in  sorte 

Di  corona  regal  cinge  le  fronti. 

^  Prossima  alla  nascita  ili  questa  accadde  la  morte  di  una  delle  altre 
tre  arciduchesse  sorelle. 
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£  l*  Armonia  che  parla. 

Io  che  risposi  dalle  tocche  corde 

In  suon  pietoso  alla  Donzella  argiva , 
Quando  con  voce  al  suo  dolor  concorde 
,  Nei  flebii  carmi  lamentar  s' udiva  ; 

Che  il  re  deir  ombre  dall'  orecchie  sorde 
Scesi  a  placar  di  Fiegetonte  in  riva; 
Che  vinsi  i  tronchi,  i  sassi  e  la  discorde 
Rabbia  dei  venti ,  e  V  onda  fuggitiva  ; 

Per  mercé  degli  Dei  fatta  immortale 
Sto  sulle  labbra  di  gentil  donzella, 
Né  al  destinato  elei  rivolsi  V  ale. 

Venga  chi  vuoimi  udir,  venga,  che  in  quella 
Soave  bocca  il  mio  concento  é  tale, 
Qual  saria  s' io  già  fossi  alla  mia  stella. 


Non  quel  che  d' ozio  e  di  lascivia  figlio, 
Yolubil  fancittlletto  ,  Amor  chiamato, 
Che  ha  l' ali  al  tergo  ed  ha  la  benda  al  ciglio, 
D' arco,  di  face,  e  di  saette  armato  ; 

Ma  quello  che  di  stima  e  di  consiglio 
Con  la  fida  amicizia  a  un  parto  é  nato , 
Stabile  amor,  candido  più  che  il  giglio, 
Felici  sposi,  ha  il  vostro  cor  piagato.  . 

Questi  non  dietro  alla  beltà  fugace 
Volgerà  capriccioso  e  V  ali  e  il  piede, 
Né  ad  ogni  vento  agiterà  la  face; 

Ma  con  la  salda  inviolata  fede 

Fino  all'  estremo  quel  piacer  verace 
Vi  serberà,  che  al  primo  di  vi  diede. 


5()l 


IKITIKATTI»    l»l    lli:i.|.m^    «.ìKIVI.'Vi:. 

Volto  qrnlil  che  a  Iciriziadria  (lecoro 
Accoppia,  e  vi  (raluco  un'alma  pura, 
(ji^lia  niodcslo,  ma  che  scorni  in  loro 
Soave  ilarità  che  il  cor  li  fura; 

l.ahl)ro  che  a|)re  di  detti  aureo  tesoro 

Iri^enui,  accorti;  onde  il  pensier  ligura 
Nella  dolce  primiera  età  dell'  oro 
i.e  liulie  della  candida  natura. 

A  tal  \(dt(>,  a  lai  lahhra,  a  tai  pupille; 
('onosci  Amalia,  e  ravvisar  la  puoi, 
Che  sola  è  tal  tra  mille  ninte  e  mille; 

rsè  ()ari  avrà,  se  j)ur  dal  terzo  cielo 

Non  discendon  le  Cirazie  a  star  con  noi, 
K  la  Beltà  non  veste  umano  velo. 


IN    >1<)HTF 

I*(trl(i  il  coìisoih'. 

Spargo  di  pianto  oijnì  vestii^Mo  im[)rcsso 

Dal  caro  piò  nel  desolato  letto, 

K,  desio,  invan  le  hraccia  al  casto  am(»les>o 

Stendo  nel  njarital  vedovo  letto. 
Ordir  che  ijiova  incanni  al  core  op|)resso? 

IMì  manchi,  e  ti  ricerco  in  oi^ni  om^etto; 

S()esso  ripelo  il  dolce  nome,  e  spesso 

Ijacio  ne'  Iìl'Iì  il  tuo  medesmo  aspetto. 
Teneri  peiinii  In  essi  i)ur  mi  resta 

Parte  di  te;  dal  ciel  nW  assisti,  e  siéno 

Di  tue  virtù  l' imaiiin  manifesta: 
Ch'  io  possa  dir,  quando  li  strinila  al  seno 

Per  costume  gentil,  ()er  0[)ra  onesta: 

Amalia,  ah!  no,  non  l'ho  perduta  appieno. 
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dramma  giocoso  in  mvakw  di  Paiatello  eseguito  ia  Pi«t  da  doe  dileitaoti 
padre  e  figlia. 

Librata  sulle  varie  agili  penne 

Scese  Armonia  figlia  del  Ciel  canora, 

£  sulle  carie  a  modularsi  venne 

Per  man  del  Genio  che  il  Sebòto  onora. 

Ivi  animala  nuove  tempre  ottenne, 
E  forza  tal  che  l' anime  innamora  ; 
Sorpreso  udilla  il  Russo,  e  in  cor  ne  tenne 
I  dolci  modi,  che  rammenta  ancora. 

Ma  quando  in  sen  d'Alfea,  dell'Arno  in  riva 
Dolcemente,  or  con  rapido  or  con  lento 
Moto,  dal  labbro  animatore  usciva 

Di  Teresa  e  d'Antonio,  un  tal  portento 
Sembrò,  eh'  io  non  so  dir  se  mai  s' udiva 
Temprar,  quand'era  in  ciel,  si  bel  concento. 


(ÌVLLJl   (ÌTJlTIJJl  m  TEIfEBE 

dell'insigne  cavalier  Canova,  collocata  nella  Tribuna 
della  Gallerìa  di  Firenze. 

Scese  del  ciel  dalla  più  bella  sfera 
Nella  mente  felice  il  gran  concetto. 
Quando  ia  Dea  di  Cipro  e  di  Citerà 
Vesti  novello  e  più  gentile  aspetto. 

L' arte  sedea  maestra  e  consigliera 
Alla  man  dotta,  al  fervido  intelletto, 
E  la  vita  seguia  le  tracce,  ov'era 
Vòlto  il  colpir  dello  scarpello  eletto. 

Quell'arte  istessa  oggi,  (Canova,  è  teco, 
Che  la  man  di  Prassitele  un  di  resse, 
Quando  il  marmo  si  fea  Ciprigna  o  Giove. 

Fortunato  terreno  italo  e  greco  I 

Ove  nacque,  ove  crebbe,  ivi  s'elesse 
Dimora  e  patria;  e  peregrina  ò  altrove. 
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sri.  iMi<:i»K^iiio  ii>04.;cìrTT4». 

Quando  la  Dea  <r  amor  fece  rilorDo,' 
Parvor,  da  ijioia  e  nicraviizlia  dosli. 
Ned  L;ià  vedovo  e  mulo  albergo  inlorno 
r»ass(M'enarsi  i  simularli  mosti; 

E  dir:  J.e  dive  memhra  e  il  volo  adorno 
in  quai  ()ure  acidalie  acquo  immoruesli, 
Onde  farli  più  Ixdla?  In  (jual  soi;L'iorno 
Di  Numi  un  miglior  né! lare  hevesli? 

Ella  di  superar  sé  slessa  antica 

(ìodendo,  a  un  dolce  suono  il  divin  labbro 
S(d)iuder  parca,  che  si  lavelli  e  dica: 

Non  foide  nìi  cangiò,  non  la  mia  stella, 
Nò  rinac(jui  dal  mare:  italo  labbio 
Quando  vita  mi  die,  mi  fé  più  bella. 


swi.  nriìKKiiio  .so«i;«;etto. 


Se,  qual  1*  italo  arlelìce  la  foo, 
Era  bella  così  la  Dea  d'amore, 
Non  dal  ferro  distrutta  e  dall'ardore 
Troia  [)eria  sotto  Io  sdecno  acbéo; 

Non  la  casa  di  Priamo,  ove  cadeo, 
Saria  dubbia  ricerca  a!  vialore; 
Che  deir  emule  Dee  senno  al  furore 
Stalo  non  fora  il  Pastorello  Ideo. 

Ma  sulla  mensa,  e  non  in  Ida,  a  quella 
Concordi  il  vanto  avrian  dato  izli  Dei 
Suì:1ì  occhi  ancor  della  Discordia  f(dla; 

E  Pallade  e  (ìiunon  rivolle  a  lei, 

f.ello  avendo  nel  Pomo  a  alla  più  bella,  » 
Detto  con  pace  avrian:  Tu  (juclla  sci. 

'    La  Noncre  Medicea  non  aticlic  era  siala  riportata  da  Parljji. 
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Dunque  (dicea  la  Dea  del  terzo  cielo! 
S'  usurpa  i  voti  una  beltà  terrena? 
E  chi  ò  colaggiù  cui  folle  zelo 
Tanto  d' adorator  concorso  mena? 

Quindi  fatta  ai  gemelli  Dei  di  Dolo 
Emula  stella,  in  luminosa  e  piena 
Pompa  di  raggi,  aperta  e  senza  velo 
Mostrò  la  faccia  splendida  e  serena. 

E  credendo  sfidar  la  sua  rivale, 
Volse  suir  Arno  le  vezzose  ciglia, 
E  riconobbe  la  sua  stessa  imago. 

Allor  sorrise:  ed  ohi  Fabbro  immortale, 
(Disse)  di  te,  dell'opra  tua  m'appago: 
Lascio  adorar  chi  tanto  a  me  somiglia. 


Quando  da  pria  la  vidi,  Or,  dissi,  certo, 
Angeli ,  in  cielo  un  vostro  seggio  ò  vuoto  ; 
Sceso  forse  ò  nel  mondo  a  farsi  nolo 
Alcun  di  voi  d' umano  vel  coperto; 

Che  il  dolce  labbro  delle  note  esperto, 
Il  dir  soave,  de' begli  occhi  il  moto, 
L'andar  gentile  era  da  quel  remoto, 
Che  suole  in  questo  basso  umil  deserto. 

Né  più  la  vidi;  ed  or  me  ne  rammento, 
Gh'  odo  per  lutto  far  di  sua  partita 
Un  compianto,  un  rammarico,  un  lamento. 

Che  dico?  a  che  plorarla,  s' ella  è  gita 
Ov'arde  più  il  suo  lume  quaggiù  spento^ 
E  per  questa  mortale  ha  eterna  vita? 

'   Allude  tlPapparìilone  cont«i&poraBe«  del  Pianeta  di  Venere  nella  tua 
lace  maggiore. 
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Iria  beir  an^ioletla  pcrocjrina 

Del  mondo  iiiva  soUo  umano  velo; 
(ìi^Iio  era  mislo  a  rosa  porporina 
Sua  tjuancia,  còlli  allora  allor  di  stelo. 

Parca  più  elio  mortai  cosa  divina, 

Qual  Sol  che  sgombra  1'  alte  nubi  e  il  £!;elo; 
^la  esempio  di  virtù,  non  cittadina 
l.a  die  alla  terra,  e  la  rivolle  il  Cielo. 

Partisti,  e  non  rimase,  o  bella  Elmira, 
Di  te  (juaiTiziù  che  riverenza  e  alTello, 
Che  s*  ha  di  ciò  che  più  da  noi  s'  ammira. 

Mancò  la  uioia  del  tuo  vai;o  aspetto, 
Come  manca  al  tacer  d'  un'aurea  lira 
Il  suon  che  ci  rendea  dolce  diletto. 


11.  vi:«€  Ilio  p4m:t%  i(ii>ok%t4»  »%i.i.%  «attera, 

torna  a  far  dimora  in  Sainniinialo. 

Quand'era  in  fior  quel  ^iovanil  desio, 
Che  tVecpjenlar  mi  fea  ninfe  e  pastori, 
Dolcemente  tlestava  il  plettro  mio 
La  celerà  a  cantar  d'  arme  e  d'  amori. 

Passò  quel  tempo,  e  dissi:  O  selve,  addio. 
Addio,  prati  dipinti  di  bei  tìori  ; 
Per  me  non  siete  [)iù,  più  non  son  io 
Pei  lieti  carmi  e  pei  t'estivi  cori. 

^!a  stando  fermo  ai  patrii  colli  ameni 
i*^  risentendo  in  me  la  virtù  che  hanno 
Dal  ciel,  eh' è  lor  vicino,  e  ne  son  pieni, 

Fuizi;i  la  vecchia  età,  fui^'gi  l' all'anno, 
K  ritornar  di  nuovo  i  di  sereni, 
Che  ri[)ii;liar  la  cetra  ancor  mi  fanno. 
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Aura  che  spiri  in  questo  liete  cime 
Coperte  di  freBehissnni  albereti. 
Che  ravvivi  del  giorno  1*  ore  prime 
Tra  le  fronde  dei  f»^g\  e  degli  abeti; 

Ta  rifuggi  le  valK  umide  ed  ime, 

Dov'  hanno  i  nascondigli  lor  segreH 
I  morbi ,  e  sulle  penne  vai  sublime 
Di  sanilade  a  far  gli  uomini  lieti. 

Tu  passi  so  la  florida  verdura, 
È  ridesti  {.fioretti  in  sullo  stela, 
E  li  cospargi  di  rugiada  pora. 

Tu  parte  hai  teeo  del  too  patrio  cielo 
^  Allor  eh' è  sgombro  d^ogni  nebbia-  impura 
£  nasce  il  Sol  sen^'  ombra  e  senza  veto. 


O  beir  aurora  dalle  rosee  dita, 

Figlia  dell'  aria,  et  onde  porti  in  testa 
Quella  ghirlanda,  cb'  è  si  bene  ordita? 
Onde  quei  fior  che  spargi  dalla  vestar?  — 

Dai  sommi  colli,  onde,  por  ora  uscita, 
Mi  son  sull'  orizzonte  manifesta, 
Quelli  raccolsi  e  qpoesti  ond'  è  fiorita 
La  mia  corona  e  vagamente  ìMesUr  ; 

Non  dalle  basse  e  limacciose  valli. 
Ma  di  dove  le  ninfe  motttainiie 
Menano  i  vaghi  e  éitettost  baffi, 

E  pinge  il  Sol  le  parti  piò  vicioe 

De'  color  verdi  e  ressi  e  aziufri  e  gfìalll 
Che  spande  fuor  del  luminoso  crine 
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lo  salu'o  al  pie  della  famosa  ròcca  ' 
Di  FedtMi^io,  ove  jg'ià  pose  il  nido 
L'aquila  altera,  di  cui  più  m' allido 
Levarmi  ove  col  capo  il  ciel  si  tocca. 

Si,  col  pensiero  e  il  cavo  bronzo  a  bocca 
Della  fama  che  d'alto  mette  il  ^rido, 
Tra})asso  isole  e  terre  e  mari  e  lido, 
E  (in  di  là  da  Lete  il  suon  ne  scocca. 

E  dico:  O  i;enti,  voi  del  mondo  basso 
INdresle  sei^^uir  me,  che  le  tempeste 
Col  volo  audace  e  i  turbini  trapasso. 

Nò  le  folgori  sono  a  me  funeste, 

Che,  volgendomi  in  giù,  sotto  il  mio  passo 
Vedo  strisciar  sopra  le  vostre  teste. 


EA    MOIiil.IE    BIO^VA. 

Dolce  rende  la  donna  il  giogo  grave 

(^he  preme  1'  uom,  se  consiuliera  e  amica 
(ion  lui  roj)re  divide  e  la  fatica. 
Drizzando  a  porto  salutar  la  nave. 

Se  poi  del  cor  t^li  volue  d'  òr  la  chiave 
Crolla  man  fida  e  coli'  alma  pudica, 
In  ogni  parte  della  terra  aprica 
ti  cosa  oltre  ogni  dir  grata  e  soave. 

Ma  quando  torna  stanco  il  montanaro 
AI  cibo  che  gli  |)on  la  casta  moglie, 
E  terge  dal  sudor  la  fronte  adusta; 

E  che  la  famigliuola  seco  accoglie 
Al  rozzo  desco,  un  re  pasto  sì  caro 
In  questa  terra,  e  un  nume  in  ciel,  non  gusta. 

<  La  Hocca  di  Samniininlo  posta  sopra  la  cima  il' un  alto  colie ,  che, 
mollo  acuminalo  e  ma[;!;i()ru  «.lolle  allie  |)ciiilici  \icine,  a  chi  lo  iiiiia  di 
lontano    paro  più   clic   un   c«)lle  ,    un  monlc  ,  e  che  tocciii  il  cielo. 
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O  debole  natura  e  troppo  inferma , 
Che  vaimi  aver  cotanto  studio  speso , 
E  tempo,  e  dai  verdi  anni  tanto  appreso 
Ora  in  pubblica  parte  ed  ora  in  erma; 

Se  virtù  conseguita  non  è  ferma 

Per  cui  sia  delle  lettre  il  senso  inteso, 
£  dell'occhio  il  veder,  eh'  era  si  acceso, 
Si  spegne,  e  arte  non  è  di  cai  si  scherma  ? 

Nò  per  vetri  onde  s*  armi,  tal  virtude 
Ritorna ,  e  lascia  in  eremo  la  mente, 
A  cui  d' intorno  il  mondo  fuor  si  chiude  ;  ^ 

E  fa  che  miri  in  faccia  solamente 

Il  ver  che  apprese,  e  ogni  scienza  esclude 
Nuova,  se  per  orecchie  non  la  sente. 


WATVRA  O   AMORB. 

Se  io  miro  ben  di  che  natura  é  amore , 
Buoni  i  contrari  effetti  riconosco, 
Che  salute  è  il  divieto,  è  il  poco  umore 
Dolce,  che  mesce,  a  chi  lo  dona  è  tosco. 

Ma  dall'allettamento  dell'errore 
Sedar  si  lascia  l' intelletto  losco, 
Ed  è  qual  peregrin  che  tra  l' orrore 
Incerto  va  d'un  intrigato  bosco. 

Yorria  trovar  la  dilettosa  via; 

E  se  ne  vede  alcuna  parte  amena , 
A  quella  corre  e  crede  tal  che  sia. 

Ma  trova  poi  che  d' aspri  sassi  e  arena 
E  dori  sterpi  si  fa  ognor  più  ria , 
E  poco  ben  lo  porta  a  maggior  pena. 

Immagine  di  tanta  bellezza  e  grazia  ,  cbe  nnlla  più. 
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AcciiUo  il  fianco  o  i  nudi  omeri  in  lelo 
PciiflcMili  slava  AuKU'  nella  oflirina, 
('om' un  elio  a  lemi)rar  farniaolii  si  celo, 
Inlenlo  a  fare  ai  cor  la  moilicina. 

Mcscea  néllar  con  aloe,  e  losco  e  mèle, 
Slille  (li  pianlo  e  rabbia  viperina, 
l'ielosa  crudellà,  pielà  crudele, 
ìii\  empiea  più  d'  uiì'urna  crislallina. 

Poi  dopo  (|uesl*ofncio  di  Sj)Oziale, 
l>en  loslo  a  far  da  medico  si  mise, 
Avvolto  in  lunua  ca[)|>a  dollorale. 

Miser  chi  alla  sua  cura  si  commise! 
Facea  ammalar  chi  non  aveva  male, 
Oiianli  ne  medicò  tanti  ne  uccise. 


La  rosa  che  del  cor  rni  sta  nel  mezzo, 
A  cui  sola  oizu'ì  alleilo  mio  s'inchina, 
('on  suono  inuenlililo,  non  per  vezzo, 
Ma  di  suo  nome,  delta  è  Uo>ellina. 

(^osì  rpiel  che  e'  è  caro  e  s'  ha  più  prezzo 
Con  più  izenlili  noie  si  raffina  ; 
Così  chiamar  con  care  voci  è  avvezzo 
\,\<H)  fanciul  chi  al  bacio  ravvicina. 

E  (junnle  volle  il  l)el  nome  ripelo 

10  con  amore  insieme!  K  si  ringrazia 
1/ idioma  iienlil  che  il  fa  più  lieto, 

E  più  soave!  Né  giammai  si  sazia 

11  core  di  gustarlo  in  suo  segreto 
Tutto  picn  di  dolcezza  e  picn  di  grazia. 
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Le  fatiche  d' amor  le  rassomiglio 

A  queir  andar  d' un  peregrino  errante, 
Che  quanto  più  va  col  piò  stanco  innante, 
Più  dal  veder  la  meta  ha  lungo  il  ciglio. 

E  por  per  suo  conforto  e  per  consiglio 
Domanda  ad  alcun  rustico  viandante  : 
Quanto  ne  son  lontano?  E  quel:  Distante, 
Risponde,  appena  ne  sarai  d'  un  miglio.  ^ 

Ed  eì  cammina  e  più  cammina,  e  trova 

Che  qael  miglio  a  finir  giammai  non  viene, 
£  rinforza  la  lena  e  non  gli  giova. 

Sopraggiunge  la  notte,  e  si  trattiene 
Sedendo  ad  aspettar  1*  aurora  nuova 
Che  troppo  anco  il  suo  vecchio  al  sen  si  tiene. 


In  vago  giardinetto  ove  solca 

Scherzar  Fille  mio  bene,  e  seco  anch'io, 

Di  rose  un  cespuglielto  posto  avea 

Tenero  ancor  iraUo  dal  moI  natio. 
Spesso  scherzando  Fille  a  me  dicea: 

Questa  pianta  coltiva,  o  Tirsi  mio; 

£  al  produr  della  rosa  promettea 

Darmi  un  bacìo  :  giù  rollo  al  cieco  Dio. 
Credulo  troppo  al  favellar  di  Fille, 

Nel  coltivar  la  cara  pianta  ognora 

Le  mìe  piante  bagnai  d' umide  stille. 
Spuntò,  crebbe  la  rosa ,  e  spesso  infiora 

Il  molle  sen  di  mille  ninfe  e  mille  ; 

Ma  il  caro  bacio  poi  Y  aspetto  ancora. 

'  È  un  fatto ,  ohe  i  conUdini  ti  dicono  sempre  meno  di  quel  clie  è  , 
se  gF  interroghi  salle  distarne  del  cammino  che  fai  :  e  si  ha  per  proTcr- 
bio  ;  che  le  miglia  del  villano  son  come  quelle  del  lupo  quand'  ha  fame. 
In  una  marciata  notturna  pei  piani  di  Lombardia  nn  volontario  toscano  in* 
terrogava  certi  contadini  :  Quanto  al  Po  ?  —  Un  migliarello  ;  e  dopo  molto 
tempo  interrogava ■  altri ,  che  rispondevano:  un  migliarello;  e  poi  ancora 
il  medesimo;  e  quel  migliarello  non  finiva  mai. 

^  Questo  Sonetto  fn  composto  dal  Bagnoli  nella  sua  fanciullezza ,  e  un 
vecchio  amico  di  lui  mi   diceva,  sui  dieci  anni. 
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.%■.!..%    ftI(;.\«»R:%    AMALIA    CALAMAI, 

in  risposta. 

Da  crenlil  labbro  e  doUa  lingua  il  vanto 
Udirmi  dar  di  Vale  ad  opre  elello 
llluslrì  e  conlc,  e  d'ispiralo  pelle 
A  s[>ander  fiumi  d'a[>ollineo  canto; 

Polca  bearmi,  o  Donna,  allor  ch'ai  santo 
(^olle  in  cima  voli^ea,  d'alto  concetto 
Ripien  la  mente,  e  il  cor  di  caldo  alTelto, 
K  lutto  erami  intorno  un  dolce  incanto. 

Or  (he  d'Italia  i  (ìuli  al  tristo  errore 

Dm  mano  ei  slessi,  e  s,ìù  dall'Alpe  scende 
Nino!  che  olTtisca  l'italo  splendore, 

S[)erar  che  posso?  In  eia  guasta  a  mela 

Jo  iziuiisi,  e  un  dubbio  in  mente  mi  contende 
S'era  premio  o  gasligo  esser  poela. 


FliNE. 
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